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JE/r tferire d %mt thUr^im ii V. S. ftitrsTiKsiHA il 
preferite yàliime del Nuovo Giornale d'Italia , non fo che 

accrefcere prt^gio e lufito al medefmo , poiché ^ {^odeyidt e(pt nella Ttotezionc 
di Leì il roto autorevole d'un rifpcttabiiiffimo Mecenate » viene qi<inai a 
renderfi in faccia d vMUco wemmaggivrmenn raectmmdéAile . iiè ^im« 
qui, per autwixMOre €oà ^udida VnUtMme ^ rammentare Cantica Tiphiltà 
dell' jUkftre Mecenate : non è qntfìo arf^omrr.to che, a giudìzio de Filofofi , 
abbia a decidere fui propofito ; e d' altronde i fajìi di cottjÌA nobile ^ antica 
e dotta Città pieni fon delle glorie de celebri Conti Da Rio , che pel corf9 
éi lm«hi [tedi fi difiinfen neWUrmi , ntUe »UgifbratHre , neUe Lettere » 
e in tutti que* Tcfli più cofpieui che die Doti delC aninto , dia Dottrina > 
al yalore congiunta richiedono una pura T^obiltà di Tiatali; i qnd pre%i 
tutti , pacati in retaggio in V.S. Illustrissima , rendonla uno dei pià 
difiitui Cittadini della fua Tania » «ttf fmien^ e probità dd quak vea» 
iena a$dtd i prine^di Vgiz) ieti0, med^ima, 
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ciò the^ tkUcMiteiìtè hdM M fìTòcufàre in V.S. Ill\;$trissima un 

Aficenate a qneft' Opera , r a farne manifejla al Tubblico così lodevole [cel- 
ta , mettendo il riJpettabHe fuo J^ome iti fronte ^L^phf ente Volume^ non è 
che il genio-fiìigoiare ^ il fetido imfi^iM ^uìEu.a A^GCCifPA t^llo fin- 
dio deUttgncUift^a . Smzàr§mm»€d'fir{mi irà;^/ H^£»'pmr A fjpiUì^ 
do fu rimotc 'Inazioni , gli eccitamenti , il favore y i preftdj y che d noflri 
^i»rni prt fìaìio i Trincipi' d' Europa y e particohrmente la Sapiente del Ve- 
neto <^9V£R»iO , all' iflcremeiuo dì qucfl' ^te ftUdjre ^daifno^^ben (hiara' 
mente a cMef^eme i viaiùiggi e it^o^Àril; e ébitmqMe^ mjfo daUo f pirite 
di ratriottifmo , fìudia di feemdare le paterne xgtaMti ture del Trineipe « 
coli' adopera-' fi al miglioramento d' ejfa , fa un opera per cui fi acquìfìx un 
vero inerito prc^o la Società , e degno fi rende del prezii/o nome di ottimo 
CittÉdàf . JJn merito tde , eosi gtoricfo ben a ragione fono do- 

vuti k V. S. IituSTftissiMA , che oltre die private fperien%gy offcrvario-^ 
r.ì , tcìi tarivi , con efcmplar fervore foflicne il Toflv di Socio di cottfia il- 
luflre c benemerita pubblica ^4ccademia d' ^ricoltura , coop:rando in tal 
^uifa, al bene e ai vantaci della Tiaxione , mediante le diligenti ricerche » 
iV indefe^ Jhutj, le giudizicfe fperienxe^ pel «ij^/ioiwKWi» di mi Urte ri- 
conofciuta la pià nobile , oltreché la primitiva , U pià neeeffioria , la pià 
utile , l' alimento e il fofle^no di tutte le altre . 

Tiaccia pertanto a V. S. Illustrissima di prcfidiare col rifpettabile fuo 
Tdtrocinio qiuft Opera , da Lei fempre tmpatita e t^printata > onorando » 
nel tempo fleffo , della fua Trotexione , e detta fua ft-esi^ASifima CraxJs 
f umiliffitua Terfoua dell' offeqttitfffimo divoto Offerente • 





M. I. 

NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SmTAHTS ALLA SCIBUZA NaTMAALB» 8 ffMMarALMBNTB ALL* 
AmCQLTWMA^ ALLB AaTI» SD A& COMMBRCIO. 

V ' , -' ■ ' , 

iNT&ootrzioNfi: 

£L dar cominàamcnto z\ Decimoqtutrto Folume diqueftoOnMl» 
NALB , (?h'è il Secondo col titolo di Nuovo Oiornale ce, 
iìamo in dovere di ringraziare il Pubblico generolo del xo- 
Aute «ompatìmcmo» eoo cui finora lia gmioGunente queft* 
Opera ricevuta . La grandekza » 4a tmportanta , la univerfàle 
vtilirì degli oggetti , a' quali fu iftituita , ne produffero qucM' cfito for- 
tunato, che pel lungo corfo di ben tredici annifi é (èm^re mantenuto ed 
jtccrefciuto j e le pncurarono quel fommo grado di eftimasione a cui è 
giuoia non dtAo n«lU Italia ooftn , ma ancoca preflb .cune le fìà col- 
te Nazioni di Europa . 

Un fucceffo così profpeco > e in vifta d* infinite altre Operi periodi^ 
che letterarie e fcientifìche in queAo tempo medefimo intraprefe e ab- 
bandonate ^ forprendente « raro , c principalmente dovuto a quegli Vo- 
mini di mcrico a quei veci Letterati , a quegli ottimi Cittadini a que- 
gl' illuftri Corpi Accadcftuci iflituiii nelle Città fudditc di quefta Serenif- 
ìima Repubblica., i quali non i sdegna no « ma anzi a gloria (1 afcrivono 
applicarti a quegli Studj, da cui le •pid iàoe Difcipline , la Scieoaa 
t^aturale, e fegnatamente l'Agricoltura, le Arti ed i4 Commercio» ufri> 
che forgcnti deìla vera e loda Felicità de* Popoli e degl'Imperi , trag« 
gono il loro incremento, e vìem maggiormente fiori fcono . Concorfero que- 
lli a lbllener« colle dotte .'oro Produzioiu, e con interelfanti Notizie un 
si utile imprendimento, degoandofi conuinicarle-, affinchè veniflero aoo- 
miM tadoìo per mciao «Qropera fteflà pubbliote e diialès e in dò 
non pcco merito acquif^aronfì eziandio quei dotti Soggetti , che nella 
corapìlazion di quello Giormaib fonofi per Taddiecro occupati^ , impie- 
gando ogni loro diligenza ed attenaione nella buona e im^raiale Ice^ta 
de' Materiali , e nel difpofli cón quella commendabile varietà , che atta 
fofTc a foddlsfarc il genio , e le vifte particolari de Leggitori ; come 
pure nel dar pronta notizia delle nuove Opere che ulcivano alle luce , 
relative agli oggetti dei Giornale medciìmoi facendone inoltre delle più 



é % 

'otereflanti un giudlziofo cAratcó . Altrettanto promettiam noi dì oflTer- 
var all'avvenire , confidaci fcfd nel fèrvore »'« lelo patriotico di tutte 
le Berfone ftudiofc , che viVkinente fupplichiamo a volerci grattare dei 
loro (.limi ) Notizie , Offcrvaiioni , Scoperte , onde mediante la cbn- 
tìnuazion del loro favore vieppiù intcrclfante nei fuo progrefTo divenga 
qvefta utile Collezione, la quale nel tempo ùeffo rendendo celebri nei 
j^ù rìffloti Viefi i Keni loro rirpenatnli , fervìrl altresì a eonprovare » 

rito il talento e il gufto per le Scienze , per le Arti , e per ogni 
osile Studio ed £&rci2ip fiorifcanp fgpSo la coUilSma italiana Na- 
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J)ut Ltmre OrUuhgicbe dei Stgntr 
GIOVAMM FiMitico Guglielmo 
. Charventier , Tffefore di Mi- 
Utrahgia ec. nell" Accademia Eltt- 
tvrtd9 di WTtjberg , e Cwfigiurt 
dtUt Commifftoni delìt Minere nella 
Sijfmia , ai Signor Giovanni Ar 

• BVIMO f S9prÌBt$Bd*nte T uh b lieo 
all' Agricoltura ii$ quefta Capitale , 
tradotte dai franctf» , co» la II'/- 

LETTERA PRIMA 
PffiialMliiiiao Anùco • 

Fieyberg li al Febbrai 1777* 

Quantunque paffato Ha un anno, 
da che n)i trovo fenra voftre 
Lettere di rirpofla all' nltitna 
mia , e di .n^ove dell/i yodra r?Iute, 
Oli lul^on» nondimeoo d*^erf piKora 
nella voilra memoria , e quinci ofo 
d' incomodarvi nuovamente con queflo 
Foglio. Poe dei nollri Minerifli , flati 
cbifl chiamati pel lavamento di Mi- 
nere , dimani partiranno di qua per 
Venepia , ted 10 non fo fare «d eflì 
migliore lerylgjo » che quello di rac- 
comandarli alla voAra grafia eboiuà. 
Accordate loro accoglienza favorevo- 
le , e fpero che ti troverete buoni la- 
Voratori e da bene . Permettete che 
al cali» di bifogao a'iddlriwiiwaVoi, , 
§ignore ; e f - per uvveninra non fi 1^ 
tfova^ro fomiti di (Ulte le notìaie e ^ 



informasioni , in rapporto al loro i 

ftiero , ed ai lavori che loro veniffe- 
ro prefcritti , attender^ gli ordini vo- 
ftri per fomminiftrar loro i lumi > àtP 
quali abbifoga«ncro . 

Nel tempo , in cui fono ftato pri- 
vo della voftra corrifpondenaa , bo 
aumentate di molto le mie oflervario- 
nl per l'Ifloria mineralogica della Saf- 
fonia , che fenza dubbio farà pub- 
blicata al termina dell'anno corrente» 
Tra le piti degne di attenzione io con- 
to le due fegnentl . Ho trovato degli 
(Irati di Marmo calcarlo dentro e tra 
gli ftrati del noftro Kneut , o Cwero 
Schiflo quaraofo» ma però fensa Pie- 
trifìcationi ; e quefti alla profondità 
di venti fino a trenta pertiche ( Exa^ 
p9da ). Nel difetto di tali Arati tro» 
vafi in molti luoghi della Galena , 
della blende , della Pirite , e altri Mi- 
nerali; e lij^iloni gliattraverfano me- 
defìmamente che gli Arati delle altra 
pietre. ^ feconda » non meno tm« 
portante » è la pofiaiona aUeraativc 
del Granito col K,n$us , o degli (Irati 
del primo e fopra e fotto il fecondo» 
Q^iede , ed aleopie altre ofTervazioni 
mi fanno prefumere , che il Granito 
ed il Kneut lìenfi formati in un iftef- 
(b tempo; e che il J^aenf non fia ch« 
un Granito modificato , o alterato , 
£orfe nella formazione dei Minerali , 
Gli Arati calcari erano dunque ugual- 
mente primitivi con le Montagne me- 
talliche ; e tutto ciò accorda benif- 
fìmo con le voAre proprie olfirvacio* 
ni . Se voi Io permettete , io ve n^ 
parlerò più ampiamente in altra dei* 
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le mie Lmere: li mìei affari mi co- 
ttriogoiio a cermiiiarc . Onoratemi prò- 
•II» con voflre nvmver qoeiU è la pre- 
ghiera unica che qui aggiungo . Per 
altro fiate perfuafo che noacetTerò di 
eoa la ptù parfetu ftima, e con 
jaalterabilt. 



CtfAftfiimtR. 
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I£TT£aA SECONDA* 
EOioMUIilfimo Amico* 

Freybcrg li 15 Maggia 1777. 

DOpo il lunga privaaìone di co- 
ltre DooTe vorrete credermi , eh' 
ju ho Ietta la cara voRra Lettera delli 
1 5* Aprile con piacer tale , che non 
fjotrri defcrivervi } f róvandomi così af- 
ikaralo di voflra fai a te , e che mi 
conliervate ancora 1' onore della voflra 
amicbia . Rendovi mille e mille rin- 
graziamenti di quanto avete fatto a 
£ivore de' noftridueMineriili, e bramo 
ch'effi ftcciano ìt loro dovere da buo- 
ni Artifli con foddisfazione della SR. 

Padàndo alle dotte «lueftioni da Voi 
fiiceail toccante la mia Icoperta della 
Calcina , che trovafi e dentro e fotio 
il Kmimt ( Schifto qaaraofo ) / io cer. 
cherò di rifpondere alle medeiime , af 
finché fopra di ciò non vi reHi dub 
bio alcuno. Prima di lutto però m'é 
d* uopo di farvi la deferiaione del me* 
difìmo Kncus . Lo ripeto ancora eh' 
cfio non è che un Granito cangiato , 
o nodifiato : cofta , come il Grani- 
to , di Quarzo , di Mica , e di Fcld- 
fpato , o di Argilla | ma quelle par. 
ticole VI fi trovano iti ana porzione 
pi& regolare che nel Granito . Edo é 
4' ordinario difpofto a lottili (irati y o 
a sfoglie imitanti lo Schifto . Il fuo 
colore é quali fempre il grigio, ogri 

fio verdaftro, eraranleat^il roflb com' 
il Granito . Se le fne pafticole^tut 
u divcnfono aocou piàtcn^e^ e' |4à 



foitifi , e che invece di Fel^fpato , iBavi 
più di Argilla , (Iffatto Kneus s* ap. 
prolfima ancora più allo Schifto , nd 
quale va infine a (ermioarfi . Il Gra- 
nito ha pure di comune col JCw»/ , 
che invece del Feldfpaio vi fi trova 
dell'Argilla , o della terra da PorceU 
lane . Gii Schcerli , e le Granate fer- 
ruginee foao parti etorogenee » che 
trovanvifi qualche rolta lacfeolace* R 
K»eus trovafi fovente cangiato , fe- 
condo che la combinaiioae di quelle 
parti fofUneiafi, o le parti medefìme 
fono alterate: equindi viene che fpelfo 
fi conta di avere differenti fpecie (òt- 
to il nome di Kmus , le quali flOft 

10 fono che alia villa; poiché venen- 
do bene efaminate , trovanfi Tempre 
compolle delle parti anzidette* Se Voi> 
glian avere il k»«us il più puro, uo- 
po è di cercarlo nelle Cave delle pie- 
tre , e non già nelle Minere, o a cali* 
to ai Filoni , perchè ivi é fempre , o 
quafi fempre alterato , o impregnato 
di parti eterogenee . Il Granito e Kneus 
dì quella natura fono le pietre princi- 
pali « delle quali tutte le nollre Mon* 
Ugne metalliche fonocompolleb O for- 
mate . E/Tendo dunque di una raede- 
fima maffa di parti foftanziali di un* 
ifteffa natura , non farà forprendente, 
che frovinfi infieme combinati, e che 

11 Kneus pofla efTere ugualmente ho* 
ne tanto fotto , che fopra il Graoilo» 
come in fatto lo ho io trovato. 

Dentro quello Kneus , e nelle no- 
flre Montagne metalliche, trovanfi an- 
che gli (Irati calcar), de' quali vi ho 
fatta menzione , e che vi fpiegherò 
prefentemente più a lungo. Elfi (Irati 
calcari fono in più luoghi di qudCle 
Montagne ^ p. e. a Memmendort vi- 
cino a Frryberg , a Brannsdorf , t 
Langefc-Id vicino a Marienberg, a Eh- 
renfriedersdort , a Rothelehm , a Da- 
r-nloh e Crotendorf nei contomi di 
Anneberg eWirfenthal , a Scheinben- 
berg , a Langenberg , al Furfteobefg, 
ed anche m Altri Motti luoghi . Soilocfli 
d'ordinario coperti di ftrati di Kneus 
da tre . cinque, venti, e fino a trcn- 
pacicbe : ed è pefdò che 
■ A s da 



da «leoni trafgèfi !a Calcina come dal- 
le comnni Latomìe , e per alcani al- 
tri coperti in altezza di venti , fino 
in trenta pertiche di ftratidi Kìieiu^s'i 
dovato cavare dei Pozzi di ^tale orofon- 
dhà per ginpncre alli Pkira caicaria . 

Gli firati calcar} variano fovente 
ìm groAézsa , e fonrene d'uno in due 
f>iedt, fino di due, dì tre , e fino di 
cinqae pcrticbe .Egli è affai comnne 
di trovare 'fotio ano Arato caJcario, di 
iin piede di grofTesaa ^ imo Arato d i 
Mftfiu groflb ana j>ertica , e di nuovo 
altro (Irato calcano di più d'una per- 
tica , alternativamente l'uno fotte l'al- 
tro . Naile Cave , dalle quali eftrag- 
gono qoefte pietre , hanno fatti efca- 
vamenti di dugento in trecento piedi 
e più, tanto in larghezza che inlun- 

J;hessa; e vi fi ravvifa diflintanaente 
a poCaione degli ftrati , ch*^ é tatta 
ijoiile , e ch*^ elfi a* inclinano nel mo- 
do noedefimo del KMms , o della vie- 
ta dft cai fcuo wfotàg. o cte loro 



ferra di bafe l Le felTart oriciontaK 

feparanti gli (Irati calcari da quelli d| 
Kneus non Tempre fono bene diAinte^ 
veggendovifi talvolta al contrario una 
oiiAioae e paf&ggio impercettibile dell* 
ttflo ndl'altro ; ed allora il Ki$0us trovafi 
impregnato di molte particole calcarie* 
Che poi queili ftrati calcar) non Ha- 
no a maffe irregolari deatro il ìTmm 
è dimonmto dalli fatti efcava'menti • 
Qui 3 Memmendorf p. e. fi è lavora- 
to in dìfierenti Laton^ìe per nn*jrfleB* 
fione lineare di più di un miglio , a 
fonvifi trovati per tutto gli ikaci di 
una medefima natura , inclinaaioM e 
direzione. Li Filoni- metallici traver-> 
fano quelli Arati calrarj , ma d'ordi- 
nario ivi (bno fenza Minerali » benché 
dove efiAono tra il Kmui ne contea» 
gano . Trovanfì però dei Minerali ao- 
chi9 negli Arati calcari, va nel nodb 
che fono per ifpiegarvicorqniaggion. 
to difegno rapprefenunte lo fpaocat» 

di ana fiftcta Monugn»* 



Jiuauo Qiontul'IUdXilrH 
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AAAA , 1^0 (bati di Émiu . B , 
«no Arato calcano . C , un Filone 
traverfante tmti queAi Arati. Li punti 
■eri DD, mU* pM iofin» dallo Ara- 
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to Cllèirló, iridicano U fito, net qiia; 
le trovanfi d* ordinario dei Minerali; 
che non ifcuopronfi nelJfM^rf enep» 
pur od VUwe • Tali Mioarali , la 

qjoaU 
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mtMut Arato fono éé^È Gttent , che 

dà an* oncia in dne e mezza di Ar. 
%ento per ugni centina/o ; delta Fin- 
te di KiiTìf i Mi» Blende bmiM ec<; 
in altri io ho trorato della Minerà di 
Ferro fca^liofa (Ved. Crtafitdt /. zo;. 
num. 4. ) ; le picciole fcaglie vi fono 
difpode , come la Mira nel Kneus , 
|)araliele le une fopra le altre . 

Ma perdonate, S gnore: te mie Let- 
tera fì avvicina infenfibilniente a' una 
DifTertazione ; e pure ho bi fogno di 
dirvi ancora qualche cofa delta predet- 
ta Pietra da Calcina . EfTa ingenera 
le è un vero Marmo , che qua e là 
varia in durezza , ma che in diverfe 
Cave è fufcettibile di bf-llifTìmo puli- 
mento , come p. c. nelle Latomìe di 
Croteiidorf , e quello dì Furftenberg . 
Del primo cavsnfi pezzi confiderabili 
per farne Statue , ed altri ornamenti, 
e farebbe aito a quelli nfi anche quel- 
lo degli altri Luoghi funnominati , fe 
non ibfie quafi per tutto troppo fere- 
pelalo. Nella frattura ègranulofo, o 
lìa ba/omorpho ( Salz.Schla^ ), di un 
grano più o meno fine . Ho I* onore 
di aflìcurarvi che ilMarnio dìForllen- 
berg forpaffa in finezza digranoquel- 
Jo di Carrara , e che punto non gli 
cede in bellezza del color bianco* Gli 
altri fono pur bianchi, e di rado un poco 
rofficcj o verdaftti . La Mica, eunafpe- 
zie di Scheer/ verde fonvi talvolta mef- 
colati * Ho veduto in una Cava a Rothe- 
fehm che gli finti sftndemuiE in is- 
foglie della groffezza di ua pollice più 
o meno » e che le fenditure eranvi ri- 
piene d'uno (Irato fottililGmo , cioè 
di circa un fedo di linea , di Mica 
bianca , o verdiccia j per altro il Mar- 
mo ivi é lucido , e mezzo trafparen- 
le . Con gli accennati fcgni caratte. 
tiftici il noftro Marmo diilinguefi da 
tutte l'altre noflre pietre e Montagne 
calcarle , che abbianx) nelle altre Pro- 
irincie della SafTonia , dove la Pietra 
calcarla è fempre di un grano tndi- 
Icernibile, e di colore grigio ofcuropiù 
o incno carico, e ripiena di Pietrifica- 
ti , che non fonofi mai trovati nei Mar- 
ai delle noftie Montagna nctallichc . 



• Io bramo » ftimltidimò Amico,' che 

qoefta defcrizione foddisfaccia allevo- 
(ire ricerche j uia per fupplire a c b 
• che poteflé ancora mancare , vi fpe^ 
dirò la mia defcrizione della SafTonia 
tufto che l'avrò terminata , ed inde* 
me con un Efemplare della medefima 
an'-hi* lina piccìola collezione di turts 
le nollre Roccie, Ganiti, Ktuut, Pie- 
tre cafcarie ec., e allora da Voi fteAi 
giudicherete fc le mie ciTerv^zioni, e 
defcrizioni fieno confone alia Natura, 
o al contrario: fiate di me (ìcuro che 
non mancherò alla mia parola . Ma 
non peniate che le mie ofTervazioni vi 
oppongano: io fono da me lleflò con* 
vinto , che non fiavi alcuna contrad- 
dizione adottando che alla formaiio* 
ne, e forfè alla primitiva, ddleMon» 
tagne di Granito , e di Granito mo» 
dihcato in Kaeus , abbiano nel raede- 
fimo tempo avuta origine anche If 
Montagne calcane, e gli (Irati di Mar- 
mo calcario, che tra il Kneus efifto- 
no . Chi mai è flato prefente a que« 
fla formasione \ Chi la fe quelli non 
fìanu effetti fimultanei del Fuoco , e 
dell' Acqua , o forfè anoort di un aU 
tro Elemento a noi ignoto , ch'abbia 
ceffato di agire ì Troppo , ve lo coti- 
fedo, fono timido per pronimciaie 
pra la formazione delle Montagne , e 
delle Cofe. Troppo poco ho veduto, 
e non conofco a baftanaa li forpren- 
denti effetti del Fuoco , cui attribuii^ 
co operazioni così potenti come ali* 
Acqua. Egli è perciò cheiobramo pift 
che mai di vedere l'Italia, per eUfere 
teflimonio oculare di quei fenomeni, 
che non trovo in neflun altro, luogo. 
Ma chi fa fe quefto riufciramini mal ! 
Qui termino la prefente Lettera , ef- 
fondo imperdonabile di abofarfi eod 
lungamente della voftra tolleranza . 
Onoratemi ben piefto di rifpo(b , a 
credetemi che Perfona non può enun- 
ciarfi con amicisia econfidenaioDepià 
perfetta che 

Il vollro ec, / 

OaABttMTtBR. 
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Suiìé ethura Aette mécerie è rìmafuglì 
é§lh U9i di ArdcCa : Mtmoria dtl 



IO propongo un nuovo articolo di 
coItDra , che ha per oggetto di 
metter in valore gli amroaflì delle ms 
cerie , che fi fon iàtti , e che por 
nalmente fi fanno nello fcava mento 
dell* aidefia . Colette vecchie efevacto- 
ni di terra ,^ e le recenti occupano i 
contorni della Città di Angers ; mol- 
li terreni , il cui fondo é perduto *p<' 
Pubblico e pei Proprietar) , fono ab. 
bandonatij e (ì riguardan come fterili 
e impraticabili in riguardo alla natu- 
M delle noaterie che formano la loro 
deTtsione: non pertanto la piìSi frm- 
plice efpencma dimoAra , che quefle 
macerie tono fuiceitibili di difierenti 
coltura» il cui prodotto può compcn- 
la perdita della fepvficle deiter. 
Ito nacorale . 

. Efaminandofi qveAi ammafli vi H 
trova almeno un terso di terra vege- 
tabile , fia che quefta partecipi dell' 
afilla , e delle ubbie grafTe , che fi 
contengono nelle cave fia che una 
sarte deli* ardefia , eftndo ftata di. 
nnma , fiafi convertita in una fpecie 
di argilla ; fi ù che l'ardefìa é una 

C'eira molle e fca^io£i« la quel fidi, 
la , I! sfogKa y e finalmente fi di- 
fcioglie mediante I" impreiTion dell' 
aria e delle pi<^ie , ed altre umidi, 
là , principalmente néì^* inverno - 

D'altronde , le pietre più groffe e 
k più dure » che potevano fare olla- 
colo alla coltura di quefti nuovi mon. 
ticelli , ne fono fiate cavate per fab 
bricare : e la ougjgior parte di delti 
■Hmtic<.'tti non prd^ta in oggi , che 
ma foperficie unita e uguale . Non 
«ceorre dunque che un mediocre la. 
VOTO, ma legoito e regolare, per met- 
ferii in coltura . Qianti piccioli giar- 
dini e veraìeri non fi fon fimi , e pian- 
tati con beon efito fepra un Ibnao di 



^ ficie artificiale di eiiet 
di terra vegetabile > 

Niente di più lemplice , quanto il 
metodo di coltivar fimilmente quelli 
grandi annnaffi f niente é\ più utile 
nel tempo ftefib , quanto il cangiar 
quelle macerie in colline, che l'arie 9 
la natura podboa render fivtiit « tf- 
gredevolt . 

In alcuni luoghi di qacfie elevaaìo- 
ni veggocfi diverfe forta dì alberi pro- 
dotti a cafo cbe vi crefcono fenza 
coltura ; la qnercin, il fiaflÌDO,' l'ol- 
mo vi fanno tanto e maggior progref* 
fo, che nei migliori fondi di terra: il 
caftagno tra tuni gli alberi è qnellOr 
che meglio rielice in qaefie macerie . 
Vicin le antiche «ivo di Mafclou fi 
vede ancora un caftagno , il cui tron- 
co ha più di quindici piedi di circon* 
fereasa: tnttti quelli che fi fon* ritro. 
vati, o che fono (lati piantati inquaf- 
che fito di quelle elevaxioni , riefco- 
no mrglio , clie in qualunque altro 
terreno . 

Quindi il caflagno farebbe Talbero, 
cbe meglio converrebbe nel di/Ibda- 
mento di qucftì monticelli ; potrebbefi 
in feguiio variar le piantagioni . X 
meno erti ftrebtero piantati di alberi 
d' alto fuHo ; quelli più elevati dica- 
ftagni propri «U Ugliarfi per fiuiie dei 
cerchi . 

Tra un grandifllmo numero di tali 
ammalfi di macerie fe ne trovan di 
vecchifltmi , i quali fimo i più propri 
per ricever la coltura eh' io propongo ; 
quelli , che fon fitti da venti anni a 
quella partr, ricÌiiedereUion>'naggiori 
preparazioni, e piiSi fatica. 

Per piantar il caftagno- ad aito. fu. 
(lo , dopo avere li» vaio ilflto, e aver* 
vi fatto un'apertura di (quattro piedi 
in quadrato convien farvi un letto 
di terra* ferte* Bene IminaeaolàtB' , di 
diciotto pollici di altezza , fu! quale 
fi eftenderanno, efattiffimameote iera- • 
dici ; indi fi cnopriraano di. terra del* 
la fleffa natura, e alla medefìmaqiian. 
tità : per empir la ifo^Ta fi. prenderà 
indiftintamente tatto ei&. che fi tfO* 



aaccrie» a! fante lì I dait m faper- ^ verà folli fopeificie» le eolie di terra 
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^dafvflqoe , H colico ; e i pinzetti cT ^ 
ardeGji iniranti : in uie iUio l'Albero 

SOR ri c K iBie rà gatSuejtkBk «ottara « 
é lavoro. 
E' iadifpenfabile di porur nelle 
ioflè una certa qaaatità di terra ve- 
getabile , ppr afTicarar la riuflcita del. 
ia pianta : le particelle della terra che 
ritrovafi in qaefle macerie non fono 
pieghevoli e molli abba/bnza . Le ra- 
dici devon fubito eflier compreiTe da 
vna terra molle , la quale avrà mag- 
gior proprietà , e pi& forsa per far- 
ne nafcer di nuove j in Ceauito la u. 
«idità coMribaiià d&BsiafiMBlc alla 
loro vegecaaioae^ • al .l«jro jcadci- 
mento . 

La pietra di «WMSa conferva in que- 
fli ammafTì la fua umidiià elTeneiale, 
e fe coir andar del tempo fi decom- 
pone , alla.é CMvertiu in una fpecie 
di marna, tanto piA fertile, che par- 
tecipa della umidità dell'ardeiia , e 
de* Citi che efla contiene. 

Finalmente il mefcuglio , e la po- 
ficione delle materie formanti quelli 
monticelli facilitano , e favorifcono 1' 
accrefcimento defli alberi che vi lì 
piantano: vi fan delle radici più pro- 
rnnda» che in una terra forte e com- 
patta : le (inHofità che ritrovanfì in 
queAa majfa compoTla di corpi llra- 
■ttieri , danno alle radici piò libertà di 
eftenderfì, e fono come altreccantica-l 
Bali che le umettano. 
* I callAgnetti da taglioikreb^ro dun* ^ 

Se il genere di coltura chepotrebbefì 
^lier preferH>ilmente , per mettere 
a profitto qaeAe nuove colline: fe ne 
cooofce tutta la utilità in napaeledi- 
vigneti come l'^njoa.. 

il .metodo di feminarli farà pi& fa- 
Cile e men difpendiofo di quello che 
fi pratica per piantar gli alberi d' al- 
to fiiflo . Per feminare un caflagnet- 
to , bafta fempticemente q>rir la fu- 
perficie del terreno , £irvi dei cana- 
letti di un piede di profondità , dove 
fi metterà qualche poco di terra buo- 
na per involgere i caftagni : fi avrà 
attencione di metterli a due a due; 
«a iqgiiUo •£ i^prefterà fu i canaletti 



le zotlB « il «otU» ia Ibraui di |oaM 

bina. 

Non fi deve at>bandooar i luoghi 
infeminati come gli alberi di alto fa- 
llo : deefi nei primi anni farchiarli , 
e liberarli dalle piaille parasite che 
poflbno loro nuocere , e tnfeilarli . E* 
d'uopo foprattuito avere una maflima 
cura , che i beftiami non frefneotino 
più quefli terreni , qualunque fìa la 
fpeaie dì produzione « di cut iì voglia 
arricchirli. 

I cavoli diPoiton , tanto utili pel 
beflume, vi riefciranno beniOjaio: fo 
ne hanno delle fperience fopra i ter- 
reni di natura limile ; e fe fi piantaf- 
fero nel -mefe di maggio , vi fi femi« 
nerébbe delle fave -per traverfo . 

Si potrebbe aguafmentefeminar del- 
le ghiande fu quelli monticdli • per 
aver della legna da tagliare z la vite 
vi r ufc irebbe mirabilmente bene , fe 
il paefe poteflé comportarne una mag- 
gior 'qaantlià j nw ve ao Ibno «aii 
troppe 

Io mi propongo di far la pmova 
d' una piancagion di Mori bianchi ad 
alto fufto fui giogo , e fui la grande 
elevazione della cava di Pigeon : Xpero 
che -rittliei A i .olTervando il metodo Ib- 
pra efpoflo : efTa farà comune per tutte 
le fpecie di alberi, che fi vorrà pian- 
tar liil|aeie .CiBtBeBlO « 



QTagioiUto fair aja il framento a 
i3 fcgno, che facendolo cadere dair 
una all'altra mano renda un Suono 
quali criftalKnO , il Signor Marctt lo 
fa trafportare in nna gran fala , che 
ha le fineftre a Levante e a Mezzodì 
aperte , e lo fa Aender fui fuolo be- 
ne fcopato air altezza di dae buone 
dita , e poco dopo lo ù. crivellare per 
mondarlo dal grano mtaolO « dal 1^ 
glio« e dalla potrete* 

AI» 



Allefliti d' indi i ftcchì di cinèvac- 
cio fitto I bagnati in una forte lifci- 
VI , adi» <|ukltt fieri bolliti dei max- 
setti di vinco, li fa empire di grano 
tutti a una dau mifura» o pefo; ben 
legati i bechi , fi fchierano nella fa- 
la diverfì cavalietti alti tre piedi , il 
traverfo fuperiora dei quali ha otto 
pollici di larghwsa »' ed è di figura 
rotonda. Sopra ciafcnno di qtiefli ca- 
valietti fi pongono prima lei facchi 
di grano per traverfo , dittanti mezso 
braccio 1' un dall'altro , poi cinque, 
d' indi quattro , tre , due, uno« fem* 

Se ponendoli negl'intervalli , dia la* 
ano i fottopodi, di modo che ven- 
dano a formare a un di preflb una pi» 
ramidf. 

Ordinati in quella maniera i facchi, 
il Signor Marcet fa chiudere diligen- 
temente le vetrtaie , e le porte fino 
al Marso futuro , nel qual tempo fa 
di nuovo crivellare il fuo grano , e 
poi lo ripone come prima ; e fulla 
fine di Giugno fi contenta di far paf- 
lare il grano da un facco all' altro . 
Con quefìo metodo ^i V ha confer* 
vato fino cioqoe «nai« 



« « » « « 

ffót'izit intorno alP^lbtf^ tkUmstè 
Acacia Siberica , tirate eia uh Trat. 
tato ftUla maniera di eoltivttrh , pub- 
hlksf dal Signor EcJdeben frimv 
C'tardiniin étUm ìmfvtmk$ d*tl$ 

QUetl* albero refifte talmente al 
freddo, che gl'Inverni del 1709. 
> e dd 1760. non danneggiarono 
neppure t più giovani virgulti . Il ter- 
reno fabbionofo é il più conveniente 
per etto. Alla fine di tre anni produ. 
ce un* abbondante femenra , la quale 
fi raflòmiglia alla tefta d' un beilo fpa- 



4f ragio ; ed è di an òttimo snfrimeA? 
to per gli uomini * e per gli anima- 
li. Si cuoce ia varie jnaniere. Sipuè 
macinarlo , e convertirlo in pane » 
il quale è fano^ « faporito . QjieRo 
farebbe un >dr acqaifto per diverfi 
Paefi d" Europa , poiché qui non fi 
tratta d' adoture una coltura , che 
ne fcaccì un'altra piA utile , mentre 
quefl' albero può efler piantato in un 
terreno , dove non ne nalicono che 
quegli non atti a darci fimili foceorfi • 
S« ne può fare facilmente l'acquifto, 
poiché per quello baila procurarlT il 
lème» dai qnile finaa àmmam 
lì» r «IMbto. 



D$Ua kgHtima éifiribuzìtne de' Corpi 
Minerali ; Saggio eptftolart del Si- 
|vror Francesco Dcmbsher» ce. 
Veoesia , 1777. m fiMife. 

NEIIa fomma varietà di Sidemi pro- 
dotti dai celebri Naturalifti Mi« 
neralogi Linneo , Bromel , Ff^allerio, 
yi^oheridorff , Cartbeufer , Ciufii • 
yeget y ed altri parecchi, rapporto aU 
la diftribu«ione de' Corpi del Regno 
Minerale , noi non poirum certamen- 
te determinarci a decidere, quanto ef« 
fer pofTa legittima quella , che il Si- 
gnor Dembsher in quedo fuo ^ggio 
or ci prefenta . Lafciamo agi* Intené 
denti di quella Scienxa formare di ta- 
te legittima didribuaione quel giudi* 
zio, che crederanno convenirle; e fen- 
<a che noi c* inoltriamo a recar qui 
un* idea di quedo nuovo Sidema , li 
rimettiamo alla lettura del Saggio me- 
de fimo, il quale é comprcfo in unvo. 
lume di ventiquattro pagine , benidì- 
oio fcrttto» «d dfsMlWQie ftam* 
paco. 
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RISPOSTA 

Ut/ f fj;mr Giovamm Ardvino a/fe 
dm p nv 0 d §mi$ l0»t9ft Oirìtt9Ì9gkht 
éti Sigm CHMtriMTua. 

IQniIrUSno, 0 Cdcbie SignoM'» 
Amico PMgtacift. 

Htmùt 4i i> CiifBO «777* 



LA dolfiflimaleitfm , eM la ^u«. 
!e V. S. IlIuariCt. ri degnata 
onorarmi in data delli 15. dello ^orfo 
Maggio , RM è gratiflìiiM , e canto da 
aie fi pregia per le intereifranti noti 
aio, cbe mi reca , delle fue fcopette 
o oibnraoioiii orktologiche in cocefte 
Montagne , che fononni prefo libertà 
di comunicarla, unitamente alia pre 
onfente-daW s8. Peèbniio, «II* attoale 
Compi lator di qaefto Giornale d* Ita- 
Ma 4 afincbi ridotte ammendae al no- 
Uro IdiooM , d limo inferito a van- 
taggio degli Studiofì della Fidca fot- 
terranea . Io la ringraaio con (ieoti- 
flwoci cK vwt rieonorctnoi di* abbia 
volino darfi la pena di partecipartni 
aà beile ed iftrauive rifle£Goni , e lu- 
» intorno aHa natora ddle pieno di 
«OldU Monti, alla loro rifpettiva po. 
fisbne , ed ai fenomeni cbe pretsn- 
Uno agli occhi de* Natnvdifli . Ora 
die parmi di comprendere a un dì 
prefTo cofa fia il JCativ della Sadbnia , 
e cbe f o efTere un rero Marmo fatino , o 
fio olomorfo, le pietre calcarle da Lei 
. ^fÈtV9 ^iwntk à' Itti, Tom. IL 



offri vat6 0 fcatt oiMniiti ini ^ndtt 

dello IlefTo Kneui , e prive affatto di 
qualunque forca di Ptetrificaii , cedo 
il mio ftupore per tale fenow ieno. 

E per dirle con filoffifica libertà 
ciÀ cbe io fenfo in quefto propofi- 
to , ni lo n confidorare in primo 
luogo , che il Kit9Ut , o Schìfto quar- 
sofo» f rameaaato da firati marnM>rei » 
dì cm mi parta , da me «redoli diver<t 
fo , per pia rifpecti , dal nofljt) ; da 
quello cioi cbe opinai eflere ano dd 
materioii di primeto tòrmanione , fo« 
latlvamente ad altri multi di quelH 
vifibili nel <5lobo che abitiamo . Mib 
chè la fna fitna tiene mi apparve wm« 
pre inferiore a quella degli altri ge- 
neri lundei , quanto alla fna deriva- 
niono dal profóndo della Terra , e per 
altri faoi propr; particolari caratteri. Di 

a adii caratteri, e di qudti di altri Sebi- 
i micacei, limili bend, or più, oro 
meno, al medefimo , ma non pertan- 
to differenti , bo già parlato, fpecial- 
meiiie nd fecondi» articolo del mio 
Saggio di Lffb»goitta e Oro^tiosìa; co- 
me ancora dei fegni, pe* quali quefto 
genere da me fifoTpetta di pjirieaorì^ 
gine , e non di acquea forma2Ìone : o 
però farebbe faperflno di ferne qni ri- 
petizione alcana . 

Solamente le dirò , che lo Srhifto 
quaraofo- micaceo , e italvoitaquaiì non 
altroché pretto Qtiarto , ch'io bo cre- 
duto ragionevole di annoverare tra le 
materie primigenie dei Monti appar- 
tenenti alla prima delle due divifioni, 
folto «ile quii bo ooniprefo tutti li 
B Monti 



Digitized by Google 



ro 

Monti prìmarj ; non contiene vifibìH 4; 
IMrti* caldnolb , e nemmeno Fddfpa- 
to ; e ch'efTo non è difpofto a ftrati 
yegpUri « nè foftenato , né traines< 
iato da pietre oìlcarie . Ciò è alme- 
no quanto ho io veduto in quelle no. 
lire parti, dove in molti luoghi fo. 
novi vafti tratti di Monti Ibrmati del* 
medefimo, ed anche delle intere alte 
Montagne, come nel Tirolo, nel Pr in 
dpaco di Trento, nel Brefciano , e nel 
Bergamafcoi e per aflerzione di alcU' 
ni Orittologi miei Amici , molte pii^ 
cneom nel Milanefe , negli Svisaeri , 
nel PieoMote » jiella Stmjt ^ ed al- 
trove . 

V idea che dalla fon dcfcriaione del 
Kituf di cotelli Monti OMialliftri pofTo 
concepire , e la memoria di ciò che 
fopra tale fuggetto ho io flefTo vedu- 
to, m' inducono a credere , cheli Monti 
médelimi pollano appartenere alla fe- 
conda diviiìone del mio Ordine pri- 
nwrio ; in quelle loro parti aitneno , 
nelle quali il Marmo trovafi tra gli 
ftratt del ìLafus. Ella però, che sì di- 
ligentemente ha vifitato ed elaminato 
le Montagne drila Sa/Tunia Elettorale, 
e di altrj Stati circonvicini , per oc- 
ctfione della defcriiione mineralogica 
che ne fla eflendendo ; e che delle 
materie fofljli , e della loro natura , 
di&renae, e fenomeni ha efqaifìtaco' 
nofcen^a; e cui in oltre il citato mio 
Saggio é prefente« potrà fondatamen- 
te giudicare , fe qnefta mia opinione 
fìa ragionevole , o vana , e fmentita 
dai fatti , che a' fuoi occhi la Natura 
mlBà prefenu . 

Se ofo di farle quelli rtfletC , ciò 
certamente non deriva da uno fptrito 
di S^Aema , conofcendo aflài bene la 
brevi/lima eflenfione de' miei lumi , e 
Ja denia caligine , che fpeflìflìmo ci 
occulta le origini delli tanti e cosi di- 
Tcrfi materiali componenti le parti vi- 
fibiii di quello terracqueo Pianeta, ed 
f nwnti * Biodi dalla Natura impiew 
gatì ,e le precife Epoche , dentro le 
quali e0ì furono modificati e difpo0i 
come «rn «Motto» Lo fcopo , coi mi- 
rt» fi è ^wUodi pfteicciarmi dal va- 



ilo fuo fapere nuove iilruaioni ; comd 
vo facendo con nitri dotti Contempla- 
tori del Regno lapideo , ogni qual 
volta occaiìone opportuna mi le ne 
prefenti • 

Qualche faggio di , che tro- 

vafi nella ferie di Minerali fpeditami 
dalla Boemia dal celebre Mineralogo 

Signor Cavaliere Ignazio di Bora Conf 
figliere attuale delle Minere R. Z. Apw« 
eie defcrixioni , che ho udite, e let- 
te , delle pietre così dinoroinate » m* 
inducono a credere che fotto un tal 
nome fieno comprefe pietre di fpecie , 
che abbiano bensì tra di loro delle 
ra0omiglianze ; ma anche delle diffe- 
rence e/fenriali , per le materie ag- 
gregate che le compongono , c pel 
tempi diverfì delia loro fucceflìva for- 
mazione , apparenti dalle /ifpettive 
loro (Ituazioni, e fenomeni» 

Ho io ifteffo veduto in piti luoghi 
Schiftì micacei di varie forti ftratificaii 
tra pietre calcarle, e di altra natura, 
o alle medefìme fopra ppofli , che a 
prima villa ralTomigliano alle roccie 
quaraoroumicaceedi quel genere che, (ìc 
a ragione , o a torto , ho confiderato 
primigenio , .0 uno almeno dei primi* 
tivi , nel fenfo che già fpiegai . Ma 
quelli , bene confiderati , fi conofco- 
no eterne differenti , o per avere , in 
luogo di Qparzo , lo Spato ; o per- 
eHere mifli di altre follanze calcane ; 
o perchè fono pietrufi aggregati ri- 
corapofti , evidentemente rifiiTtaii dn 
confufo mefcuglio di fquamette mi- 
cacee , e di fabbia e frammenti di 
Quarzo , e di varie altre eterogenee, 
materie ; o perchè coflano di mar- 
morea foflanza infetta di particelle 
e di venamenti di Mica . Le pietre 
di tal fatta a me fembrano di pofte- 
riore formaaione , relativamente al- 
fuddetto primo genere , e irovanfi ro- 
vente in quei Monti, e parti di Mon- 
tagne , che alia feconda dtvifione del 
mio Ordine primario fono rifieribiii . 
Quando però io veniflì accertato, che 
n' efillano anche di fotto giacenti a 
quelle del prefitto genere , a bhwd o- 
nowi ben tofto quello parere , abbor. 

mio 
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opmìortf fmcntite di fatti certi» e da 
ìniobitabilr dtmoftrasiont* 

evinto poi ■ dò» , che mi dice in- 
forno al Granito , le è pia noto eh' 
lo fono del medefimo luo Icntinento ; 
doè ch'eA^ fia contenffMrane» di for- 
liiazione ctm \f pietre del genere quar 
sofo micoeeo , che ho ira li primitivi 
Ct>nfìderato eompitHivtiHmte in meta 
ìa ferie delle inniimerabili fne ^enur 
ne varietik . Sono certo eh' £ila in. 
fende di parlare del Granito} cioè 
di q^uello dei Monti primari, o fivvero 
minerali ^ come io intendo parimen 
ter poiché certi Granitelli apparente- 
mente prodotti da* Vulcani , de' quali 
Sbbondc iif varj looybi le noftre Ica- 
fia , de «e 4f credono di etadi mol- 
to meno anrirhe , trovandofene di 
lòprappofti alle {^ratificazioni calcane 
formate dalle Acque nei reCoir pià ri- 
moti . HelliATime fono le fue OfTer- 
vazioni del paffiiggio del Granito nel 
iC/ieus , donde ei^meote che li fe- 
tondo non fia che una variata modi 
Ifeaxione , o alterasione del primo . 
Sopra di cid niente poflb aggiagnere, 
non m' ellendtf «ccsdato di vedere un 
fìmile fenomeno, e neppure (imi glia ir 
za tra li Graniti e Granitelli coir gli 
5chifti ffliocee-qminofide^iwfiri Monti 
minerali # 

Parlando in nftimo fnogo della tet- 
ri calcarla, rìfp tto alla fua antichi, 
tà , io feco foro perfuafo ch'etTa iìa 
elementare , e longeva quanto qualan- 
altra . Ciò femèi«m> hiiifegabile ; 
perciocché quefta terra alcalina entra 
nella compofizione, di moltifiTimi e fa 
pidofi i e terrei mMemli anche delle 
piA annofe Montagne , o vifibile in 
forma fpatofa ec. , o indifcernibile , e ^ 
«Ift OM Ti ft pMcr "iàlkapket che c«l9^ 



meieo ddta AimIM* chimlclM • l'Cos. 

fo in modo alcuno darmi a credere 
che , anche ioflc nn riiuUato daliac 
trefnnteeioaedialIriElettiemr, eflàffit 
tutta un prodotto derivante dal Regno 
aniiaale , e particolaNnefite da' me-< 
ritti TellaeeI- , come infegiiaa» cale* 
berrimi Naturaliftì ^ Il Cavaliere C^r/a 
Jt £jv«#dtcieefpreiVamrnte: Cé/iC-4m»i9 
ir Cntéf # Ttfiit ÌT€9rd0iitn m k m 
pr^iuf , efiam Hia , in qua nulla vt* 
fitgia Mtimalium ( i >. Dello iìeSb» pe« 
rere fi è pure dichiarato* il Signor Catb» 
te di Buffon nella fua Ifloria nataraleg 
e nei iMpplememo alla medefima , in 
cn^ adduce le confideraaioni pià atte 
a conciliargli credibilità ( 1 > « Cosi 
penfa anche il Signor Baamé Jt eom& 
rilevaff dalla fua Chimica efperimen» 
tale e ragionata ; e non dtfcorda dal 
Signor di Buffo», fe non chefoiemen* 
te nel credere che Iìa terre y«trilici« 
bile , elementare , e primltiee , quel- 
la foflanza , che in natura cuìéurìu^ù 
converte dentro i corpi de' predetti A- 
nimali, e non già T acqoa coni* aria, 
come vuole il primo. ÀpropofitodeL 
la produzione della terra calcarla egli 
così fi efprime .* La T^aturg «mphie , 
pour f parl>e»ir , toas Iss infeBes ds 
mer tjui Je formtnt des nich«s pigrrtm* 
f*' > Ò« tous hs poiffom fffacÌ9i «0 
k coqutUtr . Tout ce qui exifit de t$rr9 
caUairg a tté fait par c$s animaux , 
comme t m demontri M. de Buffon • 
Cefi Un dei plus beaux is* dei plttt 
firands mojens , is» h ftuì qu9 la 
rirre $mtloi§ pmrehMMir tEtmunt t§ri 
reux , e poco ^po ; Tonte r /et 
pierrej calcairtt , eomme le remarqut 
net hten M, de Bafibn , /«er ^mkf 
de coquilles brisées , detruites ^ ftitù» 
tts mente e» puffierg, ec. (^). 
Io onoro e rifpétto vereceiifent* 
^ % . ^eefti 



- ^ 

( I ) Caroli a Linnée SjJ. 'ìlat, Tom. III. p^g, 40. HeUiM lyóS» 
■' f e ) SKppkumf k tHijhh^ T^at. par hf. h Cmtw de Bei&n" T*m, 
StFondt "Partìe . 

(i) Cbjnut iuptrim, Ì3P raijtnni , ptr H, Baumè ..r«i». pr$m. pai, i6z, 
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qMÈà srw Geni, per lefiitieie • Rodi 

dei quali le Science filìcbe hanno fat- 
to iafigai propreA ; ma efièado certo 
cht , come Stfprìtoe un erudito Fi- 
lofofo , vtritaj nulli tempori , Mtt h- 
€• » «#/ ptrt%9ét ifi sl/ìgafa {a) , mi 
Utk lecito di mmifbihraii difleniien- 
le da qneQo loro lentìmento. L'enor. 
me • e per così dir* « imneofii copia 
ék tìbm terra «nitmiilmente diffufa 
iipra la faccia del noflro Globo , e 
fino nelle di lui Acque j li vafliffimi 
tratti , dove totalmente , dove quafi 
per intero di efCt formati , che fi fa 
irovarfi in ogni Parte del mededmo, 
in cui tante Ifole , e Scogli , e l'og- 
gi, e Monti , e lunghiflìme ampie ca- 
tene di eccelfe Montagne veggonfi com- 
poAa per la maffima parte dicalcinofì 
materiali , fono co fé che mi ributtano 
perfino dal fo^oettare che la materia 
calcarla tutta ua uiui foftanxa divenu» 
u tate per .allerttioiie faSetu nei 
Corpi animali. 

Se quella terra altro non fofìfe , 
come fi VQole , che un nfuitato dal 
disfacimento dei gufcj di Conchiglie , 
t di Polipi, e d' altri Hmili AninMii ; 
come mai tfoverebberfi unte, e così 
eflefe , e cosi alte ftranficazioni di 
Marmi alomorfi , e di altre pietre 
calcarle onnioamenie prive delle loro 
reliquie } Io certamente * per quante 
diligenxe abbia ufate, non ho mai po- 
tuto vedere, né rilevare che da altri, 
degni di fede, fia (lato veduto gufciu 
alcuno , e neppure indizio di quefli , 
o dì altri Animali , nei tanti fucceflì 
vi flrati di Marmi falini ( 5 ) , chr 
foprappofti immediatamente allo S hi 
Ao ^oaraofo- micaceo , formano grai' 
parte delle Alpi Pannie , fopra Pie 
tra(Tanta> Serravezra , cMaflTadi Car 1 
lara ec. , nella Tofcana . Lo fleflo iL 
pwe di gtielli delU MootagiMola di w 



SkOÈ t MoatarMii ; • 41 alcMi alni 

Luoghi di quel Granducato. Di Mar. 
mi £mili , vcauti d' Oluamare, .molli 
ne fono in qnefta Capitale, neOeQiin- 

fe e Fabbriche nobili; io gli ho moU 
tiifime volte efaminati : ma le repli* 
cete mie indagini per ifcoprirei nlme» 
no qualche indizio di Crouacei, o di 
altri redi di viventi marini , o terre- 
(Iri , fonmi rinfcite affatto vane. 

Nel tempo di mia dimora nello 
Suto dì Siena ho attentamente Ccrn* 
tinato , tanto li materiali di natura 
vitrefcente dei Luoghi metalliferi , per 
indagare le loro minerali produsionij 
quanto le pietre calcane, e fopra ,e 
d' intorno a' medefimi (Iratificate , per 
contemplarne lecaratteriftiche differea- 
ze e fenomeni . In Quelle che potei 
offervare nella vafla eltenfione di Monti 
appartenenti alla Città di Mafla di 
Maremma, ed alii CaRelli di Montic- 
ciano » di Giusdino , di Travalle , di 
Mone ieri , di Bocchejano , di Prata , 
di Gerfalco , e di Monterotondo ; co. 
me pure nei Poggi detti la Monta- 
gnuola , e nella Contea di Santa Fio» 
re , ed in parecchie altre lituazioni, 
dove effe pietre fono di quelle^ como 
li Marmi falini foprammentovati, che, 
a mio credere, appartengono alia fe- 
conda divifione delle Montagne e par- 
ti primitive della Terra , a fenfo del 
citato mio Saggio ; in quelle io dico 
mai non mi riufcì di ravvisare né re* 
fti , ne indir) di Animali acquatici , e 
nemmeno di altri EHeri organizzati» 

Le pietre cakinabili dei Luoghi pre> 
detti, prefcìndendo dai Marmi di ap^ 
parenza fai ina , e dagli Spati , che 
colà abbondano , potTono confìJerarfi 
di due gf-nerali fpecie , benché dipin- 
te in oumeroCe varietà . Una di que- 
fte ij^ie fi conofce da que* Popoli fot- 
t»-il nome gaurico di Alfaazzano , l* 

altra 



■ 

( 4) Edmnndi PorchtìKi hfHt.Whf9^,Tim,f mmi^i»'PtMlkmé* Thfom; 

(5) yofiarmnte chiamiamo Marmi falioi ^fmtU a fa ir / y •/« fimèU ÌM élfm 
f minta 4i SmU ( Max qpra balooiorpiia > » 
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•ttra fotto qnetto di Travertino . L» ^ 

Eri ma i di particole appena difccmi- 
ili , e molto compatta, e per lo più 
di colore cenericcio, o piombino , or 
pift , ora meno carico $ e la leconda 

fnol rffere dì un bianco fudicio » e 
tutta bucherata e fpugnofa. 

Li Marmi , e l'altre piem catcarie 
dei Luoghi foprarndicati non fono le 
fole , dentro alle quali io non abbia 
potuto fcoprire neppure un menomir- 
fiino fegno de' pref«ti Corpi : lo ftelTo 
ho parimente oiTervato in quelle a 
grofli ftrtci , che hi grande qaantnà 
furono , e vengono tuttavia q-.ia con- 
dotte dall' Iftria per ogni furta di Fab- 
briche ; ed in quelle pure delle più 
balTe (Iratifìcazioni delle Montagne e 
Alpi calcarle di quello Stato , e del 
Principato dì Trento. In quelle leim» 
preflìoni, e le fpoglie di marine G in- 
chiglie t per quanto vidi in moiuifì- 
ne ficuasioni , principiano a mani- 
fcflarfì , ma molto rade , folamente 
negli ftrati fuperiori , efilUnti a certe 
alteaae ; e «uniencaiidofi in quantità , 
e variando di peneri , e di fpecte da 
ftrati a (Irati, come feci noto al chia. 
riflìaio Boftro Amico Sig.Ffr^mentr' 
egli era qui, pa^ che fì fale verfo le 
iommità, più fogiiono apparire copìofe: 
talmentecbè ineoncranii delle ftratilica. 
sìoni cosi delle medefìme ripiene , che 
^uafi d'altro non fembrano formate. 

Dalle enimciaie olTervaaioni {Ninni 
ragionevole il credere che la terra aU 
caiioa , detta calcaria , fia di tutu 
aoticliifi; e che li primi iacroda menti 
« ftratrftcasioni , formate dalle Acque 
fopra le primitive folide roaiTe vetri, 
ne éé Gkko con hi nwdefln» terra , 
in effe allora copiofiffimamente difciol. 
ta , dove per criftalliaaamento fpati- 
iome, o il? vero atomorlb*» do«^ con 
torbide depoCaioni « (ìano di origine 
anteriore « fe non alla prima appari, 
«ione , afmeiio alle grandilfime raol- 
tiplicaaioni faccefle poi progredì va- 
nente delle Conchiglie» dei Polipi , 
« di altri UH marSnl Aainali , da* 
qaali fi vaole oggidì ripetere 1* or^giae) 
m tatie. le calcinole ntterìe. ^ 



Con quella ipotefi fembrami alme' 
no fpiegabìle il perchè non trovinfi 
rcfti di Croftacei nelle fummentovaMl 
prime {Iratifìcazioni calcane , li quali 
efìftono in tanta copia in moltilììme 
delle pofterton , fino ad efTere li prin- 
cipali mgredienti di valli montuolì 
tratti . Il formarfi che ianno detti A- 
nimali ì loro gufc) di (oflanza calci- 
nofa efprelia dai loro corpi , e quella 
che trovali , • provtiae da altri Ef^ 
feri organizsati , a me non pare di- 
modrativa «prova che fia una terra 
trafmntatafi in natura calcaria per mo> 
d.fìcamento e alterazione dentro di 
eflì fofferta . Parmi molto più credi- 
bile che tale preefifta comeElememok 
e che ne'medefìmi entri con 1* aefMf 
e co' loro alimenti . 

Comunque (ìafi però del principio» 
da cui deriva la calcinofa materia co* 
(lituente i gufc) de* marini Croftaceig 
l'afpetto delle noftre Alpi calcarle ba- 
da , anche da fe folo , a perfuaderci 
edere inconcepibile come mai l'antico 
Mare abbia potuto coftndre cori am* 
pia longhifTima ferie di eccelfe moli 
di drati fopra Arati a mille a mille» 
compolli di pretto cemento delle di* 
drutte fpoglie di /ìffattì Animali, fen» 
za meCcolansa apparente d* altri in* 
gredientt . Io cert a m en te , per qnanf» 
abbia fu di ciò meditato , non ho per 
ancora potuto trovare ragioni valevoli 
a perfaademMne , ami ne ho alcoiM 
altre in contrario , oltre le già efpo» 
de , che potrei qui aggiugnere . Ma 
queSo è na a^omento , che per diC* 
cuterlo a pieno ci vorrebbe ben altro 
che una Lettera , c molto più d* in» 
gegno e di doquenxa , cfa*Ìo non ho» 
Per una rifpoda epidolare, ho già ol- 
trepalfati di molto i limiti convenien- 
ti ; e però termino , aficnrandola che 
la mia gratitudine per la cordiale fua 
Amicifia, e la mia ftinu e riverenza 
verfo la doctiffima e wiebia lea Perfona 
faranno inalterabili , a pnftflGuidomU 
Di V.S. Ulaftrifs. 

Htviitifs. ObHig»tifs. Strvkm , 
t ufftzionatifs, ^mif 
GiOVANIuAtDUIMO. 
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j^crnkiu di una Mécebìus imemtt- 
^9»ééd Signor LoMMV», ftr miun 

€vm p$ca fpeftt da una Conferva urnt 
; Mw» ^Miitét dì acqua > eapa^tf di 
finùn m imiti ummki 94ikf- 



^^Onllil» ^«cfia macchuia in un fub- 

V ^ bio imperniato orizzontalmente, 
che folle dite c(beiniià , le quali po£> 
fiiM efliere faori èA petn\ {w^poam- 
dolo incaffato in due afToni traforati , 
• fo/ienuti da due bracciali (cavati a 
aifnr» ^ ha «m» porikMit. à\ raechet^ 
to dentato , che incaftra in altri denti 
vmefSk «1 fuAo dello ftaniufia di due 
trombe da acqua , collocattr accanto 
ai detti rocchetti ; ficché agitando!» il 
iiibòio^i denti del rocchetto alzano e 
•bbaifand il' rif^ltiva (bntnfló^ , 6- 
cendo giuocare con taleofciIla*ionc le 
dtte.trombcj che da una edremità all' 
altra poflbno- moltiplicarfì , con z%- 
giugnere al fubbio altre fìmili porzio. 
ai di rocchetti, che (ìano di un'oita< 
Ta parte ddtar cfotonfiirenia %• Q&efto' 
moto di ofcillaaione fì fa facilmente 
eoi fupporre- infiJsata al difotto del 
febblo una pertica coit una palfa , o 
lente pefante , a guifa di pendolo d' 
•riuoto , che può= effer fatto agire da 
mn fol uomo , tenendolo in continue 
efcillazioni , per le quali fiaterà, e 
abbaiTerà lo ftantuC^> di ogni tromba. 
1 Signor Ifimiford- fi ferve di dne uo- 
aioi'r che alternativamente fi ripo. 
fimo 4 e cosi< la^ macchina fempre la- 
vora , e con due trombe tira fu ogni 
ariniito quaranta barilii di acqua all' 
allessa di fedici braccia. Con tale e- 
.kvasione , e caduta ognun vede non 
ftto qaali irrigacioiti, o giuochi d'ac- 
i|«a fi pofTono fare ; ma quali mulmi 
e macchine fi poflboo muovere una 
Ibcto I* altra! alla riva di laghi, e fiumi 
di poco declìvio . La macchina fi fup- 
pone per ora ideata , ma non é certo 
fhe ancora fia Aata raefla in opera ; 
eifa peraltro , fecondo il di lei detta- 
glio y può ridiufii a OMg^ior feropli- 



M . Elfi però" non è MragooaUrtf 

colle trombe a fuoco flelia macchina 
ridotta a tanta agtlili r c femplicitie 
dal Signor Dègwirfvr ufo- delle Salina 
di Groffeto;' ma non oflante f inven- 
gione del Signor Lcmbarà é da valu* 
' tarfi per quei laoghi r ore no» fi paò* 
avere il comodo di tante legne , quati- 
te ce ne vogliono- per quelle dell^Sa^ 
line. 

a- e * « r 

Ombrello dì nuova invenzione del Se» 
gnor Baroiu 01 BovRC, f*r difitk 
derfi dn ft^minK 

LA coftruaione di queft' ombrello Ì 
fisndata folle iitnaiefc(»pene del*' 

la Elettricità . Non è diverfo d.ip!i 
ombrelli comuni : vi è ^giunto al 
l'diCòprr un apparecchio', che* fi pui^ 
adattarvi al bifogno , e torre quando 
non i necefiario « Ostello apparecchio 
confiftt inr ima' pimt» di' otiontf , cto 
per mezro di una vite s' infinua fulfa 
fommità dell' oqabrello r a cui per 
meiao* di mr facife meccantfiaa cou 
munica uff cordone d' argento, il qua- 
le pende- dall' ombrello , e ftraftica fo« 
pra il terreno » QueRo ffiraBemo fi 
può, lècoadb I* nfo degli altri ombrelli 
comuni , ripie^re , e portare in tal^ 
ca . Piiò fervire per ombrello comiu 
ne , e vi fi adatta il dcfcritto appa- 
recchio quando il Cielo minaccia fai* 
mini ^ Conr eflb Ken montato può ns 
uomo camminar fénza timore fotto 
delle nuvole temp ftofe , poiché egli 
è certo , che allor quando- fi avvici- 
nerà alla difianca del colpo, la pun- 
ta foperiore metallica attrarrà tutto 
I' elettrico fuoco , che larà condotto 
innocentemente per la lunghezxa dd 
Conduttore d'argento a fcaricarfi p»- 
cificaraenie fui terreno; e non nepaf> 
' ferà la minima pane a traverfo della 
feta , che forma il coperchio dell'om» 
brello . In meno di un minuto fi può 
adattare aU*'oahfcllo il dcfierittoi 
canifmo*. 



Ut- 
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Mft«d» hrrm 4 fMÌh , $ M lirviftm* 
fptfa di prtp0rar la femtma del 
Frumnf , aceti mm refii attMC*:o 

LA Socieii d'Agricoltur«.-^4i Gori- 
sia tra i molti melodi pfftticati 
da diverfe Nazioni , prr garantire i 
feminati frumenti dalla golpe, accu- 
rata delle felici jìufcite d' ano 4e'pre> 
detti metodi, pidicrillè la Hi^ueate ina. 
nipolazione. 

Scelgafi 4ina femente IhiaMiito 
efquifìta , cioè frumento recente , non 
replicataoiente feminato fopra uno (tef- 
ib campo , d* una terra pii\ magra 
di quella ove deve feminarfi ; d' un 
frumento non molto tempoienuto con 
le fpiglie <Mr« ilaol fermanuie, ma per 
tempo battuto , perchè il germe nel- 
le ammaflaie ipighe rifcaldato in par- 
te non fi corrompa : fiiuimente quel 
frumento , che dopo battuto, nell'at- 
to della venulazione arriva più ion- 
ttno «falle niani del -Ventilatore » co- 
me più pefante e follanziofo . Scelta 
4idunque nna Jkuona iemente di fru- 
Jiiento , immer^ga ndl'JMqiM ^liova- 
ra , e rimefcolata , iì levi come fu- 
perfluo quello che Xoprannuoterà i in- 
ili verfita -qoeft* acqaa , H rifondi fo. 
pra i! frumento rimafto dell'altra acqua 

Siiovana , io cui però , pria di riion- 
erla fopra il irnmento , iìavi immer. 
fa della calcina viva in dofe di una 
parte di calcina fopra dieci di acqua. 
Coti preparata qnefta feconda acqua 
piovana , e ri fu fa , come fi di/Te , fo- 
pra il frumento lavato , vi fi iafci per 
lo fpatio di circa dodici ore p^& o 
meno , finche fi veda alqtMlto gon- 
fiato elio grano z poi iì caf i^iÌMri , fi 
afciaghi ali* ombra quanto occorre per 
poterlo feminare ; e nella rimafla ac- 

J[ua di calcina fi potrà imporre una 
econda porzione di frumento in quan- 
tità tale y che arrivi circa a quattro 
dita alla fuperficie dell'acqua, e que- 
llo iAeiramente fi prepari come il pri. 
où ftt 'A nedefino intento^ 



Quello maggtomente conferma l' n- 
tilità di preparare la feroente del fru- 
mento «on l'aoqna A «riciin « 

periormente a qualunqu9 altro meto« 
do dei tanti che trovanfi infegnatipriOp 
cipalmente dagli Autori Francefi • H 
chiariflìmo Pubblico Profeflbre d'Agro- 
nomia neir Univerfìtà di Padova Si- 
gnor Tktro ^rduia» avea di già ia» 
iVpnaTo lo fteffo metodo appoggiato 
a replicate fperienze , e pubblicata 
cinque MmA som in «quello <siomali 
medeftmo ; e a maggior comodo unl- 
verfale (lampato anche in un Librec* 
to feparato, iaticolato: Madidi prt- 
par art la femema ptr preftrvétrt il 
formtKt» dai caròon$ , e cho trovafi 

prefo U Libraio MUtcn, 



Tfthhma prùpojl» .dalla Societìt fw» 
matafi in Amfterdam ptr l' avénxA» 

I77«- 

r\ ^''^ ^ iNoprietà •detto 

„ differenti fpecie di Eqtfifatum 

„ ( cuda di cavallo .) } In che con& 
flano la «atnra e Je ^nalttà dello 
„ fue parti fruttificanti , e della fua 
„ propagaaione I Qual danno arrechi 
qudl*erba alle «erre da ;pafeolo, « 
da lavoro? Qaal fia il rimedio pift 
approvato dall' cfperienaa per di* 
>> ftrt^gerta ndia oaiiiera «meno dif« 
„ pendiofa > ** 

Il premio che farà accordato all'Anto* 
re della miglior Rtfpolla a quello Pro- 
blema , confinerà in una Medaglia d* 
Oro del valore di cinquanta Ducati* 
LoMemorìe faratmo 4ndirii«ate prl* 
ma di Luglio 177S. , con le confue- 
te cautele e formalità, al Signor Gi» 
ro/amt i§ Btfeh JgrMÌmofz Segretario 
della detta Società , e potranno effere 
fcritte in Ollandefe , in Latino , in 
Francefe, in Inglefe, o inTedelco« 
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ìSttZ» p*r ttHtn h»taai dai ktt» 
U pulci « i cimici . 

» 

Avendo un Medico di Lorena of- 
ferirato, clsò.di rado trovanfì pul- 
.ct, e daiei nelle Coperte di lana tin- 
te in verde di Saflbnìa , Vè informa 
to da on Tintore, quale fofle la bafe 
di quello colore , ed avendo fiipnto 
efler quefbi formata d' indaco , e di 
olio di vitriolo , a cui ulvolta ag 
giugnefi dd còbalC , ha giudicale, che 
qud^i due ultimi ingredienti potefTe- 
ro colla ioio virtù caullica , a cor- 
rofiva ailòiitHMre qvcftt iioiofi»-«iiio- 
lelli infetti .S'è contentato di fare 
voa prova colla dilToluiione del vi. 
Iriofo di Cipro , dal quale ricavali 
X die di vitriolo , ha con quello (Irò- 
piegato ddle tavole da letto , ed al. 
tw uffgtiaie infette di eimid » e in 
pecW giorni non & n' è pìi\ veduto 
«Icono. Oa (Quella efperienza ricavafì ; 
I., die negli Ofpitali conviene ante- 
porre le coperte di lana finte in ver- 
de di SalTonia a qoalfivoglia altra ; 
a. , che fi può con pièna Ìko<«»a , 
e fiducia ftropicciare le tavole , e gli 
akri ie^ni de* letti con umKfarapIice 
diUblnsiooe di vitriolo feosa temere 
di verus incDRVjnìaice per gU am- 
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AftTtCOLO 

iMff e dé M* Optrs ptrhUM • 

£ piante fono £l1S!ri Tiventi, or. 
guinati» compofti di lUidi , e 



Jg fluidi > è foggett! a delle malattie oP 
me gli animali . Siccome importa la 
moltiplicagione delle piante utili, così 
dee premere anche la loro conferva- 
lione , ed è l>enemerito chi infegna la 
maniera di curarle , e prcfervarle 
dalle malattie , che le alTalgono , e le 
diftraggono. UnGeorgofilo ha prefeo- 
tata all'Accademia di Agricoltura di 
Vicenza una Memoria fitUt maUtti§ 
ài* Ctifi • la quale merìu che £e ne 
faccia menzione a pubblica utilità • 
Oiferva egli che i Gelfi principiano a 
patire in m ramo, e poi appoco ap« 
poco negli altri, e finalmente vanno 
in oulora affatto . Si crede di rime- 
diarvi col tagliare di mano in mano 
il ramo che patifce , ma cosi non fi 
ripara alia corruaione » che poi ne 
fegue di tetta la pianta . Egli eden* 

?ue prcfcrive, che al primo ramo che 
i vede patire dall' impafltre , ìnptX» 
lire, e cadere delle foglie fìiori dilla* 
gione , fubito fi taglino tutti 1 rami 
arca due braccia dittante dal tronco 
ddl* albero ; indi nel tronco fteflb fi 
faccia collo fcalpello un taglio che ar- 
rivi fino alla midolla , oppure A tra- 
pani da parte a parte con nn faccUel» 
lo groflb quanto il pollice della ma- 
no , ed aflìcura , che qoanto più di 
umore colerà da' tagli deframi , t 
dal foro del tronco , tanto' pii^ pr^o» 
e con piò vigore fi riftabilirà 1' albe» 
ro , adducendo per prova l' efperiema 
da elfo fatta per quattr'anni continui 
a molti Gelfi di tal condiaione, feaa« 
che alcuno gli abbia ftlttto . Conqne* 
fla notizia bifogna non lafciariì acce- 
care dall' intere/Te fallace di non per. 
dere la foglia dell* anno di poi , col 
recidere il Colo ramo infermo, e faU 
vare gli altri , portando il vero in. 
tereffe che fi taglino tutti a viAa per 
confenruni In piante • 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Sprtants alla ScifiHSA Naturale, e principalmentb aLL* 

AqKìCOLTVRA , ALLE A&TI , £0 AL COMJAfiRQlO . ' 
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j. A$oiÌ9 1777. 



OStEKVAXIOMB 

brttrm al gviftPif é»* Bachi da Seta ; 
dtl Shnor Domenico qu: Aatonio 
FuRiAN da Vigunovo. 



colie. 



' Impejrno e il diletto che fonofi 
introtiqtti nelle perfone nubi'i e 
rifoardo alta educazione de'Ba 
chi da Seta , han fatto fcoprire mol- 
te regole per la nutritura dtq lefli pre 
siofi infetti, motto utili ; e quelli che 
nitimamcnte mff^lio fi f no impiegati 
nelle offervaiioni ed efpenenze , fu- 
rono «1 Signor Fttmetfc» Locatela Ber- 
gamafro , e dopo lui il Signor Arci- 
prete bruni di Manfuò nei Friuli ; e 
abbiamo di eflì alcuni importanti feric- 
ti pubblicati già colie Rampe ; meri- 
tan eflì tutta la lode , tanto per le 
loro offervaz oni e fcopene , quanto 
per averfì prefo il penfiero di pubbli- 
carle a comun benefizio. 

Malgrado però la da eflì ofata di- 
ligenza nello fpiepar tutto mmutamen- 
to , furono tuttavia prefi degli sbagli 
enormi da chi vollero imitarli , ben- 
ché quefti fofTero perfone intelligenti, 
niente meno che gli Autori medefì 
mi ; e benché oAnralTero fcrupolofa. 
mente tutti iloro precetti leoaa omet- 
terne neppur uno. 

Ma oltreché fi dan circotlanse ta. 
li , che talora ronvirne levare o ag- 
giungere aile regole UelTj qualche ope- 
razione ; come accade quando ftraor- 
dinarie fian le ftapiori , o calibe , o 
fredde , o piovofe ; oppure fecondo la 



»ti diverfiti delle fituarioni e ftanse itf 
rui fi allievano i Bachi ; convien poi 
intendere quello che qui farò per di- 
re, in propofito de! fuoco da farfi nei 
luoghi ove fi educano ìBachi: nt^ re- 
chi ftupore fe io fcopra le mancanze 
o gli sbjgii di cotfftì feguaci del Lo- 
catelli e del Brutti, poiché fuo' dtrfi, 
clie ne fa pift il Filofofo e la fua fer- 
va, che non ne fa il Filofofo foto. 

Tutti quelli , a me noti , che fin 
ora hanno prefo a coltivar Bachi iÌB- 
C( ndo gì' infegnamenti de*fnmmento- 
vati Autori , fi fon fortemente ingan- 
nati , e ciò per non aver ben nilo 
riflelTo azii effjtti del fuoco , oppure 
alia fituazione in cui furono tenuti li 
Barbi a educare. 

Lo sbaglio principale eh' io ho ve- 
duto a prendere , è ftato quello di 
fupporre it fuo^o neceffario ai Bachi , 
foltanto riguardo al fuo ca'ore , cinè 
per rifcaldare la fianra di tflì , come 
vien fiiblo daftli Astori fuddettì m 
calore a eradi 19 delTerm metro Re- 
aumuriano . Ma la cofa va altrimen- 
ti , benché né dal £«r«r«//r , né dat 
Bruni ne venga refa ragione ; imnrr- 
ciocché altro non fa il più omeno di 
caldo, ( eccettuando I* ecceffb )» thù 
render ta vita dei Bjchi piìi lunr» , 
o più breve , fap^ndofi clie efll , più 
che non fi créde refiflono al caldo ed 
al freddo 4 come é ftato da molti fpe* 
rimentato . 

Quello dunque, che è la morte dei 
Bachi , fi ci* aria pregna di efala- 

♦ sioai umide j o putride, cioè un'aria 
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grolTa , grave , in fomma guell* aria 
che diciamo firoccale , o di Crocco , 
come fuccede fovence alla flagione in 
cui fi aliievano iBtcbi; e quefta può 
formsrn anche in una Ragione afciui 
te , quando la (lanaa fia terrena , quando 
venga qualche temporale iropetuofo che 
volta l'aria da nn momento all'altro, 
ed una tal aria infetta e pefante , 
moriifera ai Bachi, fi forma ancheda 
Ceftefla con le efalasioni dei letti ^ei 
■nedefimi , e che efcono da' loro cor- 
picciuoli , da* loro efcrementi, e dalld 
pcrfone che vi alfìdonO » quando con- 
,venga tener chiufa la (lanca per multo 
ÈUapog altera i Bachi patifcono raol 
to, non potendo cfTì fofFrire un'aria cor 
rotta , o proiljma alla corruzione, co- 
me elift è in Uli dlCoAanze : quindi 
è che per aver nn ambiente di aria , 
che Ha corretta da tutti gli antedetti 
accidenti-'» -folo il fuoco m £icoltà di 
ciò fare: ma non badano ancora tutte 
quelle azioni del tuoco fopra 1' aria 
pei bifogni dei Bachi , conviene an- 
che che l'aria ambiente della flanza fi 
muti e cangi perennemente , e qui è 
jdove fta il ponto degli sbagli che ven 
gono prefì ; e non riefcono bene i Ba- 
chi, perchè non s'intende queftocan- 
f lamento d'aria , il quale non può 
fucceder fe il fuoco che fi fa non fia 
iuoco di Cammino , come viene rac- 
comandato e dal Locéà$ffs e dal traili, 
febben fenxa renderne ragione , la qua! 
é appunto perchè il Cammino con la 
Iona fpccitlmente della fiamma del 
fuoco, fpinge continuamente l'aria fu 
pel Cammino , la qual porta con fe 
latte e qualunque fieno le efalazionì , 
Timidità e odori cattivi che formar fi 
poflano nelle fianze de'Bachi: e que- 
fia è la cofa di mafljma importanza, 
e per quefio folo motivo mi fono in- 
dotto a notificare al Pubblico quella 
Stia olfervazione , per averla veduta 
trafcurata, confìdcrandofi il fuoco fol- 
tanto per il caldo che follecita le mu- 
te de^ Bachi » fenza riflettere che que- 
fto » quando fia Catto nel Cammino , 
ha facoltà di render l'aria para« fot- 
liJc , leggera , nn&tu» calda e fiu^ 



;t;~na ^ e fempre nuova , quale appunto 
I ricerca la delicau compkOìone de Baco. 
I V aaìone del fuoco con 1' aria , e 
dell'aria col fuoco fi può vedere al- 
quanto fpiegau nella breve memoria 
che feci inferire nel Giornale d'Italia 
( Tom, xr, pag. U6.) , e fi oflèrvi 
j un Cammino, che meglio d'ognuno prò» 
duce tali buoni effetti , inferito nello 
fteffo Giornale ( r«iw.jrr/.pir^.j68.) - 
RcHa da avvenire che ai Bichi , 
quando fia firocco , o la Hanza fia u> 
mida , conviene continuare il fuoco 
fino a che il Baco fia talmente coper- 
to dalla Seta del fuo bozaolo , che 
l'aria pià non 1' oftnda , poiché tt 
caldo non è mai tanto nocivo , quaA* 
to lo è qualunque umidità che ficoa- 
tenisa nell* aria , avendone pur trop. 
po in qucft* anao oflcrvau V e^o» 
rienaa . 



Obfervations fur les Epizootles c<xu 
tagieufesec. Offervazioni intorno al" 
U *pnootÌ9 , 9 fpfxu/niMttU iatornf 
a ^wUm , ch9 ha gr»ffaf uitimOf 
mentt nella Trovmcra di Sciampa^ 
£na : dtl SigHpr Gri^ooa #r* 
Parigi I77<*- - 

AL fommo interelTante è quell'O- 
pera per tutti quelli che hanno 
a luore la falvezza degli anunali pi& 
utili , e per chiunque è occupato nel 
governo dei medefimi»-^* Autore l'ha 
divifa in quattro parti : nella pri- 
ma ci dà la Storia della Epizootta 
che ha graffato 1* anno 1775 nella PrOf> 
vincia di Sciampagna , e che fi è ani* 
che eftefa a rovinare le altre pii^ loDr 
tane Provincie della Francia . Trovai 
nella feconda la efpofirione dei finto- 
mi , ond' era un tal morbo accompa» 
gnato . OflTerva l'Autore che freqneiw 
temente la efalazione del veleno pe- 
llilenziale comunica delle malattie gra- 
vi e funeOe nache agli Uomini che 
hanno in governo gli animali infetti , 
e reca i'efempio di alcuni Allievi dei- 
la Semtm ytttrkunrk « i f «ali periro- 
no 
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fio di tnafittle putride e maligne p«r 
aver trattato inoltifliinì bruti affetti 
dei contagio epidemico . Un figlio 
medefìmo dell'Autore, nell' occaHone 
di una contagiofa Episootis , andan- 
do coi padre a medicare dei cavalli , 
i qaali avevano dei tumori maligni , 
conirafle in un braccio un carbunco- 
lo , che non ha ceduto fe non alle 
profonde incinoni , agli efcarotici ed 
•i pìA gagliardi fvppurativi . Il Si- 
gnor Gri^non per premunirfi corfro la 
imprefTion del veleno > il vale di un 
aceto aromatico , con coi fi lava le 
Ciani ed il vifo. Q^teflo aceto ^com- 
podo di un' «ncia di aglio , di mezz' 
oncia di f^pt , di mezz' oncia di g»' 
tofani , di foglie di falvìa 9 di ruta , 
di dut dramma di noet mofcata , di 
due dramme di canfora , a di due lib- 
bre di aceto il più forte , concentra- 
te dal gelo natura/e , • da/ gelo fat- 
thie . Si iafcia digerire ogni co fa per 
otto giorni ; e poi (ì cola il liquore 
per Inclinazione , e fi filtra . „ Bade- 
„ rebbe , dice l'Autore , anche folo 

r aceto (ortilfimo ; ma dovendofi 
„ aBcor* orcopar I* odorato ron una 

enaiMtione di vapori attivifliroi , 
M onde diAruggere la efficacia degli 

efflav) putridi , che fi partono dai 

corpi infetti , cesi ^ d'uopo il ren- 
„ derlo aflai odorofo ed aroma tic*. " 

Nella terza parte indira il Signor 
Crignon le precauzioni neceffarie , per 
prevenire il contagio i raccomandan- 
do che fino dai primi Ibfpetti dì Epi- 
znotìa , (ì tolga qualunque comunica- 
aione tra gli animali malati ed i la. 
tri , e dimoftrando fa neceifitè di oc- 
ciJere e di feppellire gì' infermi di mor- 
bo contagiofo in [offe profbndifitme in- 
Keme rolla lor pelle; dicliiara che non 
vi può fffere fpf ranza veruna di gua- 
rigione fe non allora , che 1' animale 
non fia g ivnto aurora al terzo |rado 
della fua malattia. In molti ammali 
attaccati dal fecondo periodo del ma- 
le prIoTarono la dietetica , il falaflb , 
le fregagioni , le bevande acidi;ie e 
aitrate , i fetarci e le fumigazioni ; e 
i fincdj medefimi , coatinnati pel cof- 



fo di tre fettimane , riufcirono taat» 
nel prefervare gli animali in falute, 
quanto nei rimediare a quegli altri, 
che davano i primi fegni di virulen- 
za . „ QueRo felice efito » dice il no- 
„ Uro Autore, ebb'egii per altro un* 
„ aflài breve durata : le aodre debo- 
„ li fperzDze furono affatto diftrutta 
da un accidente , che ci ha fura- 
„ ta qnalunque lufinga diguarigione, 
„ e che cambiò in amarezza una vit. 
„ toria , la quale ci ferobrava ^ 
terfì meritare dalle nodre attensio- 
ni . Una vacca giovine , pregna 
„ del fuo primo vitello , fu CMta 
„ violentemente dal mor1>o ep'nEOOCi- 
co : alle affezioni convulfive ed ir- 
„ regolari è fluito nn acceflò fre- 
„ nitico f dorante il qnale follecitava 
i buoi della mandra a fcddisfare ai 
di lei defiderf . Senza veruna grada* 
zione ella parve paflare dallo (lato 
,, migliore di fanità al piA grave (la- 
„ to di malattia e di pericolo . ** U 
noflro Autore 1* ha fitta uccidete im« 
mediatamente, e trattando come am* 
malati gli altri animali, nei quali po- 
tè va fi ragionevolmente fofpettar di con- 
tagio , li ha prefervati dal morbo. 

Nella onarta parte il Signor Crr/Mi 
propone diverfi mezzi , coi quali difin* 
tettare t laazareti eleftalle: eglicon- 
figlia per efempio di fcavare il Coro* 
no alla profonditi di fei , o di otto 
pollici, e di ventilarlo con aria recen- 
te e frefca : configlia ad imbeverlo di 
una niftnra fiitta con pari dofe di li- 
fcivo comune e di acqua di calce ; 
vuole, che fi profumino i luoghi con 
dell* areto aromati^ , e rhe vi fiat»> 
brucino dei pezzolini di zolfo . In 
fomma quanto alle cautele prefervati* 
ve ci fembra , che II noflro Autore 
abbia trafunto raoliifllmo dagli frritti 
giudisiofi dei Signori f^ieq d'jtxn e 
VittHi intorno alle malattìe epizootL 
che , facendo infieme un grand' ufo 
delle ofiervaaioni fue proprie, le quali 
per afconi riguardi fi pofiono confi- 
derare come un legittimo fopplemCO- 
to alte opere dei primi. 



G % 



Hi- 



Digitized by Google 



« « • • « 



Hiftoire dei Plant«s de la ftc. Sfrìa 

delle "Piante Guiana Francrfe, 
CowdtMatt ftC9ndo il mètodo fejjua. 
k : » ettt fi a^iungoHo panecbh 
Memorie [opra diverp importanti eg- 
gttti relativi alla coltura ed ai com~ 
mereh di quefia Provincia , ed un 
ragguaglio dell' Ifoli della Francia. 
Opera adorna di ben quattrocento ta. 
troie in rsme » neUe quali fi veggono 
incife principalmente quelle 'Pi>inte , 
che non fi trovano né defcritte , uè 
iacife altrove ; del Sigitef Fusto Ali- 
Uec. Ja Parigi 1776. 

IL nuovo mondo ha le fue produaio» 
ni individuali ed indigene come a 
W dì pteCCo vediamo in tutte le partì 
del mondo antico ; e fono elleno dif- 
fereniifTime dalle produzioni del no- 
Ilro emisfero tanto in riguardo al re- 
gno vegetabile , quanto in riguardo 
al regno animale . Forfè anche il re- 
gno foOìie fomminiflrerebbelefue rif 
pettive diverfità , fe fodìmo in gra- 
do di ben riconofccre la intrinfeca va. 
riasione dei minerali . Iniatii vedia- 
mo , che anche 1* oooio medefim» ha 
prefo nel nuovo mondo un carattere 
particolare , Mia particolar formazio- 
ne della fua eftrinfec» figura ed alcu- 
ni coflurai , i quali non pajono raffo- 
migliarlo agli abitatori del mondo .in- 
lieo ; né ha egli relasion. coi paeft , 
sei quali vive , fe non in quanto ei 
il allontana piti , o meno da cene 
apparente, che ha t* nomo net nofiro 
continente , fingo'armenre lui le na- 
»ioni incivilite . Quello 11 ciò, che 
ha indotto uno del noflri maggiori 
Scritlcn a penfare , che i Selvaggi 
dell'America fulliero di un' altra fne 
»ie differente da noi, e ch'effì foflero 
di u-i' altra natura , e che doverTero 
perciò riconofcere un* altra origine 
fi nuovo nvmJo in riguardo all'amico 
fi rjlfoiniglia alltì p i\ rimot" contrade 
dei noAro em sferro, paragonate ailefnc 
più cnnr^ popolazioni, relativa .nen- 
ie alla maggióre , o minore tempera- 



tura dei var) climi . Vi ha una ben 
rifleffibile differenza tra le produzioni 
naturali della Lapponia, e le produ- 
zioni indigene della Spagna , ficcome 
vi ba parimenti una diverfìtà confìde» 
rabite tra ì prodotti della Francia ed 
i prodotti degli Efquimaiti e dei Ca. 
raibi . Una tal aifferenza rifui la dai 
digerenti mezzi di efiftere , in forza 
dei quali fi cambia necelTarìamente il 
genere della vita e della morale dei 
popoli rifpeCtivi . GM Efqaimaiti ed Ì 
Caraibi non vivono nella maniera me- 
defima , onde vivono gli Spagnuoli» 
i Francefi e le altre Nasioni d' Earo* 
pa , ne fi alimentano delle foflanze 
medeiìme : con tutto quedo pctò fi 
condoderebbe affai male , come ri- 
H tte giudiziofamtnte il Signor 
fon, fe fi volefTe quindi inferire ledi- 
veifìtà della fpezie umana ; percloe* 
chò , foggitipne qucf^o E,r;ind* uomo ^ 
r unica regola per giudicare dellA 
differenza , o della identità dell* 
fpezie tra gli animali , fi è la in« 
fecondità , o la fecondità delle lor 
produzioni . Ora , nulla vi ha di 
,, ptà coftante , dietro a fiffatta re- 
„ gola , che la unità della fpezie ne* 
„ gli uomini , che popolano tutta 1* 
„ terra ; perciocché i figlinoli per e- 
frmpio di un negro e di una bian« 
„ ca fono del pari |^o fterili , come 
!o fono i figliuoli di nn negro e di 
„ una negra . Da ciò ne fegue ma. 
„ niteflamente , che le diff^ireoae , le 
quali apparifcono f a di loro , non 
„ fono elleno, che accidentali, e noti 
rifuluno , fuorché dalla diffcrenaa 
dei climi , dalla difF-renza depli a- 
„ limenti ec. Non è egli collanti Aimo , 
che un numero prude di famiglio 
Europee , fmgolar mente del Porto- 
„ gallo , trafpiantate fulle cofle dell' 
Africa, vi divennero a poco a po« 
co, anche fenza mcfchiarfi coi nc- 
,, gri , altrettanto negre , quanto Iq 
„ fono i naturali roedefimi delpaefe^ 
,, E' epii forfè luen certo , che gli 
„ Africani trafportati fuori delia lor 
„ patria , perdono a poco a poco 
„ lor negreaaal** 
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Se la diverfitk delle produzioni dell' 

America, dipendente dalla qualità del 
fuolo e dalla temperatura , nuUa ha 
dì pià ftraordinario , che la ditfereitta 
delle contrade del noflro continente , 
le quali non porgono fra di loro una 
menoma varietà, effe non fono me. 
ro ronfiderabili , e non meritano di 
efler per que-fto men conofciuie delle 
noftre . Sono elleno anzi ben degne 
della noflra cognizione, p:iicht- il Bo 
Canico ad ogni pailj v" incoiura delle 
infaperabili di£Bco!(à . Coloro, che pe> 
n?traroro n?l!e forefls dtl!a Cuìana , 
poiiono full avere una idea dille d.tìi 
«Oltà, che fi prova per efaminarle, a 
motivo delle fpine , delle fiepi e dell' 
erba foltiiTìma , che occupano l'inter. 
Tallo degli alti alberi.,, Ad ogni pò- 
co > che n vada lontano dalle abi- 
„ tMÌoni, non fi trovano più né via- 
ti , né fegni di alcuna ftrada : ad 
Ogni momento fi corre il pericolo 
I, dì ftorpiarfi, di venire aflaliti dai 
negri lelvaggi ed anaflìni , dagli a- 
M Rimali feroci : vi ha fempre il ri- 
M fico di camminar fui ferpenti , i 
„ quali fi vendicano crudelmente del 
^, calpellio, di cader dentro aprofon* 
de caverne coperte di fpine , o d 
„ ben folti convolvoli. Gli Schiavi e 
„ gl'Indiani, che per bifogno fi pren- 
dono in guida, affinchè portino die- 
„ Irò le pro\ igieni, e gli utenTIi ne- 
reflàrj , fono un foggelto di quafi 
„ continua inqoiettrdine: Conviene in- 
„ dovinare i loro tentativi, i lorocom- 
plotti , fare ogni cofa per efigere 
tema , rifpeito ed amore , affinchè 
o non vi abbandonino in mezzo a 
„ una felva , o non vi fcannioo tra 
„ gli orrori di an bofco defolato . Un 
„ foto Europeo deve trovarfi nel rrez- 
„ 20 di dieci, o venti perfone arma 
„ te, le quali il conducono, e fi que- 
ano del trattameoto Argii Euro. 
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„ A f^iFatti pericoli , che rendono 

così malagevoli le erborirzarioni . 
%y fi aggiugne inoltre una moltitudine 

di conltdMabili incomodi ; vi ha il 
,1 cent inno nartìrio delle aaiiMte, del 



tT 

„ le vefpe ^ dei pulci A'^ioutì , dei 
„ calabroni, delle api , delle mofche, 
,, e di alcuni tafani particolari , i morii 
,, dei quali producono bene fpeifo deU 
le ulcere , eà impedifcono di profe- 
„ guire li cammino. Ora fi prova un 
„ calore eftuante efoffogativo: ora fi 
,, trema folto pioggie dirottìfllme , le 
„ quali abitualmente vi cadono molto 
» maggiori delle pioggia più procel- 
,, lofe d'Europa . Frequentemente $* 
„ incontrano degli alberi altiffimi, fìa. 
,t pra dei quali non fi può afcendera 
,, per la troppa levigatezza dei loro 
„ tronchi e della mancanza di rami 
„ fiv.o alla lor fommità: fa d'uopo ta- 
„ gliare talvolta un albero a forza di 
„ colpi di fcure , onde procurarfene i 
„ femi ed i fiori ; ed è una fortuna , 
„ ogni qual volta fi poflTa giungerò 
„ ad acquiftare quelle parli eiunziali , 
„ che vi fi cercano , dacché affai fo- 
„ vente fono i(k cadute per la fta- 
„ gione , oppure fono (late diftrutte 
dagli uccelli, e dagl'infetti.'* 
Quello ritratto non é certamente il 
prodotto della efagerazione : s'.egli 
non è opportuno per determinare i Bo- 
tanici ad andarfene in traccia di co- 
gnizioni fra qtae' paefi difabitati > ci 
fomminiftra peraltro una buona idea 
del coraggio del noftro Autore, gliaf- 
ficnra on diritto incontraftabile alla ri- 
cof nizione dei Naturalifti, e decide in 
favore dalle di lui intraprefe fatiche* 
Noi ci limiteremo a compendiare il 
piano della di lui opera ; e p^-rciò ci 
faremo a compendiar le memorie , col» 
le quali ha egli formato il fecondo vo- 
lume . 

Parecchi Natunlifti hanno fatte del- 
le efcnrfiont del nuovo mondo ; ma la 
Botanica non ha poi fatti col meiiO 
loro dei progreflìconfiderabili, e man- 
ca nelle defcrisioni loro e nelle figure 
orni dettaglio elTenziale . I Signori 
BrowHc, L99fiingyJacquÌH fono i foli 
tra i Viaggiatori , che abbiano oflèr- 
vato , defcritto e delineato in con- 
formità del bifogno e dei defider) dei 
Hotanici una norsioiie dei vegetabili di 
varie Ifole dint'Amerlce « Pietro all' 

cfem* 
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VI 

efempio di elfi > Impiegando tutti 
^ue' mexsi, che ù richieggono per U 
maggiore ntilità , il aollro Antoitt ha 
rompofta. qnefta collezione di piante. 
L'opera compreode leerboricsationida 
Itti ftfie pei forfo di due anni nella 
Guiana fraocefe , vale a dire le pian- 
te del continente , quelle dei litora- 
li , e quelle delle ifcle dell* accennata 
contrada . I generi e le fpezie delle 
Piante» che fi rinvengono delineate e 
deferiite in qutft' opera , non fi fimo 
mai conofcìute , oppnr fi conobbero 
folamente in una maniera molto im- 
perfetta» onde non fbffe <|ni neceflàrio 
il farne di nuovo le tavole e le def- 
crizioni Quanto poi ai generi ed 
nfle fpeaie ben deterninaie e ben fi - 
gnrate , l'Autore fi ècontenfato diri- 
anrirne i nomi più cogniti ìnfìeme col- 
le- 6»lr dei Bounici, e di additarne le 
figure. L' articolo di ciafcht Jura fpe- 
aie vien terminato dal compendio de- 
gli ufi » ai quali le varie Nazioni» che 
abitano la Gjiana Francefe> i Calibi , 

0 i Naturali del pae£e » gli Europei, 

1 N^ri dell* Africa impiegano le 
rie parti di uni tal Pianta . 

Tutte le deCcrizioni e le fpiegazio> 
ni delle figure fono in Irsncefè e io 
latino , affine dì render l'oper<t di una 
Stiliti più generale e di un ufo più 
agevole a tutte le Naaioni d'Europa, 
dove i Naturalifìi ed i Curiofi inten. 
dono r una , o 1' altra lingua . Btr- 
iMnf* ir Jngkit » le cui valle cogni- 
aioni m qualunque ramo della Storia 
Naturale » la cui fagacia nel!' oflér- 
vare , la cnt prodigiofa memoria ha 
verificate tutte le defcrizioni , tutti i 
dìfegni e tutte le delineazioni full'er- 
Wio» ha aflìcurate la lìnon mìa e le > 
d fFerenze delle citate figure: finalmen j 
le ha egli medcfimo voluto f rvir di ; 
gnida all'Autore » onde rendere i det- ; 
tagli delle l^antp nei termini d'Arte, j 
ed intelligibili ai moderni Botanici. 

La maggior parte dei delineatori i 
ibttta a procurare delle tavole piut 
tofto aggradevoli , che corrette. Que- 
ài non' benna il coftnnie di delineare 
le Pùnte toa qtiel grado di cfatteisa» 



eh' è neceflTaria per fa Botanica . Per^ 
ciò l'Autore i Àato coftretto a rego* 
lare il foo Artefice, aecioerbè rapprew 

fenti tutte le parti della Pianta quali, 
la natura le oàoftra a un Botanioi» di 
tal maniera » eb*é eAI difidle il ri- 
trovare una collezione così riflelTibil 
di tavole tanto eftefe» e tanto fcrupo> 
lofamente rapprefenrate at naturale « 
Del rtflo , fe pur vi fono alcuni difet» 
ti, dichiara modeftamente l'Autore « 
che non (T polTono attribuire , fbor« 
ché a lui ftefTo ; indi prega il Lettore 
a credergli , eh* egli per la fua parte 
non ha mancato né a dtttgenaa , né 
a telo per.ifcemarne il numero . Im- 
piegato dal Governo delia Guiana fran- 
cele, e ad ilfainKa del Conte i'Sfiami 
in S. Domingo > e dalla Compagnia 
dell' Indie nell' Ifola della Francia , il 
Signor *Mht ha incontrate parecrhit 
contraddizioni, alle quali ogni uomo, 
che delldera il bene deve prepararfi« 
e delle quali rifin-iremo fn qncno Ino* 
go due efemp) come prova della co- 
ìtanza dell'Autore , coRaoza invero « 
che fi richiede in tutti quegli nomini, 
che fanno preferire la comune utilità 
ai p ivati e particolari intereilì di aU 
cuni pochi . Durante il di lui fog- 
^iorno neirifole della Francia egli vi 
ha (labilite alcune vantaggiofe coltu« 
re ^ ne confervò molte altre , che fi 
volevan difiroggere , e rimife in ufo 
que* medicinali, che fi tacevano a gran- 
diflìnto collo venire dalla Compagnia» 
e che non vi giungevano, fe non al- 
terati, o prontifiìmt a guadai (ì . Egli 
ha quindi foftitaiti dei rimedi oppor- 
tuni ed attivi , tratti dai vegetabili 
indigeni all'Ifula , i quali poco più 
importavano della loro preparaiioiie • 
Malgrado però tanti beni , quegli 
uomini , i quali perdevano il frutto 
dei lor monopoli, o delle loro rapine 
per mezzo di una condotta sì nobile , 
il querelavano giornalmente della di- 
reelone deT Signòr 'jtuNn ; e molti- 
plicarono finalmente a fegno le loro 
lamentazioni , che la Compagnia fi è 
nfolta d'inviara alcnni Oejpnutt per 
far In vifiu aci «agaiaini e negli e- 
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bborafef M fono . EHa bfiiHi ero- 
deva dalle querciff afcoltate, che man- 
dHiero tot al (nenie i rimedi acile AfK>- 
teche ; né dobi«ava, che la atcafe na- 
fceffero d^fla verità. Cm tutto queflo 
£u #ppieno fiadificm la direaioaedel 
Signor ^niiltt; ma fe il fofpetconon 
diìlmora K oriefl' uomo , almeno Io J f 
gufta : ed U ooftro Autore non tardò 
guari ad «Uaadoaara un podo , in 
cui il bene, ch'egli procurava , gli 
£acea nafcere tanti «Unici , ^iiaati eran 
^adii , ne* quali vi avea tnterioflfe net 
p>v>fegtii mento del male inapunuo. Egli 
adunate ricornè ta Fraaci* , d' «nde 
poi il Miniftero lo ha fpeJito in Ca- 

jenna per inv<-flìgar« i vanrag^i , che 

fi poteflero ricavara dalie iiaturali prò 
iaaioai 4i yialla C èlo ni a , 

Oa molti e molti anni H fpacciava 
0el paefoi ed anche per tutta la Fran 
eia, fl fingola/mente in Verfaglia, che 
w'i avefT; nt^lla Cajjnna una minerà 
4t argento vivo : per comprovazione 
ddia ^l?Ren«a di «aa tal ittinera p. e 
siofa fi riferiva , che t'acqua di una 
fontana (correa qualche volta ftram- 
«Mfcolatt a ^efb nìiiierale, « <1iettn 
tal fenomeno principalmente o(ferva. 
vaG nelle ftagioni molto piovofe , 
M& rifpettabtii aotorick rendevano ce- 

mmoniaiTza di un (ìmìl fatto i ed era 
perciò neceffario il farne an efame , 
dopo di cut non reflaflèpilkverun dub- 
bio . Le prime ofTervarioni , che fu 
ron iitte fui luogo e fenca eCcavare 
il terreno , fecero affatto fvanire qua- 
lunque Infinga di un fofTìle cosi uti- 
le . Ciò nonoftante l'Autore non fi è 
ftrnaco in quelle fuperficiali indaga- 
aioni , e pafsò più oltre . Fec* egli 
«dunque fcavar delie pozze nella for- 
gente oBedeflioa ed intorno ad ^a ; « 
ad ogni piede prefe in efame gliftraii 
ed i orafi lapidei , che fì eàraeva- 
no dai Minatori • Tatti quedi pezzi 
lapidei fi confervano al giorno ^'o^^i 
nel giardmp reale , dove furono tras- 
§tim i e fiecooie a qaalanque profoiu 
dità fi fono fempre trovate le mede- 
iime (Iratificasioni di terre e di pie- 
tra teat neppan va atono di 



&atìù , ébil ' ha egli abbaaionato B 

lavoro per la certezza di profegutre 
del tutto invano qualu ique fuo. efp^ 
riolenco • Coloro però , eh* erano la* 
fingati dal piegiuiizio conti .ìtìo , ve- 
dendo .affatto (iiftrutte le . littit Tperaa- 
te , gridarono amaramente contro i| 
Signor ^w^/rr , e fi anTomigHavdno a 
qurl celibre Cittadino, d' Arf9 , A 
quale per vìa deH* elleboro fu guarito 
dalla fua diuturna mtlancolìi di trj- 
varfi continuamente al teaMO ^ allo 
fpettacolo delle tragedier 

t , 

* ». . T#/f i»t vcc fdi/Hi , orniti . f 
Si émàtus , p$r vm » 



9 • « « e 

Q V a s I T o * 

Trépófio daffa VuUrtes ^cettdimÌ4 
i»lh Afpiranti At COnegliaao 

J^^Ata una Provincia di terreno fie» 



.! l ^ racee ben popolata, abbondante 

„ oltre il fuo confumo di B ade e 



di Vini , ma mancante di Fieni a 
9, di Foraggi , « lo toafrgoenea dj 
„ Bovini, diflintamente da aratro, 
a aaolio piò da macello , fi ricer. 
M ca , quale potrebbe «flòre il provw 
««.cedimento più proprio epù cffi- 
cace ad ottenere la mol.tiplicazio. 
ne della fhldctta Specie ^ e che 
„ infreme col vantaggio pubblico po- 
n teTTe combinare U prefentaneo in* 
„ teieflè jlndividoale de'PoflideotS^ 

U premio farà una Medaglia d* oro 
del ▼alerò éi dodici Zeqeb&ii flI'Ao- 

tore di qu-lla Memoria , che a giù- 
disio del Corpo Accademico foddisferj^ 
intieramente , e meglio d*ogm àlua 
al Q.uefI(o roedefimo. 

&i Autori concorrenti al premio a- 
▼rannb tempo di fpedire te toro Me- 
morie fino al fin di Novembre proilì. 
mo venturo , e le indiriszeranno fran* 
dw di porto al Sigpor WnMJH Mp-' 
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i^M Viee-SefERtario, tonttàtksnwMs 

con qualche Motto , e accompagnan- 
dole con un Bigiieuo figillato , e fé- 
gnato di fuori coi Motto ifteffo, den 
tre al quale fcriveranno i loro nomi , 
cognomi , coodisioni , titoli , e di- 
more. . 

Sarà efclufa dal premio ogni Me 
moria > di cui l'Autore fi aveffe da tu 
in qaalfifia maniera a conofcere prima 
delia decifìone. 

Sarà pubblicato il nome folo di eh 
avrà riportati il premio , e fensa a- 
prirle fi brucieranno in pref nra de 
gli Accademici tutte le Cedole degl> 
altri nomi . 

Si farà flampare la Memoria inco- 
ronata, da fpedirfi col premio all'Au 
tore , infiemé còlla' PateiR» di Acca- 
ieaùM « f« non Io fòOè. 



Hi Vomì A mstrSA Vinsta: 

F or mento ■ 



Addi aS. Luglio 1777. 
YsNiZIA A raso IHLIB.XII. UStéra 



Ih Tiazza Mercanti!»- 

Simile ■ 
Da Vifiori 



Simi/è' 
Dm Forni- 



-.1.19: 15: — 

— L.20 : 12 :^ 
-i. 1^: io: — 
— L,ai:— 

— L. 15 : 1 5 • — 
Smnl» L.— : — : — 

in Tubbiico in F$»t ki - ■ 1. 10 : 5 — 

SineUb ^9' 5 

S§rt» Ture* ' L . 1 » ; — : — 

1.— 



LECNACO a USURA VENETA. 

t«rm»nte' 



-1. 18; 6 : — 
-t. tp: ts 

L. 1 1 ; — ; — 



Sori$Tiirc0-^ 



L.20: 18 
i.— j-^ 

•i. 12 : 5 : — 



MiRAN A inSURA VfiMBTA. 



Forinea^e—— - 

S ini! le 
^orgt Turco- 



— l. 17 

— I ip 

L. — 



Treviso a misura Veneta. 



Formento- 

Simi/e 
9ori9 Tu r c t' ' • 



L. 15 ; 4 ri— 
•L. 16: 10:— • 
tt: j :— 
i»2o:ij 



BRESaA A MISURA VBNITA • 



Formento 

Sinetk' 



-1.20: 16: — 
a. 2a:i»:-« 
■ 1. Il : IO :r* 
i. ij : 12 • 



BaSSAMO a USURA Vbmita. 



Pormtnf' 



Simile • 
Sorgo Turco- 



t. ip: 5 

-L, i8 : 4 
— L. 12. • 18: — 



ViCEKZA A MISURA VENETA. 

formtnn — 



SimiU ■ 
Sorio Tur c$ < - • 



1.21 : 8 : — 
L. 19 : 15 : — 
L.14: 10:^ 
i. ir: 44:*^ 



PIAZZE ESTERE. 

Genova a misura Veneta. 
Tormento' 



Simi/e 
S0rg9 Targ» 1 



L. ìS : — 
!.. 26 : 14 



Digitized by Google 



,N. IV. 



NUOVO GIORiNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienza Naturale, e principalmente au.* 

AgRICOLTORA y ALLE ArTI , ED AL COMMERCIO . 



v: 



i6. Agofto 1777. 



Modi di avmentaius i Bestiami , 
fenta damt Mia C9MvathìU iti- 

It Terr* a Cr mi . con V ufo del 
Gesso nell'agricoltura , efpojit alla 
TmMfrea jieca^mta Ga^rgica di Pa- 
dova da Gio: Antonio Giacomgl 
LO Socio della tnédejìma, 4d^i$nt$ 
atta Miana diCafhffranf TnvigiO' 
no deirEccellerttijfimo renefSMatW* 
Signor Giacomo Miam. 

Communis atiiìtatis dereli£tiocontra 
oaturam ed . M.T. Cic. de Otfìcits^ 

lib. ni. c. VI. 

C Erto «(Tendo, illufori dottinìmi Ac- 
cademici , che il tenere occulte 

le utili fcoperte , dalle quali la co- 
mune Società ritrarre potrebbe nie 
Tanti vantagg;i , è contrario , come 
infegnò il grande Oratore , e Filofofo 
Cicerone , ai naturali doveri , ed in- 
ginfto; io non debbo dirpenfarmi dal 
prcf^ntare alla voRra Adunanza que- 
lla Memoria l'opra un oggetto dei più 
importanti nella Ruflica Economia , 
affinchè , fe dal giudici© voflro Tira 
conofciuto poter effa contribuire al be- 
ne nazionale , pofTiate afToggettarla 
ai fapienti rifleflì dell' Eccellentiffimo 
Magidrato , e Di?putazione che ali' 
Agricoltura prefiede , e renderla an- 
che pubblica colla ftampa ad univer- 
fale giovamento . Il foggetto fopra 
cui effa verfa fi è il Geflb , FoÀìle 
dimoftrato da molte , e replicate fpe- 
xiense efficaciffimo per fertilizzare le 
re , particolarmente a foraggio, e 



l per quindi autnentare la fpecie bui- 
na , e gli altri Beftìami , fenca deiru 
mento , ma anzi con maggiore «ber* 
tà degli altri prodotti . 

Il QueGio, proporlo, per la fecon* 
da volta , dalla rifoettdbile Pubblica 
Società Agraria di Vicenza nel giorno 
17 Maggio del corrente anno 1776 m' 
ha invogliato ad eflrndere queflo fcrit- 
to ; perciocché , quantunque la me- 
defìma non riferifTe le ricercare idru- 
zioni , che ai b fogni della propria 
Provincia, l'argomento interefla ugual- 
mente la voftra , e quella , in cui io 
dimoro , e varie altre del Venato Do- 
minio. 

La predetta Società richiedeva, che 

veniffero additate le caufe della fcar^ 
Terza di anin.ali buini, e pecorini nel 
fuo Diflrcito ; e che fbOèro faggeriti 
rimcdj valevoli ad ottenere 1* aumen- 
to , fenza danno delia neceifaria col- 
tura Hella terre a grano. 

Riflettendo io dunque, che la fcar- 
frzza di detti animali è pur troppo 
comune anche alle altre Provincie, e 
che fimili ne fono le cauf;', eJ ugua- 
le il bifogno di procurarne l'aumen- 
to , mi Jufingo , che a tatto riufcir 
polTa giovevole quanto fono per pro- 
porre da praticarfi: locchc piacemi di 
fare in forma di rifpofta al Qjiefito 
anzidetto . 

Quanto alia prima parte del mede- 
Cìtno; cioè rifpetto alle caufe della co- 
mune fcarfezza di detti an-mali , in- 
utile larebbe il parlarne diiìiufàmente j 
noto eflèndo pur troppo chequeRemaC^ 
D fina- 



te 

iimamente confiQono nella farfessttf ^ 

pafcolt , di fieni , e d' altri foraggi 
per alimentarli . Molto pure vi cofw 
triboifcono gli ufi , e molto più an. 
Cora gli abufi dei così detti Vtnfona- 
tici , e VafcoU à" Erba morta , por- 
Cioccbé da quelli , che ne approfitta- 
no , e particolarmente da' Paflori mon- 
taoi , foliti difcendere dalle Monta- 
gne €0* loto «rmenti nnolto prima del 
tempo loro prefcritto, e ad ufcire dal- 
le Campagne del Piano molto più tar. 
di , togliefi a' Proprietà rj , ej Atfit. 
tuali delle medefime 1' erba necefTana 
al foftentamento dei proprj animili , 
sì ne* prati » che nei campi a col tu. 
ra, ed in ogni altra forta di pafcoli. 
Le (correrie di tanti beftiami » conti- 
Abaie pel corfo di molcr naefi , di- 
(traggono col calpeflio, e guadano col 
pecormo ammorbamento albi più di 
erbe di «loelle eh* e0i maagiano : ed 
inf?renJo danni rilevanti ai prati, ai 
feininati , alle fiepi > ed alle novelle , 
e giovani pianta zioni /dilàniniano gli 
Agricoltori dalla migliorazione dei cam- 
pi , e dall' accrefcere i loro animali. 

Inflttifcono inoltre all' accennata fcar- 
fez?.i gli aggravi > the da moltiflìme 
Comunità s' impongono fopra il be- 
ftiame , e particolarmente fopra quel- 
lo biiino; e varie altre ditficoltà , che 
ai di lui aumento fi oppongono , le 
quali fono g à comunemente note. 

Quanto alia faconda parte di detta 
Accademica ricerca ; cioè ai modi-op- 
portuni per aumentare le prefate fpe- 
z\<: di animali , ionon fugf^erirò, ben- 
ché molto approvi, que' tanti mezzi, 
che da molti dotti Agronomi fono^iù, 
e più volte fiati fcntti , e pubblicati . 
L'introduzione di nuovi foraggi, l'a- 
dattnmeoco de' iMdefioii a quelle fi- 
tuazioni , e terre , che all'indole del- 
le rtfpettjve loro fpeciepiù fi affanno; 
r ainpltaztone , e più difcreta difiri- 
bucione d;lle irrigazioni , la molti- 
plicazione di Prati naturali , e arti- 
ficiali ; U riformazione della coltura 
delle Campagne più con facente a! l'an- 
mento dei grani mfieme e di forag- 
gi » «i IO coolégaeiiM a qvello dei. 



groflj , e de* ailMt! armenti» riBda^ 
(Iriofa moltiplicazione de' concimi ; la 
migliorazione delle terre con mefcu- 
gli di materie cerrellri di natura dkl* 
la loro diverfa^ il follevamento degli 
animali da qualunque gravame; le ta. 
cilità , e premj tdatiati ad incorag* 
girne 1' aumentaci^ne, ed altre fmilt 
cofe , fono mezzi innumerevoli volte 
ricordati , ed ormai generalmente pa« 
lefi . La loro pratica però, per quan- 
to ad evidenza efifer dovrebbe efficace 
e vantaggiofa , incontra tante dilfi* 
coltà o per le cofa in fe ftefTe, o per 
r inerzia e volgaro odinato attacca- 
mento alle vecchie coftnmanze , che 
appena in qualche parte vcdefi Ux9 
qualche ientiliimo progrefTo. 

Io propongo, e fuggerifco un mes« 
ro da procacciarfi abbon.levoli forag- 
gi , faciliffimo , di tenue fpefa, e di 
pochiffimo imbarazzo , e fatica , ed 
in confegaenza quello di accrefcere ì 
befliami buini , pecorini, edialtrefpe- 
cie erbivore, le qaali certamente mai 
non poffono aumentarfi, fe non fe a 
proporzione dell'aumento de' neceflfari 
loro alimenti . Qucfto fi è il Ge(fi» 
comune detto da preftt , che impie- 
gali nelie fabbriche, ed in varie arti, 
il quale ufato, come fp legherò, fopra 
i Prati naturali, o (la perenni, e fo. 
pra quegli ailificiaii , o temporanei , 
e fopra piante legtuninofe .ed* altre 
varie fpezie, opera in modo cosi fcr» 
ti lizza lite , che reca Rupure . 

Se le mie prove e di altri diverd 
non k Hero di più anni ; fe da inol- 
iiiiìmi non ne fo(rero già (lati oller- 
vati con maraviglia gli eff'trtti; feno- 
ta ormai non foflTe , al rieno in que- 
lli circonvicini Paefi, la grande fua 
efficacia ; fe ognidì Tempre più non 
s' aumentalTe il numero de* Pronrie- 
tarj, e Agricoltori , che convinti dal 
fatto della vet» fat ntilitik , in copia 
fe n? procurano ; temere dovrei di 
muovere a rifo la Società , come fe- 
gui in quella celeberrima di Berna , 
quando udì leggerfi , nella Memoria 
di Ci*; Fraactrc9 Majtr^ Pallore £c- 
clcfiallico • ICapfersdl nelJs tnM^ 
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Dia, li prodieton etfetd ^r^iedoFo^ 
file » ripniato ferapie , l»er i* addie- 
tro, nemco, e dìflrag|itore , antiche 
un ajuto della vegetacione. Ma a' no 
llri tempi il prop^-irre il Ceffo cx)me un 
valido concime piii non può for pren- 
dere, come fece allora, li faggi Agro 
nomi , qaat novità inaudita , c con 
traria alle preconcette idee : le fpe- 
rienze fatte dappoi , per ordine dell' 
IfteflTa Bernefe Società , da parecch) 
de' fiioi Membri , con maravigliofo 
riiifcimento , furono già pubblicate 
nella Raccolta di fis Memorie, e no 
te fono agli ft : iidTi delle cofe G?or- 

Jlicbe; e di quelle inflituite con pari, 
è non maggiDrì rocceffì , in quefte 
noftre parti , odeli ormai molto dif- 
fufa la fima. 

Attioiaco diMi|ae dalle premeflè con 
(iderasioni , e moltìflìmo più ancora 
dalla certezza dei fatti, mi accinga a 
cratiareitmioaflaitto, con quella mag. 

f'ore precifione , e chiaretza , di ciji 
capace lo fcarlìfCmo mio iateodi- 
nento • Dicàiaro però pritnanaite , 
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f eh' io tion m'arrogo iloerito dell'in- 

' venzìone: elTa è dovuta agli abitan- 
ti del Oidretto di Kupferzell ; lama» 
nifeflazione al Paftor Mi/^r, e la con- 
fermazione, per via di num?roG ef^ 
perimenti , alla Società Economica di 
Berna . Nondimeno è però vero che, 
contattociò , queda pregiabilidìma fco- 
perta rimaneva negletta , e può dirfi 
fconufriuta in Italia : almeno non è 
noto , che nel corfo di più anni dal* 
fa faa pubblicazione , alcuno fi po- 
nette a farne prove . Come in quelle 
noflrs parti io folTi poi il pruno , egua- 
le ne fia ftato il movente, fugtàp«b« 
blicato nell* opera periodica , intito- 
lata Giornale d' Ita/ia , dampata dal 
Mi/*cc9 in Veneiia, in una mia Let- 
tera , inferita nel Tomo X. N. LIL; 

in una Memoria del Tomo XII. al 
Num. XIII. (*) . La felice introdu- 
zione di qualche ntili(fìma pratica fo- 
rediera , dalla cui univerfalizzazione 
lo Stato può ritrarre grandi » ed ioi*' 
portanti vantaggi , farebbe « QitocM- 
^ dere quali d« comparare ali* invea* 
^ D % sio- 



(•) Ouintunque fino da//- anno 1767 i/ SigHor Gio: Franccfjo Miyer , Ptf- 
fiwi EccJéJì-iCìi o di Kjpferzell nella Franeania , aviffi data natizia d$lt intf- 
duzhne dell' ufo dei Ceffo ntlt^iricoltura in qmUa fma Diocefi , « degli ottimi 
tffetti di quefio Fofftle , co» A» dt lui Memoria coronata in eff» anno dalla So- 
cietà Economica di Berna , indi dalla fieff r pubblicata ntltu Haccolta delU fa§ 
JliimnÌ9 t Offervaiioni ; con tuttociò non fi fa che dì qua dalle ^Ipi alcun» 
fafi ppfio a farne fperìmenti avanti il 177^. Lette dal Signor Giovanni Ardui- 
ro le due Memorie fopra quefio fuggetio degli Accademici Bemefi Kic h erherguer 
è Tfchiffeli , inferite nel/a prima -parte della predetta [{accolta per l'aleno 1771 ; 
g confiderate le varie fpertenze da ejfi fatte , e con precifione riferite , conjfer-- 
manti a miraviglia la virtù fertilizzante del Geffo afftrita dal Signor Mayer , 
credette dovere del proprio Vjfizh di Soprintendente Tubblico alle Cofe Agrarie 
di quefio Stato di procurare^ che anche ne' nofiri Taefi ne fcffere fatte prove . 
sprinto , cui egli fi rivolfe a tale oggetto , fu tEccellentift.yèaefSenafre Sig, 
Giacomo Mani, il zelo del quale pel miglioramento dell'Agricoltura è notijftmo. 
Egii non tardò muto a provvedere di Geffo cotto , e polverizzato il fuo Agente 
j'tf ver Giaco mei lo, ed a commettergli dì efperimeatarù a norma dette ia»iaNg& 
ifiruzieni . Adempì effo GiacomeTlo gli Ordini del proprio Tadrene con quella 
intelligenza e pratica, che tanto tra gli Ag'icolteri le difimguono \ e fu ap. 
punto nelt anno 1774 che ne fece i primi efperinoenti , dall' ejìto felice de' qua/1 
fu incorag*ito a profeguire con quei ondi e fucceffi tb$ d* que^a fua HimerÌM 
ftino fp'i^ i'i ' ( Ciornahfia ). 
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«ioM ; e ptiò per awentart meritar ^ 
anche maggior pregio, fe I' Intro,ii;t- 
tore più dell'Inventore contribuifca a 
diiTonderta con effettiva utilità . Con 
qiiefta lufinghevole perfuaflone , che 
al mio modo di concepire le cote pa- 
le meJto ragionevole, paflb ella hM' 
teria . 

Il Geflb t una pietra comunemente 
nota, per l'ufo frequente, che da di- 
verfi Artefici fe ne fa , avendo etto 
la particolare, e fpecifica proprietà di 
calcinarfi faci!ì(fiiMiKnre , e d* indu- 
rirfì , polverizzato che fia dopo il 
calcinamento ^ e con acqua impala- 
to . A noi ne viene in gran copia , 
ed a vilifTimo prezzo , per mare dai 
monti della vicina Romagna ; e ne 
abbonda lo Stato nei monti di Schio , 
di Recoaro , di Pofena , e di Arfiero 
nel Vicentino i e di Cadore , e della 
Gamia » e di diverfì altri luoghi. 

II moJo di prepararlo per 1* Agri, 
coltura é il ntedefìmo, che quello u- 
fato per altre Arti . Li grofli pezzi 
di Getto crudo riduconfi con maricHi 
in piccioli pezzetti, non maggiori di 
grofle noci , quando voglianfi cuocere 
nei forni da pane . In queflo cafo, 
fpeaaato che fia , come fi c detto , fi ' 
pone dentro il forno , fcaldato prima 
alquanto più che per la cocitura del 

Cne non fuol faru, e ben chiufa la 
rea, vi fìlafcia per lo/paciodidie. 
ci , o do.iici ore : tempo folitamen- 
te fufficiente a ridurlo bene calcinato. 
Bifogna però avvifriire di non porve- 
ne tanto che troppo riefca alto fopra 
J' area del forno , nel q»ia!e , fe fia 
della grandezza ordinaria , che dalle 
fTc.n'e Famiglie tofl imafi , fe ne fa- 
ranno entrare alla fiata da libbre tre 
cencinqaanta , in qnatirocento, e più o 
laeno , a mifura della fua ampiezza. 

Quando poi fe ne volefTe calcinare 
wtM» Qt»antità infteme , fi forma una 
fomacetia , di quella capacità , eh? 
pijk piare , e (ìmiie a quelle da cai 
Cina. Dentro di elTa d adatta ilGeflo 
in pezzi di difcr<'ta p^offezza ; dif. 
ponendoli , ed alzandone la ferie cir. 
coiarmeote , e chiudendo it«(ircoIo a ^ 



volta , colla bocca libera da potervi 

far fuoco . Sopra alla detta volta fi 
pongono pezzi minori , della groffez- 
za all' incirca di pani ordinar) , e fi 
va riempiendo la fornacetta di quelli 
gradatamente più piccioli , fino a ri- 
colmarla del minuto tritume : loochè 
tutto fi fa in modo onninamente fi- 
mile a quello praticato nelle fjrndci 
da calcina, dette volgarmente calcare* 
Chi voleffe fottrarfi dall'imbarazzo 
di fiflfatto adattamento, potrebbe for- 
mare il fuo ibrnello con volta piena 
di b'.ichi , a guifa di fornace da ter- 
raglie ì oppure con grata di groiTì 
ferri da fiirvi fuoco fotto : riempien» 
do poi , per ogni calcinazione , il va- 
no fuperiore alla grata , o volta , di 
GelTo rotto !n pezzi non maggiori d* 
uova d'oca a un di preffo e fempre 
collocando il più munito nella lom- 
mi(à . 

In qualunque fìafi di dette fornacet- 
te , facendo fotto al Geflb fuoco for- 
te a fiamma di legne, o d'altre ma- 
terie combuflibìli, nello fpazio di quat- 
tro , o cinque ore , o più , o meno, 
a proporzione della grandezza del for- 
nello , eflb Geffo farà calcinato . Ma 
per non errare , con pericolo di ca- 
varlo ancora in parte crudo , primè' 
di levargli il fuoco, fe ne cava qual- 
che pezzo dei più groili dalla fommi- 
là , e fi oflerva , fpessandoto , U il 
c.ilcinamcnto fia penetrato in ogni fua 
parte fino nell' interno. Ciò ò molto 
agevole da eonofcerfi, perciocché tutti 
ì GefTì , tanto quelli comuni e rozzi, 
quanto li gentili e rari , come fi è 
quello , che dicefi fpeculare , o fca- 
gliola , il fibrofo , I' alabaftrino ec. , 
quando fono bene calcmatt, più non 
hanno la primiera loro nativa appa- 
renza, e compattezza ; ma fono" mol- 
to più purofi , afpri , e friabili, e di 
un bianco calcittoio totalmente opa- 
co ; bianco però , che varia da qua- 
lità a qualità fecondo i gradi di mai^ 
giore , o minore pureeaa , e fecon- 
do la natura delle materie eterogenee, 
che fpeflb vi fi trovano intimamente 
mefcolatOj dalle quali derivano li tan- 
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ti , e cosi diverPi colori , che in va. 
rie forti di <|oefto Foflìla R ravvi fa- 
no . Quanto efTj* è nativamente pii\ 
puro , tanto maggiore é la biancher. 
ca che acqoifta nrHa cottura, o cai- 
cinasione ; e quello purifTìmo , q'.iafi 
come neve fi fa bianco. Da ciò anche 
gì* inefperti potrani^o Umilmente co« 
nofcere li gradi di bontà di qualimqite 
Ctiio , che ragionevolmente debbonil 
credere proporzionali a quelli della pu- 
rità. 

Cotte che fiano a dovere le pietre 
geflbfe io qual più piaccia , o nefra 

comodo, degl' indicati, o di altri mo- 



di, fi polverizzano o alla Pila » op- 
pure in mulino ftmite , o lo fteflb , 

che ufafi per m.irinarf la ììnah , ed 
altri femi per trarne 1' olio . La poi- 
we Indi fi paHa per (laccio , o per 
crivello , feconJo i bifopni , e le cir- 
coftanze f come farà fpiegato in fe- 
guito ; ripeflando , o rimacinando il 
groflb frantume , che non può pafTa- 
re , fino che tutto pei forellini di 
tali ftrumenti abbia fatto paffiggio. 
Avverto, che la cottura del Ge(T"o non 
è necerfaria , fe non fe per difporlo 
a più facile polverizzamento , e che 
non nuoce fe riefca più del bifogno 
calcinato , quanto agli ufi A?r.irj 
cerne in tal cafo riufcirebbe affitto 
inutile per quelli delle fabbriche , poi- 
ché il troppo bruciamento lo priva 
della proprietà di far prefa . 

Qoefti fono i modi di prepararci! GcfTo 
per farne ufo nellecoltivasioni dei ieau- 
aii, e del trifoglio, dell'erba medira, 
e di altre piantf da foraggio de* be- 
(liami , e forra le praterie. Volendofi 
fervire di q teflo concime minerale per 
l'erbe annuali, che una fo! volta fi 
fegano , giova che fia (tacciato afìfat 
fino ; affinchè ridotto in minmiflime 
particole, venga nc'Ia terra più pron. 
tamente dall' umido difciulto , e più 
celere in confegaettsa riefca la feaat» 
tività fertili^zanre . A'quanto meno 
fine può ufarfì fopra li prati artifi- 
ciali che fiiffiRer debbono più anni ; 
e quinto a quelli naturali , bafla die 
fia va^'.iaio eoa ciiyelio da miglio i 
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il quale, fe invece d'elfere di cuojo,' 
fari formato^di filo di ferro , o di ra- 
me , o di ottone , fiirà di Inog» dn* 
rata . 

La polvere di Geth non fi Ibtier* 

ra , come fuol farfi de' comuni in- 
grani ; ma fi fparge ordinariamente 
(opra le piante nate : e ciò può fiirfi 
in autunno , in primavera , ed anche 
in altri tempi ; come fpiegherò con 
efemp) di ciò , eh* k» ftefib ho prati* 
rato. PochifìTuna quantità della mede-» 
fima polvere, rifpettivamente a queU 
la del terreno da concimarfi , eiTendo 
bifognevole , d'uopo è di mefcolarla 
con altre terrofe materie in tanta co- 
pia , che formi nn volume fofficiento 
da potcrfj Ipargere a piena mano, pef 
lungo, e per traverfo , ed ugualmen- 
te, fopra l'intiera eftenfionedeleam- 
po , o prato , che fe ne vnol conci- 
mare . 

Per li terreni argtilofi , e tenaci (i 

accrcfce il volume d?lGeffi polveriz- 
zato mefchiandoio con fabbia afciut.' 
ta , o con polve di terra ben cotta , 

o di pietre calcari? .• per quelli fab- 



coii polvere di cor- 



biofi , e fciolti 

till , o di ftrade , o di altre terre pin- 
gui , o tenaci ; e per li prati infetti 
di mufco , con cenere . La calcina 
ridoltafi in polvere ali* aria ; ta fino 

belletta de* torrenti , e de' fiumi , e 
varie altre fimiii materie poflòno util- 
mente a tal uopo impiegarfi . Non è 
però da credere , che il GfITo abbia 
bifogno dì fiffatti ajuti per ifpiegare 
la fua virtù fertilizzante, locchè può 
fare ottimamente da fe folo ; né per 
altro e{fì fono bifognevoli, fe non fe 
per renderlo pià voinminofo, piiH di- 
vifo , e più facilmente, e più ugual- 
mente fpargibiie. Ho però con prove 
rilevato , che mefcolandoio con Ilei- 



l^tta , calcinata in forno , derivante 
da' monti di pietre calcarle , fi può 
rifparraiare , particolarmente fopra i 
trifogli , quafi la metà della folitadi 
Ini dofe , fenza diminuzione dell* ef^ 
fetto . 

Lo fpargimento del Ceffo deve farfi 

♦ a terreno afciutto, ed in tempo, che 
fia 
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fia qvicfo » e non venfolb « al 'primo 

germinare delle piante , o poco pri- 
ma ; né mai mentre fono fogliofe » e 
•Ile , o bagnate , acciocché alle ftefle 
non s* attacchi , e di dura croAa non 
le cuopra . Nel terreno coltivato a 
combine, o perche , deve fpargerfi 
lui colmo delle medeGme ; nelle terre 
uguali , e piane , per tutto ugual- 
mente, come he gUdetto; e nei Col- 
li, e Monti , duopo è che fa diflri. 
buito più copiofamenieneJi' alto, che 
ad baffo, dove por ttoppo verri dalle 

acque trafportato. 

La dofe non può al gì uilo determi- 
aarfi, per le tante diveriìià da terre- 
no , a terreno , e da fpf eie , a fpe- 
cie di piante. Ciocché pollo dire» col 
fondamento di molte, e replicate fpe- 
rienxe (1 ò, eh' in quelle parti fopra ogni 
campo di buon fondo, di tavole 1250 
e mifure di Trevifo libbre groffe t^p 
circa di buon GelTo preparatone! mo- 
di fopra indicati , fona fufiìcientii e 
die ne abbifognano libbre 300 ed an- 
che più fe il terreno (ìa di trifla , e 
poco feconda natura e 200, poco più, 
poco meno fe fia mediocre . Generai- 
mente parlando , li fondi denfi, e te- 
naci lo efigono fine, ed in minor do- 
fe, eli pofoir , e fdolti ii^ maggio, 
re, e più grofTamcnte polverirzato . 

Le doiì accennate convengono alli 
legttmì , e foraggi annuali , ed alli 
prati artificiali ma fopra quelli na- 
turali duopo è di fp^rgerne maggiore 
^antitb f e fe fono É0hì magri*, e 
coperti di erbe dure , e di tr.fta qua- 
lità , libbre ^]00 circa di GelTo non 
faranno troppo . Nei prati orecchi la 
virtù del mtdcfimo produrrà pii\ far- 
di il fuo ffetio ^CM oe' novelli ve- 
drafli più pronto* 

Mi ludtì'o , che qaeJlt cenni , rif- 
petto alle dofi, poflbno dTcre fu^cien. 
ti a fervtre di qualche narma egli ef- 
per imcntatori , fiafruno de'qualt, co- 
«)liceiido la qualità e le circcAan- 
se Mie proprie terte «eie fpecie di 
prodotti , che coltiva , farà in breve 
dall' oiTcrvaaione , e dalla pratica am- 
• meglio proporsionarle , 



relativaoMBte- a* foni parlicolar! bi- 

fogni . 

Quanto poi alli modi di fervirfi di 
detto ibffiie nell'arte Georgica, edaL 
la fua utilità , credo efpediente di 
difceodere a più particolari, e più pre- 
cifi detugli : in un argomento ct»^ 
l'nterefTante , ciò , che ferve a diluci- 
darlo, non può riputarfì fuperfluo, e 
fpero , che qualche ripetisione mi fa* 
rà perdonata . 

Dilf) , che per certi bifogni la pol- 
ve gedbfa deve eflere fina , e per al- 
tri alquanto mcOO . Q;ie!Ia fina con- 
viene alle fave » alla bifotta ( Ti/ur 
«rveufit ) alle veccie , ed ali* altre 
piante leguminofc , molte dr!!e quali 
fervono anche di alimento a* beiliami . 
Fatta , che ne fia la feminatora , ed 
erpicata la terra , vi fi fnarpe fopra 
il GefTo , e Io lieHo può tarfi fopra 
il trifoglio feminaio tre il frumento- 
nella primavera , come io medefimo^ 
ho fatto in quella dell'anno corrente 
e con fuccellb veramente nmabile , 
benché il terreno non avefTe avuta 
quella precedente coltura , che alla 
profperiià di tale foraggio è necefla- 
ria , quando nefTo non vi fi getta. 

Li trifogli poi feminati in autunno 
col frumento non debbono alloni geC? 
farfi, perchè riufcirebbono troppo an- 
ticipatamente vigorofì e morbidi eoa 
nocumento di effo grano ; e conviene 
di farlo folamente fubito dopo che , 
raccolto il frumento, fiali fegato, in- 
ficine colle Hoppie , il trifoglio. Se 
però quello fi lafcia per pafcolo degli 
animali , può geflarfi al principio di 
Novembre , oppure nella fu^Tegoenle 

primavera circa alla metà d: Febbraio , 
approfittando della flagionepiù oppor. 
tuna : fu di che debbix avvertile, che 
quanto piì^ predò vi fi fpargorài! Cef- 
fo , tantopiù anticipate ,^ ed ubcrtofe 
riufciramio le prime foleìanire* 

Nelli prati naturali può fpargerfi la 
polve di Gelfo in qoalanque ftagionea 
purché fieno efciutti , e non abbiano * 
l'erba alta ; ed a' medefimi meplio 
conviene quella vagliata con crivello' 
da miglio « che la troppo fina: mail 

unifo 
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tempo pi& opportuno per qulkà con. j 

cimazione fi è il Novembre, termina, 
to che lU il pafcolo . Può e(«guir(ì 
mehe in Mano » o alquanto prion, 
avanti !o fpuntare dell* erbe, o quan- 
do principiano a muoverfi, ed a ger- 
mogliare ; ma in tal cafo , per le oT- 
fervarioni da me fatte , il primo fie- 
no riefce Tcarfu , e piiH tardivo: dan- 
no però che viene neonpenfaco dalle 
poflcnori raccolte. 

Hj detto che li prati vanno gedati 
in tempo afciutto ; na avverto che 
non dcbbe farfi quando per troppa 
ficcità trovanti Pteni di grandi cre- 
pature, perciocché il Getto , cadendo 

nelle iTiedefime, verr- bS» a perJcrfi in 
buona parte fenza alcun prutìtto. Ef 
fo , a difiitrettsa de'comani ingraflì , 
per agire con tutta la fua efficacia , 
debb' eAere fuperficiale ; e farebbe 
grande errore fe dopo fparfo -fi co 
prilfc con terre di foifc , o con altre 
materie. Bifugna pure adrneriì dall' 
irrigare le praterie , dopo che vi fi ^ 
fparfo il Geif) , perchè ["acqui ne af- 

«orterebbe la più fina e migliore fo- 
ania « Dopo però che fia paflato 
buan tratto di tempo, da chi ha Top 
portunuà delle acque potrà ufarfì 1', ir- 
rigazione , nei cafi di ibverchìa ari. 
dità , ma in modo , che l'acqua con I 
moto leniiffìmo fì diffonda» c dal pra- 
to non efca. 

Chi ha il comodo di dare l'acque 
torbide a'fuoi prati , lo faccia nell' 
inverno ; e circa alla metà di Feb. 
brajo , o verfo al fine , vi fpargi i! 
G^lTo , e piHk non irrighi . Que- 
lla minerale follansa opera con mira- 
bile efficacia fenza ajuto d'irrigamen. 
to anche negli anni fecchi , purché 
cadano rugiade » le quali lentamente 
fciogliendola , e recandola alle radici 
dell'erbe , moltiifimo contri buifcono 
alla profpera prodasione de* fnoi ef- 
f;:tti. 

Andando fiedda e fecca la primave- 
ra 1* erba vegeta , e crefce con mol- 
to maggior vigore nei prati geffati , 
che io quelli irrigati : e cosi parimen- 
ti Cocccde ai trifogli , Ji qnali » A ». 



!K me , che «I altri privi di acque irri* 

ganti, fono riufciti nella ftagione-pre- 
corla , e nelle anicccdtnti, molto pidi 
belli e copioG di quelli delle terre iff» 
rigate . Egli è un fatto certo , e no- 
to in quelli conturni , che il trifoglio 
raccolto nel corrrente anno , in terre 
a noi vicine , e delle noflre alTdi mi* 
gUori , e beneficate da copioG irriga* 
metti y IK» è rìolcito proporcionaL 
mente, che appena un terzo delmio^ 
ed anche inferiore di buntà. 

La virtù del Geflb pvò durare nei 
campi da tre in quattro anni, ed an- 
che piCk i fe però per un tale fpazio 
di tempo fi lafcino in ripolb a fola 
produzione di foraggio , come fuol 
farfi di quelli a prato artificiale , di 
trifoglio , d' erba medica , e di altra 
fpezie d' erbe : ma a quefl' oggetto 
eflb non deve elTere ridotto in polvere 
troppo fottile, acciochè p ù lenta meA* 
te vadafi difciogliendo. Oa quello a v- 
vertimento non deve però arguirli > 
che detto concime introdotto che.fia 
dall' acqua delle pioggie ec. , dentro 
la terra, o dalle coliivasiooi colla (Uf- 
fa mercolato , cedi di prodarre utili 
eflFetti : elfo vi continua ancora, fino 
che non fia didrutto , a giovare alia 
v^etatione ; ed eeeoaa in prava al- 
! cuni efempj. 

La fava , e la veccia feraìnatc in 
quell'anno fopra porstone di un cam- 
po , alla quale io avea dato del Geflb 
l'opra il frumento nella primavera del 
1775 , fono riufcite a/Tai pift bdle » 
ed ubertofe di quelle del rimanente 
non geflato del campo medefimo . Cosi 
in altri campi, ch'ebbero G fTo Ibpra 
il trifoglio negli anni frorfi , in que- 
llo ho raccolto molto pià di frumen- 
to di quello dei rimanenti dell' ille<b 
qualità, e fliti parimente a trifoglio, 
ma non gefiati . Il frumentone giallo 
cinquantino di diverfi coltivatori no- 
flri vicini , femìnato dove era llato 
fparfo di qucftd fdlfile fopra leveccie, 
fi fa vedere molto piò. vegeto , e vi* 
gorofo dì qaeir ìOcflo ddle tetre ben 
j letamate. 

♦ Tana è h ìbrtft del CeOo nel fee* 
tilis. 
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tUinaie i prati, e nell'avménfiiii* il Hi 

fienOaCheper leolTervazioni da me fatte 
finon a quelli dt buon tondo , e che 
htnno trifoglio perenne, ed altre fpe- 
zìe di piante tenere e ramofe , e li 
novelli particolarmente maggior co- 
pia produrne non potr^ono , fenca 
che r erbe fi proflraffero , e marcif 
fero . Quelle praterie , che fogliono 
«fare circa nn carro di fieno , fe vi (ì 
fparpa il GelTo a S. Martino, o poco 
prima , con mano non avara , ne 
producono circa due nel primo anno 
fufltguente, e da tre nel fecondo , e 
£ao a quattro in certi prati. Q^ipe- 
sò idèo avv«rtlre, che li prati vec- 
chi , magri , e di erbe dure , e di 
trifla qualità , fono lenti al migtiora- 
mento* ed efìgono maggior copia di 
GcflTo : 1' ottimo cfpediente per rin- 

Siovanirli , farebi>e Quello di dilTodar- 
, di ridurli a coltura , e poi ri. 
novarli con l'aiuto del GefTo . Ciò 
nondimeno , replicandovi fucceflìva- 
mente quello concime , ma in dofe 
minore delia prima , fi ridurranno a 
tale fertilità • ciie Ìatìl ftupire al' in 
creduli , come a molttflimi è vtccet 
fo qui , dove cogli occhj f^roprj han 
no ammirato tale miglioramento , fi 
no fopra le magre parti erbofe delle 
flrade . 

Gli accennati buoni effetti fi ve- 
dranno molto piò predo , fe per lun- 
go , e per iraverfo fi erpicheranno i 
prati con erpice n denti di ferro, fatti 
a edtdio > che taglino , e fi profon- 
dino nella terra tlmeno circa tre onde ; 



é dopo 1! eiiopmio eli terra trita ; é 

pingue di folte, o di fiume, o di altra 
limile , in altezza di due dita a un 

Il preffo , feminandovi poi fopra del 
fiuon fiorume di fieno, e fe piace, an- 
che di quella polve di crivcllature di 
grani, qui detta Quaginit e finalmen. 

e li Gs/To. Quello è il modomiglio- 
re j e più pronto di cangiare da trt« 
fla in ottima la cotica eroofa , e -4i 
ridurla a dar fieno in abbondanaa) e 
di perfetta qualità* 

A tal uopo io mi fervo di un iftra' 
mento di mia invenzione , che confì- 
fte in un legno di conveniente grof- 
fezza , e lungo come un erpice or- 
dinario , in cui fono fitti fette col- 
telli , tanto lunghi eh' entrano nella 
terra da due oncie e meaca ali* incir- 
ca . A! legno ifleffo fono adattati due 
manubri a guifj di aratro , per reg» 
gerlo , e premerlo pift o mano fecOH» 
do li bifogno , onde li coltelli nd 
terreno fi profondino ; al quale ogget<* 
to lo carico anche con pietra pefan- 
te, quando me ne fervo. EiTo ha in- 
oltre un timoncello , con cui il at' 
tacca al Urooto , tirato da* buoi co- 
me gli aratri . Cosi ho fempre pron- 
to all'occorrenze uno ftruroento feoi- 
plica, facile a formarfi, ed al maneg- 
gio , di poca fpefa , e che mi lufis^ 
go anche di poter migliorare 

Sì profiiuirà. 
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X«^rV« Memoria del Signor m 

GiACOMELLo /«//'«/• i«/GiiSXo m//* 

TUtte le fpertence, fattefi fino a 
qucflo tempo nel noftro , e nelii 
▼icini Paefi, ed anche in una Provin- 
cia a <)uefta contigua , e fino nel Ber- 
^on&o , non mi lafciano tinora d* 
ingannarmi nel fuggerire, come fb, a 
tutti gli Agricoltori di approfittarfì di 
quefla vantaggiofiOima fcoperta , col 
metio della quale, fervendofene giù 
diiiofamente , e ciafcnno adattandola 
ai propr} Wfogni • pocnuMio a|^ol- 
menie , e con poca fatica , e difpen- 
dlo , procacciai coptofi foraggi , e 
quindi allevare e mantenere numcrofi 
animali ; non folameiUe renca danno 
della coltura ddle terre a grano , ma 
anzi con infìgne miglioramento della 
medeGma , e con mollo ««mento de- 
gli altri prodotti. 
Egli è ben vero che chi non ha per 

?ae(l' uopo prati naturali , e palcoii a 
a£Bcienaa non potrà ottenere fiffatto 
vantaggio, fenaa impiegare convenien- 
te porsione delle fue terre arative a 
prati artificiali ; ma è ceno altreiì 
che ciò può confeguirfi fenaa diminu- 
zione delle folite rendite a biade, an- 
zi con accrefcimento delle mederaie. 
Qlicfto è (lato già fondamente ìnfe- 
gnato , e dimoltrato da alcuni dotti 
Membri di varie Accademie Georgiche 
dello SUiOt con zelanti Memorie pub- 
blicate , e da altri molti fi è dato , 
e fi dà annualmente a conoicere in>^ 



fatto eollé kM ifllefo wlàliiAm» loi» 

pcatiche . 

Io non entrerò nel dettaci io dei mo- 
di di riformare li volgari diféttofi me. 
todi delle coltivazioni , coli' ordinare 
e diftribaire le lerre in guifa » dw li 
prodotti a grano , ed a foraggio »U 
ternatamente e regolarmente fi fuc- 
cedano , oode li bmiami venganfi H 
moltiplicare , e le biade t' accrefcano, 
anziché diminuiriì . Tuttociò farebbe 
certamente faperflno di ricordare ed 
una Società che , colle dottrine , e 
con gli efemp) ne ha date , e ne dà 
prove le piè convincenti . Solamente 
dirò con coraggio che , s'EfTa s' im- 
piegherà fervorofa mente , come con- 
fido dal diftinto fuo zelo , a far si , 
che I' ufo del Geflb (la aggtiinto ali! 
metodi profittevoli del coiTdetto r^- 
rtlliano coltivamelo , (lati riforma^ 
ti , e adattati alle circoftanze , e bi. 
fogni de' noftrt tempi, e podi in pra- 
tica , ne vedrà effetti corrifpomtaiti 
al ptaoiìbìle fcopo di fae applicazio- 
ni , e molto maggiori dì quanto fie 
ne può credere in prevenaione • li 
frettolofi però di vederne il fncceffo , 
alle prime fperienze, fe ne troveran- 
no poco contenti , fino a tanto che 
V erbe non fianfi alzate a fegno di 
ben caoprire e far ombra denfa colle 
foglie al terreno : ma dopo ne giudi* 
cheranno ben diverfamente, e con lo- 
ro piacere , purché il Geflb fia di 
buona qualità ; cioè non infetto fo- 
verchiamente di materie eterogenee. 

In maggiore comprovasione dell'utU 
E licà 
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lìtà di quèRo mio ricordo ; tanto in 

riguardo ali* aumento di foraggi da be- 
ftiarot, che alt* accrefcimento delle ren- 
dite-« grani , credo ben latto di ag. 
giungere alte premeflè «Icttoe altre ef- 
perimentali oflérvasiooi. 

Nelt* Aprile dell'anno paflàto 1775 
feminai del trifoglio in certi campi, 
ed eflendo in molti lìti ^rito , per 
ficciii , qoafi tntto , ti ho fparfo 
del Geflò nello frorf 1 Marzo , coll'a- 
jato del quale vi écrefciuto tanto tri- 
foglio perenne , che diciamo felvati. 
co , Cd altre vane fpfCie ti'crbe, che 
nel prodotto di fieno hanno quali pa. 
reggwto quello del trifoglio (ativo* fe 
IbAe bene nufcito . Mi fono quindi 
dcferminato a lafciare eflì campi pra- 
tili per fette in otto anni , rinovan- 
do r infetTamento dopo li due, o tre 
primi; certo elTendo di averne coptofi 
foraggi , fens*altri ingraflì , ed anche 
diverfe abbondanti raccolte di frumen- 
to e di altre biade , ripriUtnaci che 
faranno a coltura . Così penfo di fa- 
re con molto vantaggio in altri fimili 
cafi ; dóve però non efiftono fpefTe 
piantagioni di viti novelle » che ne 
ìbfferi'eSSono affai ; e fe altri faran- 
no io (leiTu , vi troveranno molto be- 
ne- ti loro ctmto , regolandoli jperò a 
fìiifura dei proprj bifopni e circoflanre . 

Io ho, nelle coltivazioni da medi- 
rètte, d i prati naturali ▼ecch), e no- 
velli in quantità ; ma con tuitociò, do- 
po la felice introduzione deli* ufo dtl 
Gffh , molti ne ho fatti , e ne farò 
fempre di artificiali , per la molto 
maggiore ntiliià che cosi danno , tan- 
to in fieno , fino che leftano prativi , 
che in frumento , fegale , frumento- 
AC , legumi , ed altre biade, quando 
riiornanfi arativi . In quefto ho il fat- 
to p«-r guida ; perciocchc da quei cam- 
pi, che non potrei cavare annualmen- 
te , affittandoli , piiV di lire quindi 
ci , e la metà dell' uva , feminan- 
doli a trifoglio , e gelandoli , vengo 
• ritrarre lire cento nette da fpefe , 
oltre a tutta ruva. Ogni campo fuo! 
darmi , in due fegate , quattro carra 
4i uiibglio fccco , col di^pandio di 



circa lire diecifette in dngentofeffliiita 

libbre di GelTo : prodotto , che tà» 
rebbe ancora maggiore, Cb poteflì an» 
menure la dofe dell' inceflameoto , 

fenza pericolo, che il trifoglio , per 
troppa roorbidessa , ù proftraflè « O 
marcilTe • 

Li prati naturali, con Tufo di lib- 
bre quattrocento circa diGelTo per ogni 
campo , vengono a rendermi il triplo 
Ji fieno per ogni fegata di più che 
non facevano: auantaà , che nel fe- 
condo anno rieiee ancora maggiore . 
A queRo propofito addurrò le fegiienti 
efpenense , £itte qui con ogni podio 
bile efattesaa a mifura , ed a pero . 

Sopra ventiquattro tavole di terre- 
no prativo fonofì fparfe libbre dodici 
di GelToalH i6 del Milito Novembre j 

e pefata 1' erba della prima (legata,' U 
trovò elTere libbre 354. Altre ventk> 
quattro tavole del terreno medefimOv 
con la ftefTa quantità di G^fT) , fpar- 
fovi nel pallato Marzo , hanno refo 
libbre dì erba ; quando quella di 
■ lire tavole ventiquattro non geffate 
non tu ptii di libbre 84. Il fondo, f(V 
pra il quale fonofi fatti quelli efpcrir 
menti , é tutto di un'iftelfa qualità , 
argillofo , e di confiflenaa mediocre 
tra il ibrte ed il leggiero . In tavo^ 
le diciofto di terra arp,iI!ofa IcggierA, 
fenza Geik> , fonofi raccolte libbre 48 
di erba $ ma quella di pari quantità 
dell' iftefla terra, con libbre feidiGef- 
fo , fi è trovata delpefodi libbre 148* 
Non riufci di fare confronto di qua- 
rte efperienzé anche a fieno totalmen- 
te fecro , perché 1' erbe vennero poi 
confufe dagli opera) , che pochiffimo 
fi curano di fiffatte efattezze. 

Di veri] Coltivatori, coir ufo del Cef- 
fo , hanno raccolto in quell'anno un 
terrò pili di veccia , a confronto di 
quelle letamate . Anche il frumento, 
ne cinquantino , feminatovi dopo la' 
raccolta di detto legume , moftra at- 
tualmente all' occhio limile differen- 
za , e l'effetto del GefTo maggiore 4i 

quello dei letami di fl:l!e . I loro tri*, 
fogli gf-nati fono riufciti triplicatameli, 
le, a un di prcHb, più copiofi di quelli 

iàna 
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To : ed nn nobile Soggetto 
Inierrogato da Veneti Patrìzi , luro 
leftificò , che colia fpefa in Gdlo di 
«ìnqne lire , un mecso campo di ter. 

ra , meno tavole 107, gli ha proJot- 
to un carro ed un quarto e uuzzo 
di trifoglio fiscco , mìfarato da pub- 
blico Perito , quantunque falciato Jin 
maturo; e che certamente fenxa l'in- 
geflamenco refo non ne avrebbe che 
circa meazo carro. Il predetto forag- 
gio è anche riufcito a due >\tfittuali 
aflbi pià bdio dove lo avevano pcffa. 
to , che dove pofjro della fuliggine ; 
ed uno di effì in un campo , ineno 
tavola fettanta , con libbre 217 di 
GefTo , ne ha raccolto , m àVM ICgH' 
le, cinque carra. 

In fomma , tanto chi vede refta con- 
vinto dall' evidenza dei fatti , che 
di recente fono ftateprcfe inveftitu- 
re di Minere di Geno nello Stato ; 
e le provvifioni , a molte migliaja di 
libbre, di quefto Fo^fìle , e le ricerche 
femffepìò crefcono. Io ne ho prefen> 
temente da cento e diecimila libbre , 
e ne attendo in mclto maggiore quan. 
Citi dai monti di Cadore , e da Cer- 
via . Un Senatore PrcRantifTimo, per 
genio, e p*r attenrione, eJ efperien- 
sa nelle c;)fe Georgiche molto dipin- 
to , pofTcìTore m quella Provincia di 
vaRa cdefa di unite campagne , da 
eflb arricchite di ropìofe acque irriga- 
torie, tanto è refìato perfuafo dell' ii- 
tiiità dell" ufo del GcHb , dopo di ef- 
S&ù repliratamente portato ad cffer- 
Varne gli cff-tti in piii luoghi di quc- 
fta , e delle vicine viiie , che ne ha 
comme/ra copiofa provvigione, ed ha 
fatto coftruiie una fornace per cuorer'o , 
Cd un mulino aJ acqua per macmarlo. 

Potrei qui aggìognere i modi da me 
inventati di comporre altri concimi di 
motta efficacia , per accrefccre i fo- 
raggi , e le biade ; ma ommetto di 
farlo , giacché il GefTo è di tutti il 
più facile , e più attivo . Solamente 
credo stile di appafefame nn altro dì 
recentiflìma fcoperta , benché certo io 
(ia , che affai più del Ge^fo farà da- 
$y increduli dileggiato. 



M 

*f( Quello ilo Zolfo, polverizzato 1 

e fparfj alla nnniera della polvere 
gefTofa , fopra gli erbami nafcenti . 
Dichiaro però ingenuamente ciM non 
fe ne fono fatte , che picciole prove 
in qued' anno , le quali non ballani) 
per adìcurarciy che potTa tèmpre , ci 
in ORni luog:o produrre un medefimo 
effetto. Nedo notizia alla Società ad 
oggetto unicamente, eh' efia pofTa far- 
ne replicare gli cfperimenti , non cf- 
fendo miieria di moUo valore, e che« 
quando n trovaffc cofttnld ed nni« 
verfale la fua eifi-acia , non recliew 
rebbe maggiore fatica e difpendio del 
Ceffo , abbifognandone minor cdi^ ia 

pari quantità di terra. 

Le accennate prove fonofi fatte di 
GerTo, di Geflb e Zolfo mefcoUci, e 
di folo ZoUo; tutte tre feparatamen- 
te , e fopra pari quantità di un ir.e- 
defìmo terreno a trifoglio . Non fi è 
avuto riguardo al ppf) rifpettivo de* 
detti materiali , ma foia mente al lo* 
ro valore; cioè , die tanto coftìfTe iì 
mefi-uglio di GelTo eZolto, fparfj fo- 
pra una dì dette porzioni di terra , e 
cosi lo Zolfo folofopra un'altra, quan« 
to il Geffi) puro , impiegato fopra la 
terza. 11 fuccellò di liffatie efperien- 
ze i ftato maravigliofo ; il trifoglio 
in tutte tre è riufcito molto pii^ bel- 
lo e copiofo del rimanente dolio ftef- 
fo campo : non fenza forprcliiiielrav- 
vtfare nella polve fulfurea tanta for« 
za 'fertilizzante. 

1)1 fegttito io hrò anche dello ZoL 
fo prove in grande , e decifive , in 
modi e dofl vane; attendendone buo- 
na quantità dalle minere del Cefenna* 
te , dove fi vende il non raffinato a 
viMfTìmo prezzo . Avendofì olTervato, 
nelle fperienze accennate, che il nuef- 
cuglio del medefimo col Ceffo fa ef- 
fetto ancora maggiore di elfi due ma- 
teriali , nfati feparatamente, io mol- 
to ne fpero , particolarmente nei prati 
infeAati dal mufco. 

Efpofto quanto m*è fembrato con* 
ferente al mio affunto , non mi rek 
t flà che 1' ardente brama , che que- 
^fta mia Memoria , benché feiìipiice e 
^ E % priva 
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fflys dì <|uellc erodixioai 6 dottrine , 
e di quell'ordine ed elegansa, di cui 
gli fcfittt dì tal £itta fogliono oggidì 
comparire adomi, abbia la buona for> 
te d* incontrare il benigno accogli» 
Stento e l' approvaaìone di così dot- 
ta e Talorola Georgica Adonanaa . 
Qitfto argomento fi troverà ( ne fo- 
no certo) da altri trattato ampiamen- 
te t eoo tntte quello vifte, conGdera- 
sloni , e rapporti, co* quali jpnò con. 
templarfi rclati¥aaiente allottato, bi- 
fogni, e cìnoAanie delle di verfe Pro- 
vincìe i ma mi Infingo che da oif- 
Àtto fi vedrà ancora fiato propoftoun 
»eaao così femplice, facile , ed effi- 
cace , né coli adattato ad ogni fitua- 
■ione , ed a qualunque forta di ter. 
reno , rcccctuato l' umidiflìmo , il pa- 
luflre , ed il troppo lòggeito ad efle- 
Ye frefnentenwnte dilavato dalle acque ; 
m neppure così proficuo alla fertiliià 
ad aunoento degli alimenti de' beftta- 
ai , anche nelle annate fcecbe , nelle 
foali, con danni gravi0ìmi della Na- 
aione . unto fnol .peouriarfi di io. 
faggi . 

Degli altri modi e metti di ac. 
crefcere i buoi , le pecore , e gli al- 
tri domeftici animali erbivori , e fiato 
trattato da naraerofì valentiflìmi uo- 
aiai . ^ di ^oefto Veneto Dominio , 
^be di altre fNirti di Europa : ma quel 
io da me fuggerito é per l' Italia una 
nuova fcc^rta. Egli é ben vero che, 
appunto per qucfio , dovrd temere 
ch'effo {òffe per effere derifo efprex- 
sato , ansicbè applaudito e bea ac 
colto; ma troppo it certexca dell'ef. 
fettiva fua (itiliià è ormai divulgata, 
perchè io me più non debba aver luo 
go qtK fio timore- 

Non debbo mai credere eh? fia per 
cflèrvi quaicheduno cbe mi coodanni , 
perchè , dopo di aver tanto lodato e 
xaccomandcito 1* ufo del Gtflb , come 
iCcaciAmo concime, non entro adif- 
ftilare fopra In fna natura , e prin- 
cipi coAiturnti , e fopra le caufe di 
lua v.irtik lècondatrice • iluefta non é 
meilV ài chi , come m, 1 llato lem. 
fpt ^ «A ^ di continuo inicraaeiuc ^ 



occupato n^ll* efincitin ; a niKa pra- 
tica della Rurale Economia: e nien- 
te, o almeno pocbiflimo importa agli 
Economi di fapere le teoriche raaioni, 
erronee Ijpeflìflimo , cbe taluno fi pec- 
fuade di avere , per ifpìegare dooda 
la virtà e l'efficacia delle materie fer« 
tiliszanti propnanoente derivino. Ciò» 
che deve interetfare il popolo coltiva- 
tore , e quelli, che dall' autorità le- 
gialatrice fono deftinati a cercare ftu- 
diofimente di oontribnire al migliora- 
mento delle cofe Agrarie , per mag- 
gior bene della Nazione , fi é di co- 
nofcerle , e di faperte preparare ed 
ufare nei modi più profittevóli . Egli 
è inoltre ancora molto ofcoro, ed in* 
certo il perchè , ed il come il GelTo 
tanto contribuifca al crefci mento del- 
le erbe da foraggio, e delle piante le- 
guminofe , e dldiverfi altri prodotti , 
come ce neavverteil valentilTìmoBer- 
nefe Accademico 2i.ic, ^Mt, Kinbm 
bergutr, nella feeoflda Parte della mol- 
to pregiabile fua Memoria fopra gli 
efperìmentt ef^uiti da eflo, e da al. 
tri con quefio Fotfite, non fensa mi- 
rabili fuccefii , inferita nella Raccol. 
ta delle Memorie ed O/Tervazioni di 
quella Società Economica , per l'anno 
1771 Parte prima . Quelli che fi fio- 
diaoo d* intendere , e di trattare l'A- 
grieoltnra con prlndpj fifico^^himici , 
li quali veramente non fono in gran 
numero, l^giendo detta Memoria , vi 
troveranno cofe molto infirnttive fn 

quefio propofito. 

Ma per dar fine a quefio, forfè or<« 
mai troppo lungo e nojofo dìfcorfo» 
lo termino con quefii riflcflì . Gli a- 
nimali buini , e pecorini , e d* altre 
fpecie , elfera non poAono , in nelTuna 
Provìncia , fuperiori di numero alla 
quantità eh' efla oroduce di alimenti 
necelfar; al loro tofientamento ; pre- 
fcinJendo da efierni fiK-corfi . Suppofio 
dunque , com' è pur troppo certo , 
che ora lobato non abbia mai^gior 
copia di for;)ggi c di pafcoli di quan- 
to è nectfiaria aJ mantenimento an- 
noo de* heftiami , che attualm^jite vi 
efittonoi ^efti mai non potntmo •eC 

fena 
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Ibvt anmcntaH , U «off proporiionat* 

mente all' aumento di r-(fì pafcoll e 
foraggi: verità per fe p.t tenie, e che 
flon abbtfogna dt prove . Li messi, 
flati fino a ouefto tempo fnpgeriti per 
accrefcere gli armenti groflj e minu- 
ti, Iboo ibrfe tatti , chi mà e chi 
meno, foggetti a fpincfe d flfì otià , c 
non pochi moralmente inefrguibili in 

Jnefto Stato . QqcIìo da me propoflo 
facife , di tenue fprfa , e pratica- 
bile m ^ualaoque luogo , e da cani 
andie più rosso coltivatore ; ed tn. 
oltre uno dei più efficaci e vanta 
giofi, che finora fienfi efperi mentati , 
per la produzione di ropiofi fieni , e 
e di ottime pafture danodrire e man- 
tenere molto maggiore quantità de* 
predetti aniiaali , &nsa danno della 
coltora deffe terre a frani , ma an^i 
eoa maggiore ubertà dei loro prodot- 
ti , pel nigfiorcmento die dal Geflb 
rìcevorìo. 

Mediante l'efficacilCma virtù fecon. 
datrice del Geflb fi potranno avere 
foraggi in abbondanza in prefloché 
tutte le lituazioni , e fino nei terreni 
coltivabili pift aridi e magri : t ciò 
ma (Ti ma mente, fe fi farà tjfo , dove 
non può bene allignare il trifoglio o 
ferbe medica, di altre forti di pian 
te , <ho poffano profperamente riu- 
fcirvi', delle quali n«n marrcfiiamo 
certamente . Numerofe fpecie , non 
folafnente Europee , ma anche di al 
tre lontaniflìme parti del Mondo , a 
voi doitidBiHÌ Accadeaiirì« ed acbian» 



^9lfig alferrarfe , fono prefenti 
•n coreltì campi della Pubblica Scuola 
il Agricolura , dove dal Signor pia- 
fra Arduino Ihoiìeiibre della nedcO- 
ma induftriofamente fi coltivano, e fi 
Janao a conofcere infieme con li lo- 
ro ufi e proprietà , e fè ne donano 
:jnche dei femì , onde vengano a dif- 
tonderG ed mtrodurfi con nazionale 
vantaggio. 

Con quefli mezzi la Nazione può 
comprometterfi un accrefci mento gran- 
de di armenti bovini, e jKcorini , e 
di altre fpecie , e maggior copia di 
produzioni delle fue campagne: fe pe- 
rò rifv^ieraffi in efla 1' induflria dt 
valerfene , e non vorrà perfiftere neU* 
oftinato attaccamento delle vecchie vol- 
gari pratiche . Li numrrofi AgricoÌ« 
tori , che in quella Provincia , con- 
vinti dagli occhi propri dell'effettiva 
mirabile virtù fertilizzante del Gaflb, 
fanofì indotti ad imitarmi , e con fe- 
lice riufciia , me ne danno fondata 
fperanza ; aoncbè quelli , che per- 
fuafi da Quanto ne fcriflì negli anni 
fcorfi lo hanno con pari fucceifo ia 
altri Paefi fperimentatO. 

Affinch<J noti fieno a cotefla ìKu- 
flre Adunanza molti di quelli, chehan* 
no fatte prore di detto Foflile , e eoa 
quali modi , pfoporKÌoni , e ritifcita , 
uttifco a queifla Memoria i loro atl« 
tentici Atiéftati , e perché anche con* 
tenf^ono notizie relative al mio argo- 
mento , utili da faperfi (a) . Né que- 
fto io certamente per tema che 

voi 



( ») C/i ^tteflgii , de' quali fa ct»no ìi Svaor Giacomello , raffernati uni. 
temente a ^uefta di lui Memoria att EgnUUrtiffim* Maf tftnrto fopra li Beni lo- 
rulti e Depi/ta»ione all'Agricoltura dalla Tvèb/rca Sortetà Cforgìca di Padova, 
f Ktf/ tutti affermati e»n eiuramìato , ed autenticati da Tubblici T^otaj , e d* 
€éaietikrie , fon* : d§l Wverendtft. Signor ^rc$prit§ di H_i$fi /X Angelo Ar- 
tufo per dtverfi fuoi Tarroccbsaai ; del Sigifr CFranc^fco Lucietti Cspptl/ane 
di Kiefe , » del Signor Giambait fta Lticieiti, per fe * a nem di skuni altri j 
étt Si£»mt MarccH^no de' Grandi ^lenta di S.E. Stgmr Marine ZortI ; m 
<'inqtte ^Aértanti di Klef» , a di i*ietro TrevJfano dì Cafleffranet ; de! S'gney 
€9: Fraocefco Zorzi , e ii Pietro Tiretta ; dei Siitttr Cr. Bartolommeo Secce 
5oàrdi di Bngmm i éri-f '^uw C§: twp Hiaaettl ^ 0 dt/ Sirner tSiimbaitiaa 

Val* 
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fw po(C«U tfobitare di quanto ho can- rf; 
didamente efpoflo , fapendo già che i 
anche coftì l'efficacia del GffTo è fla- i 
U erperimcoialmeaie conofciuta dal 
lirenoDitnalo PabbliooProfeflbre Agro- 
nomo , e da altri Egregj Arcadeinìci . 

Sa quefto mio tenue lenito Xarà 
fttto degno , come confido , d* eflère 
dalla Società prcfentalo alla Gravidi- 
ma Magìftratiira PreGde delle cofe A- 
grarie» potrà la Coa maturità dagli 
annedì Attcflati maggiormente rileva- 
le quanto meriti d'eifere patrocinata, 
e promofTa quefta novella Introdniio- 
ne , pei rilevanti vantafgi che, fa- 
cendoit aniverlale , può recare allo 
Slato: e quindi potrà anche a qoefto 
fcopo rivogliere le zelanti fue atteri 
sioni » per quelle prowidenie che 
dipendono dalle aatorevoli fne ifpetio- 

• dal Somno potere e conoodb. 

ACCIVNTA 

Di $fp$ri$nxe ^grarit , fatts col Cef- 
fo, Mtt cwnntt ain$p 1777 , rae- 

colte , e compendiofiimente efpojìe 
dalSiifiw Giovanni Arduino Pub- 
blico Soprintendente all'Agricoltura . 

T A premefla Memoria fopra 1' ufo 
I i Agrario del Geflb eflèndo ftata 

fcritta nell'Autunno dell'anno fcoifo, 
e numerofi e var) efpcrinienti aven- 
done fatto pofteriormente il valente e 
benemerito Autore della medefi na , 
$if nor GÌ9vaanaatùnio Gisccmef/o l e 
moltilfìmi «Un, ho procurato di aver 
ne in ifcritjo relazioni efatte, ad op 
getto di poterne far ufo a beneficio d; 
quelli , che con diligenéa attendono 
alla migliorazione dell' Agricoltura , 
giacché , per le tante ttAimomanze 
«fiere e oazionali che ho degli uti- ^ 



lidàmi effetti di qaefto Foffile » ooa 
poflb dubitarne , quantunque io boa 

ibbia ancora avuto occafione di rico- 
nufcerii vifualoieate . Lp ftedo C'aeom 
mlU, fecondando il mio defideno, • 
!a zelante fiia premura di renderfi u- 
tilc alla Nasione, m'inviò, al prin« 
cipio del corrente Agofto 1777 , ima 
defcnzi me diffjfa e minutamente cir- 
ctilUnziata delie molte e varate prò. 
ve da eflb fatte , non folamente col 
GefTo, ma anche con!oZ ;!fo, edegli 
effetti che ne iòno rifui tati. Ho pure 
ricevuto molti Atieftati di efperienae 
fimili di diverH l'roprictar) , di Agen- 
ti , di Coltivatori j e da rifpettabili 
Soggetti , e molto intendenti , si di 
quefl' inclita Dominante , che della 
Terraferma fono Aato afficarato dell* 
efficacia dimoftrata dal Geffo nel fer- 
tilizzare i prati , I' erbe da foraggio , 
e altri prodotti; del che alcuni di effi. 
prima d'averne veduti i fucceflt , ii 
dichiaravano increduli . Di quefle re- 
Iasioni , di quelle cioè che fono ba^ 
fievolmente dettagliate , e che fem« 
branmi poter fervire a' Coltivatori , e 
agli Studiofi dell'Arte Agraria d'utile 
iltrnztone , o almeno d' incoraggìt- 
menio , darò qui fiiccinta notizia i 
riilrignendomi alle fole particolarità 
importanti da faperfì, onde la lettura 
ne ricfca meno n^ùSà» 



CStlKIlMZB 

di/ SÌ^M§rGlAC9MLL0. > 

I. In un pezzo di terra arativa ar-> 
gilloia , di mediocre qualità tra il 
forte ed il leggiero , di tavole 210 
in cui nei Marzo del 1775 aveva fe- 
minato del fiorume di fieno fopra l'a- 
vena, indi del Ceffo % ragione di li&> 

brc 



) 

Valfecchi ^vz'ocato Veneto ; di Dumrnico Turcato , ec. Dafjt ^ttefltti me- 
àejimi , che per brtvità fi tmettoao , vengono comprovati gli efftin uti/iffimt de/ 
Ct/ff uffirtti dm/ Signor Giacomello , e fono w c/fi defcrittt /e vmrk ff&ritàxf 
fàttt/tu do* pndttti, 0d i riff$ttivi Un fwnjfif ( il Gioroalifia ) 
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too per campo ; nel Mirzo di % 
Quell'anno vi ha leplicato lo fpargl. 
mento del Gertb , ma la mptà meno 
del primo . Alti ;o dello fcorfo Giù- 

SO vi bt raccolto fieno ottinK» ep;r- 
tamente fecce libbre /^jj ; cioè a 
ragione di carra due crefccnti per cani 
po a mifora Trevigiana . In quello 
modo egli ricorda che fi poiFono fare 
dei prati agevolmence con nrparmio 
deMetami. 

II. Sopra un pezzo di prato verchio 
di tavole s6 (parfe GelTo, alli la del 
paflato Mario , libbre io e mena 
mefcolato con pochi fami di trifop;!io, 
e di Taccia. Fatta la rigatura del Ae- 
no atli 15 Giugno , h.i refo proper- 
zionalmente il triplo più deirìiumen- 
te del prato non ge/Tato. 

ni. In altre tavole 36 del inedefi- 
iTiJ pr.ito fp irfeZolfo poivcrizrato lib 
bfe quattro nel giorno preJetto , e con 
gli ftefli pochi femi di trifoglio , e di 
veccia tramcftativi . La rendita in 
fieno è ftau uguale all' anatdetta del- 
la feconda efperienaa. 

IV. La renJita di tavole 72 di pra- 
to fìmile al predetto . nelle quali fe 
minò del frilbiElio e. veotie , ma fen- 
za Geflb, né Zoffo , non ha moflra 
to fenfibile aumento, a confronto del 
ìimanentenon fementato«oa«dignMri . 

V. Sparfo Geflblibbre 5 e unq iarto 
con Zolfo libbre 2, e con li femi pre- 
detti ( Efper. feconda « tersa } fopra 
tavole j6 di un prato , ne ha raccol 
to , a proporsione, più del triplo che 
nei refto non geflTato ec. 

VI. Coperte tavole j6 di prato con 
terra di forfè , di poco ne ha aumen- 
tato il fieno , in coa^raiione del 
Geffo e d?!lo Zolfo . 

VIL Polverizzate libbre ^7 di quei 
rottami , rafrhiatnre , e foolpttate di 
Ceffo di quelli che ne formino figu- 
re , lafciate prima per qualche tenipo 
ammucchiate in un angolo della cau, 
nflìnchò , in certo modo , fi maceraf 
fero, e fparfe fopra tavole 67 emez- 
ca di un prato, hanno dato, eompa. 
rativamentf, piii fieno delle prove pre- j 
cedenti . Eifcndomi noto che tali Fi-. 



guriili fi fervono del GelTo più puro 
e migliore, b eredo dipendere 1*0^ 
fervala mi £giore efficacia d-illa fiia pu- 
rità , della quale non fo^ionu eliiere 
dotati li GslTì ordinar; e rotai* . > 
VIIL S pra altre tavole 67 e rae«- 
za del medeiìmo prato ^ Efper. fetct- 
ma ) fparfe libbre $7 di Geflb , cb' 
era (lito per accidente bagnato dall' 
acqua , indi afciugato , e ripolveri». 
aato ; il prodotto in fieno è rlofcìto 
di poco minore del precedente. 

IX. In uvole 56 di prato , firma- 
to già quindici anni in terra argtiloii 
leggiera , ha foarfo G'ff) libbre 22 
agli S dello fcorfo Marzo , mefcolato 
con fiorume e con paco fene di tri* 
foRlio; e fegato il fieno alli sa di 
Giugno , lo ha trovato poco meno 
del triplo piA Abbondante di quelto di 
altre tavole 56 del meJefìtno p-^ato 
non geifate , ma collo fteflo fiorume 
e trifoglio delle prime. 

X. Sparfo Geflo crudo della Roma- 
gna , cioè di quello andato in polve- 
re odio fpezzarfo , e lafciato lunga* 
mente efpuAo all'aria , al Sole , ed 
al diaccio , libbre %2 fopra tavole 

di prato limile al predetto ( Efper. 
nona ) , ha prodotto effetto uguale a 
quello di libbre^ ci rea dell' iftefloGeflo 
cotto. Anche il Geflb di Cadore , prò» 
vato, a confronto, ne! meJefìmo modo, 
e dofe , e fopra uguale quantità dello 
lleffo prato, ha prodotto ugnale eCetto 4 

XI. Tavole «5 e mezza di prato 
fimile al predetto , fopra alle quali 
fparfe nel fine di Marzo del 177^ Kb* 
bre 25 di GefTo , mifto con polvere 
di (Irade , e fiorume di trifoglio , ol« 
tre alle nbertofe raccolte del medefia 
mo anno , hanno dito ne!U fegatnra, 
fatta al principio dello fcorfoGiugno» 
libbre 200 di neoo perfèttamente fee* 
co ; cioè piì^ di due carta e mez.ro 
per campo . L' iftclfa prova , e con 
pari ritticita , ha pur fatta in altri 
lìti , appianate prima le folcature , 
fattevi dal pallaggio freqientedei car* 
ri , con poca terra condottavi. 

XII. Il Ceffo polverizzato crudo , e 
fubito fparfo j feaaa averlo jlafciato 

ptiBM 



Digitized by Google 



primi' efpoto à mtcénHi fttParUide.; 

fupra tavole 28 dell' ifleflo prato, al 
ptfo di libbre 28 . lu prodotto debo- 
le pfièfto . Il Gellb crudo fuk Mo 
più lento di quello cotto a fpiegare la 
iua virià fecoodatrioe; ma avendo io 
notìaie che nefli Svinerì, e nella fnn- 
conia s'ufa nelle coltivazioni anche fen- 
sa coltura , non poflb credere eh' eda 
vi fia neceflaria, te non le per ridur. 
re più agevoi niente polvtriuabile qael- 
lo compatto e darò. 

XIII. Ha fparlb deIGdb fopra pie 
cioia poraione di prato , e fopra al- 
tra fimiie delio Zoito « ed ha 1* ono 
• r ahra coperto eoa poca Mrra di 
campo . Il G<-flo coperto non ha pro- 
dotto effetto fenfibiie nel priao fieno; 
ma bensì lo Zolfo, il qoale ba diimv 
(Irato più d* efficacia , che dove fu 
laTciato fcoperto . L«iliacoada erba pe- 
lò è rinfcita tigoatiaente «bbondinte 
nell'uno e nell' altro Tito. 

XIV. In un prato vecchio di fondo 
•rgtilofo , tenace , e magrifljmo , e 
coperto d' erbe tri(le e magre , alli 14 
dello fcorfo Marao ha fatto lefeg uenti 
prove . In qualche fìto ha fparfo fo. 
fame-nte del OcSo , in qualche altro 
del folo Zolfo , ma ne ha ottenuto 
poco profitto . Lo ha fatto tagliare in 
altre parti col fuo aratro a coltelli ; 
Ti ha fparfo del fiorume di trifoglio, 
t fopra delia terra di campo , ed in 
vltiaiO luogo il Geflò in qualche por. 
sione , e dello Zolfo in qualche al- 
tra. Cosi vi ba raccolto molto più di 
fieno (he oel rimanente prato : ma 
non ancora bene foddisfaito del fuc- 
ceffi» egli vuole farlo ritagliare mol- 
lo pia minutamente, e coprirlo di fio- 
rame , di femi di trifoglio , e di 
terra , e poi fpargervi il Geflb, fpe- 
raodo così di ridurlo più fertile. 

XV. Alli diciotto di Marao del cor* 
lente anno , fegnate fette porcioni 
(oniifiie , di tavole 16 ciafchednna, in 
vn prato formato già quindici anni , 
di fondo argtilofo mediocremenre te- 
nace , vi fece li feguenti efperimert. 
li. In dna di cflè porsioni aieaia pò- 



b t nella tcraa ^puta iat liUira A 

Zolfo , nella quarta quattro libbre j 
nella quinu libbre quattro diGeffo di 
Romagna t iwiia Cma libbre otto di 
quello di Cadore ; e nella fottlma lib- 
bre quattro dei medefimo • A con- 
fronto ddie dne poraioni san gefTa* 
te, nè tolforate, eh' erano tra fedif- 
^lunte > la teraa 1» dato , aiti to di 
Giugno , quali il triplo pià di fieilOg 
la quarta a un di predo lo fteffo , O 
così la quinu i la (iefta pi& che il tri- 
plo , e poco meno la fcttima. LaTcM 
conda erba delle porsioni geliate fi è 
moftrau cosi abbondante, come il pri- 
mo fieno . a molto piA ancora qneua 
dove è fparfo lo Zolfo . 

Da quelle oflervaaioni argomenta 
il Signor GhcmmOé che la naggiocn 
o minore efficacia de* predetti mate- 
riali fertilisaanti non dipenda unica- 
mente dalla loro dofe ; ma anche dal- 
la qualità dell' erbe, fopra alle quali 
fi fpargono, fecondo che alla loro na- 
tura effi fono frift o meno confacen- 
ti. Nei prati cfTì piovano mol t (fimo 
alla profpentà del trifoglio pratenfe, 
e di altrefpeeie analoghe. Quindi e|ti 
configlia d* introdurne con femenae la 
quei fiti che ne mancano ; tagliando 
prima ben bene le praterie con Tara» 
ire . o fia <»rpice a coltelli , e parti- 
colarmente quelle invecciùate , magre» 
e prodncenti trifti erbami , e Cacendo 
poi ufo del GefTo nei modi già indi- 
cati. A propofito di ft&tta coltura 
dei prati , accenna di averli ideato la 
coftruzione di uncarrocon molte ruo- 
te , piccole > taglienti , e fatlantefi ; 
con grofla tavola fopra in vece delle 
foiite fcale , da potervi porre quel pe- 
fo , che fecondo i cafi abbifognaife , 
in riguardo della maggiore , o mino- 
re dureiza della cotica erbofa , e del 
terreno da tagiiarfi : operazione da e- 
feguirfi , per di Itti ricordo aCiica alla 
ijMià di Novenbft. 

Si prpfigfik»» 
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N. VI. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

'spettante allaScìenba Naturale 9 B principalmente all* 

AORKIOLTORA, ALLE ArTI , ED AL COMMERCIO. 



30. Agofto 1777- 



FAif éilt AcciVMTA 
éM Siffur GiovAìtfit Ardvino 

4/Af Memoria d«/ Siinor 

GlACOMBlLO. 

XVI. r^Uc parti di un prato argillofo 
I J e magro, gelfate nell' anno 
pafTatu , A ragione àx libbre joo di Gfffu 
per campo, nella fegatura lattavi alh 
lei dello fcor/o GlagoO, À l'una che 
l'altra , ha refo un terrò più di fi? 
no , a confronto di quello raccolto 
od tempo medefimo in una terza 
parte deirifl'(To prato , di quantità 
uguale a ciafcuna delle predette , af 
per fa con detta dofii diGeflb nel mefe 
di Marzo dell' anno corrente : donde 
rifuUa effere maggiore Teff ttodi que 
Ao FofGle nel fecondo anoo , che nd 
primo . 

XVII. Un prato di un campo e ta 
vote 8i, che mai non é arrivato p-r 
1' addietro a produrre un carro di ini 
no , neppure quando fu coperto con 
terra di lezzone da falnitro , fparfe 
vi libbre ir^o di GefTo , circa agli 11 
di Novembre dell'anno paffato, e i ;o 
nel Marzo del corrente , ne ha più 
dotto, di prìnia fegata alli 18 di Giu- 
gno , carra due c fette ottavi. 

XVIII. Altro prato di tre quarti di 
campo, dell'età di dieri anni , e di 
terreno argiilofo e forte, folito a non 
dare più di messo carro di fieno , e 
che folamente giunf? a proHarne ono 
nell'anno , in cui fu coperto con ot- 

X««v»Ci#r»«4r 4f* Jlr«A Tom. U. 



^ to carra della predetta terrà Ai fai- 
nitro, concimato nel Febbraio d» queft* 
anno Con libbre }oo di Gelfo » ne 1^ 

refo carra rfue e più che un qatrlo 
nella fegaia delti 28 di Giugno. 

XIX. In campi due ed «D quarto ^ 
meno tavole fette, di terra aratira , 
feminò il Signor Ciacomtilo, nel Mar- 
zo dell'anno fcorfo, il trifoglio foprt 
li frumento . Dopo nato il trifoglio , 
e prima che il frumento fi alzaffe , 
vi fparfe fopra libbre 559 di GefTo, e 
n'ebbe due copiofe fe^ate -, ed:r»qiiefl* 
anno ne ha raccolto a" primi di Giu- 
gno carra cinque , e altre tre carra 
crefcenti di feconda fegata alli 18 di 
Luglio nella fola metà di detta terra ; 
avoido lafciata 1' altra metà da fe> 
menza . Quindi egli calcola il prò- 
dotto di prima e feconda erba carra 
ondici , e fpera copiofa anche la ter. 
za . In altri terreni di migliore quali- 
tà, trattati nel modo predetto, ha a- 
vuto prodotti itt trifoglio ancora pift 
abbondanti . 

XX. Palla lido il Signor Giacome/U 
dalle fopra enunciate fue fperienze a 
quelle di alcuni altri, dà notizia che, 
trovandofi alla Rosà il Signor Cmftp- 
pe Baf ietta Agente del Signor Conte 
Giigl'tilmo di Onigo , fu conJotto dal 
Signor Conte Antonio Velo ad ofTer- 
vare tre pesai di terreno feminato di- 
trifoglio ; fopra uno dei quali fu fpar- 
fo del GefTb , fopra un altro del leta- 
me di Halle, avanti la feminatura , e 
nenTunn forta di concime fopra il ter- 
^zo. li tntoglio del terreno gelato era 
W F noi- 
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ffloltiflìaio piìi bello di quello leta. 
nato ; ma quello del terzo fenza Gef> 
fo e fcnza letame niente avea prof. 

pcrau). 

Lo ftertb Signor Conte Te/o , che 
neil' intelligenza ed attenzione della 
coltura dei propri Poderi molto fi dì- 
flinfiie, mi alTjcurò, già qualche me- 
k , iruvandofi m quella Capitale, che 
il trtfistì eoncimati col Gedo nel Vi- 
centino , tanto da lui » che dal va- 
lente Agricoltore Signor Giìmbattifia 
Ctneva , recavano a tutti maraviglia 
con la Kiro edraordinaria bellezza. 

Rende Analmente conto , fulla fede 
del Si gnor Cappellano della Parrocchia 
di Mofnigo H'.-l Quartiero di Piave del 
Xernlorio di Concgtiano , delia prova 
fatta col Gelfo fopra la medica, o Ha 
erba di Spagna , da quei Signor Arci- 
prete Don Domenico Baron Socio be 
nemerito della Pubblica Accademia A- 
grnria di detta Città . Sementato di 
erta fpecie d' ciba un pezzo di terre- 
no , incolto fino da veni" anni , non 
gìunfe a produrre nell'anno fcorfo , 
che fu il terzo dopo tale femuiagio- 
oe , che fole tre cariche d'uomo di 
fieno , tagliato alli ij di Giucno . In 
queft'anno però , per virtù del Gt ii ) 
iparfovi , la medica vi ha profperato 
tanto , che fe n' c fatta la prima fe- 
gitura alii 21 di Aprile, e fe n e rac- 
colto da due carra e messo di bnon 
f -raggio . Nella Canar-i p^', ed in un 
prato vecchio magrini luo non ha of- 
fervato il Reverendifcl»4«»' che pie- 
rei (Timo beneficio prodotto dal detto 
follile . 

Quanto alla Canapa , io ho avuto 
da altri rifcontri del poco beneficio 
dei GclTo , il quale però molto lì è 
trovato giovevole al lino , per afler- 
zione del Signor Conte Bartotom>n:o 
Secco Scardi di Bergamo : e nfpeito 
alli p'^aii invecchiati e magri, il Cm- 
cotncllo ifttffo cnnfiglia di ufarvi la col- 
tura , già indicata nell" tfpcrienze de- 
cimaqaarla e decimaqainta , perche^ 
riefca profittevole . Ho pure da eilo, 
e da altri intefo che il Gelfo poco o 
niente giova «Ili prati omidì e palu- 



di; ftri j e dorè refla di frequente e lun- 
go tempo (lagnante l* acqua ; lo Zolfo 
fi è efperimentato dal medefinio Cìa- 

conulh , e da un> Tuo fratello , eh' è 
pure Agente di S. £. Signor Giacoma 
Mi ani a Cafelle nel Padovano , pi^ik 
contacer.te del GelTo «He nmide fitua- 
zioni . Nei prati che s* irrigano , e 
dove (lagnano acque nei tempi del Ver- 
no , egli avverte di porvi il Ceffo , 
non nell'Autunno , ma nella Prima, 
vera ; e loda in qualunque cafo il 
m^fcuglto de' predetti due material! 
fertilizzanti , giacché non fi accrefco 
di mollo la fpefa , pel poco prezzo 
dello Zolfo, e per la minor dofe che 
ne abbitbgna , a coiifroiuo di quell& 
del Geflb (veggafi Efper. feconda , ter. 
za , e quinta ) . 

Rìfpeito però allo Zolfo , le fpe* 
rienze fatte da' detti Fratelli Giae»- 
nutìi fono -ancora troppo recenti , ed 
in picctol numero, effendone.ftati pra- 
ticati li ptimi tentativi nell'anno paf- 
fato da quello , eh* è Agente a Ca- 
felle , e da ambiduc nel corrente ; «. 
quindi per conofcere , ed effere certi 
della fua virti\ fertilizzante , in ge- 
nerale, d'uopo è di attendere prove 
p.ù in grande in molti e differenti 
luoghi, e fopra diverfe fpecie di pro- 
dotti e di terreni . Cosi non può 
ragionevolmente dirfi del Gellb: olirò 
al il numerotì ed uniformi rifcontri di 
r:j anni , e di Paefi diverfi de" fuoi 
utii iiiini effetti, ed alle giandiofefonn- 
me , che da tanti ne fono ftate i n- 
piegate , particolarmente in queft' an- 
no ; li provvedimenti che continuano 
a farfene da quelli che lo hanno ef- 
perimentato , o che ne hanno veduti 
i fuccelTì, fono chiare prove della co- 
nofciiita foa grande utilità. 

Io fo con certezza che , fatto gef- 
fare nrllo foorfo Aprile da Sua Eccel- 
lenza Signor Cavaliere Girolamo ^tf. 
cari!) C'uffifiani un fio Brolo prati- 
vo d; quattro campi circa a Campo di 
Pietra, il fieno raccoltovi é riufcito piA 
che il doppio ni3;!?>'>''e J lfo'ito. Ni* 
fi può dire che ciò fu provenuto dali* 
^ umidi tenperif delle fiagione, poiché 
. . . cfiò 
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Ifflb PreHnttiflimo Senatore ebbff U 
Ciggia avvcrie.-iza di far lafctirc una 
pane dello^ft^n't» Brolo fenzaGdlòper 
oflVr^ame UdiIRnenza. Portatoli coiÀ 
mentre ti fimo era in iflato da poter fi 
fagliai c , vide che quello geflito era 
•ho e belliifìmo, e che quello, iupra 
il quale GeflTo non Ju fparfo , era tan- 
to interiore del primo , che ferabra. 
▼a, a confronto^ qoafi erba ftatapaf- 
colata . 

Anche dal mio Fratello rul biicc 
Profeflbre di Astronomia nelJ' Univer- 

fità dì Padova , che principiò . come 
il Signor CiAcontiih , a far piove del 
Cerro nella Primavera ddl* anno 1774, 
•fi è riconoftrima , con reptirati an- 
nuali efperimenti, i'tffeuiva proprie- 
tà eh' efTo ha di vigoro&mente con 
tribuire alla profpera vfgetazione , e 
uberiofo crefcimento e perieziune di 
varie fpecie di prodotti da grano , e 
da foraggio. 

Il Signor seaebier Bibliotecario 
della Repubblica di Ginevra in una 
fua Dinertarione fopra il Flogifto , 
inferita nel Volr.me XXIV deWìSce/ia 
4i opufcoU inttrtffknti , ftampaio in 
Milano nel 177^: , dice a pajLtne So. 
Il Geflb non è divenuto un ir.grailo 
cosi prcziofo, fe non a motivo del 
FlcgiHo che contiene e trafmette." 
Sia quella , o non fia la vera canfa 
della virtù fertilizzante di detto Fof- 
(jle , quefle fje r-.-o'e ci danno a fa- 
pere che m quelle parti ia di lui ef- 
ficacia è palcfemcnt? manifefla . 

Nella celebre Raccolta di Memorie 
delia Società Economica di E^mi , per 
>ranno 177J , l'arte prima , oli.'e a 
fjuanto V! è fiato pubblicato ciriM 
Tufo Agrario del Gfflo nei Vo'umi 
degli arnii anteriori , fe ne parla a 
pi,'. 95 e 95 d pj; Klemenli di A^'ri- 
coitura dti va;enl:tì:r.io Sig. Bertrand 
Paftore della Chiefa d'Orbe , dove fi 
legge che per inpraffb s' impiega cru. 
do , dopo di averlo ridotto in tarma 
. e flacciato : loccìiè fi fa o fpargen- 
.dolo folo , o nefcc'lirn con la qr..»rta 
parte di cenere , e cui; alquanto di 
U\e , eJ U tutto nmetcato eoo acqua 
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9t dt letame ; nef qual modo, (bggerito 

anche dal roCfo Ciacomtllo , »iefct 
molto profittevole . Se ne parla p.:re 
a pag. 149 dei medefhni blem^^nti » 
ed ini-f'irc' dflla marga, o marn;i. frr 
la coltura dei prati r e '\<*tkQ Arti- 
colo tanro è ìnterelT^nte anche ^er le 
Venete Piovimie , eh? cre^o ntile di 
aggiugnerne qui la traduzione. 

Quando i miei prati alti ( coA 
„ fi efpriine il S'.g''^<:^r Bertrand) fono 
„ copeici di iniifco , e che fe ne di- 
„ minuifce la rendita , io vi ft> paf- 
far fopra 1' erpice in Ai;tunno , e 
vi fpargo del letame confumato , 
„ delle fcopature di BafTì Corte , e 
„ altri ingr. ni minuti . N.!!' Inverno 
• I vi condvtCLt d egli fculi di letamajo 
quanti piò polTb ; e fe lafcio che 
le talpe vi Isvoi no a loro voglia, 
,, ho però tutta la cura di fparpa^Iia- 
„ re coftantemente la terra eh' efle 
,, fjMevano, prrfuafo che cosà le pian* 
,, te n ricalzino. 
„ Egli i in quelli , e generalmentt 
fopra tutti li prati , che la marna 
„ produca effetti più fenfibili . Se ne 
„ fparge in Autunno a un pollice di 
grcH^zza , dt>po di averli erpicati. 
„ Ma p;'r rinovare li prati dctcriora- 
„ ti , <]ualunque fia la loro natura , e 
,, per confervarne la fertilità , niente 
v" ha di più efficace che di metterli 
,, coltura alternata ; cioè di farli di 
,, tempo in tempo difTodare, e feinrn- 
„ tare a grani . P.r lo ftcffo oggetto 
impicgafi pure ilGeffo con -grandif* 
„ fimo fuccefTj ; e fopra tutto nei 
„ terreni fecchi e forti. Se ne fparge 
„ da quindici a fedici mifure per cam« 
po (Arpent) di cinquantamila r'"- 
,, di quadrati ,• cHendo la mifura u- 
guaie a quella di frumento , che 
„ pefa venti in ventidue libbre circa. 
„ Ss n accompagna ilGeJo con qual. 
„ che materia oliofa , come fono i 
letami di befliami , eie materie ac- 
., quofe che ne fcolino, riefce anco- 
„ ra più efficace : ed in queAo efib 
,, rafTom'glia alla calcini , come ho 

già avuta occafione di dire 
, ( altrove ) . 

f s D4 



Digitized by Gopgle 



44 

Dal cenno , che fa il Signor Eir- i^ 
traud delU calcina , fi rileva che di 
e/Ta pare coti fi fervono per concime, 
come della marna e del GffTj ; ed a 

Sinefio propofito mi ricordo che il ce- 
ebve Naturalifta Sig. Martin» Thram- 
Briimicb , Profe/Ibre di Economia Ru- 
rale ec. nella Regia UniverfiUb .di 
Koppeohaghen , mi aificurò di avere 
rediito che gì' Inglefì fanno di eHa 
maggior ufo che delie marne per fer- 
tiliiiare le loro terre. 

AlT&B ESPSIUEMlfi DEL GiffO» 

fatt$ da diverfi in quefi' n>ino, f8et$d» 
i ràfpgttivi iw ^tufiati. 



11 Sinor Conte Luigi R/zte/fi, nel- 
le CoCe Agrarie e nelle ^lense Mec- 
caniche motto rinomato, con fua Fe- 
de , data dalla Cafamata li 6 del pre- 
corfo Luglio, attefta . I. Che 1' ufo dei 
Ceffo èrtufcito uttliiBmo nelle fue ter- 
re che fa lavorare a bovaria , le quali 
fono in parte argillofe , parte ghia- 
jofe , e perle mille , Ilr Che fu ini* 
piegato in doCe di circa libbre ;oo per 
campo a nvifora Trevigiana ; che ne 
ha avuto «fletto maggiore, e piìk pron. 
lo nei prati artiiiciaii , che nel li na- 
turali ; e che le raccolte di frunfxnto 
dopo il trifoglio , e di forgo turco, o 
irumentone, dopo le weccie e veccio- 
ni , fiiperano le rimanenti . Ili, Che 
iattcne prove già due anni in minore 
^MCità di terra, ed in maggiore nell' 
anno fcorfo e nel corrente > ha rile- 
vato , dalli 6utt confronti co* pro- 
dotti de' terreni vicini non gelTati , gl' 
jftein preaccennati vantaggi , benché 
diverfe fimo Hate le circoltanse di fic- 
cicik* e di umidità delle medefime an- 
nate . W. Che li fuoi Aliìauali , con- 
vinti dal fatto , fonofì determinati a 
feguire il fuo efempio. 

Il SiRiior Giovanni Sale Nobile di 
Balfano , ncil' Ecf)nomia Agraria mol- 
to valente , atrofia che , avendo ef- 
perimentaio il G'ffo a confronto della 
Pollina fcparatameote , fopra un cam- 
po di trifoglio Ticino a detta Cini di 



fonJo ghiajofo , V effètto del Ceffo è 
riufcito talmeote maggiore di quello 
di eA Poltina , che ne ba co m me flb 
in quantità per 1' anno venturo da 
fpargere fopra i trifogli , i reccion* , 
e altri foraggi . 

Fa fede il Signor Stta/ltano ytipat» 
di aver fotto fpargere , nel dccorfo 
Marzo , da libbre Sio di Geflò da 
prefa avuto alla Miana dal prefato C//t- 
coimiit t miUo prima con maggiore 
qnantifà di minuta fabbia , fopra an 
prato vecchio di fondo argillofo, e di 
campi due circa a mifura Trevigia- 
na ; e di avervi avuto di prime fieno 
circa un carro e mezzo pili delle fo» 
lite raccoitc , e cJic ne prometteva U 
fteflà quantità » ansi maggiore la fes. 
conda erba. Aggiugne che mai per 1* 
addietro , nel corfu di moltilfimi an- 
ni , non ▼* ebbe prodotto cosi abboo. 
dante , 

Ecco come fi efprime in ifcritto il 
Signor Ctufeppfi Bagittta Agente del 
Signor Conte Cugltelmo di 0»ig9, Ca- 
valiere guidamente riputato tra li piè 
intendenti ed efperti neHe Cofe Agra- 
rie , e fpeciat mente neHa coltura dei 
Gelfi. „ Attefto con giuramento di a* 

vere fperimentato il Ceffo fopra li 

veccioni , ki terre ghiajole , e di 
„ averne riportalo un triplicato rac- 
„ colto , a confronto di quello deli" 

ifteffe terre , lafciate , per prova , 
„ fenza Ceffo . Li veccioni . fopra H 
„ quali cffo fu fparfo , forpaflavano 
„ ili altezza quella d'un uomo : cola 
„ forprendenie nelle uoftre terre ** 
( di Trevignano ec. ) • 

Gli fperimentati vantjggiofì effet- 
ti di quello concime foffile fono pu- 
re afltverantemente attesati dal Si. 
gnor Prance/co pappano Adente dell* 
Eccellentifs. Cab Gr$mani , dal*' Si- 
pnori Lazxa\9 e Giacoma Monieo , e 
Matteo Hcfamfi ; dai S'Cnor GioviiKUi 
Zamperoni Agente di Cafa Ercellen- 
tifs. Faher in Villa d'Afolo; da Gi*. 
vanni Bof bttt9 Gaflald» di Cala Scarfi t 
e dalli Domenico Ctceont , Cìovanni 
BortiiMoa, BartoUmntéo Micbe/oa/,^»^ 

Sjho 
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Sono anemie informafo cheJaalCri mol- ^ 
ti ne fono (late f<tite prove con ieiice 
riuf.-fta ; ma il voterne dar conto di- 
ftintam-nte mi portrrfbbe a fovcrchia 
prcliflìiài e non bifognevole , giacché 
fono a ttn di predo fimili , nei modi 
e nei rifultati , alle fjpri enunciate . 
Se a qualcheduno noa fono riufciie 
fiTofittevoli, gli Agricoltori non fo ne 
debbono fgom ntare ; i letami meJe- 
£fni non producono gli ftelB effetti in 
Ogni terra . Certo qaalttà e coftitu- 
sioni di terreni , lo fpargerlo in tem- 
pi e circoiUnse poco favorevoii , i 
«odi e le doli male adattate , la per- 
verfìtà di ftagioni , ed altre caufc e 
accidenii , poiibno r«ad«re delufe le 
concepute fperanse . Ma ad onta di 
tuttociò, un concime che, nella maf- 
fìma parte degli ufi che fe ne fono 
fatti, ha dat« prove vidbili della ma- 
rsvigliofa fua vini fertilizzante, fi è 
ormai da (e molto bene raccomanda 
to ; e merita tutta 1* attensione per 
unirerfalirzame convenientemente con 
intelligenza la pratica , a profitto de' 
Propriétar) e Coltivatori , e per van- 
taglio della N:izio-ie , particolarmen- 
te rifpetto al bifognevoleaumsnto dei- 
h fpecle bovina , e di altri domedici 
•nìmali . Quelli rctamonte mai non 
potranno •um«atarA fe non propor> 
sionalmente all' aecrercimento de* ne- 
CefTarj loro a!im;nti , pel quale il 
GefTo, viene dimnllrato dalle prefate 
efperience e teflimoniansa uno dei- 
mezzi p\h efficaci dell* Arte Agraria. 

Qjiefto prodouo del Regno follile , 
notiflìmo pel grand* ufo che fe ne fa 
negli Edifizj , eJ in varie Ani , njn 
fu conofciuto , rifpetto alia fua vriCl 
fertilizzante , cbe circa l'anno 1765 , 
tempo in cui ne furono fatti li pruni 
tentativi nelle coltivazioni dai popoli 
del Territorio di Knpfersell . Il cele, 
bre Miyer , già anteriormente nomi- 
nato j ne diede notizia alla rinoma- 
tici ma SodetI Economica di Berna , 
rifpo'idenjo alle ricerche da effi fat- 
tegii di rifchiaramenti fopra la di lui 
molto iftraRiva e utile Memoria in. 
corno «De digerenti fpecie delle terrc^ 
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e fopra i modi di mefcolarle per mi- 
dere il terreno fertile, la quale avea 
riportato il premio. Siembrandomi eh* 
elìer pofTa cotifrrente a ben dirigere 
gli Agricoltori nella pratica di tal for- 
ta di concime anche la notitia di ciò, 
eh* egli ne f riffe in quella occafione , 
agsLiungo qui il fignibcato di fue ef> 
piedoni. 

,, Non fono che due anni ( egli 
„ dice ) da che fu penfato che un* 
„ pietra , di coi per queft' oggetto 
„ non fi taceva alcun cafo , era non- 
,, dimeno attilTinia ad altraere in 
I' olio e il fate dell'aria, e «d ef- 
f re polla in confegueiUrt IbfNra i 
prati , e ad ingralTarli. 
M Ojiefta pietra fi è il Geflb , il 
I „ quale crudo come fi trovi , ed ef. 
I „ cavafi , fi riduce in polvere , indi 
„ fi fparge fopra le praterie, e fopra 
li iandi R^rili , di qualunque fpècìe 
„ e natura etfì fieno. 

„ Sopra un picciolo campo ( ptiH 
,, /trpent) d'i centottanta verghe ( T^r- 
„ lei ) fe ne fparge alla quantità di 
„ otti Sri , mifora del diametro di an 
piede di Norimbfrga e tre pollici , 
e di otto pollici in altezza i e qued' 
ingraffo produce il migliore forag- 
gio, ed il miglior» trifoglio che polla 
M immaginarli. Quando s'impiega cal- 
cinato fa maggiore effetto; ma ciò , 
che è ancora meglio , fi ò Ji fare 
un mefcuglio a ragione di otto Sri 
di Geflb, e didnedi cenere di legno, 
con otto buoni piif!;ni di file, f.itto 
umettando con mezzo fecchiodtac« 
,, qua di letame. Si mefcòlino be* 
„ ne infieme qucfle materie , fi !a- 
„ fcino in ripofo otto giorni i dopo I 
„ quali , rimeftate ancora due o tre 
„ volte , fi fpargano fopra il Sondo 
„ cbe fi vuole fertilizzare. 
„ Li Conciatori di pelli in Francia 
fann'ufo della farina di GsTi , p:r 
„ la proprietà ch'efTa ha di attirare 
„ a fe r olio , ad oggetto di p irg ar- 
ie dal graffo , niente e(iÌMidovi di 
p'\ii atto a tal uopo. 
Si potverissi un peuo di Gef> 
„ to, e poogiii ftU'arli in un vetro: 

** <e 



>> 
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fi due giorni dopo fe ne prenda , e 

pongafene ùx la lingua , fi fentirà 
M VII Suft J fiiiiffimo . 

„ Io paHiai , già qualche giorni , 
^ per un luo^o, lafiiper£cie delqua- 

le fecemi giudicare che vi fofle del 
„ GcfTo occulto: vi fi vedeva pertut- 
,f to una bianchezza come di neve : 
„ aflaggiai la crolla del terreno, e co- 

fto vi fentii un guRo di nitro; dal 
y, che fi conofce donde deriva la prò- 
„ prietà che quello Fofltie ha d* in- 
„ prafTare . Vegganfi le Lezioni della 
„ Natura di Kreger, JP4 ,pag.52i?. 
»> ( Kraipers l^atut-Lebre), 

Quefto c un grande vnntafgio p r 
„ un Podere . Le noilre genti iempre 

più ne approfittano , e I*efpericn- 

za di due anni ha giiiftjficato ipri- 
„ nni loro faggi . Queft' ammigliora. 

zione è fìcttra , e coda poro . In 
„ qualche luogo hanno del GrfTo m 
„ abbondanza , e preziofìfllìnoo . Elia 

può nondimeno nuocere fovente al 
„ fondo , fr fe ne carica troppo, per- 

che gli loniminiftj-a troppa abbcn- 
„ danza di fall. 

Quindi rifulta chiaramente che il 
„ Geilo polverizzato è incomparabil- 
„ mente pìà utile fopra le terre che 

gli fono analoghe ; come fopra Ij 

bianche, si leggiere , c<he forti ; c 

che talvolta è contrario a certe pra- 

terie , e a certi fiti fterili. 

„ Dopo che fi è bene convinti, co- 
„ me non può concepirli attrimente, 

che tutte le piante della terra fono 

compofte di fale, d' olio , e di ter 

ra ; farà facile di perfuaderfi che 

la (..nr.a d; G;fTo , fenimata f^ipi a 
„ il irumtnto , l'avena, l'orzo , e 

fopra i legumi , deve produrvi li 
„ medefimi cff^iti d<"lle a'dc m, terie 

impinguanti , e che Unno trutiifì- 
„ care tutte le terreftri prodozioni « 

Se n' c di pia fatta efperienza . 
„ Le lenti , ed i ceci , pi. e. , fopra 
„ alli quali (ìèfparfo dt detta farina 

geflofa , dopo feminati, hanno prò. 
„ fpeiato » e fono riufciti di periata 
„ bellezza. Ji 
4, Il irif t^lio di Ollatida , feminato ^ 



ijj ,, feminato fopra un fondo del più tri- 
I (ti , e tale che nelTuna fpecie di 
„ pianta , e neppure 1' avena più 
1 r.on pc tev.t crcfcer%'i, (J divenni • sì 
„ belio con i'ajutu del Geflb , che ù. 
„ è alzalo una canna (mw) e mes. 
„ za ; e fi c potuto fegarlo tre , ed 
I „ anche quattro volte in un Edate. 

Il foraggio verde dello fleflò tri* 
!^ foglio è lenza dubbio il più outtien» 
„ te; ma volendolo feccare pel V^r. 
' „ no , deefi ufar attenzione di voi* 
I tariu col raflrello , la nuttina e la 
„ fera , quando elio trovati umido di 
„ rugiade; perciocché , fe ciò (ì £iu 
,, Celle dui.iutc 1' ardore del Sole , e 
dopo lo fvapnrampiHo iitll" umidi- 

I „ tà , perderebbe le foglie , e non fe 
„ ne raccoglierebbero che i fufli . 

„ Difogna avvertire che lo fpargi» 
„ mento della farina di Geflb fopra i 
prati , e fopra i trifogli CC. , dee 
„ farli avanti il germogliare delle pian- 
„ te ; ed il tempo a ciò opportuno 
„ fi è il Marzo fi o a' primi di Apri- 
le . La ragione decifiva del pretato 
„ avvertimento é quefla , che la fii. 
„ rina gelTofa , fnarfa quando 1* erbe 
„ fono fpuntate da .terra , loro fi ali- 
tacca si fortemente , che neffun» 
p'f ^^iia può farneia cadrre; e fe il 
1 tfiiam; allora ne inang;a , ella Xi 
, i^clntina iilmente nelle pliche del- 
lo Aomaco, che può farlo tc^ pe* 
„ me. 

„ Ma niente di ciò è da temerli 

quanio fi fparge dentro il mefe di 
Marzo j perocché col incazo delle 

» p-oggie dolci efta penetra infenfihiU 

„ mente nella terra , e cesi ccHa tale 
„ pericolo . " ( Vegg. ^U/uoires 
Oh/ervath»r rtetieilliis par Is Swhtè 
O^co't^m'iqm d: L^rne , 1768 pr<w. 
partii , pa^.^z— 57. ) 

Dj quanto ho riportato pafTa il S\- 
goor^Vi i^t'/' alla def;rÌ2Ìone del fuoM.i- 
lino da macinare il Ge^fo, la quale d« 
me fi omette , effenJo noti e faci. 
Ì!lfinii i mjdi di polveri i-zarlo ; e ter- 
mmo riflettendo che di tanti foraggi, 
flati finora fertilizzati con elToFoflìle, 
non ho intefo mai che alcuno abbi» 
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cagione «ke lo ftagito tfyotha air «rit 
anneri più prcflo . Ma quello , eh' è 
ancora di maggior momcato fii« che 
il piombo dee rignardarfi come un vero 

veleno: tutti i fall , e tutti g!i nr Ji 
op'^rano fopra di lui, e lo t'anpadare 
infieme con gli alimenti nello (toma- 
co , dove può cagionare fommi e gra- 
vitimi fconcerti . Il Signor de Ciaft' 
riferifce un fatto , del quale fu egli 
medefiroo tcftimonio di vifta, e che t'a 
vedere il pericolo, che fi corre feryen- 
dofi di vafi di (lagno allegato col pioffl< 

DI tutte ie ricerche, che £irfi pof- j ho. Dee, che in S^flbnia tntia una 
fono da' Filofcfi, niuna ve n'ha | famiglia fu attaccata da una lunghif- 

i'una , e particolariflìma malattia, che 
i Medici non ftppero per lungo tem- 
po conolcere, quando alla fine fi ven- 
ne a fcoprire , che quella malattia era 
fiata cagionata dall' aver mangiato del 
barro, che aveafi confervato in un va. 
fo di (lagno allegato con del piombo. 

Secondo . Che il rame tanto puro , 
come ingiallato collo zinco , rende bensì 
lo (lagno fonoro, e gli comunica foli- 
dità , e confluenza, fe fe nemettano 
da due in tre libbre fopra centodidi» 
gno, il quale diventa perciò fomigtian- 
te all'argento ; ma eh' elTèndo l'ufo del 
rame pcrnicioniTimo in tutti i vafi de- 
flinati alla tavola, e alla cucina, cosi 
anche mefcolato collo (lagno può pro- 
durre de'pedìmi, e dannolìnimi eflfetti. 
Terzo. Che la lega dello (lagno col. 

10 lineo non è nemmen cfTa efenteda 
pericolo , non potendo quello femjme- 
tallo a meno di efière pregiudicevole 
alla falute , atlefc^ che , fecondo che 

11 Signor de Ciufii medeiìino ha colle 
fue proprie efperienze fcoperto , con- 
tiene in fe una fodanza arsenicale; a 
fegno che alcuni grani di fiori di zin- 
co internamente prefi bafuno a pro- 
durre un graviilìino difordine nel cor- 
po umano. Inoltre Io zinco fi fcioglie 
con fomma facilità in tutti gli acidi , 
ed anche in tutti gli aceti . Infine lo 
zinco efTendo volatilinimo fi fepara, e 
fi di (Tipa ogni volta che fi fa fondere 
lo ftagno, con cui è flato allegato. 

Polio ciò , le foflanze che fi potran- 
e pii!^ facili da lavorare , il piombo ì- À no fenza verun pericolo far entrare 

▼ nella 



iecalo nocòmento agli antratli ; e che 

aei luoghi gelTati di frefeo non fi dee 
Jafciarli pafcolare, anche per ogn' altro 
riguardo , e regola di ben inteta Eco- 
nomia Rurale. 



^tiova Compo f.zions per {tir dei piatti 
detti di pei tre , fO» aicunt rijiejj'fni 
. fopra lé iigaemmmém€mt§ praticata: 
. dei SiffUT DB Grosn . 

J tutte ie ricerche, che £irfi pof- 
fono da' Filofcfi, niuna ve n'ha 
per certA . che menu di cnTtr avuta 
più in pregio , e in confiuerazione , 
quanto quelle , che riguardano la fa- 
fiiti , e la confervazione degli nomi- 
ni , effendo queflo il fommo e prima 
rio oggetto nella vita , da cui dipen- 
dono , e al quale fono tutti gli altri 
fubordinati . Quindi noi g-udichiamo 
di recar utile infieme e piacere al Pub- 
Wifo riportando qui alcnne ofTervazio. 
ni fatte da un celebre Chimico Tcj-f 
co, per nome il Signor ie Ciufti , fo- 
pra le diverfe maniere comunemente 
ufate da' Vafaj di (lagno per allegare 
que(lo metallo » e iarne poi piatti ed 
«Ieri vafi infervienti alla cucina, e al- 
la t.,\o!3 , da lui per la inaggior par- 
te reputate nocive , e pregiudicevoli 
alla falnte. 

E^!i ofTiTva adunque , che le diffc- 
renii foflanze metalliche , colle quali 
i Vafiij di (lagno allegano d* ordinario 
quello raeiallo , fono o del piombo , 
o del rame, o dell' ouone , o tombaco, 
o ferro , o zinco , o bifmuto , ovvero 
anche repo^o d'anti i Onio . A'cuni fan- 
no entrare uno o molti di quefli me 
talli , o di qaedi tenui metalli nella 
loro lega , ed ognuno cela ed occulta 
la fila, credendola la migliore d'ogni 
altra. Da?l*efame fattone il Signor de 
Citifli ha conchiufo. 

Primo. Che il piombo dovrebb' ef- 
fere interamente bandito dalle leghe di 
ft-.^noj poiché in effetto, quantunque 
egli renda i vafi di fligno men coflolì , 
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nella Ieg« dello Ibgno fono : Prino. 

Il ferro , che come fi fa non ha qua- 
lilà » che ftcno nocive all' uumo « e 
dw anct per contrario é in eerti caH 

un ottimo rimedio ; e perciò, quantim 

Jjue quefto ineuUo venga intaccato dai 
ali , non potrà generare alcun male . 
Secondo . Il regolo di antimonio , che 
(t può fenza temer di nalla allegare 
colio flagno, perchè i fall. Ch'entra 
no negli alimenti, non Io difrioigono. 
Terso . Il bifmuto . Qiiancunque 1' ufo 
interno di qaefto femt* metallo non (ìa 
del tutto efente dal perìcolo, egli non 
può tuttavia produrre nefTun cattivo 
«tfètto nella lejra dello Ragno, perché 
non fi difcioglie che con fomma Hiflfi- 
coltà negli acidi anche.più forti e ga- 
gliardi. 

Fondato fu quefte riflffTioni il Signor 
d§ Ciufii propone la feguente lega per 
Io (lagno da adoperarli ne' piatti e ne* 
vafi infervienti agli ufi domiftici. 

Piglieraflì una libbra di regolo d'an 
timonio ; vi fi aggiugneri ana libbra 
e mezzo di limatura di ferro ben la 
▼ata , e in appreHb feccata . Si mef- 
coleranno bene quelle due materie do- 
po averle polverizzate; fi mettfranno 
m-tm crogiuolo , che s'empirà fino a 
men di un pollice; copriraffi il ero. 
giudo con i)n coperchio , c niette- 
raflì in un fornello . Come il mefcu- 
glìo farà liquefatto , il che avverrà 
più o men prello, fecondo la gapliar 
dia , e la fbraa del fuoco , vi (ì ag 
gi ugnerà una libbra di bìfmtito , e fi 
attizzeià il fuoco perché le foflanze 
infìeme mcfcbiate perfSrttamente fi fon- 
dano ; allora verferaffi la materia li- 
quefatta in vin cono ed avrafTì una 
lega di color bianco e lucente j che 
peferà dacctrca a tre libbra. SI «ffitt* 
gnenniio queOt • cento libbre di fla- 



tfr foo ; fi fiiràiMo ftruggere infieme, ed 

avraflì una lega di uno ftdgno folido, 
fonoro, di un colore quafi altrettanto 
hello che I* argento, in fomma che non 

fa là punto inferiore allo ftagno il plà 
pregiato d' Inghilterra . 

« * « « * 

La Fiftftfit p9r h Dmm , Ji Smé &w 

celkma la Signora PulìITena Conta- 
riai Cavalicra Mocenigo . ht Vene* 
sia 1777. 7*")*' i' «ttn» , preff» 
Benedetto Milocco . 



NOn ÌTìfenow pare«vhf* «IcreOpe- 
re, pubblicate fullo (lefTu argo- 
tnciuo, è quella che ora annunciamo: 
ella è ansi per molti riguardi migliore • 
La frelta degli oggetti più intere^anti 
e più curiofi delia Metafilica e della Fi* 
fica» le fode dottrme, i migliori epi& 
applauditi fiftemi fu i quali fono ap- 
poggiate ; le olTervasioni e le più re- 
ocnd fcoperte de' pià celebri e piA ac- 
curati C (rerv.Tiori , e de' Filofufi piti 
accreditati del noftro fecolo j la cbia* 
resta e la precifione nella efpofitiono 
delle cofe pià diffinli , nel che 1' Au- 
tore ha creduto di poter meglio riu- 
fcire per via del Dialogo, eh* «gli iftt- 

tuifce tra le due fuppofle Perfone di un 

Conte che fa da Maeftro , e di una 
Marchefa che vuole iftruirfi ; rendono 

il fomnio preeievole e raccomandabile 
l*0|>era prefente , la quale é adai be- 
ne e eon valevolmente adattata all'illru- 
zione del Bel SefTo , e di ch unque al- 
tro voglia » fenza impegnarfi ex pro- 
fedo nello ftudio delle Sciense filofo- 
fiche , acquiflare agevolmente, e con 
diletto le più necelbrie, e le pià iow 
porunti noiioiù . 



Digitized by Gopgle 



4^ 



N. VII. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SCATTANTE ALLA SCIENZA NaTORALE , E PRINCIPALMENT8 ALI.' 
AgRICOLTORA y ALL& Akti , fip AL C0MM6ILCIO . 



6, Settembre 1777. 



lSi«p9nàm$nt9 intotu» 0$ Fiumi d$l fli- 
rtile ft , Vtltftttt , $ TadvoM» . Pi 
Padova 1777 , ih quarto di pag. 40 , 
con due gran Tavole incife in Ka. 
me, delle quali ana è la Carta idro- 
arafica delle fuJdett<' 'r? Provm 
eie , che dimoftra lo (lato attuala 
de* loro fiomi ; 1* altra prefenu il 
OifcRno di Regolazione ec. ; e col 
feguente motto dietro al frontifpici 
s if'fa' MMrtf màttrÌMi procuJ fe 
Tunt in m.ire , propc Tsrram ma 
rtlfiprvfunium ; mworgj v»r4 amiigi 
iyt hntttr fiitnt9t mtttrtiu prope 
depoKunt Ì7» ipfa ojlia cumu/Ù 06 

^nmt * = Polibio iib. tv, 

QUefto Ragionamento é dedicato 
all' £ccdlfntils. Yeneto Senatore 
Signor jtninm iitmmé , che fu 
Provveditore eflraordinario di Padova, 
ed ur« detto Bailo alla Porta Otto 
nana , Cavaliere d! cmlnenct Virttì , 
di genio elevato , e dì raro talento 
fornito , come fi diede a conofcere in 
tulli gli Ufii} deMro • inori in fer- 
vi jio della P.-.tria fofltnuti . L'Autore 
n' è il chiartiliroo Signor Dottor Gio- 
VMHf Abaie Cti, Segretario della pub. 
blica Società georgica di Padova , la 
dottrina del quale j le valle cognizio- 
ni » 1' ingegno , e cotti quegli altri 
■pregi che coflit'.iifcono l'uomo vera- 
mente dotto , chiaramente ù manil'e- 
ftano nell'Opera roedefima di cui ora 
fBarliamo. Nofiro lAiinto non è di vo- 
ler giudicare di^ Opere eh' cleono in 
. ilice » ma fotaìneate di farle in qaaU 
iliipvt GtnKth ér M Tom. IL 



tt che ouniera conofcere, dando una fuc« 
cinta idea dì ciò che In eflè fi tratta* 

lafcìandone il giudizio agl'Intendenti 
e allePerfono All'Arte. Nonpertanto^ 
riguardo al prefente Ragionamento » 
fali »lo|4Ì iic abbiamo intefo da mol- 
tiffimi dotti e illuminati Soggetti, che 
ponemmo quafi avansare , eiTere (il 
progetto dell' Autore , principalmente 
in «quella parte che riguarda la Brenta 
e il Bacchigtiene, il più ragionevole^ 
il pi& femplice , il più fìcuro , il pift 
durevole, il più benefico, il men dif- 
pendiofi» Ira quanti ne fono ftati 
ora immaginati , e con geometrici in- 
numerevoli calcoli dimoftrati dai più 
celebri Matematici , talvolta lontani « 
fonia la perfonale onfervazionedei luo- 
ghi Mi tu agevole comprendere» 
dice l'Autore , che gli ftudtofi dtf. 
corfi non erano per fcfufficienti fcn- 
„ za la cognizion dei luoghi , onde 
ini rivotfi a cercar lumi e notizie 
„ di quelli . In breve potei conofcere^ 
che n^ le llorie fcritte , né le car- 
„ te difegnate , né le altrui relacio- 
„ ni , da me con induflria raccolte e 
„ confìderate, non erano balbutì £br* 
„ za la perfonafe ofTervasion dei luo- 
,, ghi . Perno mofT^i da! buoii J-fiat;- 
,> rio , prima mi tradìe la neceilìttf « 
„ un luogo , e poi a nn altro , dat 
più vicini mi puidò la naturai con- 
„ nefiìone ai lontani , e da quelli ai 
„ altri , finché io mi venni avvolgen^^ 
„ do per tutti i fiumi del Padovano, 
„ del Potefine, del Veronefe; noi coa- 
duiTi \fi .valli, per gl' iocioai^ 
W G • „iiu. 



»» 



„ ni , e lungo gli fcoli, per ofl^nrt* 
9, re la varia indole dei canali, e dei 
» terreni , per comprendere le diver- 
i, fe affezioni di elfi , e per rilevare 
9» le naturali cagioni dei Iure danni , 
e vantaggi . Poftami innansi alla 
„ immaginacione la reale coftitation 
j» di quelli luoghi, e confideiati idan- 
„ ni prefenti, e i noftri civili bif gni, 
„ mi parve clie (offe fiolfibile un pia. 
no di regolazione che togliclTs gli 
unì t e provedeile agli altri, il qua 
le mi venne filtro di formare, e che 
ora prefento al Pubblico. Due cofe 
Itabitifce egli neceAàrie nella regola- 
•stone dei nomi : h'Vtritk dti prtnctp} 

*é la etrtezza dei fatti . Olferva che 
4, quelli che conouono i principi , de 
diti- aeli ftnd) e alle applicazioni 

fcientlfiche , per lo più Ignorann i 

fatti , e per la confueturfine della 
vita fono poco atti ai metodi labo- 

riofi dì conofcerli : quelli poi eh" 
hanno le ootixie dei luoghi , av- 
vessi a una vita dura e'campeflre 
per lo pii\ ignorano i principi delle 
fcienze ; onde due parti neceflfarie 
d* ordinario fi trovano difgiunte , e 
difficili a unirfi infieme j perchè i 
„ pratici non intendono i ragiona men 
„ ti dei teorici , e quelli o non cu- 
„ ratio o non connprendono intera men 
„ te le relazioni di quelli ; e di qui 
„ nafce il primo grado della difficol- 
,9 tà tnafTima nella regolazion dei fìu. 
„ mi . Qa<^na poi viene acerefciuta 
dalle difficoltà proprie e particolari, 
V tanto d'una parte , quanto dell* al 
tra . Rifpetto la prima , i principi 
chiari e ceni fono dedotti da efpe- 



>* 
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Il tu me di acque mifurate, in canali 
„ artefatti , con inclinazioni note e 
,', collanti, e con rcfìftenze certe ; ma 
la applicisione di effi ' 

„ ignote , in piani var; 



è a quantità 
e a canali 

rcfiftcnxc incerte, onde i minuti 
yyitompnti, egli ajatt fpeciali delP 
arte , hanno p'^ro luogo , per la 
mancanza e infurTiflenza dei dati . 
S, Rifipetto poi la feconda parte , le 
perlone d'ordinario hanno cogniz io- j 
„ ne dei iuoghi j^roprj o dd vicini ,^ 



, e non degli altrui e dei fontani; o 

, fe conofcono gli effetti , ignorano le 
, caufe locali , fpeflb rimote ed ofcu< 
, re ; o fe conofcono molte parti , 
, r una feparata dall' altra , ignora- 
, no la mutua coanefljone ed jnfluen- 
, >a A-a loro , ove fono congiunto 
, inHeme , e coflituifcono un corpo 
» folo , come nelle pianure ora prefs 
, a confiderare . Quindi ^cilmente fì 
, comprende , che in ogni regolazion 
„ di fiumi è neceffaria la teorica e U 
pratica , che la prima ò certa pei 
„ principi > e pericotofa per la adac« 
,, razione; la feconda laboriofa e no- 
„ jofa per le minute oflèrvaziooi . 
Riguardo ai principi fcieniifici,, il no- 
llro Autore fi riftringe in dire cha 
„ tutto il buon fiflema dei fiumi di« 
p^nr»^» Hilla velocità di effi , C cho 

„ la velocità dipende dal pendio e 
„ dalla altessa viva dell'acqua, e che 

,, per confeguenza giova ai fiumi la 
„ brevità della linea , la rettitudine 
„ dell* alveo , e V incaffamento della 
„ acque . Paffa poi a recarci con 
molta erudisione le pià fimdate notì- 
zie intomo allo (lato antico dei fiumi 
che bagnano la pianura tra il Mincio 
e il Mare » pofta tra il Pò- e laBren- 
la , la quale ellenfione di Paefe forma 
r oggetto del fuo trattato. Sono que- 
lli fiumi il Pò > il Tartaro il quale 
alla Canda perde il nome ed entra in 
Canal bianco, l'Adige, il Gorzon , il 
Bacchiglione e la Brani*-, oltre i mi- 
nori inflnenti nei medefimì^In queflo 
luogo però il Signor Abate C»i tratta 
più particolarmente dei primi quattro 
che bagnano il Veronefe e il Polefine» 
rifrrvanJofi parlare in apprefTopiù di£> 
fufamente degli altri due del Padova, 
no . Con pari eruditione va in frgui. 
to riferendo le varie operazioni ofegui- 
te ne* fiumi medeiìmi , i tagli , i di- 
verfivi, ec, giodiziofamente ragionan- 
do fu i buoni o triftì effetti da tali 
operazioni , o torto o in progrefTo di 
tempò occafionati. Riguardo ai diver- 



ivi dell'Adige , i quali , in nu 



di 



otto e abbondanti, talmente to impove- 
rifconp, che fmembrato e divifo ginn. 



Digitized by Google 



ge al Buré con ^eboUffin» fiKe e (lU ^* ri , ni oltre modo grf vo(b . 

(errata, dice »1 noflro Autore: ,, ap. 
a, pena pare ai alcuni credibile, che it 
„ Pò efletulo mollo maggior fiatne,fcor. 

renJo vicino e alla Cavantlla preffo 
M il Canal bianco un quarto di ni igi io, 
fensa diverfiri , vada hdUo • imaf 



(C 



faco in terra ; e l'Adige ch'é quafi 
^, nello (tcifo piano , con unti diver. 
,t fivì , fia tutto fofprfo in aria , e 
j,» colie fiie innoniizioni tengaincon- 
M tinai danni e timori il Polefine e il 
M Padovano. Ma a l>en confiderareap- 
parirà facilmente che t Jiverfivi Ut- ili, 
M 1 quali ibrmano una notabile ditfe- 
ranaa ira eflo e il Pò , fono la ca 
gion principale del fuo difordine . 
,^ L'Adig' folto al Callagriaro è in un 
„ piano poco declive , e pi& a baffo 
», ptKo men che orizzonta ie : perciò 
„ tutta la fua velocità dipende dall' 
4» alteiia viva dell* acqua , la quale 
„ reflando da tanti diverfjvi dinnnui- 
^ ta , non è meraviiiìia fe i! fiume 
„ divien lento, fe nfbgna , fe il let. 
„ lo fi alza , ec. " Ciò che qui avan- 
sa il noflro Autore è appoggiato al 
principio indubitato , comprovato da 
molti efempj , e troppo l'jneflamente 
dai nollri , cbe le acqut: comprefe in 
un alveo , fe fi dividono in due, non 
pofT^-no p ù contenerfi in tutti due , 
perchè più fi perde di velocità intuiti 
due gli alvei, e di profondità nel pri. 
mo , che non fi acquifla di capacità 
col nuuvu alveo tnrniatovi , come Ùì 
gli altri dimoAra il relebre Guglielmi- 
mi nel fuo Libro deHaJ^ntura dei fiu- 
mi ..Dopo un' efatta dci>.rizione de.Iu 
flkatd attuale della fuddetta pianura, e 
in queRo luogo diflintainente del i'o 
iefine e del Veronefe, conforme al di- 
fegno efpreffb nella prima Tavola, vie- 
ne il Signornò/ a cercarvi il rimedia, 
fui piano generale da lui fuperiormente 
fiabiliio „ il pift femptice e adattato 
agli ufi prtfcnti, il quale aveffe ri 
„ guardo alla ftcurezaa dei fiumi , ai 
ritratti delle valli , e alla naviga. 
„ rione ; e non fo(Tc rè troppo lon- 
9, tano dall' ordine confuetodellecofe, 
né molto oppofto ai fini particola- 



noi non poifiamo Jifpenfarci di racco-, 
mandare la lettura dell'Opera llelfa dei. 
Signor Abate C«l « per non avere a 
riportar qui tutte le cofe alfommo in. 
tereff^nii cbe trovanfi dalla pagina 
fino a tutta la 28.; Dopo di chepaffa' 



Il noflio A'Jtorc A recarci le piii certe 
notizie riguardanti 1' antico corfo dei 
due fiumi del Padovano , Brenta cioè 
e H.Kchiglione , e m fe,^uito riferifce 
le^ operazioni praticatevi ^ la pre> 
fente ^toro attuale condisione , di 
cu. qualche cofa avea egli detto anche 
fuperiormenje i e finalmente ne propo- 
ne il riroedfo i ma anche a quello parto 
c d'uopo afTalutam-rnte ricorrere all' 
Opera Hcflà > per leggerne quanto ti 
noftro Autore ne dice, non con una 
lludiata po.upa di geometriche diino- 
lìrazioni , generalmente non intefe, 0 
che applicate al fatto per lo piò non 
corrilpondono ; ma con un metodo di 
ragionare il più fempiice , e con una 
evideoaa cod naturale , che nulla pift 
lafcia a defidcrrare per la certezza del 
fuo progetto . In generale , (labiliti 
fuperiormenre t tre principi , brevità 
della linea , rettitudine dell'alveo , e 
incaiiameato delie acquei coli' oggetto 
della ficureaza dei fiumi , dei ritratti 
delle valli , e delia navigazione, vuo- 
le il Signor Cai cbe fi chiudano alcu- 
ni diverfivi , che fi fiicciano fepira- 
tam?nte correre i fiumi minori dicor- 
fj placido, da quelli maggiori chehan- 
n(i natura di torrente , come Adige 0 
Brenta , e che fi tolgano le volte , fui 
qual ultimo articolo , rapporto all'A- 
dige , dotumente ne ha fcrirto il Si- 
gnor DoilOT ^4 ctonio Ahate Be//oni ntUz 
fua Opera intitolata d$U'^diie e fuoi 
d'ntrfivi te. ftampau nel 1774. E fui 
propofito dell'indicato taglio delle vol- 
te , o(ferva il nodro Autore , cbe il 
folo tratto della Brenta dal Dolo a Li- 
mena , che per le fue tortuofità i di 
undici miglia, fi ridurrebbe, mediante 
tale operasione , a fole cinque ; ed 
:i guai men te confiderabiJe farebbe la bre. 
vita della linea che cui taglio delle fue 
• volte avrebbe i'Adige dalla Badia fino 
G z « Tot 
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a Tor nova. OiTerva parimente eh 
Ponte del Dolo*, o come ^li lo chia- 
ma „ il foflegno in forma di ponte 
^ con dieci groffe pile^febben fatto con 
3); fomma induftria, fi moftra per l'ef. 
}, périenc* dannofo , poiché ne]!e<u!- 
time pime aotnnnaii 1' acqua era 
appoggiata per tre oncie alle tr«vi 
delle pile che foftengono il tavolato 
^, del Ponte • Perciò fi tolga prima 
quefto impedimento ; e poi fi retti 
fichi r alveo , ec. " La breve idea 
icbe abbiamo data dell'Opera del Si- 
gnor Dottor GÌ0VMMt Abate Coi può 
fifer fu£Bciente per farne in qualche 
maniera conofcere il pregio, e quanto 
effa meriti di effer letta ponderatamen- 
le ; e farebbe a dcfulerarfi che fe ne 
feniifl'ero quegli ottimi effetti , che 
dalla generale regolar. one dei fiumi 
delle tre indicate Provincie fi può r«. 
I^ionevol mente fperare. 



DAlia Rpale Accademia dei Ceor. 
gofi/i di Firenze , nel giorao é 
de! lo Icaduto Agofto è (lata coronata 
la OtffcrtazionecontrafTegnata con quel 
«letto di rjrir* ( Annal. Lib. I.) Optm- 
ine rehus mortahum confuluiffs naturam, 
gua fua ora fiumitibus , fttos curfus , 
«tfM wìgìnem , ita fiats dederit . A- 
pertofi il viglietto, fi è trov^ito effer- 
fie l'Autore il ni ftro dottifTimo Signor 
Abate Antonio Dottor Belhnt , noto 
abbaftanza per le Opere date in luce, 
tra le quali abbiamo quella intitolata 
é»lfuiiigt # Aw divtrfiy: ec 

In quefta occafione Egli ha ripor- 
tato doppio Premio, attefochè il Pro- 
blema ftt due volte prodotto , prima 
nel 1774 , poi nuovamente nel i77*' 
Il Problema è quello = „ Se gli Ar 
gini lungo i Fiumi , che corrono 
incaffati nel terreno , fieno vantag- 
^ giofì , o pregiudif lali alle pianure 
^ adiacenti ; nel cafo che fi provino 
„ vantaggiofi , indicare le ragioni e- 
conomiche che poiTono avere mfloi 
^ <to ad arginare l'Amo, tanto fopra, 



che fotto Firenae ; e fe da tale o 
perazione ne poflano ridondare 



„ beni che coii^aaglind i pregluiiz)^ 
e rttrovantfott i prepiadiz; maggio. 
„ ri , proporre quel rimed) , che tof* 
„ fero opportuni per prevenirli." 

Molte furono le OilTertasioni che 
roncorfero al Premio , e fra fe altre 
una del Signor Abate Leonardo Xime- 
nes attuale Matematico di S. A. R. , la 
quale riportò \' sAccefpt . Quella dtl 
Signor Abate Dottor Eellcni fj Aampa 
!n Firenze a fpefe della fnddetta Ac- 
cademia , e quando ci capiterà non 
marcheremo di darne in qaefti Fogli 
un eflratto, da cui apparirà di quanta 
fcienza Zìa fornito l'Autore , il quale 
( contrario già alle Colmate ) , feb- 
ben non efiltente fu! la faccia di Ar. 
no , ha fapuio rifpondere a tutte le 
parti del propoflo Problema, con pie- 
niffima foddixfazione J qu^ jifpeCCa... 

bile Accademico Coateiro. 
9 « « • « 

LETTERA 

Del t^tbile Signor Co; G i o v a k k t 
BtrjOVICH , air llluflrifs. Sigtft Dott. 
Saverio Manetti Segretarh Mt 
Accademia de'Georgowi diFirenae. 

Illuftr. Sig. Sig. Patr. Colendifs. 

Dicembre fpirante è il termine pe- 
rentorio prefiflb alla fulnsions 
del problema propofto dalla noftra Ac- 
cademia de' GMTgofiii nell'anno 177^ 
fulfa ntiKtl ddfe colmate, e della ar* 
ginazionede'fiumi , Dopo aver io man- 
dato in Tofcana mefi fa , il Profpet- 
to di alcuni Tnfeti fui diritt» aff». 
htto indipendente di jtrttnaztone , poi 
a V. S. liluftrifs. ììnn offervaihne fuli* 
neceffitd eh» ha la Repubblica di fS* 
netta dirive/terg k applicazioni de/ fui 
C0WM9 ai fiumi ; e la Prefazione di 
un altro Opnfcolo , fu//a baffezza dit 
petratto Ceitmì di Caorle , Celioni , 
e Umedì ; non poffo diflìmulare di 
aver una opinione ferie nuova fu que- 
llo argomento , e le canieffo , che da 
principio il problema propoflo Oliera 
fembrato occafione opportuna di co- 
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tnunicarla ali' AccaduiDia , Ma ii^^no- 
fciatolo meglio» 1* ho trovato una fpe. 
cotazicne propoHa a pcrfone ei'tflcnti 
lulia faccia di Amo , ed intcliigenti 
della Economia Nastooile.- £ che fia 
vero , ecconc le l'arti. 

A. Se gli argani lungo i iìumi , che 
corrono incafTati nel terreno, fieno van- 
ta gpiofi o pregiudisiaU «ito piamife 
adiacenti . 

B. Cafu cb* fì provino vantaggiofì, 
indicar !e ragioni economiche , lecjuali 
poHunu aver inBuito ad arginar Arr.u 
tanto fopra , cte Cotto a Firenze ; e 
{c da tale operazione no poffano ri. 
fondare dei beni , che conguaglino i 
|)regiudlzj . 

C. Ttovandofi ì pregiudtz) maggio- 
fi, proporre quei rimedi , che l'olfero 

opportuni prAvvnirli . 

Se il problema cootenefTé le fpecu- 
laaioni generali della prima e tersa 
fute del quefìto , mi farei fatto co- 
raggio a rifolverlo ; ma come lu fo- 
Sucione per «(Ter integrale inCòiida la 
feconda Parte , la quale é connefTa a 
circoftanae di luogo , di accidenti in- 
■dividut, di economia Nazionale, l'af- 
funto farebbe (lato per me un para- 
4lonb . Ed in fatti per rifolverlo ade- 
guatamente , o avrei dovuto ricavar 
dai Tofcani le notizie riguardami !a 
feconda Parte , ed in ul cafo il me- 
rito dei rilievi -non fiirAbe <bto mio, 
ma di altri ; o bifognava che io trf- 
itf6 la Aoria dell' argiaasiona xli Ar. 
fio , tanto di fopra quanto di fbtto 
Tirelle , «d eniraiiì a calcolar beni 
e pregiudizi , che io non potevo co- 
floftere , né quantificare* 

Ma fe quefte raigioni m' intercludo* 
no la occafione di comparire all' Ac- 
cademia in qualità di folvente il prò. 
t>lema, ho poi delle ragioni per man- 
dare a V. S. Illudrifs. e come Segre- 
tario dell'Accademia fteAa , « come 
letterato, e come buon Cittadinodella 
J^oa Patria, l'Opufcolo che le dirigo. 

La intenzione principale del proble- 
«na i la Teoria generale delle colma- 
le , e della arginazione ; e l'Opufco- 
2o che le inando pretende dì dimoerà- 
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te , cne t aijt,«iiazione t dannofa , e 
la colnaU otite. Ma quefU noa è la 

fola ragione. 

Se è vero che gli oggetti , quantk> 
più fono piccioli unto pift fono diffi- 
cili da rilevar; ; a quanto più grandi 
tanto più fiauo luciii da ncoiiofcerej 
farà anche vero , che li V'eneti , li 
Pontifici , e gli Olandefi hanno un 
vantaggio fui Tofcani nella fpccula- 
zione dell' argomento propofio. 

Arno è un Fiume di acqua medio- 
cre alla forgente , di pochi influenti, 
e fcarfi , di corfo breve , coli' alveo 
per la maggior parte ripido fra' mon- 
ti, poca parte diCccfo in pianura, e 
torbido in propoisìOM • 

l'ò , Adige , Piave, e Brenta han- 
no forgenti groiic , hanno un corfo 
molto più lungo, ed arricchiti da gra.i 
numero di influenti , di tributar), e 
di fubalterivi , percorrono fra monti , 
proporaionalmente «no fpaaio minore di 
Arno, maggiore inp anura, e portano 
tutti quantità proporzionali di torbide. 

E j però il mio vantaggio nelPe- 
fjme ili quefia materia; vantaggio & 
mite a quello , che avrebbero I Pon- 
tifici , e gli Olandcn fe folTero abili- 
tati alta foluzione del problema ; aver 
focto r occhio caufe maggiori , ed ef- 
fetti maggiori , o tutte le progrefTiu- 
ni in proporzioni maggiori . £J tia 
fatti 1* oriaaonte Tofcano farà piJk baf- 
fo delle maflìme elevazioni di Amo 
uno , due , o tre piedi al più. Il Ve- 
neto cinque, dieci , quindici , venti « 
venticinque fotto le elevazioni di l'ò, 
Adige, Piave , e Brenta . Anche U 
dade degli eifettiderivanti (la in prur 
poraione; intendo te rotte, le allaga* 
rioni te fpefe ordinarie., ed elkraor- 
dinar ie ; il popolo Contadino difuattw 
dai lavori dell' Agricoltura , e tutti 
quegli altri danni di derivazione « fi 
quali invifibili ali' occhio Tifico, fono 
enormi fulla bilancia Economico Poli» 
tica ,<alcolati ndifl loro progrelfìoni . 
Così poteffimo tuui tradurfi in Olan- 
da a fpeculare il noftro oggetto, do- 
ve e le caufe e *li effetti foito forfè 
tra i 0)»Uiaii « TrovercCìaio ampUf-. 
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lìmi fiami , troverefTìmo anche gli 
orìsflonci delle Provincie folto la eie- 
vnìone di Reno , Schelda , e Mof* 
trenta, trentacinque , quaranta, e for- 
fè quarantacinque , e cinquanta piedi. 
Vedremmo argini alti , e maflicc) in 
proporzione i e petò H difpendj di 
CodruEione , e prefervazione propor- 
sionati . Anche li rifch) di rotte ci 
rifulierebbero in ragion compofladeU 
]a violenza di que* fiomi collt confì- 
flenza dei ripari. 

, - Q,:ieflo Ha detto per perfuaderla , 
che li Tofcani eflèndofi propelli Ar. 

no per oggetto , hanno folto gli or- 
chi efTetii derivanti dall' arg. nazione , 
pro|reflivi per gradi mìnimi ; ma la 
ragione affìcura , che effetti fteflì , 
jncremcnt;in.iofi p-r il tempo, il qual 
è progrelfiva mente infìnilo » dovoo» 
pervenire ad tflremilà . 

E giacché devo perfuaderla, che le 
fuddetle Nazioni fono nella funelU 
prerogativa di riconofrere 1* oggetto 
propofto nel fuo Apogeo , non poiXo 
difpenfarmi dal r. flettere, che effefo 
no anzi in fltuazione dì trovar incflb 
degli altri oggetti nuovi, ed eftranei 
«iutlo al fif&nta •tinaie della Tofca- 
na . Tanto è vero che una infentii- 
tà ne genera un' altra, e che il Mon- 
do Filico fi compagina col Mondo Mu- 
rale , e col M.)ndo l>olitiro ; che la 
infermità dei fiumi in quefte Nazioni 
è arrivata ad eflenderc la influenza 
della fua malignità full* ordin? Mora- 
Je, e full' ordine Politico di effe. 

E che (ìa vero j lo Stato Veneto, 
come il Pontifiuo , e le Provincie di 
Olanda , fono in una alternativa con 
tinoa o di ftragi , o di fpefe ; ansi 
familiarizzati colla diftruzione , n(>n 
jriguardano più i loro mali con orro. 
re ; infenfibìlilìi fintoma edreino del- 
la infrrnrtà . 

Tutte cfle Nazioni ridotte all' ufo 
di foli rimedi palliativi , che fono I* 
efpsdiente della debolezza , neflfuna 
azzarda il curativo . Pii!t ; quel Go- 
verno , che (ì proponefTe tentarlo , fi 
troverebbe atterrito dagli effetti , e for- 
fè o combattuta , o iafidiata la efccu' 



zione . In ogni parte del Mondo fti 
uomini fono gli llefi; PlniereflTe per. 

fonale preval fopra 1* interenè gene- 
rale; ogni Cittadino vede fe tieffo pri- 
ma della Patria , e preftrifce il ben 
effere perfonale pref^ntc a quello di una 
poA«rics remota, che non conofce. 

Ecco fino a qual fegno ingigantifca 
1' oggetto fatto gli occhi dei Veneti , 
dei l^ontificj, e degli Olandefij e tut- 
te le parti, e tutti i progreffi, e tut- 
te le proporzioni . 

Se è vero che le medefioie caufe 
hanno a produrre i medefimi effetti ; 
la Tofcana avrebbe da afpettarfi li me- 
defimi a/furdi . „ C'eft a l'aide de i' 
„ experience qu'on peut prefenfir tea 
„ effels qu'on n'a point encor eprou- 
,, yès . De là la prudence , la prevo* 
„ yanct>. l a raifon eftJa iiature mo- 
,, difice par 1' experience . " Beata 
quella Nazione , che fa approfittare • 
degli errori delle altre . Giacché li 
Tofcani non fono arrivati ancora agli 
cibemi dei Veneti , dei Pontifici , e 
degli Olandefi , adottino il rimedio pre* 
fervativo , il quale lira talli è fempre 
li piì^ fìcuro . 

Se quello rimedio ft dia, e qual Ha ; 
voglio ch'ella lu rironofca nell'Opui^ 
colo che le trafmetto. 

La lettura della prima Parte che le 
fpedifco in queflo ordinario forfè lo 
rjufcuà tediofa. Ma bifognava che io 
Kfttadì lì fondamenti del mio edificio 
fu. f.itti , fe volevo friecrio folido a 
Tcoiia generale, iie Ella avrà la pa- 
zienza di arrivare fi^o al C«^tnlqi f",^ 
qtirtfto , forfè troverà in efT) un dife- 
gno nuovo di una fabbrica nuova « 
La realità e folidità hi da afpettarle 
dalla feconda I^arte, la qnale manderò 
a V.S. Il'udrifs. negli Ordinar) ven- 
tM , diftribuita in Sezioni , f-ppure 
E ia nv Pcnifirhe'-a la fua difpouaio- 
ne a tollerare il difturbo. 

E facendole omìli/fima rìverensa 
ho l'onore di raff-rmarmi 

Di V.S. lUMù, 
Venetia jo Dicembre 1775* ' 
VmUfft, divoti fj. clbn^atifs. fmnu 
Gio: BujoviCH. 

Ts»- 
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X 

didotti dai fatti vtrij^éiti ntl nofir» 

Capitolo IV. 

SI f4tti verificati oei Capitoti pre- 
_l cedenti mi dftnno diritto di pre- 
bilire le propofìzìoni feguanli , co 
me altrettante Teorìe Fifìcfae elemen- 
tari . Chiamo Teoria Fifica Penqn 
ciazione di un fatto, il q ui è cfF.tio 
delle l(rggt generali della Natura > com- 
provato per tale d .H'nai ormiti della 
fua apparizione , e dall' evideoM del> 
le caufe che lo conducono. 

/. I. Che la noftra Livenza per tut- 
to dove ha potuto arrivare , libera- 
mente ha elevati gli oriezonti colle 
torbide . ( Cup. 1. /. j. , c Ciip. 2. 

f. ». Che il grado di quella elera- 
«ione è tant'alto, quanf è quello dell' 
-elevazioni eftraordmarie del fiume . 
( Cap. I. /. 3. 7<(.|., « 4.Ì $ Cap. 3. 

/. 2.» « ?• ) . . 

/. s. Che quello grado di altezza 
è fuperiore al livello del fiume a co- 
mune . (Ctfp. 1. /. 3. ^{.4. ; e Cap. 3. 
t- 5- ) 

• f, 4. Che queftiorisBOQti aperti pof 
•lèdono uno feolo pennanente nel fiu- 

m; in ogni di lui flato di acqua ma- 
gra , media e piena a comune. {.Cap. 

/. 5. Che le pi''ne cRraordinarie ef 
fendo rare , fuccede di raro che (juedi . 
oricsontt aperti refttno innondati dal ' 
•fiume . ( Cdp. j. S. 5. ) 

/. 6* Che .{uando il fiume gonfio 
•niva a qaefti piani alti , li àblima 
di una torbida pingue. {Cap. 3. f. 

/. 7. Che ncli' occafione dell' eie 
vasiont eftraordinarie del fiume, que- 
lli Piani alti , per Tordinario , non 
reftano coperti di fabbia . ( Cap, 3,$. 9. ) 

S.8. Che le piene eftraordinarie del- 
la Livenza durano uno , dae o ire 
giorni al più . 

/. j>. Che anche darinte il perìodo 
dell* elenalont eQraordinarie , molle 



▼otte fuccede cfif nelle ore de! r:fli;f- 
fo del Mare , quelli orixsonti aperti 
reftano liberi dalle acque. ( Cap. 3. 
S. iS. ) 

/.IO. Che gtiorizBonti formati dall' 
elevazioni eftraordinarie della Lì venia, 
n cuoprono di foraggio • di bofco* 
( Cap. j. 5. ) 

J. ti. Che l*e}evakfofli eftrxordma. 
rie , le quali pervengono fopra 1 Piani 
piàalti, non dtftruggono le vt-getasto- 
ni nè del bofco * né dd foraggio. 

/. 12. Che I' acqua Jell' efcrefcen- 
ce eftraordinarie , quando anche per- 
viene a quelli Piani alti, non diflrug- 
ge i fcninati • ( C^, $• /. iS. > 

Ofhfwti Inftnii, 

f. if. Cha^iifi-««fr«m folamente» 
ne* quali il fiume non lia potuto arri- 

vare per impedimento , fono rimafli 
profondi . ( C4^,;.-/. io. 11. « la. J 

/. 14. Che laTefetationedellaca»- 
na e dell'erbe pa'uflrl , febbene rj* 
mafia per la roatCìna parte fui ter» 
reno fent* eflère raccolti , non hk «. 
levati gli orizzonti fopra il livello dei 
recipienti. ( Cap. 3. $. 15. ) 

/. 15. Che la canna e l'erbe pala- 
ftri, marcendo nell'acqua, non fi ter- 
rificano; ma fi convertono in un ira- 
paRo neotro tre la canna e l'acqua , 
il qual^ fi denomina volgermente j^ne- 
ra . ( Cap. 3. $, I6. } 

/. 16. Che gli oricsonti intemi di 
tutte , e ciafcheduna Prefa , fi fono 
abbalTati in varie proporzioni. ( Cap. 
3. /. 19. ) 

CMdpni ÌMttr»i, 

f. 17. Che li condotti interni di 
fcolo fi fono refi inutili, tanto perde- 
preflkme degli orizzonti, quanto per 
elevazione e replerione totale dei re- 
cipienti* ^Cap, j. S, %6, 27.28. ) 

^hti dti ttae^kmti . 

i, iZ* Che in foli venticinque an- 
ni | cioè dal f al 1720 , la Li- 
Tenia 
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za ha interrato colle foe alluvioni molti 
fpecchj profóndi di acque , e molti dei 
canati interni delle Prefle. ( Cap. i. ) 

§. I9« Che in quarantotto annifuc- 
ce/fìvi ; cioè dal 1720 al 1768^ il 
fiume neflb ba ioterrato colle torbide 
altri tre dei fuoi rami vivi , cioè il 
Canal di Braghezsane , dei Mulini , 
ed il Canal delle Braghe , • H ha in- 
nalzati a fegno di farli pià alti del 
livello degli orizzonti delle Prefe ag- 
giacenti .( Cap.$, f. 15.98. a?. ) 

§. 20. Che la Natura indica di vo 
ler interrare o 1' uno , o l'altro delli 
due tronclii inferiori ; cioè o il Canal 
di Bizzarrera, o il C^nal ddla Navi. 
( Cap. i, /. jo. ) 

f. 31. E perclié la Natnra è l'agen- 
te il quale ha operate l' immutazioni 
faddette con quella forsa riva pro- 

fjreffiva, clie moltiplicata per il tempo 
diventa infinita ; la ragiono ha piu- 
fto diritto di prcfagire il deperimen- 
to totale del nollro Retracto. quando 
jrimedio conveniente non lo prefervi . 

Qual poiTa elTere coteilo rimedio lo 
riconofcererao dopo clie avremo pro- 
vato , che la cagione originaria del- 
la baiTesza attuale del Retratto me- 
defimo è la dottrisa della fua eoftm. 
jionc , e della fua prefrrvaxione col 
meccanifaao di argini e condotti in. 
tersi di fo>to : il che fpeti» alla f«. 
coBda Parte di dtaoftrare* 



Sai^t di Gottardo CANCiANf vSU 
Hif9 [•pt» U Legistaxion» prtprid 
tm JtrH M^iric9kwra 9 ktlfm 
Economia , premia:: di\IIa Secietk 
^£raria di Udme l.Ana« 177}. Udi^ 
ne , tjTé* i« otta?». 



IL Nobile Signor Abate O^ùmmié 
Canciani pubblicò con le Rampo 
nel 1771 U foa dotta e intere(iànto 
MmmiM refpottfiva al Problema pro« 

porto dalla Pubblica Societi Agraria 
di Udine , e dalia raedefima corona^ 
ta . Gli appiattii che aniverbimenfo 
rifcoflTe, e il giudizio che riportò da- 
di' Intelligenti , col fentìmento del 
Magtflraiu ErcrNcntifRtao de* Proves» 
Jitori fopra li B?ni Incolli e Depu- 
tati alt* Agricoltura , impegnarono U 
Sovrana Mnnifieeiisa ddrEccelIentifi; 
Senato a decorare con Decreto dei 19 
Maggio 1775 benemerito Autora 
col titolo e grado nobile di Conte • 
L' Opera che ora annunziamo è la 
Memoria fiefla riprodotta con queflo 
nuovo titob ,* per lo che , eflendofe-> 
ne diffufamente parlato in altri fogli 
di quedo Giornale , è fuperfluo ag* 
cingner qui nieata di pià aqoantoale 
lora iia detto « 
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OE non mi trovo nella Dominante 
»3 vuol dire eh' io perciò man- 
chi dal mondo { anxi fempre più vivo 
nella perfetta mia fervitù verfodiLei, 
come pur negli (ludj agrari, unico mio 
trattenimento; e che fìa il vero , dal. 
la pianta che ie trafmetto di frumen- 
to il tutto rileverà ; non intendendo 
inai con qoefta dar legge ai dotti Agri, 
coltoti , ma folamento far conofcere 
col fatto, che non fono ingannato ne 
nel quantitativo difemenza che getto, 
r.(^ per la coltura che conofco neceffa- 
ria per un sì generofo prodotto. 

Oa un folo grano quella è fortita , 
bench<^ fia madre di novantanove fpi- 
che che la onorano ; nè altra coltura 
ella ebbe , fe non che in Aprile fu 
ricalzata con quattro dita di terra . 
Tre foli germi fono affatto troncati , 
e fono fegnsti di rofTo , periti elTendo 
per Ja nebbia che vi è ftata più volte, 
e.clie per pii\ di un terzo ha tolto 
nelle fpiche tutte la loro fertilità, co- 
me ben fi vede ; e la picciola fpica 
_^ 'ìittK vo GiornaU d' Ita/. Tom. IL 



4t fegMMt aoR ferva ad altro , che per 

far tacere quelli , i quali non conof- 
cono che fuperficialmente le cofe , e 
fanno dire , che i gemi die nafcono 

in Maggio non fono cntratar del Pa^ 
Jroiic , benché quella foflfe nel dì 7 
Giugno fepolta nella fua botticella . 
Defiderofu di faperne il numero dei 
grani efìdenti:, non iu indifferente U 
pazienza di contarli ; ma ne riraait 
alla fine molto contento, allorchèfom- 
mando vi trovai la pingue rendita di 
}79ì Spaili, iquali formano circa quat- 
tr" oncie , contenendo un'oncia grofTa 
circa tooo grani , come con replicato 
fp^ienze ofTervai . Per poter dire qoaU 
che cofa , ftabilifco dunque che looa 
grani formino un' oncia j dunque dirò 
che di tre oncie è il prodotto della 
pianta , alla quale dò grnerofa mente 
un piede quadrato di terreno, perpo> 
ter dire che. tre libbre di fMiM» -foilo 
fufficienti per la feminatura di un cani' 
po padovano che con fide in lavote.S^ , 
o piedi quadrati ;oa4>. Se il mio con- 
teggio ^ fallace, non potrò dire che la 
rendita di un campo dev'e/Iere di fet> 
tanta ftaja Venete incirca; ma fe noo 
fallo , oh povera Agricoltura ! L'Otto 
per uno negli anni più fertili nelle 
mani degli Agricoltori comuni in ge- 
nerale è la rendita ; e la femina fua 
ordinaria nelle terre preparate è di 
libbre So di grano ; ed io feminando- 
ne, come fono folito, quaranta libbre, 
farò trattato da pasao da molti ; ma 
^ quefti tali non (anno che ilxampoibr- 
^ QiA onde qnidiAte ^545^0 » e che per 
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ogni piede quadrato qoafi t6 grani di 
fifumeato io femino, non comprefo il 
terreno dei fulchi cho dcvfl Clfer vuo- 
to; e che poco più di nove oAciequa» 
drate dò alla femma di un giano. Si, 
mi fento dtre« il gelo « à vernimi , gli 
animali rifpetceranno U voftra femi- 
na ; ed io rifpondo che dei fuddetti 
fedici mi balla che quattro foli grani 
mi liano rilpetUli , quando peraltro 
le mie poche terre non perdeilero la 
naturale loro fecondità • U geiure il 
luo fenaa piacere, per divenir poveri , 
mi pare una grande ftolidaggine; e fe 
]';Agnfioltore non faprà adattarfi alla 
iòraa del fuo campo , e della (Ugione 
in cui femina, reftierli fempre povero . 

Su tal propofito tralafcio ora di feri, 
vere , perche confeOo dk «Avrò ancora 
col velo agli occhi, e piuttoflu lopr«- 
fenterò altra materia molto utile . Nel 
corlò di 21 anno , e con continuate 
tfoericase , alla fine pim di coraggio 
prcfenterò al Pubblico un prodotto , 
eh' IO poffo nominare ti rifugio dej 
povero Agrieoliofe , e rnaica vìa di 
fecondare la terra, perchè per tre an- 
ni farà tale , lo prometto , oltre al 
riifenotere nei primo anno due terii 
almeno di entrata di biada ; e può 
ricavare beniifimo dalla leraa poraione, 
die atteida , tanto foldo, qnanto va- 
lerebbc iJ campo fleflo . Il Cocomero 
eflb l'Angaria farà il prodotto , di 
coi tratterò con quell' impegno che 
ben vuole 1* animo roto fincero, e ri- 
dorrò perfuafo il timido Agricoltore , 
il qua! era fcofabile nel tempo^lcorfo 
fe lafciava all'eflero querto vantaggio, 
con eftraaioae di danaro dal^ nollro 
Stato, e col fidoarrifcliiarefteriU cam- 
pi , che con ciò rendeva fertili , go- 
dendone a ooftre fpalle. 

Per fine della mia Lettera tollert 
ancora la breve inforoiarione del va- 
lore dell' erpice mio cattapare ridot- 
to alla fua perfeaione , il quale ope- 
ra perfettamente unto ciò che fono 
per efporle ; ed in arbitrio fuo farà 
il vederlo lavorare in Padova ancora , 
tt farà il fuo piacere ; oppure in Ve- 
ncaia , ma lima l' effetto , quando 



non yi foflè che il folo genio dì ve* 
derlo i al qaal fine le fpedifco due 
denti , uno incifore , 1' altro tritore, 
che attenderò' mi 'fiaào ririuhdati con 
follecitudine . 

I. Nel carruolo.del comune aratro 
queftì» lavora, e quattro fole vacche fo- 
no fufficienti all' ordinaria fua forza, 
benché il pefo maggiore o minore del 
,neJ2n>iiO fia' in arbìtrio dd bifolco.' 

3. Lavora la terra alla larghezza 
ai fei piedi, e la fcioglie per quanta 
grandi fieno te glebe ; balla fotamente 
c iC non fìano impietrite dal Sole. 

j. Mjoda 11 terreno dà qualunque 
forta d'erbe nocive , ammacchiando- 
le a gran ftfci e quelle , che il ra- 
ftrello non riceve , le efpone alla fu- 
perficie , e lo (lelTv} farà 'delle pietre» 

^ A'am ch<r Gano le carreseìate , 
o cavedagne , trafporta la terra ove 
abbifogna, e uguaglia qualunque pro- 
minenza nella ftefla , otturando an- 
cora i foichi con fomma facilità, cofa 
molto utile per te prateria artificiali • 

5. Leva il mufco alli prati , e IÌ 
rinova col tagliar le radici , g*"*»- 
done di nuove, e per pulirli • il che 
è molto effenriale. 

6. Per disfare una prateria £ànsa rool' 
ta fatica, ne cavar, le feKteglebe» me» 
in minuti pezai ridurle , per render 
facile al gelo il fuo disfacimento , ba<< 
fla varie volte ordinatamente tagliaci 
il colico con detta macchina » ondo 

av«r« li fuo inremo*- 

Di più in prefente non efpongo , 

perchè ad altre cofe non ho ancora V 
cfperienra j ma non mancherò mai di 
cercarne il fuo valore, 

Perfuafo della fua tolleranza farò fcu- 
fabile nel lungo mio fcrivere j «poj 
era di dovere , che dopo tanto tempo, 
che non ho Tianore di carteggiare con 
Lei , ima mia Lettera fuppliffe allo 
mancanze. Mi continui la fua buona 
grazia , che collante prometto Ur\ 
quella fervitù in me che mi fa elfae 
Di V. S. Illuftrifs. eChiarift. 
Vmitiftk dhftift. fervit. ci ^imìc0 
Giovambattista Barbaro 
fo del N.U. f.Bsmardo. 

fa/ 
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Sii prtgiuiìtH<h9léC»pr*cdiÌ9nd ali" 
^iricù/titra , mila TrtpaiizMMg àiW 

Mimo ria 

Dfi S'inori DR Fontenay, e des 
Muis , preftmtMa alla Sockti He 
lia di ^iricé/tMTs di Uuis. 

LA €àpn pracun ilcone dolcesse 
e aironi vantaggi alla gente di 
campatila con la fua fecondità, e con 
1* «bMiid4mta del Ìf«o latte ■ ma le fi 
▼olefle conlìderare t dann< eh' elTa ca- 
giona etTcnzialmente all' Agricoltura , 
per fiu-ne il coofronto coUa poca fua 
atilità, la fi profci-ivercbbe affatto <la 
tutti i luoghi coltivati cpianuili. 

Talli i Proprietarj illuminati, e in- 
tenti al miglioramento dei loro fon- 
di , fono co^ convinti di quella; ve- 
rità, che hanno una grandi^Qma at- 
teosione di efprimere chiaramente, ne- 
gli tiramenti di a£ttan<a che fanno 
dei loro beni , la condidont che i 
loro Alfittajueli non nutriranno nè al- 
leTcraono oeffun becco , nefTuna ca- 
fra ili qmluiiqua naaioni fiali: altri 
meo rigorofì non lo permettono, che 
per una fola capra , a condizione Ji 
tenerla legata nella flalla , o fempre 
condotta col euinzagtio quando efce , 
io qualunque ilagione ciò fìa. 

Siffatte cautele non fono giammai 
cotanto utili a quefli Proprietarj quan- 
to fi propongono, per la confervazio- 
ne del loro patrimonio . Quelli ani- 
mali diftrnttoti delle fiepi , degli al. 
Iteri , e delle biade , tollerati da al- 
tri vicini Proprietarj meno attenti ri> 
gtiardo agli animali Uefll , d fHcililTì. 
mi ad eflere cufloditi e chiu(i , ef. 
liendo iafciaii in iibertà , vagano per 
tutto, e arrampicandofi fu per If mon- 
lagne più erte , fallano con facilità 
i-«iiglÌOTt fedi , forano 4e iìepi pià 
Solite « vive , pafcolano tutto , e fo- 
'Venie iì getuno nelle biade, nei bof- 
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irreparabili ; diventando in tal guilk 
il flagello dei vicini. 

Pietendefi aver oflèrvato, mediante 
un* cfattidìma combioaaione , che nna 
capra nel corfo di un anno mangi pii^ 
di un carro di legno , o di germogli 
di ogni fpecie , e che il fuo dente 
mortale , arreilanJo l'effetto dell' ac- 
crcfcimctito negli alberi eh' c(Ta pafco» 
la , la on danno di più di dodici o 
I quindici carra nello fpazio di fei an. 
ni , ch'c il termine pià breve delle 
affittanze, e il t^mpo llabilito per la 
rtparazion delle fiepi , che gli Alfiu 
lajuoli fono obbligati a rimettere dì 
legno nuovo ; che quefte roedeiime 
fìepi roficchiate di nuovo s' impove» 
rifcono, e perifcono; di maniera ch^ 
il Colono , non ritrovando più t^no 
capace 4* émktuussarlo della reflaura* 
ciane delle fieps e dei foflì, li trafcu. 
ra, e fuccelTivamenieperifconole chiU' 
fure . La mancanza di chiufura ob* 
bliga alla cuftodia dei befiiami , e per 
confeguensa ad una fpefa di piilk is 
quei luoghi , dove il potrebbe rifpar- 
miarla j e malgrado tutte le precau- 
zioni pcHlbìli , fovente rifultano dei 
guafli grandi , delle perdite , e dei 
motivi di contefe tra i vicini. 

Un Affittajuolo non riguardando 
mai , attefa la breve durata della fua 
aJfiitatua , i fondi eh' ei coltiva con 
r occhio medefimo , cene dovrebbe 
fare il Proprietario ftefTo, va men cer- 
cando i mezzi d' un miglioramento il 
quale non torna in fua attuale utili* 
tà , che a non curarfi di certi danni 
i quali non fono di fuo proprio pre« 
giudiaio» o dei quali non li può pre- 
tender contro di lui rifarcimenio , al- 
lordiè egli ne ritrae qualche picciolo 
beneficio , qual è quello della capra • 
Sovente anche quelli danni , e queRiJgua- 
fti gli prefentan l'occafione diottene* 
re una diminuzione di presso fulla nuo- 
va affittanza . Le Hepi rovinate dalla 
capra lì attribuifcono a difetto di fon- 
do , il che «gli fi (ludia di far cro> 

' a f petto di 
chiufura ix 



dere in tali circoftanze : 
una poireflìone fpuglia di 



chij e fiUBH» fCff tatto dei fugindixi rapprefenta flN^pre male per V inte» 
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•Tcffe del Proprietario, al cjfo di cam. 
biare Affittuale ; il Colono che i\ 
prefenta per Affiituale di cotefla ter- 
ra , prende pretefto da (ìfTatta circo, 
ftanza , per avvilirne il prezzo . 

Un altro inconveniente ancora ne 
rifalla fopra gli alberi , che in loro 
giovinesza sfuggono al dente della ca- 
pra . Il Colono non li lafcicrà mai 
tagliar dal piede per far venir dei ce- 
fii d'alberi; egli li lafcia crefccr fino 
air alteaza di fette od otto ed anche < 
dieci piedi , e più della portaci della 
tefta della capra: ci gli Icapezza allo- 
ra ailin di procurarfi in feguito un ta- 
glio di legna dai loro rami , che fi 
lafciano agli AtHttuali . Egli fa be- 
niffimo non pertanto , che fe fi avef- 
fe fubito lafciato venir quell'albero in 
modo di eflèr immmie dal dente della 
capra , gli produrrebbe in quattrini 
ni un legno più forte di quello , che 
in fet anni fi può aver dalla Commi 
tà i e non ignora che qnefti alberi 
fcaperaati perifcono fovente prima dei 
cinquanta anni , mentre lafciati ve. 
nire nell'altro modo durano per pa- 
recchi fecoli • 

Siffatta precauzione dell' Affittaiuolo 
in favore dell' educazion delia capra, 
cagiona una perdita confiderabiliflìira 
nella coltura e nella produzion delle ter- 
re arative , con 1' ombra che fanno 
Je gralfo telte di qsefti alberi di badò 
tronco , i quali cuoprono e foffoga- 
no le biade molto addentro in un pez- 
zo di terreno : le biade non granifco. 
no per mancanza di aria ; e quantun- 
que fiafi pretefo che i ripari fiano, fa- 
vorevoli alla coltura dette terre, una 
continua , e generale efperienza fa 
abbandonar fiffatta idea ; e l' abbon- 
danaa drile raccolte nei paefi in pia- 
nura lo dimoftra evidentemente : fi- 
nalmente quefli alberi contribuifcono 
ancora con la capra n far perirò il 
Iòndo dei recinti . 

Quelle perfone , le quali con più | 
jMCifione confiderano V economìa ru- j 
tale , non riflrinpono i prfgiiidiri del- 1 
la capra fempticemente ai danni e agli ' 

•bali indioitis oiamiiio più iniMiui,^ 



e pretendono cVXTa ìnflùifca ezian- 
dio fulla buona coflituzion degli altri 
beftiami , e perfino fu quella dell* 
Uomo . 

La maggior parte della gente di 
campagna > che mantien capre , fepa- 
ra i fuoi vitelli , e le fue giovenche, 
togliendoli alla madre dopo che gli ha 
partoriti , per approfittarti del latta 
della madre a farne butirro ec. Con* 
tinuano a nutrire i nafccnti col latte 
delle capre , il quale non effendo a- 
naiogo a tal genere di befliame-, lo 
finagrifce , ne impfdifce il fuo cre- 
l'cimento , o io rende lentillìmo . il 
beftiame mal nutrito crefce diffidi* 
mente , è fempre piccolo , fecco , de- 
buie ; e fa fuccelTivamente una catti- 
va razza contraria alla rurale eeono- 
mia , e all'Agricoltura . 

L*~ tfbvfo dd l«U«- dell a capra il più 
importante , poiché intereflà 1' uma- 
nità , conftfte in ciò , che la maggior 
parte delle donne di campagna , per 
poter attender di più alle fiiticofe oc- 
cupazioni del loro meftiere , o per al- 
tre ragioni , fi aftengono volentieri al 
giorno d'oggi dall'ufo naturale di aU 
lattar i loro bambini, e vi fupplifco- 
no col latte di capra , che fuppongo- 
no più favorevole alia loro nutrizio- 
ne, che quello di vacca . Siffatta con. 
r.ictiidine c perniciofiflTima per la pri- 
r,ìa educazion de* bambini ; ed oflèr- 
vali cumuninìmamente , che coloro » 
i quali nella loro tenera infanzia fono 
(lati nutriti con latte di capra , fono 
di un temperamento delicato, debole, 
e foggeue a delle malattie; che quan- 
do paffano all' adolefcenza fono ma- 
gri , fecchi , e poco robufti ; dal che 
fi dee conchiudete, che il latte di ca- 
pra, impiegato per allattar ifoncinlli» 
r contrario ezi ndio alla buona popo- 
lazivine così utile ali" Agricoltura e 
allo Stato . 

Qj.iefta ultima ofTervazione merita 
di efTere approfondata . Si fa che H 
latte di capra é ammeffo in Medicina 
r»er alcuni cafì, ma puòefTere ancora 
che ne venga profcritto 1' ufo in altri, e 
princifaitncnie in qoefto: Mitta n»u 
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ter'ì» molto *fntere(rante è a proporfi 
ai pignori J-lla Facoltà di Medicin.i. 

Checckc ne lia » non fi può nega 
f« , che in generale la capra Ha con- 
traria e pregiudicevole alPAgricoIfura , 
e che farebbe cofa utilifTntia il pruf 
crivorfai , « rinovare a quello dfiKto 
le antiche proibizioni fotto pene pe- 
cuniarie , e confìfcaxion deli' animale 
fieflb ; e a fcanfo di forrnslità e di di 
Iasioni , farebbe ancora pii!k utile il 
permettere ad ogni l'roprietario di far 
man-bafla di quelle capre che trova/Te 
fulle fue proprie terre, nelle Rrade ec. 
vicino e in taccia ai Tuoi beni, conte- 
ftando «nteeedentemente con teftimo- 
nj (per non renderlo giudice in caufa 
propria ) il danno eh' elleno gli fa- 
Mbbero. 

Alla didruzione della capra fi oppor- 
rà» fenza dubbio, le pitiule dolcezze 
che la gente di campagna ritrova nel I' 
allevar qued' animale, che moltiplica 
affai , e abbonda in latte . Si dirà , 
che in molti luoghi egli è utile nelle 
Halle degli altri bclìiami , per purifi- 
carne 1' aria , e prefervarli da malat- 
tie : che la ftu carne , e quella del 
capretto , Tempre a prezzo vile , fo- 
no una riforfa pel baflb popolo : che 
la pelle delia capra » e quella del ca- 
pretto formano un ramo d' induftria , 
e del commercio dei Conciapelli. 

Io credo di aver fuHRcientemente di- 
moflrato , che i protìtti , che la ca- 
pra apporta alla gente di campagna, 
non poflano rìjiarare i piiq;indigi eh* 
cfla cagiona . 

La utilità che fi s' immagina di 
trovar nella capra o nel becco , che 
s'introduce nelle ftalle, non è fcmpre 
collante, e molti anche la efcludono. 
In «Icnni luoghi fi attribuifce la ftef- 
fa virtù all' afino ; fnpponendofi ta- 
le » fi potrebbe fodituirlo : quello a- 
nlmle è infinitamente pià utile 'pel 
fervigio dell' Agricoltura ; fi mantie- 
ne con poca (pefa , e non fa ne^Tun 
maJei 

La carne di capretto ènei noflridi- 
mi di cattiva digeflione } e per con- 
UgatUKMM miUttvtrixiooe: ferfefìi- 
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4; rebbe meglio proferi verla . Q iella de^. 

, la capra ancora più inJi^efla , tolle- 
rata per le campagne , dovrebbe ef. 
fere sbandita dai aoftri macelli, dove 
ferve alle froii venendo fempre ven- 
duta per carne di callrato , e mai per 
capra. 

Finalmente fi conviene, che la pel- 
le della capra , e quella del capretto 
fanno un ramo d'indultria e del rum* 
mercio dei Co!KÌape!Ii , che fi afpjr- 
ta fuori: il pelo di capra può fervire 
eziandìo per alcune delle nodre mani- 
fatture; ma non quello delia Ipecìc 
di capre dei nodri climi . 

Noi abbiamo nell* interno del R««' 
gno , e in molti luoghi dì frontiera , 
delle montagne incolte, fuile quali fi 
mantengono delle greggie di capre : G 
può motiiplicarie colà fenza pregiudi- 
zio , per fupplire a quelle che fanno 
(Irage nelle noftre campagne . 

Converrebbe ancora formarne delle 
greggie intiere in certe lande, e terre 
inutili , che aon meritano di eflercolf 
tivate, e accordare agl'Imprenditori 
le fteile immunità , di cui il Gover- 
no ha favorito i diHòdamenti con l'Ar* 
refto del Configlio dei i6 Af^oRo 1761 , 
come fi pratica in iiighilierra per lo 
greggie di daini in certi canioni : fi 
fanno anche pafTare in alcune pianure 
coltivate , immediatamente dopo la rac- 
colu. 

« • # « • 

Bassiani Carminati Laudenfis , de 
^aimalium ex Mepbitibus , ^ no- 
xiis ba/itthuj Interna, gju/que prò- 
pioribuj cauffis : Libri tres . Laude 
Pompeja 1777. in quarto grande^ di 
pagine 21 S , ottre la DedicalOfU » 
e i* Indice dei Capitoli . 



QUefl' Opera , dedicata al chia- 
riflìmo Signor Br<i»>^;//ii Chi rur- 
« go di Sua Maellà l'Imperatore, 
è divifa in tre Libri , e cìafcun Libro 

in Capitoli , Qiulli del primo Libro 
fono = \, fie fulphurca Miphiti = 1, 

IH fiUvin fph a i* ^ Mtpkiii «. 



Dlgltized by Google 



'tìdo nitri e ferri excitcta := x JOc 
,Arf*nw s 5* /}# Carbonum tCidwt 
c 6. OuOfìhir vtrMm MepbitM hmti. 
tus fòia refpirationit via pernicietn 
aftrant • 11 fecondo Libro contiene i 
legoenti Capitoli s i. Df t/fniméilhm 
in aere tur» puro , tum refpiratione 
vitiéto ificiufimm lattritiu eat^s 
2. De putrthtu Mitièus ss f. De 
halttibus e vitto fa , 4j» ndda ferme n- 
tatèp»^ tvclutu • 1 Gtpitoli dei terzo 
Libro fono = t. D» Oppii inetuf m 
^■inrma/ibui effeffibus y mox de Oppio 
eisdtm iattìnUcus datesi z,DeTàbaci 
fame s j.' he Campker^ fame ; de 
àhudem effuvh} se dt esiem hetrhh 
fattu data. 

Benché iltvftri Pifiologi abbiano t- 
fialogamenieofTervato, pure quelli ten- 
utivi del bravo Signor Carminati han- 
no infiniti vantaggi fopra gli efperU 
memi Rati fatti finora . Molti già fo- 
no atfatto nuovi » e iftiioiii da Lui 
per la prima volta . Il metodo poi de. 

fli altri tutti , benrhtJ non nuovi , 
diverfo affatto . Égli fa delle fco 
perte nuove nella Fìfica Animale , e 
fono da lui enunciate con tuono il 
più moddlo , clic i foli Intendenti fe 
ne accorgeranno « Altre fcoperte di 
proprietà delle fibre animali o fi con- 
mmano , o fi rifcbiarano : altre fi 
confatano in guifa , che qtiei Dotti , 
a cui vìen contraddetto > non fe ne 
potranno dolere ; ed altre che fono » 
ó paiono fra loro contrarie , o dtfcre- 
panti , fi conciliano » e fi affegna la 
cagione di tale difcrepanaa é Infine 
fntto fi applica agli vìi della pratica 
Medica, e al bene della Umanità, che 
é lo fcopo a cui^ mirar dovrebbero 
tutti quelli > che ^pd pubblico feri. 
• 



RBLAItONC 

DtlFuMae eadttte uelCenduttere deL 
tu Tm di Tiatxé deffa cktk di 

Siena f feriti a dal Siinor Domenico 
Bartaloni Dottore di Medicina , 
Vhbtke 'Profeffore di Fìfica netté 
Vniverjìtà di Siena, c Seorctario per- 
petue delia Keale ^^ccademta dell9 
Sehnxt dif/a fieffa Città ; indi dalt 
%Autor medejìnio a ce refe iuta , e in» 
dirizzata al Stiner &cismonoo Fi- 
NETTI Ihrettedtterg ir/ Magifiraf di 
Biecherna : fi aggiunge una Lettera 
del T' G. U. Beccaria dille Scuole 
Vìe *P, in Terine , ce» la Rif-^ 
pofla dell' tutore , nella qiud$ eùtri 
fchiéBttnmmi fe» dati ee, 

JUaftrilBaio Signore. 

Sknn 10 Giugno 1777* 

Glaecfié V.S. IllQftrìllina m*lneu 
rica , che le faccia circoftantia- 
ta relazione del Fulmine , che il dì 
i9. dd mefe d'Aprile ad ore 5 di fera 
invcflì la noftra torre di piazza , echo 
pontnaimeme fegui le uacce del Con-* 
duttore » mi darò l'onore d'efporle 
quanto fegue. 

Bifogoa prinaa rammentaifi per iiw 
telligenca dd noftro racconto » che il 
Conduttore dall' atta cima ddla torre 
è guidato internamente in nn angolo 
della nl^efima , fino al caftello dell* 
orologio , per lo fpatio all' incirca di 
braccia 100 j trapaffa poi rettamente 
nelhi ftanaa di fotto , dove tf alino, 
eano i pefi dell' orolMÌo medefimo, 
ed ivi fi torce andanw n dritto ad 
una picciola fincRra pofta fra tramon- 
iana , e levante. Efce poi al di fuori 
piegato lungo il omro per braccia 40 
in circa , rnbndo alla voperta , e vi- 
fla d'ognuno; e giunto all'altezza di 
braccia 6. fopra la ftrada detu dipef. 
cheria , .ella incanalato nell* intemo 
della mnaglia» « fi prolboda foueia 
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In an condotto iTacfM; dittante d*{|i 

fondamenti della torre. 

Premcflb lutto ci(> eccoci al fatto . 
Poco dopo la caduta del fulmine mi 
portai ad iftanea di molti per featire 
le maraviglie del (ucctr({o , accaduto 
in una pubblica puna, alla vifla di 
qualche centinaro di perfone . Ritro- 
vai coU multa gente d' ogni ordine , 
e condisione , accorfa , conforme è 
folito , per la curiofità d* informarfi 
d' un fatto per Je circodanze aiTai ri- 
aarcahile. Sentii anifbrme da tutti la 
Itlaziono , che è quell" indizio fìcuro 
della verità de* latti odervatt ocular. 
mente «U molti . ComeaqxMjineaaica» 
te al tuono fu veduta adunque una 
{hrifcia , o correrne di fuoco lanciarfì 
ilov'è la cnfpide agotsa del Cimdut. 
tore nella fommità della torre, eqaafi 
in un lubito alalia fineftra luddetta do- 
ve fporge in Inori il Conduttore, par- 
ve gettarfl la corrente del fuoco , fe- 
guendolo per tutte le già annunziate 
Bnieeta ^ fiao eir«pertafa, jcbs J* in 
cariala fotterra , alla quale atteaM^r- 
ve di poi l'ignita c^rrente> 

Per affienirmi con tetta .certeeia 
della verità de' fatti , la mattina fe- 

fuente iniecrcieai Xeparatcnente tutti 
metcMtti .deiiletetieglieiiMomo fin- 
sa, da dove veder lì poteva di profpetto 
firifeiare ful Condutcore la corrente del 
fueco .. Intamgai -piiau gli Idioti per 
fentir parlare colle voci delia natura 
iiensa prevenzioa d'opinioni ; mi voi- 
tal pofcia ai più culti per confronta, 
re 9 e confermare il tatto colle pii^ 
jirecilé circodanze , nè trovai alcuno, 
die difcordafle dal!* aitio . 5* ofprcfle- 
ro in varie maniere colle fimilitudini 

Iier darmi ad intendere la figura , e 
a grandeisa di qoeUa mole di fuoco, 
ed i fuoi andamenti . Ra{Tomigliava 
fecondo alcuni ^d una quantità di car. 
boni aoeeli gettati in -on frappo dalla 
jrii dena fineflra , ferpepgiando , e 
fcintiltando Xul Conduttore. Altri dif- 
fero , cbe ^ artre appiccarli il fuoco 
ad iina quantità di razzi dalla men. 
tovata fineftra , e che la corrente fi 
avvolgeva al Conduttore , getundo, 



taiMCti di fiioco ; o groft (ieintille » 

convenendo tutti ugualmente , che il 
fuoco fu fepolto fotterra dall'apertu- 
ra , che introduce nel mero il Con- 
duttore . Di faccia , e poco dìdante 
dove il Conduttore s' incanata inter- 
namente nel muro , eravi «n Corbel- 
lalo ne! la porta di fua bottega ; vide 
quedi la corrente del tuoco nel ferro^ 
che cosi chiamò il Condaifore» fctNU 
rere fino alla buca , dove entra nel 
muro, ma pieno di difturbo mt diflfei» 
eflar caduto sbalordtio interra da pau- 
ra , e che altro non mi fapeva rac- 
contare delia fua funefta vidone. La 
natonlenaa del fuo parlare mi diede 
quafi uu dimodraaione delle fiAcerità 
del (no racconto. 

Pertanto fu di queOa corrente di 
fuoco , che ha feguito il Condutto- 
re , principiando dalla finedra fin dO' 
ve a*incattaia nell' interno del muro, lì 
conviene da tutti ; bensì però lutti 
non viddero alior^cbè ù fcagliò il fui- 
orine nella xìma della torre , alcuni 
per elfere impediti dalla Htuazione del 
luogp , ed altri per non avervi avr 
vertito.. Se da qacAe poche aflècaìoni 
negative voleffe arguire alcuno non 
aver principiata il .fulmine .dalla cnf- 
pide aeusta del Conduttore, ma dal* 
la fineUra gii detta , la penfì pure a 
fuo modo , mentre il fatto non inde- 
bolirebbe la teoria; Il fulmine ha fe- 
guito il Conduttore per lo fpazio del- 
le 40 braccia ederiori ; e tanto bafta 
per Arci conofcere te virtù fua , la 
quale non la deve acqniftare per elTer 
poche braccia più corto, nè perder la 
deve per eifer poche bmeeia^ lungo. 

Affertfcono generalmente tutti , rhe 
fino a mezzo -«luarto d'ora dopo il 
fucceflb afcìva jI forno dall' apertu- 
ra , dov' entra nel muro il Condut- 
tore, e da altra buca lungo la fira- 
da alte' Aide della torre . Molti vi 
furono , che pofer le mani in queda 
baffa apertura , e fentirono del caldo 
non pcKO . Non voglio nomiiuirle per- 
fonalmente tutti i tedimon; oculari , 
per non tediarla a leggere lungbiilìme 
Litanie > ma li «ooteoti però die ne 
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rammenti alcuni per la fpeciallth del- ^ 
le loro oflervasìoni , lo quali benché 
poflàn fembrare minate , non' fono 
però fu perii ue , dando pefo maggiore 
alle prove di nn fatto , che per tanti 
riguardi merita d'eflin- con ogni fica 
fezza certificato. 

Il Signor Marcliefe FtrdManip Cen 
mìni Diretcor delta Pofèa , e foggetto 
ornato di rare doti , alla viRa del fie- 
ro temporale, eflendo in cafa cel No. 
bile Signor Marchefe Ch$gi, fi pofe appo- 
{latamente allafinedra per vedere qual- 
che bel giuoco del fulmine nella tor. 
re. Non andò di fatto a vooto il fao 
penfiero , poiché vide m un tratto il- 
luminata confufamente la cima della 
torre , ed in un iftante oflervò fcor 
rere , e fcintillare una mole irregola 
re di ftaoco fulCondntiorvcfterno, da 
che moflfo con giubilo efbtamò : mrf. 
9«'egli è palTato pel Conduttore. 

Il Signor Gmf$pp9 BtoadtiU Rettore 
del Seminario &>leti , perfona alili ef- 
perta nelle naturali fcienze , (lava a 
bella polla nel negosio del Signor Lo. 
mUltr di profpetto al Condattorc, per 
ofTervare fé qualche fulmine colpiva 
la torre ; e manifeftava agli adanti 
quello fuo genio. Parlava già , quan- 
do m un fubito troncata la parola , 
tceoU diflè , che fcorre pel Condutto- 
re ; e gli increduli che diranno! 

Il Signor C'ufeppt Tifioi fi pofe nel- 
la porta di fua bottega per vedere anco 
egli qualche fcberzo dd fulmine fulla 
torre, ed ottenne l'intento; vide una 
firifcia di fuoco ferpeggiare nei ferra- 
menti full* edremita di detta torre, e 
nell' iflante fentito il tuono , offervò ; 
•Ut defcriita fincftra la cotreate (aU 



minea ; la quale dove il Conduttoré 
lì nafconde nel maro , moltiplicò le 
fue groflè fcintille, ed io un Cubito 

iparve. 

Veniamo adeflb ad altre offervazio- 
ni. L* Orologiaio Signor Bar betti ^ do- 
po un difcreto tempo ft purtò mliema 
con altri due avifitare il CaRello dell' 
Orologio , fupponendo che avelTe it 
fulmine danneggiato qualche pezzo , 
per efler fìtuato il Conduttore in un 
angolo poco didante . Aperta la pic- 
ciola danza, fentì una forte pazza co» 
me di polvere da fchioppo bruciata , 
ma niente di danno ritrovò , né aU 
cun fegno lafciato dal fulmine , fa 
non chi toccando il tirante del mar- 
tello che fuona le ore , contiguo al 
Condottore , fi trovò tutta tinta , ed 
affumicata la palma della mano. 

Il dì I^guente mi portai con molti 
de' miei fcolari ad efamintre il Coa* 
duttore interno delia torre ; e prima 
d'ogni altro feci olTervare da vicino 
la Cufpide , o punta dorata , ptr va* 
dere'fe fofTe data.fcrodata , o foffer- 
U aveflfe lefione alcuna dal fulmine^ 
ma non vi fi conobbe alcnn fogno, o 
di leccatura , o di lucidezza maggio- 
re in qualche parte . Dipoi notai fe 
nelle vicinanze del Conduttore vilbf* 
fero delle rotture , o delle parti ab- 
bronzate , e annerite ; dell'affumica* 
te ve ne era qnalcnna , e niuna deU 
le rotte, ma non credei poter rica- 
vare da quelle indizio ilcuro di efplo^ 
fkml. 



Sì fnf$ffàrm. 
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N. IX. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spbttante alla Scienza Naturale, e principalmente Alili* 

AcaiCOLTORA» ALLfi A&TI « £Q AL COMMERCIO. 



29. Settembre 1777. 



FÌMt ièHd Rblaziome 
*Dfl Tulmm ctdnf m$i Còidauore 

VI ritornai dopo due giorni a farr 
VI più minute oflervasionif con- 
dttceodo racco il ^\p\ofCunn FtUbri, 
a Signor CMi* Mtfcbint miei fcolari, 
e siovani di fomma afpf ttaxi<Hie . Fu, 
fioBra cura di oflervare il Condottore 
nelle fue giunture , perché fino all' 
Orologio non eflendo altro che un iìi 
di ferro , legato nei refpettivi pezzi 
ad uncino , vi poteva e^^er feguita 
qualche efploiìone in quelle giunture, 
comecché alquanto fcontìnuate. Si tro- 
varono realmente la maggior parteab 
broosate , e nere» ma non volli per 
lìsror di fiftema attribuirne l*>e#etta 
al fulmine, ms hensì nll'' opra dell' ar 
tefice , che poco temjx) addietro ave 
Va piegati , ed ontti infìeme quei pez 
xi , per ufo di Conduttore . Si efa. 
minò pur anco l'Orologio , ma non 
li aviren) in a?ean ferro , nè in altre 
parti cofa alcuna nutahile. S'andò fi 
miniente falla (Irada per o^ierva:e la 
fpranfa efteriore, ma niun di noi ri- 
conobbe fegno alcuno dipniTaggio del 
fulmine, quantunque è certiilìmo, che 
ivi a vifta d*ognano feorreffi» . Nno. 
vamente fu interrogato da tutti iiCor- 
bellajo, che ivi fta di bottega in prof- 
oeito , e nÌ«nt'artro replicò che quel, 
lo , che già prima mi di/T? ; foggili- 
gnendo foiamente che il giorno dopo 
del fno ftordlmento , gli venne per 
Tiwx» C'wnn^ i' ita/. Tom. II. 



;|; riftoro una febbre beliidìma, oltre aA 
aver fofFerta , e foffrire tuttavia do* 
bolezza non poca. 

Il Signor Jf«rMi# MatUitccè , dio 
fu mio compagno nella direzione del 
Conduttore, vifìcòegli fleffo da capo a 
fondo la fpraogia, ma non vi offervò 
novità , o variasione alcuna . Entr^ 
ancora nell' acquidotto , dove nella: 
vafca d' acqua perenne ternioa il ra^> 
(Irello del Conduttore, efaminnf; nell*- 
adiacenxa eravi terra, o pietre fcora- 
moffe dall' efplofione , ma non rico* 
nobbe co(a afeana feommoflà • 

Qaeflo é tutto ciò , che ho potuto 
ricavare fulla caduta del folnline , a 
per I* efame , e per le oflervasioni ; 
non far-i fjrfe inutile dopo I' efpofi» 
zione dei fatti accennar breveatenieU 
teoria; non per i Dotti poiché fi}ttC0« 
fé affai note , ma per foddisfare alla 
curiofità dei menu efperti in tali mal- 
terìe . Se non fia 'dimoflrito in Fi(i« 
ca , è almeno più rhe probab le effe, 
re identica la materia fulminea coli* 
elettrico vapore-, e che perciò nn ful- 
mine fia una fcintilla elettrica , ma 
concepita però fcincilia ben grande . 
Che i fili metallici raccolftano l'elet- 
tricità dall'atmosfera , che parimente 
effi , e l'acqua fiano a preferenza de- . 
gli altri corpi i piò deferenti I* elet- 
tricifmo , che eflendo pure appuntali 
i metalli » lo attraagaiio » e lo didi- 
pino a inafcgiort diifanse , e più fa* 
cilmente, fon rofe ormai tutte in Fi- 
(ìca afllcurate dalia numerofe efpe« 
^riense • Sicché per le accennale pro^ 
V I prie» 



ci 

prietà dei metalli fegoir derè ; clie i 

Conduttori , o fili di falate innalzati 
nei luoghi opportuni , fpoglino, o dif. 
fipino dalie nuvole tempeflofe la co. 
piofa elettricità , che nel lor ventre 
racchiudono . Onde è che farà li fi 
flema della natura , e non già Cfle- 
ina degli uomini , fe i fulmini cor 
rono ai Conduttori . L* itnmortale A- 
-Blrricano Francklino , a cui la guer- 
ra moffa alla fua Patria fembra avere 
accrefciuti oggidì i nemici delie fue 
opioioni , pone per principio del fuo 
HRema full* Elettncifmo , il difetto , 
e i' ecceffo ; e però che qoel fluido 
«tettrico foprabbondante nelle iravole 
procellofe fcorra al difetto , o moto 
éi naturale elettricifmo dei metalli , 
fot eqoilibrarfì a foggia de* fluidi; co. 
tte fe foffe il metallo la parte decli 
Te > verfo cui fcorre quel fluido per 
eomporfì a livello . Egli è certamen- 
te un fluido fommamente elaftico , fi 
dilata perciò , e fcorre rapidamente , 
e va per natura cercando éipiilibrio . 
Perlocché é ragion fifica, e non è un 
mifiero fe i fulmini corron dietro ai 
metalli ; e qualora la ragion di Franck- 
/òf* non Hi la vera in natara , fad 
disfi almeno mirabiluiente il noftro 
concepimento. 

Sia p'rò la cagione qualunque, per 
cui il fluido elettrico corre in prtìe- 
rcnta ai mecatli , vero è che nchia. 
mato per m?xzo dei Conduttori dalle 
iHivole, lo francano elfi fatterra, do 
ve vanno a finire; lo riconducano cio^ 
all'equilibrio della mafTà totale nafco- 
Ita' fui globo y da cui probabilmente 
ebbe la forgente per follevarfi nel Cie- 
lo . Ecco dunque l'effetto dei Con- 
duttori ; d' eflfer come tanti emiffarj, 
O ifogitoi per dare lo fcolo al vapo- 
re delle nuvole tempeflofe , afHnrh»^ 
non fi raccolga, e condenfi dentro di 
quelle , per poi traboccare a giufa di 
rovinofo tìiim", in quelle in nondaaioni 
devaflatrici dei noftri edifìaj. 

Ma alle volte ùrà tanta la copia 
della fulminante materia contenuta den- 
tro le nuvole, che nemmeno centina- 
r» di pniM «gosie « eoa «llrtttiati 



Jl; matficc! Conduttori potranno dillìpar* 
là . Vcriflìmn, e chi ne dubita» Al- 
lora avverrà che raccolta , e conden- 
fata nel corpo ddle nuvole , s* apra 

i a viva forza la Arada fra e/Te , e il 
Conduttora, ed in fórma di ^lobo in- 
fuocato fi fcagli eoo enefgla incredi- 
bile, dove incontri il vuoto maggio- 
re nell' aguzza punta della fpranea» 

|{ fcoppiando nell' iftante che fi irasfoO- 

I de , per la violenta commozione ec- 
citata nell'aria; vioè vuoi dire il mio 
difcoifo , che- farà allora nn fulmino 

I fcagliato nel Conduttore. Che fucce- 
dcrà nui dunque in tal cafbl Lo Sap- 
piamo già , perché ce lo han deCM 
le replicate ofTervazioni d'avvenimen- 
ti confimili . Se ne pa0crà pel Con- 
duttore fenza recar danno alcuno , o 
leggerififimo danno almeno . Qpeflo 
appunto è l'altro effetto dei Condut- 
tori ; fe pur vogliafi dire effetto di- 
verfo dal primo , poiché non diffe- 
rifce da quelio , fuorché nel modo ; 
mentre nel prinoo cafo il CendttttoMl 
fpoglia le nuvole di vapore non con- 
denfaco , che nel fecondo le fpoglia 
del vapor coocentrafo, allorché pren- 
de il nome d' una meteora , che chia- 
mali fulmine . Ora ecco qui^l fu il 
fatto ndStco ; il vapore elettrico con- 
denfato , o fatto fulmine fi gettò fui 
Conduttore della Torre , lo feguì a 
rigore , lafciò la labbricfl l'bera , e 
falva da ogni danno, e produATe l'ef- 
fetto bramato , e nalla di pi>!^ fi vuo- 
le da noi . 

Mi potrebbe forfè qualcuno interro- 
gare cosi. Mi fe tante e tante fi conta- 
no florie dei fui nnini obbedienti ai Con- 
duttori artefatti , o naturali , niente 
dunque avrà di (ingoiare il noftro fo- 
nomeiìo. No certamente , rifpondo » 
fe in quffto folo afpetto fi rifgnardi 
il fucceifo ; né fu da noi pollo il Con- 
duttore per oprar maraviglie , ma 
bensì per apportare dell'utile. Nnlla- 
dimeno però io penfo che iJ fenome- 
no Sanefe abbia una fpecia li là da ren- 
derlo fingolarilllmo fra tutti gli altri 

> accaduti finora j quale é giu(Ìamente 
d' efTerfi fatta vifibile la conoite fuU 

minea 
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jpiMI MHè Cpraiig* # f«i|Wicfoecliè 

conviene ogni Ftlìco che qualunque 
Jlerainaio tMtroioe. io oc paffi iovifi- 
bilniente per un mediocre fito metal- 
lico , per efTcre la materia fulminea 
.ÌJu£(^ÙtMÌe (ieUa maggiore coo4enfa- 
skme , e per la fpecial natura del 
deferente m-tallo: e niuno a miocrc- 
dere , fe non che dagli efietti , ebbe 
^ii qui il piacere di reder pafTeggia- 
re fu i ferri non interrotti il torrente 
dei fulmine . Ma queda è alerà dif- 
iCiiffione , la quale , percliè avA oc- 
Olfione di trattarla in letteraVefj'on fi. 
ira al celebre V,B*ecmri0, voglio alle- 
flwrmì adeilò di metterla in campo. 

Ritorno al fatto , IlluflrifCmo Si- 
gnore, e credo pertanto che un^i fpe- 
rtensa toA Inmtoofa come la noftra » 
per provare l* utilità dei Conduttori, 
non ce la fommimllri la Fifica. Una 
torre continuamente danneggiata dai 
Fulmini, per coftituzion neceflfaria d' 
eder carica nella cima di ferrameiui , 
£ arma del Conduttore per deviare al 
po0ìbile la materia fulminea , o per- 
cbè il male divenga mmore . Non è 
armata appena, che nel primo teir.jpo- 
rale ritorna il fulmine all' ufato collu- 
i&c, ma invece di danneggiarla, fcor- 
re dair alto al baiTo oi qndl'altiffìma 
fabbrica ,j e per lunjthì , e toni giri 
leenendo le tracce del Conduttore, iì 
dtnrma fotterra del fuo potente furo- 
re . 



ci diìnoilra col fatto che ha 
voluto fecondare le noflre mire . Per 
eflèr convinti che il noftro Condutto- 
re non folo difllpa la materia elettri- 
ca perchè non s' accumuli in Fulmi 
ne » ma che fa condurre ancora il 
torrente fteffo del fulmine , vuole ti 
Oelo che fi faccia i efperìensa coita 
piè foleiMe pubblicità nella gran ptax- 
Ea in ora opportuna a vifia di certi- 
nara di p:rfone , che (landò a feJcre 
■el ler oeitocio , alaaade foUaoto gli 
òocfa}, nece/Ta ria mente erano chiamati 
per oflervatori . Vi fon concorfe pur 
anco circofìanze per renderfi piA ro 
norofo il fucceffo . Gran fermento c>' 
Utilità , e non utilità di Conduttori 
«Bri ja Sicn «,a kgf» <be faiitti* 



deva per fie» da^f toeredeli Tefito 

tutto contrario a quanto avvenne, de*. 
Gierando quaC veder fulminata La tor- 
re , per eljporre alle riOtte le'Ianie 
leggi della Filofofia . Comuoqtie Ti^ 
delle contrarie opinioni . jioi.riduMfi- 
mp la follanaa del fatto ad 'afili4 
punto. Un fùlmint ben grande ha ìa- 
vcftiu U torre , e fcorrendo pei Con- 
duttore , non ha recato nemmeno un 
leggerilUmo danno. Dunque la noftra 
cauia è vittonofa per i* eroerienaa « 
lafcerem quindi ai contrari la vittoria 
ne' lor difcorfi . 

Non creda però V. S. lUudriOìma» 
che con ciò voglia dire, che •got6il* 
mine farà in feguito così obbediente; 
lo defiiererei , ma rai iufmgo di non 
aver tanto capital di ftolterza peraf- 
ferirlo . NuIIadimeno fi confoli che 
la forte ha voluto darle ficura ripro- 
va della rettitudine delle fue premure, 
, nel procurare qualche uimedio per la 
conlcrvasiune d' una .delle più magni- 
fìche , e fuperbe fab^che, che adoiu 
nino la Città noAra. Dobbiamo tutti 
però , prima d' ogni altro, riconofc^ 
re le bentficenae delclemeatllliaiono- 
ftro Sovrano, il quale clTendo fomma- 
mente Filofoiò , per i principi di ve- 
ra fcienxa , e per i patemi teioMlw 
(i dì fua cIemenaaHÌer1lir''<|l^nMflil 1* 
ekcuctoae. , . , . 

Domenico Bartatoni 



'LETTERA : 

Tadre Beccaria Tref^jfor^ inT: 
rtuo ai Sii»ùr IìaUTALOMI Tnfif 



Cbiariflìmo Signore. * 
Telino I Gimno 17^ 

IO aveva pregato qui un amico, che 
faceOe coQì ofTervare le cofe dcS* 
culle ^ir foii», M« .pmde che. oMno 
I % ae. 
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tneglio di V. S. Chiari<Tìm* mi poffa 
•procacciare tali notizie, che ha diret- 
ta l'applicazione di- colerti Condutto- 
ri. Se vorrà aggiungere la grolTezra 
ttel Conduttore , c Ki particolare «ab- 
rè delfe parti di cflb , e la maniera 
con la quale è forretto , mi farà co- 
g^ioft . Se ha difficoltà di parte- 
' ripare a me tali notisie in particola- 
re , potrà farle pubblicare cerne iilte- 
TÌorì oflervasioni fue nelle gazzette , 
•c come piA le piacerà . E offerendo- 
tni ai <enni fuoi, fono o/Tequiofa men- 
te con totco il rifpetto 

Di V.S. Illuflrifs, 

• DiVùtifs. fervo obbliiatifs. 
"CB. Beccaria delle Scuole Pie. 

^ I, Mirar la pimta, o le punte c'eHa 
Croc« «m ttn buon telefcopio , v. p. 
-dalla fìntftra , dalla <;uale li Sijr.nr 
Alarchcfe Cumini ha veduto il i-ulmi- 
ne , e èadare «ttentamente ; le v* é 
lacca , o lucentezza particolare , ma 
-ibrfe elTe pniKe non fono aifai acute. 

II. OfTerrar diligentemente tutta la 
-feperficie della fpranga , fe in alcun 
-luogo v'é alcun fimUe fegno; e maf 
^?me nei luoghi , ove le parti di eCTa 
fofTero meno flretta mente unit-" , o 
meno ampiamente i e vedere fe nel 
nitro , t> in altri corpi vicini dfla Spran 
fa vi fono improntate n acrhiette ne- 
^reiKe, ovvero anche di altro colore. 

in. Off(*rvare fe » ove fi feglìono 
inoliare , i perni dell' O' molo, o del- 
le campane covrifpoiKteiKemente alie 
parti inoliate , o onte , il fèrro Ine 
•cica particolarmente. Se l'OriuoIo po- 
fa fu legni , fu quali fotTe caduto, 
«onie d* ordinano avviene, delf olio , 
veder fe efli legai iteno per alcaft ino- 
lio abbronzaci , 

IV. AJdimandare il Corbellt^ , fe 
dopo che n riebbe dafb raduta , fi fentì 
firacco, e quanto e in quali parti del 
«orpo , « iè la ftracchesca era in al- 
■ctma parte •dd -corpo per *lc«tf modo 
4lolorofa, 
K. Se fi foiede wifiM r-acquiicfu 



^ to , ili cai fi è dlfperfo il fuhYjinef, 
fi iiiieid»be di rifapere fe le pietre-^ 
la terra, i «nettoot ne folio fiali fcoot- 
mo0t« 

Risposta alla ditta L i t t « r a-. 
Chitrìfliino , « Celebre Signore^ - 

Siena i6 Giugno 1777* 



COn premura m' interelTo a rifpon- 
dere fu le domande, che V.S. lU 
luitriffima , fi è compiaciuti indriz- 
zarmi, perchè ad onor mi tengo par- 
lare dell'Elettricità col Maeflro , ii 
di cui nome «hiaridìmo lo ho già >, 
con tutta ragione, coAituito in quella 
parte di Fidca , il Franckhno Italia- 
no . Dati* BCCTdCciuta relafcione prece» 
dente potrà eUa reftar foddl^atta inv 
torno a!!e già fatte ricerche , e fe 

(matKb> qualche cofa per l' intiero fchia- 
rfmento , penferò qui ap prefTo appa« 
garla nel corfo d^'Ia mia Lettera. 

Noi tenia m pur conto delle noflre 
efperience ; il fulmine cadnto neMa 
alta , e bella torre della noflra gran 
Piacaa « fe abbia ancor forca di pro- 
ve la tede umana , ciafctm' creder 
deve , che fcpuiff- a tutto rigore la 
fpranga. Nò credo che più fi contra- 
ri «Aere (lato almeno per allora ttti- 
lirtì iìO il ConJuttore ; fu ^ h tionpo 
foienne , e faflofa 1' efoerienza ; ma 
molti Fittd fon-cttrioli d* intendere a- 
defTo , i! perché fi rendetTs t.i'rì-,f nte 
ad occhio vifibile la corrente fuinu- 
nee fu <^et tratto di fpranga , qaan. 
iò che le teorìe, e Pelperienze a con- 
trario c'infegnano. Sappiamo in fatti 
die il faoco elettrico trasfafo nei me- 
talli, trafcorre invifibilmente pereffi, 
fenza moftrar fegni elettrici della fcm- 
lilla ^ fe non che nella fcontinnaztone 
della Catena , per islanciarfi ai corpi 
vicini . Le ftoTÌe ci dicono ancora che 
qualunque portentofo fulmine fcagìia- 
ro ai metalli , abbia fcorfo hjngoeflì, 
fenza fcaricar giammaii la fulminante 
oMienA , fiwrdié adU loro icomi» 



i 
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iméolteyiavB ■ppbmo fc o pimlb li fa 9t Orologio , «d è IMàto-ht «il «dced?» 



vigorofa fcintilla, h.i prodotte deRrir- 
sioni , e rovine , fer tslanciarfì a quei 
Corpi , verfo i qaali «ni càiaoNiu dal 
proprio situino . 

•QjKfta legge appunto « che nella 
■ fela'fcontmnwioii.^d metalli, U fiio. 
co dettrico comparifce , ci apre la 
Arada per intendere iacilmeoCe ia ca. 
f ione detta noftra fpeeiale appaiedca . 
«Appaghiamo pertanto l' altrui ben gin. 
fti curio(ì(à , e diamo Xbddisfaaionc 
« chi ri rtetrra . Si noterà la pofitu- 
•a , < la coftruziotie del Conduttore, 
«finché ognuno vi iaccia le.fue rtùe(- 
^mi ; e prefo dipoi dal fao bel pria- 
«ipio il fenomeno , coli' applicarvi le 
«ITervaaioni , offrirem noi a chi pia- 
ce afcoltMci Ja Bofira fpirgaaione* 

Prima d*opni -altro notar bifogna , 
che il Conduttore delia torre richiede- 
m un* aflàt fpcóalé roftr«EÌone per 
«datarlo al Imogo , ed a Me cir^oftan- 
w , decerne ahÈreve farà tatto vede^ 
•ffs ; onde è che frego V. $. Illiiftrii&- 
ma , e tutti coloro che lep'gcrari que- 
■Ro foglio , a conlìd erario per ora co- 
«ne faccintamente lo deferivo , fensa 
curar fi perchè Ga UlmstUO ittuato ,£ 
con altnmpenti^ 

La ptinu delia Bandeniob ài 4èrro , 
,che fulla cima della torre è eretta fo- 
j)ra del -Canapa none, comunica col hlo 
di ferro , o tirante del martello , che 
batte I' «re ; fìcché era prima una 
punta , o cufpide di Conduttore ; ed 
il filo del martello, che fino all'Oro- 
logio s'eftende , era il reflante del 
Conduttor naturale , i! quale condu- 
ceva fpeflìnìmo i -fulmini. Torlo 
di meszo non fi poteva , bifoj'nò Jun- 
<)ue cercare i più oppoitum nmedj . 
'JÙna fpecie di piramide di bronzo do- 
gato (1 ò adattata fulla punta de!la 
Sanderuoia , affinchè faccia meglio i' 
-llfisb-}: OfCr aiutare a fmaltire, ov- 
inrero per deviare dal filo del martello 
l*«lettucità atmosferica , gii fi c da- 
<0 un a)uto d'alno filo di ferro, .della 
ij^ro<?erza di cinque linee di dian>ctro 



delia torre ccn arpioni di ferro, feni- 
pre in diftanza Uail' altro^da 6 ia 7 
dita trafver/e-- 

Amheiue qui giunti , fi diviJono| 
il tirarne va al fuo deftitto , e l' altro 
filo fi torcev e fi attacca aduna itrofr 
fa fpranga di l'erro alla bafe del Ca* 
Hello dell' OroÌof;io, dove per la lira- 
da pià corta , vi può correre t* elet- 
tricità , fe mai fu trasfi fa dal tiran- 
te alle ruote , o ad altri ferri . Da 
qaella Attaccatura in poi , crefce di 
mole il Conduttore , e div^enta una 
(pranza di fuÉciente grolTetza, ch'ha 
per iiianetro 15 linee , e mancieRfi 
per tutto eguale fino al termine fot- 
terra. £' torretta la fpranga per l'in* 
tiere fao corfo da braedaletti di mar- 
mo , raccomandati a giuRe diflanre 
nei muro , e parie ne reAa interna 
e parte «Rema alla tono. Della par* 
te di rpranga irtterna , le refpettive 
verghe , che la compongono , fono 
unite a Arccto contatto con delle viti 
efattamente ribadite . Dell'altra par- 
te dkrna , che da una fineftra della 
torre ha principio» fa gii defcritta la 
fua ^ofitiira neila relazione ; ma fer- 
miamci un poco nella fua co(truzione« 
poiché fopra qaefta fola parte eftarna 
volle per appunto il.fulniiiieiàrfi pom* 
pofamente vedere. 

£' denfa compoÀiaegaal mente di tan* 
te verghe un<te a tutta fuflanza nelle 
refpettive giunture , con due viti una 
poAa dopo dell'altra, in .dirittura del- 
la lunghezza del ferro , e dtflanti fra 
loro da tre pollici . Ma qui s'avver- 
ta che le predette viti non fon riba- 
dite , ma bensi teftano lunghe d'al- 
trettanti tre pollici, e aguzze in pun- 
ta ; qnindi che «flendo compolla dt 
cinqije pezzi la fpranga, faran perciò 
cmque coppie di viti confìmili intat- 
ta la di .lei intiera tangbetsa , fin^ 
air apertura , ove s'interna nel mu- 
ro . Da tale apertura in poi , reUa 
lifcia , « ben levigata la -fpranga , 
tino al fuo termine . Or -ecco a mio 
credere chi fu colui che fcoprì l' ini- 



«iel :piede parigino. QLiefto ajuio fe- 

di tmatq Mnou sUn (Mnu dell* mìeo s doè Sano» Je Atusvitì Ina* 

^ «he. 
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ghe , ed ignite , che iieer U fpìa, e ti^ 
te iaran forfè in avvenire altre voJte. 

itpoae per cui furon iaiciate cosà 
lunghe té aguzze , fa perchè fenriflbb 
IO di sfogatoi per ifmalttre qualche 
{•ne d' elettriciià neil' umidità atmo- 
aftrkft , «fiiicbè fai foverehia abboa. 
danza non nuoceffe nel comunicarH 
fetterra , eoa qualche accidentale ef. 
^elione. Se mai fi pretendefle fuper. 
iua una lai cautela, lo (ìa, poco ci 
un porta , poiché no» può recar daii<- 
ao , quando anche avvenga U> Icari, 
eo} ma noi ne damo anzi moltocon- 
centi , avendoci quelle viti egregia- 
mente UivUo , per afliemarcì d* vn 
fotte <nA Unpofunn jier 1* uinatt ge- 
iMre» 

Gos) defirrkto il noftro Conduttore , 

lì degni adeffo V. S. Illuftriflìma fe- 
guirmi, che andar voglio dietro ai fe> 
noncao , fpiegandelo i» tutte le fue 
|Mrti> con applicarvi le cofe offerva. 
te, iìccomc la (pecial coftraziooe del- 
la fpranga . bì Kaglia il ftilmine nel* 
]a punta indorata , ma non vi fi tro- 
Ta lefione alcuna , perchè oltre ad 
altfe rafioni-, eflìnidoquella punta ben 
grofTa , ro!i vi può produrre gli ef- 
ititi , che già prudulfe nel Condut- 
tore del Signor in Penlìlvanta . 
Ella già con fomma avvedutezza a- 
veva ciò previfto ; e dalla parte no- 
ftra fa la ncceffiib di doverla lafctare 
eosì appannata, per adattarla fui ca- 
po della banderuola . Sividedagli fpeC- 
tatori lanciarci , e dipoi ferpeggiare 
delle flrirrie di fuoro nella fiina del 
la torre, perché eflendovi in quel gran 
eaflello di fieno , dei pese» diftanti I* 
uno dai!* altro , ceni? ancora c?ei ri- 
faltì fra parte e parte negh Ueifi fer- 
ri feguìti, deve il fiiMo Woimeoget- 
(arfì , e ferpeggiare nelle frontinua- 
aioni , che incontra , per coaunicariì 
a fiKontfa delle fue ie^gi , e natura. 

Nel ccllorarfi il Conduttore fi pofe 
•gni cura per legare le gran catene, 
eoe chrcendano 1* eftremità deUa tof- 
re i ficcome refta per f la natura le- 
gato ancura il gran calte Ilo di ferro, 
«te vi «oiveggta j onà» è cbe raceor 



fi MMv» tnCtt la fulmifeame 

ria al fno termine , cioè alla di liù 
bafe , che un pavimento di pia> 
tra è piantata. Ad un angelo dì^Qi^ 
(lì bafe fi ritrovano L due fili coodut- 
tort già fqpi» defcritti , i quali freo- 
deoda fi>rfi d* accordo ^fotìu materi» 
fuinnioea , l'avran condotta alla Han. 
sa dell' Oroktftio, dove oG fan capa* 
Tanto il tirante , che coli' Orokigio 
comunica , qvianto ti fuo compagno, 
che per dura aeccdìtà leAa. poco éit 
flante , avraMOo nniiamente. iraafiifii 
la corrente ai pezzi fcontinuati della 
macchina auindi è che ivi. ^uir 
dovevano efplonont ; ed in fiiHì la t^ 
flimonianza di qnei tre uomini , che 
femirono la gran puzaa di pulvere , 
o di BoUbr bruciato netfa Banaa w» 
feinbra che abbaflanza lo provi. 
queftì oflèryatori eran foggeui da e£* 
fer prevenuti da fiflenia, per dar luA* 
go a'ta fola immaginazione , poìdiè 
il lor meOiere non permetieva d'eAtr 
molto PtlofoI»' , né d* avere amor ptfw 
ziate per opmioni . 

Dop^ lo fcarico dell' Orologio , dcii' 
vrb dirigerà la corrente alla fpraega 
att,ìccata alla di lui bafe , e feguire 
per la medelìma fpranga il fuo cerfo 
dentro la torre, ma coperta mente pe- 
rò, per non enervi ragioni da rnanf* 
feftarfi coi fegni elettrici . Che real> 
mente cosi avvenire , abbiamo forti 
ra pioni di crederlo j ed eccone il per- 
ché. Dopo lungo tratto dentro Utoi> 
re , fi pìvga la fpranfa verlb la fine» 
ftra più volte mentovata, per produrli 
al di fuori ; e ficcorae pofa a contata 
to col lef^no, e tela di un* ìmpanaaen 
interna della detta fineflra , era natu- 
rai iflimo che fe il corfo del fiioco e* 
lettrieo^ fbflfe ftaco ficoperto , e Tifibilé, 
l.ifciar doveffe o il legno, o il parino 
.iffuinato, e avvampato ; ma non fu 
po({»bile ftorgerei nemmena ima leg;^ 
geiifllma macchia , o rottnra ; fegno 
evidente doaqae, che vi paisò il ÀiU 
mine fensa frarico atnino . 

Arrivi adeflfo Pineifbrle corrente al- 
la foglia ddta fineftra. E' qaiappua* 
to dove iacMtta I» print- due bti^ 
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ghe , ti agionse vici ; fi deve perciò 
fo)frire,.slanciaadQdi dalla iprima putì. 
U alla feconda inferiore « m qucHa 
fwiCa» che fi fraglia la fcintilia elet- 
tikt da un corpo all'altro , per co- 
ssunicarfi ; ed eiTeado le fcintiile fai- 
nioanti di confiderabil grandezza, do. 
«ranno dire gli fptrttatori , che parre 
(«eenderfì , e fc4f liarfi dalla firteflra 
goantità grasde di razzi . D:>po que- 
m prinu tt^ùoaty fcorrerl naova. 
■nnte invifioile per «Iqaante braccia , 
iachè noa incontri I' «Itre due viti 
connmili « per farvi il giuoco mede- 
fino ; ««M quefte viceade, repitcao. 
éo il difirorfo a tutte lefeguenti cop- 
pie di viti , avremo il coaipletro di 
cinqae efplofioai fu di qaefta fpranga 
cAeriore . Ogni fctrico è realmente 
dìdimo dall'altro, poiché diftanti fo- 
no le coppie delle viti , che coagiaa- 
goDO ie verghe; ma la velociti Mia- 
ina f con cui fì pailàno tali dtftanze 
dal vapore fulmineo , deve far com- 
parire a chi ofTerva, che fia «nacon- 
tinttata corrente di fuoco fenca inter- 
roiione alcuna • come di fcintille , o 
carboni accefi , che ferpeggiano fui 
Gooduttore. Altri efemp) ne abbiamo 
di tal vifione , nell'Ottica, ed é ben 
facile comprenderfi di ciò la ragione^. 
£' noto che dura la vidone, fintanto 
che dura il colpo dell' iropreOàoaeiieir 
anima ; e perciò eflèndo quei faftì A 
celeri, non è fvanita an'or la prima, 
che è faccela la feconda impreflìone ; 
alla feconda , per . la fteOa ragione , 
le fijccede immediatarai^nt-:' la tprza , 
alia terza la quarta ; in fomma fi cen- 
cepifce «M nBome <l*«na corroKt di 
fuoco , eh* i conipofiB di unti ftiti 
diftinii. 

Parve ancora ad alcuni , che fai 

fine crefccflTe la eonente, e che di (lì 
paodofi , lafciafle poaia di zolfo con 
ramo ; it che è lotto probabile; poi. 
che full" ultima efplofione pu-òavcrfc- 
€o portate il fulmine delle parti com- 
boflfibili ac«piiftate nd foo eorfo , le 
quali cfTendo le fola che s' accendono , 
poflTono aver prodotti gli effetti accen- 
nali , ficoooM per k nelle efperìente 



littte da V. S. CemVr» triò co«yfttmaie-; 
ÀI fcanca dipoi il rìgog<ioi<) torr- ntt 
ful4Aineo nella vafca d'arqtia fotteitt^ 
e torfe per cffcr la fpranga affai rtf* 
caldaia , e perchè ancora nel comft'- 
nicarfì una mole cosi portentofa di 
faoco , ab6ia prodotto qaalche fcari. 
co ,^laftiar deve M fame ^ ehe di» 
poi avrà l'efito per quelle apertura 
che incontra. 

Ecco annunziati tntti gtt effetti del 
fulmine , ed alfegnirant , a mio cre- 
dere la raftone ; che fe apprender fì 
voleffe eziandio per un effetto imme- 
diato la caduta, e nordiifiento di quel 
tale uomo Corbellalo , comecché col- 
pito da quakhe dii^iafcintilla, noa 
avrei fumcienti ragioni da poterlo ne- 
gare ; ma però opmerei altrwfieaii. 
Perchè fe vero fia, che per altra leg- 
ge non é directo il fuloime , che da 
qndla di correre per la viabrevifCma 
ai luoghi meno elettrici ragione per 
cui uccifo ha talvolta aVcone, lafctan^ 
do illefo il vicino compagno , ed ut. 
cife la madre, lafciando in vita il -fi- 
glio Ali braccio , non fi potrà mai cre- 
dere, che le fcintille fulminanti ab- 
bandonaffero il ferro meno elettrico » 
e collocato fu labrevtffimadrada, per 
andare a cercare lontano quell'uomo ; 
qu.indo che creder non fì volefTe, che 
iiCorbeliajo folTe pi& elettrico, perdi* 
fetto, d* «n Condnltoré metallico i die 
in tal cafo avrebbe lifMl « iè tMtt 
la corrente fulminea. 

Quello è quanto ho Tonore d' ef« 
porre a V. S. Illuftriffima fui noAro 
luminofo fenomeno . Ne abbiamo d'i 
doppo mi altro confìmile , fucceflb, 
come Ella faprà nel Condottore dcH4 
pubblica Specola di Padova , e dal Si.' 
gnor To9ÌÌ9 riportato . Egli é poco 
che fi ofTcrva fu i Conduttori , ed in 
vero per afCcurarci coll'efperiense del 
felice efito , Il tempo è corto ; ma 
fembra però che 1* efni°rienze princi- 
pino dall' edificare piuttoHo che dal 
diftruggere ti fiftema ; e giova f para- 
re, che potremo forfè vedere una vol- 
ta confermate colla maggiore eviden. 
ca, te teorie dell' elettricifmo, le quali 

con 
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pan tanto impegno, ildflltnttaii(»ciot.4; 

trina ha Ella amplificate, e promofle. 
Che fe per aula forte non corrifpon 
deranno i ftiti «i noftri defiderj , che 
mal fi fece per tentare di falvar le 
cafe, e le torri dai fulminio 

Sòn pienamente contento di poter» 
ai eoo tutto l'ofleqaio dichiarate 

OiV.S.Ìllu(lri& 

2)ivotifj, ftrvir. obbiigatift^, 

• « • • • 



'^naìifi dtlJe sAcque Acidule di Cilla 
. /ìir/4 rgceateimau al Ffftte med$- 

QUea* analin è Rata efeguita da 
Parfonaggto capaci (Timo, mtem> 
» po di eftreoia aridità , per cui 
nancar deve il fefpeito-di nm eco»> 
dente dilncione nelle «eque flcflh pio» 
dotta dalle pioggie. 

Si è preCa adunque una libbra di qae> 
(le acque , e fi è fatta fvaporare a 
fecchezza in un vaio di vetro e ad un 
fuoco lentKTKTio . Negli ultimi perio. 
di della evaporatone Ibprannuotava 
al fondo una- certa Coflaiua oleagioo. 
fa , di odor qua fi lètido e (imile all' 
odore delle carni putride ^ che fcin- 
tillava all'otcuro , agitando il vafe , 
come una fpetie di fosforo . Si è rac 
colta ciilipenremente qucTla foRanza , 
rulla quale verfando un poco d*, ace- 
to è naia una fuflìciente ebulliaìone . 
In fondo c!cl vafe fi c raccolta una 
picciola quantità di materia pefante , 
biancIwflìnM , la ^le per Cittti gli 



efperimenei averi tutte le proprfeA 
dell' argilla : il di lei pefo nonoftaa- 
te e la mutazion di colore , che ha 
fulferto dopo 1* affufione dell' olio di 
vttriuolo , han fatto baftevolmente co- 
nofcere, che vi ha in effa una quaU 
che porz4Qiie di ferro , comprefo io/U 
to forma fluida con tutti gli altri prin- 
cipi nello (lato naturale di quelle acque . 

Durante la evafiDcatioiie li ofTerva^ 
no foilevarfi per ogni parte delle pic- 
ciole bolle, che Ci fermano e fi fpcr- 
aano fui la fu perfide , mandando ott 
certo odor diiicato di solfo , che ap- 
pena fertfce da vicino V organo dell^ 
odorato : l'acqua però nello flato fa» 
naturale non fermenta cogli aleatici , 
né cogli acidi ; e folaroente all' affu- 
fione dell' olio di tartaro per deliqui» 
eccita nn» leggieriflinu ebollisioiie é 
per osi fi depone al fondo del vafe 
un redimento di materie eterogenee . 

Qpiodi ù conprende , che quelle 
acque abbondano dì un flogifto fotti, 
le , che dai moderni Chimici vicn 
detto «ria y e eh' è il rifuluto 
dell» fÌ!rnieetaaienedelI*KÌdofalftirea« 
vitriohco mefcolato alle fodanze cai- 
carie » il ^uale fottil flogifto nuotie*' 
ne folto la forma 'di flnldo nelle acque- 
flcfle il principio ferrugineo , che fi 
ritrova framinifto all' ocra . argillofa » 
che relU in fonde dd irafe dopo la e* 
vaporazione; eJ h affai probabile » 
che in queil' ocra medefima fi con- 
tengano inoltre anche dei principi fe- 
lini meJi, che le rendono purgative- 
i'er la qaal co£a non fr può mettere 
in dubbio , the non itene effe un ve-. 

ro rime.iio in que' morbi , ne' quali 
vi abbia oppd azione divifcere« o latv» 
gli ore delle mcchiiMi» ■ . 
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Spbttantb alla Scienza Naturale , e princifalhsvtb all*- 
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17. Settembre 1777» 



ISTRUZIONE 
m COV6KN0 Dt* Bachi DA Sbta 
ptr uf» de/Ttrrifrio MMtovoM». 
UffTRODVSIOHl. 

LA raccolta dd" Bettoli, el)« fra noi 
chiainanfi comunemente Grt//^ffe, 
è lenza dubbio uno de' rami di rendi 
ta pii\ vantaggioH al noftro paefe . 
Quindi è , che coli' idea d'aumentar- 
ne il prodotto fi é da alcuni anni in 
qua moltiplicata non puro la pianta- 
gione de' Mori o fia Gelfi. Ma allor- 
ché fperavafì di ritrarne il (rutto cor- 
fifpondente , fa fpecie il ritrovarci 
ora limitati al primiero Rato, ora ri- 
dotti ad un grado anche minore. 

Bramofii perciò I* Unione Agraria 
di cooperare, per quanto è a lei pof- 
fibile , all'adempimento delle provide 
mire dell'Augura Sovrana pel maggior 
pubblico > e privato vantaggio , fi è 
riputata in debito di rintracciarne la 
canfa: ond'ò, che U medefiraa, feb. 
bone perfuadafi ciò talvolta dipende- 
re dall'intemperie delle Ragioni ; non- 
dimeno ricontfee poterfì nn si infeli- 
ce effetto in non picciola parte attri- 
buire al metodo men regolare , con 
cui de molli fi allevane» i Baciti da 
feta . . 

Q.ieni utili Infetti della claiTe delle 
Rughe fono dalla mMora deftinacì nel 
clima loro proprio a sbucare da un 
MOVO fopra il Gelfo i a vivere delle 
Tivavt Ghnmh dT lr«A Tom. IL 



•t fue foglie per circa ventotto giorni in 
forma di Vermi foffrendo varj cambia* 
menti di pelle ; a filare in feguito il 
loro Bozzolo , ove racchiufi fi con- 
vertono in Cnfirilidi, o Be£ùtti , e ad 
efcirne finalmente tramutali io Fatti- 
le , che mirabilnante propagaao la 
fpecie . 

Allorché fi trafpoitarono in Eur»: 
pa , non poca dovette eflere la cura 
in allevarli , e cuRodirli , acciocché 
non ottante la fenfibile diffinnenza del 
clima , e la delicata loro rompleffio- 
ne poteflero felicemente fuHìflere. Era 
necciTario il riconofcere , che ad efii 
conviene un certo grado di caldoaun 
dipreflo corrifpondente a quello del luo* 
go della loro origine ; che fono por» 
tati dalla fìfìra coflituzione a cibarfi 
quafi continuamente come I' altre Ru- 
ghe ; che godono di trova rfi fenza lor- 
dura conforme appunto fairbbero fo- 
pra il Gelfo i che temono 1' aria tì^ 
cida , ed i cattivi odori ; a che alto 
fine , allorché fono maturi , e per- 
fetti , da fe Refll fi conducono a for- 
mare il proprio lavoro. 

Ma tali indinazioni de* noflri Bachi 
fono dieno univerfalmeote fecondate 
prefTo di noi ì No-eertamente . Ecco 
il motivo , che ha impegnato la det- 
ta Unione Agraria a rilevare gli er- 
rori che fi commettono nell' educarli » 
a fine di proporvi il rimedio a comn* 
ne irruzione. 

Nel far nafcere i Vermi da feta fi 
lufìngano alcuni , che fia utile I' im- 
piegarvi uà eccelfivo calore, e non fi 
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accorgono ; che in tal modo > non tu 

vendo efTl avuto il tempo convenevole 
per ifvilupparfi bene nell'uovo , naf- 
cono imperfetti, languidi , ed infermi. 

Le flanze , nelle quali fi allevano , 
o fono troppo fredde , o troppo cai 
de, e non difefe dall'aria , per cui 
altri muojono , ed altri reftano mef 
chini , ed inetti a far la galletta . I 
cannicci» che qaì diconfi are//e, ove (ì 
mettono, fono ancora fpeiTevo!te mal 
difpoQi , e non preparati colle dovu 
te cautele. 

Nel cibarli fi tengono a pafli rego 
Iati al pan degli uomini , e de' qua 
drupedi , laddove come roghe dovreb* 
bero brucare quafi di continuo , ec- 
cetto che nel tempo , io cui mutano 
;ia pelle, o ébnu»; comtvfAffutmtùr 
te fi dice. 

Quando poi dopo aver mutata la 
pelle alcuni ripigliano ii moto, come 
ie ToHero fvegliati , fi fparge fopra le 
arelle quantità di foglia fenza afpec- 
tare, che gli altri iìano nel medefimo 
flato ridotti , ed in quella guifa con- 
fundefi non folo , e f. fconcerta per 
fempre il di loro governo , ma molti 
ancora ne refiano mUeramente fofio* 
rati • 

Si dovrebbe pur far menzione del 
mal ufo di pafcerli con foglia non ben 
•cudodita , di non levar loro opportu 
namente il letto , di non tenerli in 
cgaal temperamento d'aria , di non 
profaroarli all'occorrenza con erbe o- 
dorofe» di lafciarli efpoAi alla llrage, 
che ne fanno i topi « le formiche , ed 
altri animali , ed infetti . Ma foprat- 
tutto, non fì può a meno di non con. 
dannare la dannofa pratica di metterli 
fenza fcelta maturi , ed immaturi al 
lavoro , dì ammonticchiarli in tal oc- 
caiìone fa de* piatti , onde gravemen- 
te fi maltrattano , ed in fine di por 
tarli cosi tutti alla rinfufa fopra un 
bofchetto , che meglio direbbefi un in- 
forme ammailb di fafcine , dorè in 
vece dì fare ii Bortolo non pochi pe. 
rlfcoflO con irreparabile perdita di tcni- 
fO • di foglia , e di fatica . | 
Fatto tf^qne conqndlo viaiofome-^ 



jl^ todo il confronto della nanlert ; con 

, cui i detti Bachi vivono , e fi propa- 
; gano naturalmente nel proprio clima, 
facile é 1* inferire non folo gli errori 
del primo, ma altresì flabilire i prin- 
cipi , coi quali conviene regolare que- 
fla importante parte della noftra in- 
duflria . 

Sono femplici quefli princlp;, edap- 
panfcono abbadanza chiari nel giàa^ 
I bozzato qucidro del!a vita di cfll ver- 
I mi nclio lidio (li natura . Si procuri 
I adunque , che t neddìmi nafcano fe. 
licemente, che , come nel paefe ori- 
ginario , così tra noi poflano foddis- 
fare al loro idinto , e che in un me» 
fe O poco piCi fa< ciano il bozzolo. 

A quefto fine fi raccomanda fopra 
muodo l'ufo dei Termooietro , mentre 
dopo reiterati efperimenti fi è ricono- 
fciuto , che il calore corrifpondente 
al grado diciotto in quello di Monlieor 
dt BjfomiMir i molto favorevole , e 
proporzionato ailaconituaione de' ver- 
mi da feta , onde coli' arte fi viene 
a formare nelle flanze , in cui fi cu. 
Qodifcono, una forta di temperie , che 
combina con quella del naturale lora 
dima . In tal foggia vediamo, che le 
piante traf portate da'paelì meridionali 
felicemente allignano nelle ftufe, ove» 
mediante il fuoco , ed il Termome- 
tro , il regola il caldo ragguagliata- 
mente al loro natnrale bifogno. 

A0ìnch^ però non manchi un s) van- 
tag^iofo Iftrumento , la detta Unio- 
ne A "rana ne ha fatti coftruire alcu- 
ni da d.nriboir(ì colla pcefente Irru- 
zione , per farli univerfalmente cono» 
fc;re, ed altri medefimamente hapro^ 
curato , che fiano prepratt da perito 
Artefice , preffo il quale fi potranno 
provedere da chiunque amaflè di foiw 
ne ufo. 

Sebbene fi fia cercato di concepire 
queflo Scrìtto colla maggior chiarezza 
poiTibile , e con vocaboli adattati al- 
la comune intelligenza ; pure feit me- 
defimo rifpetto a taluno richiedenfe 
qualche maggiore f viluppo , e dichia. 
raaione , non fi dubita, che ie perfo- 
ne colte , e acUnii del ben jpoMHco 

non 
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non isdegaèranno dìfpiegArlo nel mo- 
do pii\ i«dli£ihito « chi «e «bbi£>> 



AUTtCOLO I. 

ÌHUa vita de' Bachi da Jet a dalla h- 

Affine' di \er\ allevare i Bachi , 

dtcanfi Tenni, da feta , o bigat- 
ti , che qui per i' ordinario fi crjiama- 
no cavaliirt, ^ neccfiario di avere un' 
idea adequata di quella parte della lo- 
ro vita, in col abbifognano del nollro 
Ibccorfo . 

Nafcono efiì da!!' uovo detto comu- 
nemente feme , ei appena nati cerca. 
SK» di nuogiare la foglia dei Moro de* 
iltnata loro in cibo dalla natura . 

Da quello punto fino a che faccla- 
•10 la galletta, la loro vita à «oflìtui- 
ta di cinque età divife da (Quattro in- 
tervalli, in cui rinungono in una fpe- 
<ie di torpore , che volgarmente fi 
«hiama dormita . In ciafcuna di que- 
1\a età la funzione principale del ver- 
me è di mangiar quafi continuamente 
per gingnere a quel grado , che con- 
viene all' età medeiìma : la quantità 
poi del cib ) , ed il più , o meno di 
calore nel luogo , in cui vive , de- 
^mina it più pronto, od il più len- 
to fno a cere fvi mento . 

Nel tempo , in cui con tale accre- 
iiciaflitco. (ì comptfce ciafcuna etàjf, il 
iCOrpo del verme e così fvituppato, ci 
eAefo , che la pelle oramai non è pii\ 
«Ita • eontenetilo . Nece(Stfto quindi 
% fpoi^iarfene egli lafcia il cibo, e H 
mccaead attaccate la detta pelle a tut- 
to quello , che gli fèa d* iisomo* col 
meato de' fili , che opportunamente 
tira , e di&ende . .Immobile giace al. 
lora, «ed in iftalo di langaore, e co* 
roe in una forta di malattia . l a te. 
iAa -poi diviene alquanto trafparente , 
di £i vedere -in fronte un -picciòlo fe* 
pio alquanto fcuro , ed il mt fo fi 
■rende più aguzzo , e più lungo, per- 
chù in^roUàta gnella , ne riniiiie que- 



7ì 

4r ^0 a poco a poco fpinto innanzi f^uat. 
tantoché fì fepari, e cada da fe. 

In quello prinoipio dcMa muta l'a- 
zione del v?rme è tutta nell' iiuetno, 
e non fenaa ragione , giudicandone 
dall' apr.-.rcnra , (1 è potuto dire, cìifl 
dormiilc. In ftguito però fi mùtui'^lia 
anche neU'tfterno ; poiché Aando egli 
nella pelle già con fili attaccata, con- 
torme fi è detto , ai vicini corpi , (x 
sfoisa di cavarfene come da un fode- 
ro, onde alternativamente raccorciali» 
doti , ed allungandoli , tanto fi coti» 
torce , « fi agtia , che iòrte dai pri- 
mo anello, e indi conadoprar legam* 
be a mifura , che le mette in liber- 
là, e con aggrapparfi, come può, ar- 
riva finalmente a liberarfi per intero 
della fua fpoglia , molto faticato fen- 
za dubbio, ma in coaìpenfo della pe- 
na abilitato a perfezionarli vieppiù in 
un altro periodo della fua vita. 

Il completo delle cinque età H può 
contare di quarantotto in cinquanta fino 
ai feffanta giorni, allorché non fi tifino 
i convenienti mezzi per educare Ì bi- 
gatti fecondo la vera loro efigensa • 
AH'oppoflo nello flato di natura, e nel 
clima originario la loro vita H riduce 
ai foli ventoito in trenta giorni ali' 
incirca : il che fra di noi fi può e- 
pua'mente ottenere coli' arte, confor- 
ma a quanto lì dirà od proiìqgui- 
QienQk« 

Articolo JI. 

C»f* ^neceff-irie da preparsrf piìjf' 

L* intemperie de' noflri climi non 
permette 4' pafcere i bigatti fopra i 
Mori «11* «ria libera . In oltre il dan» 
no , che in tal cafo fofTrirebbero da' 
topi , dagli uccelli , e da altri ani. 
mali , ci porgerebbe un -nnovo oda- 
colo . Convien dunque trp.erli , edu- 
carli , e pafctrli in luoghi rinchiufì. 

■Ogni inogo , purché (la da qualun- 
que parte cir ondato di muro , coper- 
to , e difefo dall' aria fredda con fi» 

♦ ntft» inretiiace* o impennate 4i oer- 
K 2 tM^ 
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Ci , o tela può fervire m tile oecor. 
«ensa. 

ftanee baffr, e riftrette fono ye- 
nmente (e meno opportune . La fola 
diligenza , ed attenzione nel governo 
de* Bigatti potrebbe in ^aalcbe niixio 
«cmipenfame II difetto. 

Le migliori camere fono quelle de' 

}>iani fuperiorifufficientemente aite di 
blajo, efpofle al meztogiorno, e pit\ 
ancora quelle, che hanno rafpetto di 
Jevante , lontane però fempre da efa» 
Jastoni amide, « ftttde , e da cattivi 
odori mafTìme di letame. 

Tali ftanxe dovrebbero eflfere ben 
/MrrtfT» , co* mori intonacati , o fia 
Jlabilìti in modo che non vi fieno fo- 
ri , o crepature , ove annidar podano 
ì topi , le formiche , «d akri nocivi 
aniioali , ed infetti . 
'Ptt le due prime età de' Bigatti con- 
viene aver pronti de* eaneftri , o pa- 
nieri , o\'e fi ciiflodifrano. 
■ Nelle facceifive età fi «rafportano , 
ed allevano fopra tavole , ò cannicci 
difrofli fopra un Caflrllo , che voi 
garmenie fi denomina Baricbe/U . Le 
tavole fono men vantaggiofe « qnefl* 
ufo , I cannicci ali* incontro o fia \r 
areile fono preferibili , poiché di loro 
naturi prè afcintte , pronte a rifcal- 
darfi , ed a cauf.i deel' intcrflizj , che 
fon tra t cannelli, pi A penetrabili all' 
«ria , «he circola netto camera -. A 
fine però di fervirfene il più utilmen- 
te che di polfibile , ottima cofa fa> 
xebbe l'imitare il coftume di quelli , 
■che le tirano "ben egualmente per tra- 
verfo fopra due ancelle, o fia /ato/gf 
le quali vengano mcaftrate , o inchio- 
date in akre due, che formano fpon- 
•da a ciafcana areila . Vi lì ha dop 
pio vantaggfo , che I Vernti -trovan- 
dofi in mezzo ai cannelli fern)<KÌ in 
dette latule rome fopra , fono «fen. 
ti dal contintto pericolo di reftare tra 
■qtieMi fchiacciati ; e che venendo eflì 
verfo la fponda dell' areJla , ne fono 
«rreftaii , «osi ficìbnenie efpo. 

iì'\ a radere . 

Le fuddette arelle fi difpongono fo- 
il Ba»ichtUo «a v«f>) «rdUM diftan- ^ 



ti méno braccio; e pift ancora l'ano 

dall' altro , regolandole in maniera , 
che le pià grandi Heno fempre al baf- 
fo del Barichello , e le men grandi 
gradatamente al di fopra . In queda 
foggia cadendo t Bachi da un' arella , 
faranno ricevuti dalla pt4 vicina al 
di fotte , e cosi fi troveranno meno 
efpofti a rdUre pregiudicati dalle ca- 
dute. 

Oltre le faddette necelTarie cofe fa- 
rebbe pare ottimo configlio quello di 
provederit d* nn Termometro , iftri^ 
mento y che ferve « £ir riconofcetie il 
più o meno del calore deli' aria . 

il calore però , o temperamento d* 
ar a conveniente a' Bigatti , qualora 
quefta vi fia meno adattala, fi forma 
col messo del ^oco rlfcaldando le 
camere propcreionatamente al bifogno. 
G.ià fi è veduto nell'Articolo antece^ 
dente , che la quantità del cibo non 
folo , ma il più od il meno di calore 
nel luogo, ove lì allevano, determina 
1 piò pronro , od il pià lento loro 
accr' fv intento . L' efperienza in fatti 
ci dimoAra , che il. calore li rende 
pili attivi , li mantiene fani , e vi- 
eorofi , li fa mutar più preflo , ep:ù 
facilmente la pelle , e lor promuove 
I' appetito di mangiare , per cui inS 
grofTano mirabilmente , e preparano 
entro di loro in maggior copia una 
feta di perfetta qualità , e formano 
nna Galletta affai confift^nte, groffaj 
doppia , « di pefo confiderabile . 

11 freddo all' incontro gì' inferma; 
p!' indebolifce, e \n'o rende tarda , q 
diiHculcofa la mutazione della pelle , 
per cui alcuna volta o non arrivano 
a pr4er!a cambiare , e perciò loro li 
diffecca fui corpo , e li ia morire ; 
od almeno neceifitati a far maggiori 
sforzi per liberarfenc , rimangono al- 
tresì vieppiù deboli , e quindi imper« 
Tetti , ed mcapacl -a vivere -folicemea- 
le. Nel freddo pure n-fiutano il cibo, 
rimangono piccioli, minore c la quali' 
tirà oella feta, ch'eflì preparano • ed 
inferiore eziandio ne è laGaUtttajl 
di qualità, che di pefo. 

V mbdA fooco rìehiede -benai niui 

iom- 
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IbnoM drcofpetioae giuda la qatlità 
delle «ameie , <d U corb • e diver. 

iiiÌL delle ftagionì : poiché anche il 
troppo calore non è di minor d.^nno 
ai fìigatiS • QMfta è la mgiode , per 
la quale alcuni ufano il Termometro 
di iieattmitr . Fa ii Signor di gauva- 
_gtr t che atA fopra ^efto Termo- 
metro un grado di calore , che dir il 
può il principale, ed il piiik confacen- 
te, ed analogo alla natura, e gover- 
no de' Rigatti , cioi il decimo otljvo 
fopra li panto della congelazione. Ne' 
Termometri da noi fatti, jcoftrnire tal 
punto è fegnato con una lunga litica , 
<he ha in capo una ilellctta, onde tra 
gli altri pià Cicilmente poflTa «iCeredì» 
vinto . Ora per fervirfi utilmente di 
■quefìo idrumento , la regola è fein- 
flice, e facile. Se , non ciTeadovi ino- 
co nella camera , il liquor rofTo , od 
il mercurio pofto nel tubo del Termo- 
metro arriva al fegna iadieeto dalU 
ftelletta , il fuoco non é neceffario . 
Se non vi arriva , ii ia tanto fuoco , 
•quanto bafta a farvelo fai ire « Se poi 
va al difopra de! fiiddetto fepno , al- 
lora fi £a men fuoco . E fe pure fen 
sa fooeo va notabilmente al difopra, 
fi aprono progrediva mente e porte, e 
'fineure .per temperare i' aria troppo 
<alda dellajeamera . il cìm fi avrà ot. 
tenuto , quando fi vedrà , che il li. 
qnof roflo , od il mercurio nel Ter- 
«iptaetro fi abbaflèrà fino alfegno fo- 
prannominato . 

£' però da notarfì, che quando an- 
che il calore foffe di qualche grado fu- 
periore del dtciottefimo , ciò non po- 
trebbe recare ai Bigatti pregiudizio al- 
cuno ; bensì , fe foflè minore , ritar- 
derebbe piÀ del b»fogno il loro crefci- 
mento , -pel qual motivo potrebbero 
.ancora ener foggetti a varj pericoli . 

Per afficurarfi poi, che tutta la ca- 
mera goda egualmenie, e più che fia 
•poffibiie il medefimo grado di -calare, 
•converrà porre il Termometro a un di 
preiTo -nd omkco di «Ha vicino aiBa 
.chi, eJoaitiio.dal ipoco , e dagli 
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ARTCCOLa IIL 
Ltffa Stm$»u, 

La fcelta della mena , fotto il 
di cui nome intendonfi gli uovi de' 
liacKì, atficura 4ti buona parte la rac- 
colte delle Gallette. ArBn? di non in. 
ganaarfi convien diflinguere gli uovi 
buoni dagl'infecondi . 

I buoni fi conofcono dall' effere la- 
ftri , di colore tendente al bigio fcu- 
ro, facili a r^perfi , ed infiraAtt fotto 
l'ugna tramandano un umore né trop* 
po denlb, né troppo iluido. 

Tra gl* infecondi altri fono vuoti ; 
ed altri guadi . I vuoti fono di colore 
gialliccio, o bianco , che podi nell'acqua 
vendono a galla, ed e^Tendo totalmen- 
te fecchi, non ifcoppiano fotto l'ugna . 

l guadi fono inapparenzaquafi fimili 
ai buoni , eflfendo pieni, gon£j , fcop- 
pì^ndo nel romperli, e calando al fon- 
do polli neir .acqua. DiUinguonfi foU 
tanto dal!' «(fere di colar 4Mrano cari, 
co , e dal produrre un umor 'fluido , 
e fcorrente qualora fi fchiacciano . Qua- 
tti novi fi guadano , allorché fi ten- 
gono ammaffati , o ricreiti in pic- 
ciol vaio , o che fi ferbano in laogo 
umid0. 

Le migliori Gallette , d' onds rica* 
vare la femenaa , fono quelle più con 
fidenti , e maiSme dì que' Bigatti « 
che più felicemente, e preflo fono an- 
dati aX lavoro.. Perciò fi tengono in 
pregio le Gallette volgarmente deno- 
minate fp.-ignuole, che fi diftinguono 
per cflTefe deprelTe nel mezzo con una 
fpecie di cingolo , ma nel nodro pae. 
fe fono in queda ci affé preferibili quel- 
le di color giallo fcadenie. , 

Fatta la fcelta delle Gallette levali, 
la bava efteriore, ed infilandole a fog- 
gia di corona fenza penetrarle al di 
dentro , fi ripongono in luogo afciut. 
to , e temperato , appcfe al folajo , 
o al muro alquanto difcofle dal me- 
defimo . 

Efcite le Farfalle dalle Gallette but. 
lanii via le in^me j . e deboli accop. 

piando 



Digitized by Google 



piando imafcbijpìù vigoroii (ollemi- 
gHori femmine ropra una tavola. 

Dopo chi; fano fiat: unite per fei 
o fette ore incirca , fi difgiungono , 
lì lafciano f^rayare di quell'amore vif- 
cofo , che fogliono gittarc appena fc- 
parate dal mafcbio , ei in appre(ro fi 
mettono fopra tele ben fitte di t affi- 
ttir a a deporre pli uovi , ed in luogo 
efcuro , mentre cosi li depoHiano u- 
niti, laddove al chiaro lifpargonoqua, 
e là irregolarmente. Convien però di 
quando in «quando vifitarie , e fs ve 
ne hanno di morte, gtttarle via , ac- 
ciocché quefle putrefacendofi non ab. 
biano a foffrire qaalcbe aiteradonean- 
«he gli novi. 

Le tele Cìricate di uovi fi conferva 
no non già in calle di panniiini , ove 
per lo pià regna l' umidità, ma beiul 
MI luoghi afciutti , e temperati. 

li troppo Ireddo , o caldo nel luo. 
go ovo fi confervano gli uovi , non 
produce men dannofi eflfeiti dell' u- 
midità . Tenuti in luogo freddo iver. 
ni o non nafcono , oppure nafcono 
ineguali , ed infermi , e ne muojono 
quindi piCk , o meno fecondo il mag- 
giore , o minor grado di freddo , che 
abbiano fefferto. Ne'luoghi caldi naf- 
cono' fuor di tempo , o fé non altro 
gl i uovi trafpirano fortemente .* la qual 
trafpirazione , fe viene pofcia ad ef- 
fere foppreffa , cagiona ne'B4chi nati 
da fimile fenenca de* morbi , che li 
fanno andar a male nelle varie mute. 
Perciò farà meglio ancora di noniflac- 
ctrli dalle tele, fe non fe poco prima 
di farli naf ere. 

Affine di (laccare gli uavi dalle te- 
le , qneRe fì bagnano in acqua , op- 
pure in vino a(Tai ìcf^j^m prima al- 
quanto intiepidito. Avvenafi di (lac- 
carti in bella giornata , ferena, ed a- 
fciutia , e fpecialmente la mattina , 
acciucchc nel rimanente del giorno (ì 
poflàno afciugare-. filt novi Ibccati 
a* immergono nell'acqua , o vino co- 
me fopra, per gettar via i vuoti, che 
vengono a g«1la. G't altri poi fi- fan- 
no afciugare col - (IfnJerl; brn fotrl- 
> e cull;i finuoveiU fped'o fo- 



>K pra pannifìni ; che fi e(j|>aflgoiio all', 
aria aparta, aaa ^lOfi «Mi al fote» «dL 
al fooco» 

§ 

Aitrtcoio IV. 



De/ Ump9 j 9 del moda di far aafars^ 



^ Il vero tempo di mettere a covo, 
li novi dipende dalla diverfità delle' 
agioni . Nulla perciò vi Ha di pu\ 
contrario alla educazione de' Bizatli 
dell' ufo quali comune di ftriinauere 
ogni anno in certo giorno ftabilito. 

Elia è regola generale , che allor. 
quando le gemnM o fia kwti de' Mori 
incominciàno ad ingroflfare, o fpiega- 
no le prime iegtiette , fi mettono a 
covo gli uovi , affinchè i Bachi na* 
fcendo trovino una foglia proporzio- 
nata alla tenerezza loro , e del pari 
vadano quindi ingrnfTando col crefce- 
re , e perfezionarli della mrdefima , 
cosi che neir ultima loro età fi po£. 
fano cibare con foglia periettMaenie 
matura . 

Alcuni anni peiò avviene , che la 
Primavera commcia bene , ma non 
continua così felicemente . Ciò acca- 
de per io più in quelle Primavere , 
che avendo anticipato -vengono poi in.* 
terrotte da nuovo freddo, cJalIe bri- 
ne , le quali fanno diilercare partico- 
larmente la foglia de' Mori . 

Per meglio regolarfi in tali circo* 
(lanze fiabbra riguardo ai preci fp tem> 
po , in coi i Mori comindaoo- ad 
grolfare , e mettere le loro gemme , 
Succedendo ciò verfo la metà d'Apri- 
le , O poco dopo , allora fi poflom» 
porre a covo gli uovi fenza timore 
d' ulterior freddo, e brine, dovendoli 
ansi folledtare , nati che fieno , il 
loro fviluppo , ed accrefcimento , af- 
6nché divengano maturi priniade' cal- 
di di Giugno , che loro fono molto 
nocivi . 

Negli anni- poi , in cui la Prima, 
vetn anticìpa^ , «d i Miiri cohiinciano 

a gettare i loro etrmui?!) al principi© 

♦ d'Aprile , o poco dopo , (iccome 
fqgtÌA 
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hgVu è efpofla alle brine , che non 
rare volte foprawmgno, cmI è pm- 

den«a il d ftcrire a mettere gli uovi 
a covo per qualche giorno dopo che 
la foglia è anche alquanto crefciuta , 
per non foggiacene poi al prave dan. 
no d' una brina , la quale col togliere 
la foglia de' Siori ci coftringa a get- 
tar via i ìhch) gih nati ptl non fa- 
pere con che cibarli . 

Quanto al modo di far nafoere la 
femcnra, quetla fi divide in rante on. 
cte f che fi ripongono in aitreu.inti 
pecci di tela ipiattoflo rara , ed ufa 
ta , formandone così de' pacchetti , i 
quali fi legano in maniera di lafciar- 
vi on poco di luogo vuoto per poter 
rivoltare , e fnnuovcre di quando in 
quando gli uovi , ed evitarne la fof- 
Àcatìone » per la quale i ntnai naU 
cono infermi , e fe non maofono ap- 
pena nati , perifcono però quafi fem- 
pre a poco a poco nelle varie mute. 

I più efperti in tale materia met- 
ano si fatti pacciìctti alla fera fotto 
ii maierafTo del ietto, ove dormono , 
all' eliremità delle gambe, ed alzatiG 
dai letto la macina , li avanrano al 
luogo, ove giacei^aoo colla fchiena, e 
lì ripongono poi ancora alla fera nel 
primo (ito, e ciò per tre giorni ; do- 
po i quali ii mettono parimenti alia 
fera , e per altri tre giorni fotto le 
gambe fteflis , ed alla mattina al luo- 
go delia Ccbiena . Paflato tal tempo 
continuano a ciò fare tre altre gior. 
nate ^ évatiaando i pacchetti fotto le 
ginocchia , e Tempre la mattina al 
Juogo della fchiena , con ofTervare in 
tutto I! tempo delle dette operaxioni , 
che fe fra *i giorno fi raffreddi toial- 
mente il letto, conviene allora d'in- 
tepidirlo no poco col messo d' uno 
fcaldino, dandogli quel grado di ca- 
lore , che colla mano fi conofce effe- 
re prcfTo a poco eguale a quello, che 
fi lafcia fotto la fchiena nel levarfi 
dal letto . Co5Ì con graduato calore 
nafcono felicemente i vermi in nove, 
o dieci giorni , e non più pretto . Al 
contrario efTendo forzati a nafcere con 
ecceffìvo calore mediante il fuoco, o 
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col tenerli fotto la fchiena giacendo 
in letto , 0 nel feno , particolarmen> 
te allora quando fi fatica , o fuda, Ci 
veggono i Bigatti a natcere intcroii , 
e morire nelle diverfs mute. 

Conviene inoltre fmuovere , ed a- 
prire di quando in quando i pacchetti 
degli uovi , e maflime negli ultimi 
giorni, non folo per riconofcere quan- 
do fono vicini a nafcere , il che Ci fa 
palefe dal rifiehiantfi, ed imbiancarli 
de' medefimi ; ma ancora perche ef- 
fendo fingolarroente in tal tempo più 
K)rte , ed abbondanin la trafpiraBÌo« 
ne, fe non fi fmuovono gli novi , ì 
Bigatti , che ne nafcono , più tacii- 
mente foggiacciono a quelle OMlittie, 
che in altro Articolo «vrtvo- Inoìp 
di defcrivere . 

Giova pure il qui nvvcrtire • che fb 
molta è la femenza da mettere a co- 
vo , e poche le periune desinate a 
cuftodire i Bigatti; quella fi divide in 
due parti, che poi fi mettono a nafce- 
re in due tempi diverfi, affinchè i Bi- 
gatti medefimi ripartitamcnie alleveti 
poflano effe re culloditi con quella cu- 
ra , di cui abbifognano, maffimamen- 
te neir ultima loro età , nella quale 
per poco che fieno trafcurati fi va a 
rifchio di perdere in gran parte ii frut» 
to dell'attenzione , e diUgeme fino 
quel tempo ufata* 

Atrzcoto 

MMhra di •Utvars i Boatti . 
df Mi, 

Dal colore ne' Bachi appena nati 
rilevafi la buona , o cattiva qualità 
de' medefimi. Quelli di color ceneric 
ciò fono ì buoni. Il color nero in al- 
tri fa prefagire una mala riufcita, ef- 
fendo quedi fottopofli alla malattia 
volgarmente detta dtCìiidni , I peg- 
giori di tutti fono quelli di color rof- 
fo , che tali appunto divengono per 
r eccellìvo calore, con cui fono for- 
zati a nafcere. 

Allorché una buona parte di det- 
ti Bachi é £ià nata^ fi diilendono i 

pae> 



pacchetti degli uovi fopra de* calcini, 
che o fi tengono in nna camera al- 
quanto calda , o n efpongono ai Si 
le, ed in tal cafo fi riparano con pan 
nilini fdbnati da an crivello, oppu 
ra da uno ftaccio ( fedazz» ) . Sopr 
ì pacchetti aperti fi pone una cart.^ 
• trafòrau con buchi faif hi , e fpeffi , 
attraverfo de* quali i Rachi pofTanopaf 
farvi comodamente . Ricuoprefi indi 
' la delta carta di piccioli, e teneri poi 
loncini , o fia butti di Moro, i quali 
tofto che fono mediocremente caricati 
di Vermi, li levano delicatamente, e 
fi trafportano nel nnezro de* panieri , 
il di cui fondo fia ricoperto di carta 
ordinaria , acciocché i piccioli Bigatti 
non fi perdano tra le feflure di quelli, 
dlAribuendoveli però talmente rari , 
che vi Tedino de* vuoti tra di loro , 
e non occupino fe non la tersa parte 
incirca del fondo de' panieri mede- 
iimi . 

Coftumano alcuni di mettere i pa 
ilìeri de' iiigatti fotto le coperte del 
letto , altri prima di ciò fare lo in- 
tepidifcono alquanto, ed altri in altro 
modo li ricttoprono . £' però da av- 
'vertire , che tal coftume facilmente 
produce una pericolofa fnfForazione d' 
«ria, ma(Cmamente fe fi rifcaldaHero 
i panni , con cui venìflèro coperti . 
Erii (!• pertanto miglior configlio il te- 
nerli allo fcoperto in una camera tem- 
perata, « difefa dall' arJa , oflèrvando 
di difporre i panieri fopra nna banca 
gli uni vicini agli altri, ed alcun po 
co lontani dal- raocoperiionrifcaldarli 
di troppo . 

Cosi levati , e didriboiti i Vermi 
nati prima , fi rimettono a covo gli ! . 
«Itrì , che rimangono a nafcere , 



^ quefli pur nati fi allevano » e govcr' 
nano egualmeBM che imprimi. 

Ella è utile , anzi neceffaria ofler- 
vazione da farfi , che i JBachi nati in 
diverrfo giorno fi poflbno eguagliare 
n modo tale , che in progreflo e(B 
lungino , dormano , mutino la peU 
'e , e vadano al lavoro Cotti unita^ 
mente. Qucfla eguaglianza fi ottieM 
col mezzo del calore e del cibo. 

La fperiensa ci dimoAni, che dagli 
DOVI di buona qualità , e di perfetta 
covatura nafcono i i3i^atti. in uno, 
od al pià in due gioriu • Qne^\ die 
nafcono nel terzo , fono men prege- 
voli , e que', che nafcono dopo, £> 
no infèrnaicri , onde non é da preiM 
derfì nemmeno la pena d'allevarli. 

Supponeodofi adunque, che eifi naf» 
cano Iti tre giorni , fi pol|iMie coaio« 
damente pareggiare in quattro da com- 
putarfi da quello della n<ifcita de'pri* 
mi , col feguente metodo. 

I nati nel primo dovranno avere a tt 
fol ^allo di foglia aldi in tutti e quat- 
tro i giorni, e tenerli pi& lontani dal 
fuoco. 

Ai nati nel focondo fi dari un fol 
paflio tanto nd naedefimo, che nel ter- 
zo giorno, e fi terranno anch' effi e- 
gualmente lontani dai fuoco. Nel quar- 
to giorno poi avranno due palli , e 
s* avvicineranno alquanto al fuoco . 

Finalmente ai nati nel terzo giorno 
fi daranno dae pafii sì in quello dì » 
che nel quarto co! tenerli coftantemen- 
te anch' eflì Alquanto viCtni al tuuco. 
Cosi perniati fi devono dhare tutti 
egualmente , e tenere in ant nfidefi- 
ma temperatura d'aria . 

Si tnf$ffùtk% 
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Fiat ib/b ISTRUZIONE 

PBL GOVERNO OB'BACHI DA SiTA tC. 

Aeticoio VL 

Hr/ iUfl'o dì cibare i Bigatti 
vam Zar* «/«ir, ^ 

kAIIa naatera d! cibare i Bachi 



^ debole compleflìone ; e però fi a v ri 
IO tal (afo l'avvertenza di diligrnte- 
mente afnugarla , tanto pià che l*o* 
pera non farà di gran fatica per la 
poca quantità , ch« ne confumano • 
Ciò^ft ottiene, leggermente compri- 
mendola , o agitandola in nieczo a' 
pannilinij o Xicuotendoia ben bene en- 
tro cefti » o caneftri , come appunto 
fi fa ali* infatata . 



D 

nelle varie loro età dipende in4|L Ma qualora ù tratti dell' altima età 
Kran parte la fdicerrafeita de* oiedeGini. de* Bigatti , o Ira quando, come toT. 



Dalla loro nafcita fino alla feconda 
BKita convien cibarli con foglia fmi 
«mata , e che fia della più tenera , 
0 novella. 

Pallata la Xieconda nauta loro fi dà 
la foglia intera tal qtial {i coglie , e 
di mano in mano che effi crefcono , 
ed ingroffano , femprei la fiii matura ; 
mi qoal fine i più diligenti ferbano per 
1' ultima età di edl Bachi i Mori più 
grofli, e di vecchia pougione. 

Tatta la foglie dev* eflère fennpre 
fana al pofTìbile, non gialla , nò gua 
(la , annebbiata , arrugginita , mac 
ditata , nè impolverata . Dev* eHeire 
altresì ben afciutta , e perciò racco- 
glieO , allorché il Soie l'abbia afcia. 
gaca dalia rugiada , o nebbia . AH' 
occafione poi d" una lunga , e dure, 
volle pioggia, fe fi dovenfe per ne- 
cefiGtà raccoglierla bagnata , fa d* uo- 
po diftinguere 1" età de*B citti in due 
tempi. Ai Bigatti fino alla «quarta mu- 
ta aflidDtamente non conviene fora- 
miniftrare foglia bagnata , eHcndo ad 
eflì molto dannoia per la loro ancor 
TVtavo Gtfnfote iT Ita/, Tom. IL 



garmejite fi dice, mangiano della grof- 
fa t (ìccome noo fi può giammai Um 
ciare l'ingorda lor nme, per la qua* 
le arrivano nel breve lor giro di fette 
in otto giorni a confumare due volto 
piCk di iùglia di quello cheabblano con- 
fumato nel!' età precedenti ; così fa- 
rebbe quafi irapofllbiled'afciuEarnetan* 
ta copia , <)uanta elfì giornalmente ne 
fmaltifcono . Dall'altra parte fe fono 
fani , la foglia bagnata j\oa li pre- 
giudica quali mai , come dall' efpe. 
rienza rilevafi ; il che fuccede tutto 
all' oppofto fe fono ammalati . In tal 
cafo fi (anno digiunare piutto(K> che 
dar loro la foglia bagnata , e molto 
più efliendo il digiuno uno de* rimedf 
più atti a rtfanarli. 

Dalla nafcita fino alla terza muta 
fi fomminiAra a' Bigatti la foglia ap- 
pena fpiccata dali* albero , dopo che 
però ella abbia perduta la troppa fua 
frefchezza dannofa molto al toro ilo- 
maco , onde almeno per un quarto d* 
ora prima di dargliela fi tiene la me- 
defima nella camera, ove fi allevano* 

L SI. 
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Simile precetto farebbe molto utile d' ^ un altro cafo , nel quale tcere(cen-- 



oflècvare, f« ù potelTe , anche in tnt. 

to if rcflante tempo della lorvita. 

Tuitavia fi può fomoiinillrare a' 
aiedefiini dopo la- terza muta la fo- 
glia rarrolta un giorno prima . Ma 
perché eHa non appaHìfca , il che la 
renderebbe difficile ad elTere corrofa da' 
Bigatti , e nemmeno fobbollifca , il 
che produrrebbe io loro una forte diar- 
rea conviene confervarla' diligente 
niente , e fmuoverla fpefra ia qual- 
che fito ben chiufo e frefco. 

Rifpetto alla quantità di foglia, che 
dar fi deve ai Bigatti, e d'avvertire, 
che fcbbene fieno dalla natura portati 
a cibarfi quafi di'COiltilwo;. purenaii^ 
giano fempre in proporzione del ca- 
lorc del luogo, in cui vivono; e" tal- 
mente è neceffaria l'olTervanza d' una 
fiffatta regola, che, fe il cibo fon'e mi- 
nore delbifogno, iniilicherebbero con- 
tìraendo il male , che volgarmente fi 
denomina delle vecchie ; e , fe fofTe 
maggiore, loro avanzerebbe molta fo- 
glia-, che rifcaldandofi , ed anche muf- 
fando produrrebbe in cffi la foffbcazio- 
iie,.e morte quando fono piccioli, ed 
in qualmiqtie tempo la malattìa da noi 
comnnemeote conofcmta folto il no- 
me di liaikaif delia quale fi parleià 
a- fao luof^-.. 

La vera repola di cibare i Ba hi c 
di loro fomminiilrare poca ibglia per 
volta , ma egualmente a tutri dopo 
i quattro prims giorni, in cui fi^ fono 
pareggiati , ed ogni qualvolta abbia- 
no' interamente mangiata la prima . 
Che fe quefla venìfTe da loro rifiuta- 
ta per eflere cattiva , ben Ci compren- 
de y che conviene toflo motvrla 

Allorché poi cominciano ad entrare 
in muta , o fia a dormire , fi deve 
dar loro il cibo piS fpeflb> e coirmen- 
foglia di prima per non carirarne an 
che quelli , che già dormono , ed in 
tsl cafo è pur necelliirio' arereleere 
i:n pero nella camera il calore, men- 
tre cosi tutti plit preda entrano in 
muta r L#fatr pera da quelle non (r 
pafceranno finche tutti , a quafi tutti 



dofi qualche poco il calort nella ca- 
mera fi giunge a foilecitare il compi- 
mento di detta operazione nei tardi- 
vi . Il che ferve* appunto a tenerli 

fempre eguali , come fi è raccoman- 
dato più. fopra . Né fi creda già, che 
patifcano « non cibarli fubito levati 

dalla muta . Ef^Ii è un errore manife». 
riamente dimodrato dalia fperienza. 

Articoio- vii. 

ùttgtntn» d$' Bigatti attìè Véork- 
/•re ttà- 

La pulizia nella cuflodìa de* Bigatti 
è uno de' principali oggetti ^della lo» 
ro educazione . Qiimdi è che per re- 
gola generale bifogna levare loro di 
folto il letto prima , e dopo cfafcuiia 
muta . Efeguendo ciò innanzi la mu- 
ta , fi deve por mente che alcuni tra 
i medcfimi Bachi non foflero per ac- 
cidente entrati ìiy elTa , ed avetTero 
già: di^fi ».^ed^taecati' que* fili , che 
abbiamo veduto effere per loro tanto 
ncceilari , per poterfi cavare dalla 
pelle : perché togliendo in tal cafi» 
loro di fotto il letto, quefli fi rompe- 
rebbero , e rotti , in vano fi sforze- 
rebbe il Verme dì fpoglìarfi drlla pel- 
le, la quale pofcia feccandofi fui cor- 
po , ed impedendo i di lui ufiìzj, Io< 
farebbe morire foffocato . Cosi pure 
avanti di levare il letto dopo la dor- 
mita vi vuole la precauzione di ci- 
barli almeno per no giorno tanto che 
arquiflitio quel vigore , che nella fik^' 
tica delia muta^ hanno perduto. 

Egli è d* uopa altresì, di togliere al 
difotto de* 0 gatti il'Ietto , ogni qual- 
volta la- quantità de' iraotuini delle, 
foglie mìfti co' lore efoementi lo efi' 
ge , oppure qualora il letto fia umi- 
do, o rifcaldaio: il che itconofce in- 
crodocendovi la nano.- > 
La maniera di togliere Toro al di 
fotto il letto é diverfa fecondo 1' età- 
de^ medefimi • Cbonnciando àiA tem- 
po , in cui fi ripongono ne' panierii 



non I' abbiano* (erninau se qucfto éj&fino alla feconda muta, il miglior me>^ 
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•toéo è >qne1To di fpaif €re Xopn i ^ J( «loppio vantaggio 

gatti de" pollonctni di Moroj fu* qua- 
li , quando eilì iìeno falUi imme- 
dittanente ,, e di nano Jn mano fi 
trafportano , e fi -diftribuifcono bea 
allargati , -e rari Un altri panieri .net 
«Mdo pk indicato aII!ArticoIo V, 

Svilappandofi , e crefcpnJn a poco 

a poco i Uacbi hanno ognora bifogno 
di maggiore fpaaio, -e 'liberti. A fine 
adunque di fupplire nelle ^addette due 

Crime età a.qutili occortaMa,'la/aaa. 
» iMtBniliilèace'ii -porta ^fentpre.adal- 
hr^arfi ,>fi avrà la Ciira di fpczzare, 
<• dividere jddicatamente loro il letto 
•colle dita , -o col .«leaso ufi lunghi 
ifpilli . 

-'Se crefcoQo talmente ,'che vengano 
>-ad empiere il 'paniere , allora per dì- 

rtadarli fi leveranno qua e là de* pie- \ 
•cioii.peazi di letto con Copra iJiigatti 
* riponendoli in altro paniere, * liunpre pe- 
rò allargati, e rari^, e.cojneii.è «v- 
-yertito di.fopM. 
' Levati ^lla feoooda tnutt fono taf- 

mente li rofTì , che conviene., dopo d* 
, averli cibali, per aa giorno^ trafpor- 
>tarli da* i>anieri fopra Je >arelle., le 
•quali fi terranno ricoperte da ua pan*, 
'jiolino fin dopo. la terza muta* 

QjieftD: trafpoMo - fi efegttifce scollo 
'fpargere fopra i Bachi ne' panieri Jel- 

la foglia intera, alla -quale appena che 
'■fi fono «ttaceaii s* itifinna con bel ' 

inoJo la mano tra lo ftrato fupericre 

del letto carico di Bigatti, e Jo. ftrato 
- inferiore efae tocra ii .fianiere e di- 
■ vifo quindi con ogni diligenza il det- 
'10 (Irato fuperiore in tanti peasi, que- 
. fti ii tràfpbrtano , • e fi dittribuifcono 

fopra l'arella per guifa tale, che , Te 

<lla è.picciola, fi tormi nel folomez- 

so di 'eflà nn 'diritto Sfilare 'di bigatti , 
iCfe è grande , ;fornninfi due filari ai 
; lati fojtanto. delia ^edefima , lafcian. 
. dola ▼nota '«d -•mesao. •* Cibandoli in 
: fepuito fi .deve loro; approdare la fo- 
-.f^ia io laniera, che .divinano 'in ma- 
ialo 'icbe>efiBrcr^eoiio ,*ed*"iiigrolluio 
tfi'Teaga a -poco a poco acnbprire in- 
tteramente tutta l'arella di foglia , di 
Ueuo , • di Bigatti . Così avrà£G un 



«5 

cioè die iHlaelil 

non faranno giain u^i (roppofpeilì fo- 
pra r arella .] e che fotto i jpeJellmi 
non.fi iarà gran copia di letto. 5e ne* 
panieri fofTe o rimifli altri Bigatti qua, 
e là fpanì , quelli .fì raccolgono eoa 
altre faglie intere , e rfi trafportano pa- 
rimenti , fopra r arella. . , 
Jnnanzi , .e dops la terza mutait 
leva il letto a' Bigatti nisdlan»e il me» 
todo meJenmo , che fi è qui deferita 
to; ilccoHie ancora .avanti Ja, quarta, 
dopo la quale. conviene regolarli in aU 
tra maniera . 

.Parimenti fe nell'intervallo di tem- 
po., .chervi 'pafla -.tra nna ornata di 
letto all'altra, faceffe d'uupo di dira- 
darli , in tal cafo fi enerverà il me- 
todo prefcrJtto di fopra. per jfimile oc- 
correnza,* jallorchè ,b tengono, ne* pa- 
nieri.. 

ìPàtbW la -qtiaita mata' i Bigatti fo- 

no ormai talmente grofll , chs difìizì' 
le è 4Ì^; togliete lor di.fotto ij letto 
«nedianti le regole aflegnate per l*eià 
anteriori. E' mefelio.-pertanto , che due 
perfune Ci anettano ai lati .dell* arelle 
l'.una in ' faccia all' altra , ed inco- 
minciando da un capo delle medefime 
prendano delicatamente colie mani i 
iSaciil (nfiMne«<coo quel poco '-di- letto, 
a cui fono attaccati, li ripongano pò- 
fcia. in poca -quantità fopra .un piattg^ 
e ii drftribnifcano con bel mpdo fopca 
un' altra arella. Terminata la quale 
operazione .iì dà poijaiuiti.«gttalinen- 
ie il cibo« 

iln tale -età mangiano efTì fuor di 
anodo., -e .s'ingrotfano dtifai, onde^pro- 
ducono jiltresi «molfo'-Ietto : •pef^-lo dm 
n rer^denecelTariodi levargtidonngktF- 
no sì , ed un/2Ìorno/no • 
*Ogni -qualvolta (oro vfianttta. il let- 
to , o fi diradano , ciò deve farfi pri- 
mieramente, fulle arella -f uperJor.i, e.di 
mano -in «mano'falle 'inferiori s^aceìoe» 
chè (Bigatti fopra queRe efiflenti non 
fi . lordino col - letto , ed efcreiBeoti,.9 
che ^dono r-éal . di fopra . 
> Così -pure -nel levare il letto,-e ribl 
diradarli torna bene il feparare da.' fa. 
ni gli ammalati^ che fi conofconcrdftl 
ih Ji Un- 



lucido t é molle lor corpo, eJ anche 
dall' attaccarfi drholmenie alia foglia , 
alle dita , ed altro . Quelli fì metto, 
noaparte, filafciano digiuni, Hfpruz- 
rano con acqua frefca , e fi prohima- 
no con incenfo ^ od erbe uJorufe. 

Le camere , ove ù allevano, devoti 
tener fi ben nefie , ed ofcure , illumi- 
nandole fuio all' occafione di cibarli , 
O autarli dal letto. La lucenefa am» 
macchiare troppi infieme , non meno 
detta foglia mal diftribuita» del ven- 
to , che (oft) lor fopra , e del gran 
fteddo , o caldo . 

Conviene però nelle camere così 
diiniSe rinnovare di quando in quando 
r aria , aprendo per breve fpazio di 
tempo le porte, e le iìneftre . Ciò fi 
fa ìnailìme alla mattina e nella (Ia- 
sione calda a fine di fcacciare I* aria 
llata rinferrata nella camera durante 
la notte* 

Articolo Vili. 

'JH* B^fcbì , e dtl modo di m$ttér§ éd 

Ittvoro i Bigatti. 

Poco dopo l'ultima muta comincia- 
no i Bigatti a prcpar^ire entro di loro 
ia materia , con cui deggiono forma- 
re la Galletta . Divengono allora più 
chiari , cambiando il verdadro colore 
degir'Mielli in un giallaft'o dorato . 
Vicini poi alla maturità , ofìa a! tem- 
po di filare, s' impiccolìfcono alquan- 
to , mutano ancora il color dorato in 
quello di carne trafparente , traman- 
dano dalla bocca de' fili di feta, s'at- 
tortigliano alle dita , vanno qna , e 
là froaniofi fenaa cercar cibo, e s'ar. 
rampicano fulle colonne de' Óarlchd- 
li , ed ovunque loro fc ne appreRi il 
comodo . Tali fono i fegni n^eifar) 
da oiTervarO per poter riconofcere i Ri- 
fatti , «iloichi fono proiTimi al lavo- 
ro , e per formare a trmpo il B >fco, 

Le materie più atte alla coftruiio- 
oe de' Bofcbi Ibno le ftope Selvati- 
che tju3 volgarmente dette granare , le 
gramigne , le frafche di Muro parti- 
«olariBente Mvacioo* e d'oini arbu- 



no fornito di rami ruvidi , e fpeA • 

Tali materie deggiono cffcre ben fec- 
che, e ripulite da ogni fozzura. 

In var; modi fi pofTono fare i Bof- 
chi. Non è certamente plaufibile l'ufo 
di quelli , che alla rinfufa prendono 
i Bigatti dall' arelle» 11 ammucchiano 
in qualch« piatto , e indi li portano 
fopra delle fafcme legate , le quali pon- 
gono in piedi ftrettamente unite l'iinn 
contro all'altra in una parte della c.i- 
fa : il ch^ è quello , che dicono liof- 
co . Molti Bigatti fopra eflb muojono 
foffocati , o cadendo a terra fi rac- 
corciano , e fenaa aver fatta la GaU 
letta diveRBOno Crifalidi , o lìa Sr* 
lotti . 

E ben vero , che anche quello me^ 
todo potrebbe diventar utile , correg^ 

gendofi in quclche parte . 

Di già li fuppone , che fianfi pre- 
parati uno , o più piccioli palchi die- 
tro il muro formati con cavalietti , o 
banche, ed un'arella per cadauno.' 
Ad oggetto di potere con comodo dar 
mano alla corruzione del Bofco , fì 
tiene avvoltolata la metà dell' arella; 
fintantoché fiafi riempita l'altra metà 
contigua al muro. Quefia indi fi cuo- 
pre con gramigna ben fecca , o eoa 
trucioli, che da noi diconfi fgtex>oIe di 
legno . Si prendono in feguito delie 
fafcine ben fecche , che fieno delia 
metà in circa minori in groffezza del- 
le fafcine ordinarie , e slegatele fi di- 
flendono coricate fopra detta grami- 
gna, o fpavole. 

A mifura , che i Bigatti faranno 
maturi, e perfetti , fenza la menoma 
dilazione fi n-ietteranno in poca quan- 
tità fopra piatti larghi , e piani , e con 
bel modo vuotandoli fi fpargeranno fo- 
pra dette fafcine . 

Toflochc le fafcine Ref?" faranno fuf- 
ficientementc cariche di B. gatti, e che 
vi fi fieno bene attaccati , quelle fi 
drizaeranno in piedi accf fio al muro, 
ofTervando di lafciar IcmprC qualche 
picciolo fpazio tra una fafcina, e J'aU 
tra , acciocché poHann i B, gatti co- 
modamente fcorrervi ira mezzo , e 
foriaarvi ii loro lavoroj e godano ail 
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in tempo it*anV«rìa liliera per-qoaB. 

to i pofìlbile. 

Pertezionata la prima fila contif^ua 
«1 maro , fi itk roano io egual for- 
ma alia feconda , ed all' altrr , of- 
fervando che le fafcine delia feconda 
fila , e delle altre fnflègiieiiti corrif- 

pendano femore vunto , rhe fi fa 
rà rifpetiivamente irappofto tra una 
fiifcina , « r altra delle file antece- 
denti . 

Riempita la prima parte deli' arella, 
fi fvolfe r altra metà, che per como- 
do fi era tenuta avvoltolata , fi pre- 
para , e fi carica anch' efTa di falci- 
ne , e Bigatti fecondo il bifMOO , re- 
golandofi leoapio nel ondo wpn itiF 
dicato. 

Ma fra tMie le maniere di forma. 

te il Bofco a' Bigatti è fempre pret'e- 
ribtle l'ufo di cultruirlo fopra le (lef 
ft aielle , ove fono ftati edecati , af- 
finchè da fe medefimi poffano porta rfi 
al lavoro , quando ia natura ve li 

Si potrebbero qui defcrivere varj 
taodi , eoo cui fi fanoo detti ììakhi 
falle aretle . Ma per evitare ogni fa- 
perfluìtà , fi ftima meglio di nflrin- 
gerfi al feguente , come auello , che 
ftratieaoienie riafoe di £MÌla cfocasio- 
ne , fi uniforma alle regole fopra fta- 
bìlite, e (erabra il più adattato a que- 
fio Territorio. A£ne di darne nn* idea 
chiara al poHlbile , fi prenetlooo ie 
fegaenti avvertenze. 

X. Per maggior comodo fi richiede , 
che il Barichello Ha formato pintlofto 
di fei» che di quattro colonne. 

a. Le arelle devono elTere diftantiuQ 
braccio in circa 1* una dall' altra , e 
«lon oltrepail'are >i numero di cinque 
iper -non portarfi ad una iBoppo inco* 
moda altezza . 

In ogni colonna del Barichello , 
«d al di fopra d'c^i acelia all' altez- 
ea di oncie otto in circa vi dovrà ef- 
tere un iòro colla cavicchia corrif- 
^Msndenie ^ 

4. Si prepareranno dae pezzi di 
Jegno , fe le colonne follerò quattro , 
« ice^ Xe fofikra lèi per mettarH & 



^ foo tempo atCraverfo. delle arelle tra 

una colonna , e >' altra , e fopra le 
cavicchie enunciate neli' atuecedente 
avfertenia » come altresì fi avranno 
pronte delie ! af he, fcope, O piccioli 
manipoli di fafcioe. • 

Ciò premefib , qeando I Bigatti fi 
cnnofceranno vicini al lavoro in vifia 
de'fegni gii indicati , fi leverà lur di 
fotto totalmente il letto , e fi dillri- 
buiranno pofcia non troppo fpefTì , ci 
alquanto dtdanti dall'orlo dell* arelle, 
ed in modo che teRì fempre libero quel 
fito , ove in apprefiT convien metteiS 
le trafche per tormar loro ilBoCco. 

I legni dcAfaiati a «letterfi a tra* 
verfo delle arelle , come nelt* avver- 
tenca quarta , fi porranno a fuo luo« 
ge, e le Ivi indicate fiafehe, o fcope 
fi appoggeranno obliquamente ad ara- 
be le parti de' legni medefimi. QtieU 
le COSI poille t*nna contro l'altra for- 
meranno il Bofco , che fi propone , 
neil' atto di rapprelentare una fpecie 
di viale al di fotto . Si difietideranno 
altresì ddl'altre picciole frafche alla 
lunga delle fponde, e pel traverfo dell* 
arelle , che comtmichino col'Bofco 
fteffo , mentre così i Bigatti fcorren- 
do per dette fralche, ed arrampican- 
doli fopra il Bofco, piti prontamente; 
e iciicemente efeg^uiraiino il loro la- 
voro . Prima però che li Bigatti di- 
ftribaitt nella forma fovraefprefla va- 
dano al Bofco , fi darà loro un poco 
di lipglia , e CIÒ fi profe^uirà finché 
taui fieno fopra eflb iiiliti • 

La fuddetta operazione fi farà pri- 
ma fuUe arelle fupefiori» e poi fulle 
inferiori. 

Nel tempo , in cui i Bigatti lavo- 
rano , fi omette aifatto 1' ufo del 
fnoco , fo per altro la ftaglone , che 
in tal tempo fuol elTere molto calda , 
non ^eniflÌB per caufa di qualche Ara. 
vafanaa a ricbiederlo nnovamente. 

Dopo tali pratiche fi arriva in otto 
giorni al ternnne d.' ogni fatica , 
tendofi allora levta» dal Bofco te GaU 
lette con ogni ficurezza: nella quale 
occafione fi avrà la cautela di Xcpara- 

#i e te huoùn 4tXl»iUttXft*' 
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Diìh 'tiMittih Bigatti^ 



Le principali , e più dannofe ma-' 
9attie de* Bigatti, w loro nafceie fi. 

no a che formano la Galletta, fi pof- 
fono ridurre a tre : la tificheiaa , -il 
gialiume, ed il calciirametito. 

La tifìchezea è una malattìa , che 
▼ol^rmente fi conofce folto il no* 
me di 'vteehie . I Bì fratti in •vtee di 
crefrere impicciolifcono , divengono 
inauri -, e deboli , non mutano giam. 
niai la pelle , giunti a certo 'grado 
del male lafctano il cibo, e fìnalmen- 
•te muojono. Tal malattìa per l' ordi- 
nario 'fi manifefta dopo la prima mu- 
ta , e perfevcr» 'eakmdio ^neli'-étà -f 
eeflive, ^ . ' . , 

A quello male Ifi 'credono Yoggetti 
più degli altri quelli, che fortonodal. 
la femensa infra l'anno fiata confer- 
vata in luogo troppo caldo , ficcome 
pure quelli , che nafcono dagli uovi 
tenuti in covo ad un forte calore , e 
fenaa che in tal tempo fi fieno fmoHì/ 
ed apefti i.'pìuehetci >, •che -li <coot& 
-iievanò-. 

•L'origine 'principale di quella ma. 
'kttia 'fi riferifre alla -folf nazione d' 
aria , 'la filale può priicedere da un 
calore eccefiìvo imprigionato nella ftan-^ 
*xa 'chitifa''per'Ogni parte , che ^ren'de 
l'aria flapnante ,'e che le faccia per- 
dere la naturale Tua elàllicità,' ovvero 
anclie 'da >»ltre 'caiUefi(tch0,^d èfterne. 
Per mìippior Uime piova 'in 'quella 
-parte diftinguere la difTerenza-, 'chr 
pafTa tra l'aria femplicementecalda, e 
l'aria fofforante. L'^na ra'di è quel- 
le, rhf" noi poliamo ne" più bei gior- 
'tù ti* 'fiate, ne* quali fiamo ' bensì in- 
comodati dal calore , che ci promove 
-la trafpirazione,'ed lUudore , ma ella 
•è sì^pura /e ventilét«,tche'per^ulia 
'C'impfdifce il refpirare. 

• A' contrario l'aria loffarante t quel 
la ,'che<fi 'faòl 'éfperifnehtare in certe 
gif rrafp'nùvòlofe/e'^er lo piò in vi 
'ciranza de' icmp6ralt > nelle quali cir- 
^tUkttUt'ù'MOit'uM min fi le ^uele 



rmania ', ei inquietatine congmiite m 
qualche ditfìcohà di refpiro. 

'Quindi è , che la foffbcazione fud- 
detta , non .procedendo dal folo calore* 
non fi può veramente conofcere fc non 
coU'ajuto de' fenfi , -nulla valendo in 
tal cafo il Ternrometro atto unicamen- 
te a iiu j4iiliiign(ere 41 :piÀ««od«l mciio 
derealóre medefiemo-. 

La ruffccazione poi produce verj tS» 
km fopra i Bigatti fecondo -la mag- 
giore, o minore fua intenfione, e du- 
rata , divenendo cffi talora tifici » co» 
me fi è detto, talora fohanto langnU 
di , deboli , e di un colore pallido , 
e dilavato , o caflagnino , per cui non 
fe oe può fperareboona riuCcita, e tal- 
ore <ànche difleccandofi allatto, e mo^ 
rendo. 

'La tificbezsa de^Bigatti giunta adtm 
grado aranrato non ha piò rimedio. 

Atiìne però di prevenirla fi avrà le 
cura di coiifervar :fempre 1' uova in 
luoghi tein|>ereti,-e quando fi tengono 
in covo, dtfarlefv^porerecoUo-fmtto» 
verle fpefTo. 

Per guarirla pòi , "(e fofl'e nel fu» 
principio, come altresì per ovviare di 
languore, ed altri mali fopraddettì ,-e 
togliere la foìBFocazione d'ana, che li 
fuol produrre, converrà fare un leg- 
gier fuoco di fiamma , de' profumi d' 
incenfo , o d' erbe odorofe, e maflì me 
d'aceto vuotato fbpra un fèrro, o pie* 
tra infuocata , ed anche aprire lepor- 
te , e le 'finéflre della camera , onde 
procurarvi nna moderata ventilazione. 

Il giallume de' Bigatti, che volgar- 
mente fi chiama col nome à'xgtaldotti, 
è un'altra malattia, della quale Certo* 
ni ne fanno due fpecie , febbene prò» 
pnaroente non fieno tra di loro difiìi» 
renti che ' io i^nalche «accideatàle-ciro»» 
flan73 . 

La prima 'fpecie di 'Cialdoni ,clie 
dagli Scrittori vien : nominata craflìzie, 
(1 manifefta d'ordinario al fine d'ogni 
età, e iòpràttutto nel tempo delia fe- 
conda ,*e ^terse «mAte.'I .fiifAtti. , che 
vi foggiaccitìno non entrano cogli al- 
tri in muta , ma feguttano a pafceriì, 
fi gonfiaiMpofrie» divenfooo Incidi, 'ifti 

licie- 
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^ian» il ciba ». abbandonano il tetto', 4^ che or diventono gialle, edora rofT^ 



ingialli Icona, verfano marcia dal cor 
po , e fpiircano l'arella., la foglia, ed 
anche gli altri con. non lieve lor pre 
giudisio , 6nalmcnte impiccioli fcono , 
e muojono quaUfeoi^e ae^'eiA. fuc- 
ceni va . 

Lt teem^ fpecie di Cialdoni , che 

vien propriamente chiamata giallume, 
i accompagnala dai medefimi fegni della 
cralfìsie, diffisreodo in qiieflo, ciocche 
fi manifcfla foltanto nell'ultima età , eJ 
i Bigatti comparifcono aflài piùgonf}. 
• fialli. Il aual colore ù ofTerva pn 
ina tra le ittmate , che fono quelir 
macchiette laterali , che hanno alla lun- 
ga del corpo» indi falle- sampe di die 
tro, le quali fi fanno pìii corte , e fi 
ritirano verfo il- corpo j eftendefi pufcia 
«gli anelli,, i quali perciò divengono 
più rilevati a guifa d* un cordona , e 
finalmente H didribuifce fopra tutta 
h pelle . 

Tal malattìa vieneattribuita in par 
te alle caufe, da cui fi penfa procede- 
re ia tifìchezza ; e per quefltnigione 
fembra richiedere i rimedj per ^lelia 
fuggenti di fupra . 

Il freddo^ e il troppo caldo, la fo 
^lia dura , e indigena, 1* umidità dell* 
aria , mafllmamente fe proceda dal 
Ietto troppa folto , ed in atto di fer 
mentare , e rauffarfi , poffona eflece 
altre cagioni di quello male« 

lUfpetto al freddo , ed at calda, fi 
deve regolare 1' aria della camera coli" 
ufo del fuoco , e del Termometro , o 
colla ventilazione in conformità del 
fopra indicato. I letti fi muteran loro 
fecondo il bifugno . Fmahncnte fi ci- 
beranno con foglia fempre proporcio- 
fiata alla di loro età . 

Il calcinamento de' Bigatti in fine c 
im' altra malattìa , che fi chiama e- 
ziandio mal del fegno , o mal roflb , 
e da noi volgarmente calcinacci , ed 
anche ge$. Ordinariamente li attacca 
nell'ultima loro età, e pnnripalmenie 
tillorchi^ fono vicini ad andare al la 
voro , o che già fono fui Bofco . I 
primi fegni di tale malattia confifiono 



e quefte fi moftrano prima fullatcfta^ 
indi fulle campe, e lungo le Rimate, 
e pofcia fi cdendono fopra tutta la pel- 
le . Morti che fono , fi dilTeccano, « 
indurano , coprendofi d' una polvere 
fina , fecca , e bianca . Circa le fuo 
caufe affai diverfi fono i pareri, attri- 
bueniofì a fame patita ne!!' ultime due 
loro età. , % foiTocaztone d aria, alla 
Ibgion^ tioppaciMa, ali' infelie^liCM- 
zione delle camere , e finalmente alla 
qualità della foglia troppo morbida, e 
latticinoCi » nnitaoiente al calont 4eU 
Ich camere medefime. 

Qualunque perà ne (ìa la caufa , 
1* efpierieiiaa ha moftrato , che a pre- 
venire tal male , o vincerlo ne' fuoi 
principi , giova ufare le cautelo già 
defcritte contro la foiibcasioiiefuddec. 
ta, fomminidrare alfi luani' nte ai Ba- 
chi qaeir alimento , di cui in quella, 
età fono tanto avidi , e bifogaofi, CMl 
dar loro la foglia ben confiftente, ema- 
lura , tenerli ben netti, e rari, e get- 
tarli pochi per volta nell' acqua frrf- 
ca , ed ivi diguazzarli per qualche i- 
flante, rimettendoli pofna fopra le a- 
relle prima ben ripulite da ogni im- 
mondezza : il che non fi può credere 
Quanto di forca, e fanità in loro pro^ 

Conclusione* 

Dalla ferie di qucfta breve iftra- 
zione fi potrà Caciloacnie (corgerQ 
qnanu attettiione . ed alfidailè con- 

vtnga impiegare pel miglior governo, 
e prodotta de' Bachi da feta« La qua- 
lità delle fialide bene intonacate> o fia 
ftabiltte , afciutte, a buon afpetto ; la 
qualità degli uovi di fcelta generazio- 
ne, ben confervati , e tenuti ia covo 
colle dovute cautele ; la qualità della 
foglia correlativa all'età de'Bigatti, e 
fommioiftrata a mifara del bifogno ; 
il tenerli fg'inpiiati per mezzo del ca- 
lore, e de! cibo ; il calore flelTo rego- 
lato coir ufo del fuoco, e del Termo- 
metro; il modo di levar lor di hjtto 



alcune macchiette livide , o nere ^ ^ il letto » di ventilarli , profuioarii 
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tuffarli anche in acqua frefca nelfe va- 
rie loro occonmi** i c final mente la 
maniera éi Ibrmare i Bofchi , fono 
cofe tutte ntilifCme a faperfì , ed a 
jpctteriì ad effetto , onde ricavare il 
maggior frutto poflibile da quella im- 
portante parte dell* induftria naziona 
Je • Cbiiinque peiò in pratica facefìfe 
delle oflèrvasìoni degne di riguardo , 
e tendenti a migliorare il propotìo fi 
ftema , farà cofa «dai grata all' Uaio* 
ne Agraria , prendendofi la cura di 
comunicargliele: mentre la medesima 
non laCcierà di farne l'ufo corrifpon 
dente a vantaggio dd Pubblico, effen 
do quefto l'oggetto d'ogni fua prema, 
ra in coerenza di quelle della magna 
ttima Augttfla Inftitutrice» e Sovrana . 



^ttùd» /tmp/iciffimù pf dèfimdirt dai- 
' i$ Tèinu9/§ , dMH v^armMt Tar* 
me , i Dr^k ài Im» ^ 9Ì Atì 

■ ., 

Tir I ùMppi a Vm» • 

BIfogna primieramente difgraflare 
te JLane , che fi vogliono adope- 
rare per five il Panno , indi ù paDaiio 



neir olio di Terebentina, dopa di cfctf 
fi mettono in tintiira. Lane vi per* 
dono l'odore forte e penetrante che 

avea lor dato l' olio fuddetto , e pren- 
dono meglio il colore di quelle cho 
non hanno avuto llffata preparazione « 
La Perfona , a cui fiamo debitori di 
qucila utile fooperta « lia efpofto per 
un anno intiero dei Panni di Lana 
cesi preparati alla irruzione di una 
muttuudme di ugnuole raccolte efpref- 
famente per quell'oggetto; e non fo« 
'amentr vi fono tutte morte fenza te» 
careneffun pregiudizio al Panno, ma 
neflan altro infetto è andato a depor^ 
vi le Ine novat 



f»er i Lìkrìi 



Quando ci accorgiamo che qualche 
Libro o nella coperta , o nel corpo 
del Volume è attaccato da tignuole, 
hifogna verfarvi fopra della polvere di 
Coloquinta , che fi conferva a qued* 
effetto in una piccfola botteglia chiu- 
fa con un pezzo di pergamena con 
molti fori . Bifogna altresì di tempo 
in tempo battere i Libri per farne u^ 
fcire la pQlyeif , f repri«ire U Gq1o« 
qninu. ' . " 
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NUOVO GIORNALE D^ITALIA 

StfiTTANTE ALLA Scienza Naturale, e principalments *K* 

' A<ULIC01.T0]IA ^ AU*fi A&TI» £|> AI. COMMjilkGlO. • 



II. Occorre 1777. 



• MffHOBlA SO»tA lA yniTOl.AAf A, 

a 

ietta dal Nobile Signor Ottavio Cri 
STOFoLi Accademiro, ndl» Seifione 

- delia Pubblica Società' Af rafia degli 
AfpinwH di •Cén^Kéìi»; Il i9 Ago 
fio 1777, • . ■ • 

SE it fine , onde oggi , Eroditi Ac- 
cademici, mi preferito a Voi con 
queAa breve Memoria , altro oon foffe 
0ie d» parlarvi dei vantaggi di quel 
Foraggio della Ventolana , che i'co- 
petto da me per tbrtuna, e da {Voi 
•dottato- par ifìDefta, fi deve iflblota. 
mente contare per un Ritrovato , il 
merito dei <]uate fla tutto^ non pre^To 

• qualche Membro particolare , ma 
ftmo al Corpo intiero di quella Ac 
cademia ; altro parinientì io non fa- 
fei , che ripetervi ciò , che in altre 
due m'e Memorie io vi ho già detto 
fu queflo punto , le quali fi trovano 
Aampate l'una nel Tomo VII, e l'ai- 
tra nel Tomo Vili del Giomah d'Ita/ia . 

• La VentoUna è un foraggio , che 
non «figo altn fpefa , che quella di 
procurarir per la prima volta «Ifeme, 
ì^è altro lavoro , che quello di femi- 
ttlflo e raccoglierlo $ elio fi vien ma- 
tarando al precifo momento , in cui 
comunemente pìà fi fcarfeggia di lìe- 
tà o'di aUH fei aggh chelèbben fref. 
co rende, quanto qualunque buon fie* 
00» e gratfì e vigoroii i bediami, che 
ne fono avidiiìaM , e fecce riefce nn 
fieno ottimo , sì per li bovini , che 
per ii Qivaili ; che non interrompe U 

M,«pv0 Chrwk ^TM Tom. IL 



Itt corfo ordinario degli altri prodotti p 
né pregiudica punto quelli , che in|« 
mediaumente gli fuctedono ; che « 
proporiione della booti dei fondi re- 
gna sr ne' pimi , che nei colli , e ia 
parità di enenfione e di<ualità di ter- 
reno rende una quantità Ji fieno fecco 
preffoché uguale a quella , che reado^ 
no i piati naturali , cui non fi pi«fli 
una ftraordinaria coltura; che fommì- 
niftra in confeguenza, dove ila impe« 
gnatamente ufato , il meaao ficuro di 
aumentare di affai i bovini , e quindi 
di accrefcere gli ingraffi alie tene, e 
di replicare ad e/Te i lavori , d' ondo 
fondamentalmei-.te dipende og;ni ben in- 
tefa e utile Agricoltura : ecco in ri- 
(Iretto le principali cofe , che fu re- 
plicate fpcrirnze , e fenca punto di 
efageraxione io vi ho dette diffula- 
mente nelle due ac ennate Memorie 
fn ! vantafgi del!a V'entolana , e che 
per una ferie continua di altre pofte« 
riori fperìenae fitrovatioimmobilaMa» 
te confermate . S' interroghi chiunque 
fra noi amò di far ufo di queAo fo» 
lag^io; s* interrorhino fra gli altrl'd 
il Nobile Signor Dottor Tietro Car: 
ntUt Prefidente qui pref nie. e it No- 
bile Signor L'ttfralFìibrif noflroSjcioy 
e il Nobile Signor Dflwa«/f» di lui Fra- 
tello , e il Nobile Signor Fritncefca 
Bttffimtili $ e tutti egualmente fondati 
fu prove collanti di fatft) (ì udranno 
unire la loro voce alla mia in favore 
della Ventolana. G' :fteiriV4ltici qoaii- 
10 tenaci delle antiche loro coftuman* 

♦ae , febbcn coauarie al loto iattt^e,, 
M e ne» 
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e nemici dicliiarati <Ì*cgninovi(l^, Uh- 9: Hon! , come Io A?no dei pitcertf ; <;|hé 



b«n loro vanu«iofk , cedono róten-i 
fieri fiif punto della Ventolana , fn- 
bito cbr ne baifitd ootizi^ , anzi, da 
loro ftcflj alcuni fi ranno Turi l'altro 
fpofiiMiea mente pregando per averne 
della Temenza , e rendoqo cosi alla 
utilità della fleffa tuia teRìmonian^a -, 
che c fopra d' ogni altra ficura e ir- 
^iflnBeSOa|BI&a.aitlità della Velf- 
lolana ecco ancora ciò che mi fcrive 
il Reveiendifllmo Signor Dun Dmtg, 
nicp Baren Parroco di Mofnigo di Pia- 
ve e roflro Socio , in una fua Lette- 
la de' 17 Maggio deU' Alino corrente* 
Defidererei , die' egli , che tutti i 
Signori Socj noftrr vedelTero cogli 
occhi la riufcita felice delle .Vento- 
„ lane e di altre erbe propagate affai 
„ in quefia Vili.i , lenza delle qua- 
li non fufljtterebbero certament» in 
qneft'anno le Bovarìe . ** i 
QiicHo però , che prefentemente ^ 
il mio fine principale , fi ^ di indi. 
cam.ÌD una parola la felice propaga. 
7?one , rTie in varie parti dello Stato 
Veneto fi. va facendo della VentoJana . 
Md Frinii le pertinente del Sacile in 
fra le altre , di Pordenone, di Polce- 
nigo ; nella Marca Trevigiana , Ron* 
radff , il Qiiarlief di Pia.ve , i Terri- 
tori di Cnncl-Franco edi Balfano; rosi 
pura, i Territo/j Hellunefe , feltrino , 
PsHòvwo, VkenthiO) Veronefe » Bre- 
fciano, B rgamafco , e fuori di Stato 
ancoca il ilalognefe hanno già dato fa- 
vcvevole ricetto a qnefto foraggio» co- 
me non fé ne può dubitare per le fre- 
qwenti e jorandi conunjiBoin di -fcnte 
dello- Aeflo ^ rbc df taittifliaie .Parfen 
ne, che farebhe qui lungo ntitjiarare, 
fiino venute .da tutti qucfii luoghi , e 
fegaicano tattilvta a- trenire a 'qadfte 
parti . Il Nob'!e S'enor Pref^Jente , il 
Nobil Signor Coc traefio MMtaiSjmo ^ 
il Ufnot\Gi«mhatifiii\ù(t9U>ii\ fi'tìbtf 
me fleflTo v.irf altri de' ttoftn iiitrf , e 
fuori di qutQo Ceto if< Mop:! S.cnor 
Cas Frémetftpo Méttt»/tim9, fi! ML R,P. 
M. ^nt»7tio Forti M.C. . mir» I't, tclio 
fy««r«/r«L, e alir^ inultiflìitoi .Ibno t. 
leffimonrddta. varili di'4alrdaiMir.t^ 



fi fono dati di piénamcme efeguirìe. 

Io amerei oltre inodo di potermi a 
beli* agio diffhndere^ fu qtieUo pifmoa 
e parlarvi partitame'mc e della qrfan- 
tiri di campi che si nel no&ro Tepri» 
tono che negfi altri fi vanno ogni an- 
no 'feminanio di ijuEft' erba , e della 
quantità di fieni , che più del foHto 
fr vanno gu indtMyrBpWlHr enéi^ 
numero di bovini , che in conffgiien- 
xa deve andarfi aumentando, per far. 
vi cosi vedere la fomma intiera dei 
vantaggi ( poiché qua finalmente bi- 
fogna tornare,) derijvati (ÌB<^ra dalla 
introduzione della Ventolana. Ma fic« 
come le continue e notorie mie orcui^ 
pazioni , che lui tengono fchiavo m 
altre tfiit 4el tutto difparaie^ da]|0,«» 
grarie, mi tolgono il mezz|o .di procu- 
rarmi le moltiplici precifs notizie, che 
a quello oggetto farebbero neceflTar.'e , 
COSI dopo di avervi afllcLirati, che nef- 
funo fi(iora vi fu, il quale a propor- 
zione del maggiore o n^inoiseofo, cbc 
ha {3{to della V^entolan^, non ne ab- 
bia, in. grado- maggioi;e Q mioorejìjrc^ 
vati, i buoni effetti difopra accènnat^ 
mi contenterò di pregarvi a fempre 
più impegnatameate . cercare di diifo))* 
dere la notizia «di. .(joello foraggio sì 
vant.Tggiofo , per promuoverne così 
polTibilmente una più piena, e |>tù rftr 
plda pfopagazione. • • 

A quello effetto a me non parrelì- 
be mal tatto , che con quelle modifir 
cazioai' ed aggiunte . che quella Aera- 
demia credcHe più a propofito , Ella 
faceti? lampare un grafi t^utjie.ro. (li 
copi? di q«e> M»49.di' Jkimi^9 » Tec» 
C9ihef6 , t ufjre- Uif^Htoìana , che 
ann^ ffo a qu<:lla Memoria, ip.yi pre» 
feftiQ s e del' quale io fie.Ìio>>dttfttfÌF 
fili qui unte copie in ifcrino , e il 
quale: ai;cofa .» ip«r .q^ip iip ipenrp , 
b«fÌ4t eiKlie .f«*|on ar, -^an/^miamorfljf 
chiuni^e. Je!!' vfv dut^e'fqvjtgio ;..e 
QDe^e copie a iUi^pa.rveBÌiTc'O poi 
iUbqiie gnatM^tMMmiei e ditfufeau^nr 
tOf più uni verf.i grifate <Ofie-pc(Iibile si 
' o<Ue,pi4f*it.H.Doi f ÌQ»i)? ,.. che nelle 
|p«^Me «MOifPhlflfnj^ftiri^f caper IT 
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fltn credano ìe S3ci>(àuV ;r.vi?.diiver 
fatto nulla , f; iv>it-iiittitgiir«il90 a 
far sì , che le m^Jenin» ver j a io c<). 
muiie nenie pofte m pratica ; e ^i.iC- 
loro manca il meszO della forza » 
0B4e ciò confeguire. lì adoperino al- 
meno i\ indurre doLemi^nte Agri- 
coltori a 'pr)iticMte% col porne loro 
ttniverfa!m?nte m «lano le perfiiade- 
voli npusi«.. . , . 



ìAta>0 oc SSMrNilRE , RACCOCUBRE , 

LA Ventolana fi femina come U 
fegala in quei campì di cinquan- 
tini , dove l'anno fci;aente fi ha d% 
feminare il grano-turco alto » e iì fe- 
mina fubito dopo rhe t detti cinqjanr 
tini fono ftati zappati l'ultiaia volta , 
e foJ far della fera» per cogliere cosi 
il doppio vantaggio e «Iella terra rnof* 
fo.di* frefco , e della notturn.T rugia- 
da . Quella femina fj può farla anche 
f ìA tttdi ANI per «Sere il terreno 
pift duro , perciò non zappato così 
di frefco , farà oeceflàrjo di £arla do- 
po che avrà pioratb , o ia vidaatiaa 
di ventura pioggia . 

Una quarta in circa di feme a mi- 
-iùru Trevigiana balla per un canopo 
• por di mifura Trevigiana , e per if 
-parterlo ngaale dtppertntto gioverà 
meieMarlo con fabbia , o con terra 
fciolta , o con cenere , dopo di che 
non fi efige alcun altro lavoro. 

Al loro tempo fi raccolgono i cin- 
)iiltlliiii,'<e Ce ne trafportano le can- 
•nè . «oosa fi. fa MUe fegato , fenza 
dMf la 'Pentolai» pi «aia ;« /cnefciuia 
ne rifenta perciò danno veruno , co- 
.ne. noau.iie /ifenie^ nè . dalle, nevi nè 
àài chiaeci deT ftifTega^itft ftivierno. 
I -iQoeQ' erh» fi pHÒ raccg^lierc agli 
«Itimi di Aprile , o ai pnimi dilAìf- 
« gio t- qoando appunto 'Commitméttie 
Oftft'di icarfeggia- di foraggi , e anche 
• poca alta voha é^nanfa balli al gior ; 
' nafìCTO coHrttmo:dei'be(l«aii»% cbe ne; 
. fono 4ividifli ni , e quantunque la man- '. 



gMdl , c fo«ti -j quanto fé vemilero 
pafciati dì buon Berva . o di biaJa. 

11 tempo però più opportuno dira*, 
cogliere la Vci'.toiana fi c , q nn io 
comincia a tnoftrire la fpica , e diffe* 
renJv>fi ulterior^nfate, e III d vfrrtab,; 
tiQppo .dura , e quindi meno ^raia ai 
baftiami .^^cc^Ita pertanto la detto 
fempD , e lafciaia ben f.'ccare ricfce 
un.Acno moUo <ii:revule ed otii'uo, 
^ì per li bovini , che per li cavalli . 
Da un ca.npj di mifura Ties'igiana 
di buon fondo fi poiTuno avere Itbbrf 
ly^o e piìì al pefo pitr Trevigiana 
di tal fifna Nen r<*. r ) . 

Fatta la raccolta di queft'erba , le 
radici fe ne muo)ono , i campi ù tro- 
vano netti da altre erbe cattive , e il 

I grano-turco allo, che, arando fubitp 
dopo la terra , vi fi femina , fa là 
Htdi riufcita che avrebbe £|UÓi,£npft 
la preceduta Vcntolat^a^ ' . ' .- 

Per aver poi feiBe^par l'tinno fuX^ 
feguente fi lafcino maturare di:- o tn? 
folchi di quell'erba, sì dall'una, die 
dall' altra pane dei - 61ari delle vili • 
dove il granp-turco , a cagione del»' 
ombra , fuole meno riufcire .cl(e..t2egli 
altri folcly. 

li fem? della Ventolana ferve per 
cibo ai polli , e per avena ai cavalli ^ 
e la paglia ferve agli ufi fiefi cheque!' 
la d-l!e fegale. 

Così fsnca fpefa di momento , n 
fenca dinlnttaitMe •dtgU «ICPi'oi>d{iM»| 
raccolti , fa V^nt'ilana, ufata ccn im- 
pegno , fomminiftra il> mesao di ac 
crefeere di molto il namere dé* bovi- 
ni , e quindi di aumentare gii mgra(G 
alle terre , c di Jq^O replicare i la- 
vori , donde, appuit dipeja4s ^il^' 
m ent a I m en te/ -q^ MÓ, ififiStk '■ ^, «iille 
Agricoltura*' 
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DJffltrtaiiene lirùdinamìea fapra il 
Oitefit»^ Cercar ta'Cagione, per 
la qii.!e' V acqua fa'endone* g;tti qt>afi 
verticali de' vafi , fe l« luci di queftì 
getti flano afiài tenni, elCi non giim- 
ga mai al livello dell'acqua del Con 
feriratorio , e quanto la Kice è piCi 
picciola , tanfo P alceBca itetl*a«iqna 
fi faccia fempre minore ; covar: pure 
indagare la vera cagione per la quale 
ralteasa dell' acqua nel Confervato- 
rio , o il foro per cui efce , efTendo 
ognor maegiore , fi diminuifca ogno- 
ra piA raltessa de*fnoÌ getti ; ss pre 
fiwtata al concorfo dell'anno tyjA ''"^ 
^àére />. Gregorio Fontana delle Scuo- 
le Pie Regio Profedbre di Matematica 
rell* Univerfìtà di Pavia , é tòronatti 
tlaìla Realt ^ecadtmia ài Seknu e 
L9tt$r9 «ffManfemra . 'r«ir iNi*Ap- 
pendice [opra il Moto de' Corpi ne' 
Mezzi rendenti . Jn Mantova 1775 ; 
'H tpmt9 grM^Ì9 , ài pagine ij6 «/ 
tr$ la Dedicatoria aS.E. il Signor Q3. 
.fooe de Sperges ec. cm una Térvla 
§9 nam, * - 



.tropofitum ad annum ijy^ ( il Pro- 
blema è il furti ferito ) . Di^trtatio 

. Joannia Andres Hifpani aè tad»n$ Aca^ 
demia ftcund* loco probata . Mantiiz 
1775 ! quarto, di pa^int 40 , con 

Differtazton§ fopra il Qtteftorz Di- 
moftrare » che cofa fo^ , e quanta 
parte aveflé la Mnfica iièH* Educazio 
ne de' Greci , qual era la forza di una 
£0atta iflituzione, e qua! vantaggio 
fperar fi potere , fe foTe introdotta 
nel Piano deMa moderna Educatione =: 
prcftntata dal Signor Franccfco Maria 
Colle de' Nobili di S. Bartolommeo de 
Colle , e de' Conti di Céfana , Bo'la 
nefe , Socio dell'Accademia Letteraria 
e Geòrgie» èk Betlnno , al concorfo 
dell' anno T774; * coronata dalla Reale 
Accademia di Sfunu t £ill9 Uttftjf^ 



Utii Mtotori : J)i MmìoH ; 1775. u 

quarto , di pagine ì/p, 

L' onor letterario della noftra Italia 
ci obbliga ad anijnntìare, febbcne un 

po' tardi, le inJicate tre Opere, sfug- 
gite alla diligenza de' dotti Soggetti 
che ci hanno precedoto nella eompl- 

ìazione di queAo Giornale. NeM'annO 
medefìmo 1775 , in picciolo voi u aie 
iti quarto di quattordici' pi^ne» éfli« 
IO pabblicato uà ' 

Ragguaglio Fmnhni fattafi In 
Mantova per celebrare /' Inaufuratione 
della nuova Fabbrica della Reale .yfc- 
cadfmfa dtih S'rlwKf ir JMtfr lArti, % 



Quefta grand iofa FaUirica , fin da 
allora interamente tompiata , era fta* 
ta incominciata net 1772. Sulla mac* 
Hofa Facciata d'Ordino Ionico leggeii 
la fegoente Ifcriaione, ftàu mandata 
da Vienna , di lettere quafì cubitali 
gettate di lironzo , e indorate, a fuo» 
co = SCIENTIIS ET BONIS ARTE. 
BUS — JOSEPHUS II. MARIA THE- 
RESIA AA. — ANNO CHR. AER. 
MOCCLXXV. QaeAa Facciata fi ve. 
de dflincata fui frontifpizio di detto 
Ratguaelto ec, , nel difegno ivi imprellò 
della ftKdagiia , che In cale oocafìoM 
fu diftribuita , effendone fiate manda- 
te da Vienna molte , parte in argen* 
lo , parte ia metallo bianco , o in ni^ 
me bronzato , oltre due grandi in oro 
per li due Signori Prefetti , uno delift 
Società delle Sciente é Belle Lettere» 
e' l'altro delle Belle Arti. Nel diritto 
di quelle Medaglie vedefi V, Effigie di 
S. M. con hitDmoM.THKRfiSIA AU- 
GUSTA ; e nel rovefcio- la FacciattI 
dell'Accademia , con fopra in gtio 
ALENDKCiyiUM mJDIIS( e.fotto 
MANTUANA A'-^ADEMlA NOVIS 
INiTlTUTlS AUCTA ci^uccixxii, 
Principiatorio ie Fnnaìofii nel dì it 
Giugno, e continuarono nei giorni at, 
ij, 14 , 16 , 17. Nd'primò giorno 
radunatiH gli Accademici , affine di co- 
minciare con un atto ^i Religione, fi 
p(vt iremo n-Ila comi^ua ChieCa di S. 
Maria del Popolo,; ftaia. prima vaga- 

aeme 
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timté apparata; óofè'éBf^ breve S|iw 

fijnia il Signor Canonico D. Dìcnigi 
Témji recitò un' eloquente Oraziune , 
iodi con ifteha Mufìca fu cantato ti 
Te Deum , e ilipoi celebrau MefTa io- 
ienne. Ndìa fera di det(o giorno eb 
^ro principio le fnitioiii nel Teatro 
detrAfcaJemìa , vagamente illumina 
to, come lo erano tutte le altre ftin 
M , addobbato inoltre giudttiolàmen- 
te , fiafcuna con ciò che appartiene 
« quef^li Studi pei quali é desinata ; 
le òaali reftarono aperte al PoWico in 
qoM giorno dalle ore 14 alle iS , e 
oalle ao alle e mesia . Furono in 
tal I!m» difpenfati i Premi delle due 
fovrannuntiate D fTertarioni già coro- 
nate, e furono premiati varj Anefìci 
Mantovani , de* quali -nd Libro flerTo 
-Crovanfi i nomi e le opere .. Sì nella 
Cera fuddctta , che nei giorni apprciTo 
Arono da parecchi Soifeui , tutti Ac- 
cademici , recitate O» azioni , Poefie , 
lette Memorie , DilTertasioni fu varj 
nrgomenti , e principalmenie fu gli 
ORpetti intercflanti di Sciente e Belle 
Arti conferme all' Ifìituto dell' Acca- 
deai* tneddhaa . in tale faufla oc 
€alione furono aggregati in Socj , o 
^Accademici 0<Mxrarj , Ordinar) o at. 
taalì , e Candidati ftw laSociccà delle 
5cienre e Belle Lettere parecchi illu 
4bi e celebri Soggetti ed alcuni per la 
«octeià Mlr Beni Arti i Tra i primi 
abbiamo la foddisfaiione di vederci il 
ooftro doniflimo Signor Gi»iuuiat ^r. 
Mh, e il Nobile Signor Abate Fr«v 
€ifc9 M CoHe di Belluno A jfore della 
j^JfmMÀèm fullM Bdi^à é$' Gr$ei fia-, 

a' fiomoata Mll*Aeeadamin« 



Trsmh propofi» daUa SoektÌEe0ii*mi- 
€• 4t Berna , pit t «me 17711. 

UN Amico della Umanità ha iat 
to perven'rre alla S^cm firem- 
mKé di Btrna un Premio di cinquanta I 
Luigi d'Oro «novi , in favore della j 
lAemori» che dalU Società «edeCoaa;^ 



9t giudicali la miglioia ; tbpra il 

fegaente foggetto.- «'Comporre e for- 
,t mare un Piano compiuto «dettaglili 
to di Legislacione Ibpra le Materie 
„ criminali fotro quefli tre punti di 
„ villa; I. Dei delitti , e deilc pene 
M pvoporaionato^ che conviene appli- 
care a quelli . II. Della natura e 
„ delia foiza delle pruove edelleprei 
„ fttosioni . UI. Della maniera di 
ottenerle per via della procedura cr?- 
„ minale , ficchi la dolcezza dell» 
,f iflrttaiooe e delle. p.>ne Ha concilia.- 
ta con la certezza di un caftigo 
pronco ed (femplare e la Società 
„ civilb ritiovi la maggior poOibilf 
fìcurezza , combinata col maggiore 
„ rifpcuo poCTibile per la libertà , e 
„ per la Umanitii." 

Quantunque fino al prefente la So» 
cietà fiafi appUcata più particolarmen* 
te alla Filìca e all'Agricoltura , 
non pertanto ^ talmente inclinata aF- 
I la ricerca del vero e deU' utile in tutti 
i generi , che eoo piacere e* iocaricn 
delia pubblicazione di una qoeflione 
cotanto intereOante per tutte le Na- 
sionì, e che tende afoargere dei ano^ 
vi lumi fopra una delle più importanti 
parti della Legislasione . Il Premio 
jarà aggiodinato alle fine dell'anno 1779 • 
Le Opere per il concorfo al Premio 
devono, eflére indirizzate fi^l^lche. ai 
Signor. Dottore 7ri^oÀ/ Segretarie 
petuo della Società , e iàraono rice-» 
vute fino al primo dì Luglio deli* an* 
no awdefimo 177^ 

\ 'otranno ^lèie 
fcritte la latino , in francefe , In te* 
defeo, in italiano , o io ingl^fe • U 
nMM deirAatme fiirà <hhi& in im 
biglietto iìgjilato , il t^alé avrà la 
ft^ OMIMa a. cootrai^gno che avrà 



'.• Ci...; .«"^-.i': . 
T' v . * . 
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Sc tfn'ze , Belk I.itter» ed jtrti di 
Befaiuons per t ttmao 1773. 



•« 



PEr I* Istoria : „ QjaI fia l'Origine 
,» dei dìHciì ddle Mani> Morte 
i, ftelle provtttcie che h^inno compofto 
jÌ' iJ primo Rfgno di-B'irgopna . , 
Il Premio delle Arti farà .dato.= 
ntigthre Memoria ftpré fi 'Mwe . 
raffila -di un Baillagfjo della Franca- 
t^nteay è fceita degli Autbriy-i ^aJi 
fono invftati accennare vftMiinei». 
le i luoghi, dov'è fi trovano le foflanr 
«e » di CUI parlerartno'j. à* wcart i 
tnossi di trarne-il partito il^ più van» 
Uggipfo ; e ad aggiangeré alle loro 
Opere degli fquarci b*n contrhfVcgnat: 
ifi ctò^che poirii «tritare una piìipar- 
llcolare attenzione k ^ 
* Le Memorie farinnò indi^fesnte fran- 
che di porto al Signor Dr*z Configlie- 
te del Parlamento, e Segretario perpe- 
tuo dell'Accademia, prima di Maggio 
1778 , con \2 formalità foiite in xati 
«cdifioiii^rtpporio ftllv fegiPettsM^d 



'Jdanìera di cuecere il Butirre , ficchi 
■ (Mfervi r 9Ìm', ft^9f9 - d$i*MM' 



OOlM 
'finfala 



>Ofio Mie te aiintere^dt tutti tifa- 

_ per confervare il B<itffro , cioè 
'infalarlo e il cuocerlo , che coml)> 
Clemente fi ^ct 'gktttrt&^i^^vM^ut- 
fte fieno le praf'rche comnrti , rtbn fo-' 
Ho però le Bf igliori , ahneno per >è>ve- 1 
ffc m Bitirro ài irMò ^pOfé-^^ic, 
9 che equivalga al frefco • 

Ecco il modo , col quale fi potràv 
conlérrare il Botino Ireico per Cittio( 
quel tempo che abbifoRna. Nella Pr:- 
xnavera fi prenda del Butirro Irefco, e 
fi la^i con l'acqua tioie volte , qnaii-' 
te abbifogna, fino che l'acqua neven- 

K chiara . Si riponga il Butirro così ) 
. rato latti» penioift di terra ben cot'-Sfc, 



^ ta-, e <>e«i «rfraidtti; ,jttrert«ade-p€-i 
r6 di non en)piereatf.itto UiieCta pea«* 
tota , Jafriandovi ethi simÉ nn po <lt: 
rpazio vuoto . Si pdnga'U'iJetta pen- 
tola contenente il lìutirro in un alttQ 
vafo molto pià g.ande, e con entrc 
tailf acqua , che fuperi 1* al terza del 
Bulino comensto nell* immeria fen* 
tolai. - • v • 

Cift* fatto fi* rifcaldi il più lea?. 
ta mente che fi può , 1' acqua tantp 
z\ìt giunga a intiepidirfi , ed acqui.! 
(lare q«el calore , cHe ha il laue-ap* 
pena manto ; tè. affìfie di confervarlo 
il detto graJo di calore, tenpafi pron- 
ta dell'acqua caM» , che C vet^t'.h 
net vafo , levandone quando occorra 
della già raffreddata i Coi -tiepido coi) 
continuato il Butirro a .poco a pò» 
co fi fcioglierà , e fi vedrà che andl> 
rà deponendo al fondo lutto ciò cfat 
di umido. ei idi pef^nte contiene ; ooGa 
chè ir Butirro fuperiore rcUerà piiro e 
chiaro quanto mai . JDepolie dal Buc 
tirro tutte le fue impurità , fi cavi 
fuor del vafo glande la pentola , e fi 
metta in 4uoeo frefco dolcemente feuQ- 
tendola fino a tanto che il Butirro 
vuol cominciare s. indurirfi. Allora fi 
coli la parte chiara d<rl Butirro in vafi 
ben mondi , e finche fe ne vorrà fiir 
ufo , fi confcrvi in luoghi opportnnì . 
Tutta queda faccenda fiefe^uifce nel- 
toif)f|acie di fei ove. Li principale at« 
tenzione fi dee porre nel grado di ca- 
lore , li citale non deve cffere più che 
tiepido^ Allorché l' acqua divenifl? cal- 
da , il Butirro perderà il gnfìodifref- 
vh acqoifterà l'ingrato fapote del 
cotto , O'gìtM^ . ' . 

Se poi fi voleffe rendere un tal Ba- 
(itro fomiglianie al Butirro frefco, ba- 
ria di batt^lo^coik latte frefco , dan- 
Jo^li quella forma che fi vuole, e la* 
fciaitdoio iadarii#-ài frcfro * v r 
t \. V4 , in 5" .h 



Mtteie 
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Pi/tté» per cwfgrvàr frtfche tutt» r 
éom» h fpgli* , 4i f rfijf mari/Ha* 

N Ori" può négarCt la povtrììt, 
di cui fi attribuifce ulorA la 
caufa , e difetto alla natura, non naf- 
ca da mancanza d* ìnduàrra. Noi fa> 
tcian^o inutili molte ' cofe , che'la' na- 
tura ci dà fepar.ife , perche tralcnria- 
njp «fi unirle. Se l'uva di piùvitir.oo 
lì pi^ifce ìa Tm 'tino"^^nprt'fi avrebbe 
di efTi «>ctm utile^ nef' reftoTlé'l^^nno . 
€b$r accadcfebbe dcf ficiio , fc nt u fi 
feccafTe e am montafb cent irte ; cosi 
di altri frutti , che fi confervano , e 
di, carni, the fi fatano. Mancaa mólti 
tt piftòlo éèll'in^èno per peròre ed 
lihri animali , é lafciano .inJar male 
tante foglie, che cafcano feparatamcn- 
te dagli alberi de' loro campi , e de' 
loro bofchi . Un nrftro Italiano , il 
Signor C^va/caéò pubblicò un' iflrti- 
xione per conffervir frefcbe tnttò l*ah- 
no tali foglie , e re prefcriffe il fc- 
gunite meiotìa. „ Prima . che le fa- 
ii gite incomintino heN*- Abituino ad 
ingiallire , quancfo le piante prin- 
triplano a non dar loro più fugo , 
%, li ttHgano in ore che non fìcn 
„ bagnate da guazah o pioggia , e ir 
M terojH), che non (ieno gaafte o in 
cotte dal 'freddo fi ftenJano fi! 
fi qualche pavimento, ove giuochi f' 
y aria , perchè fi profciuzhino , fe- 
separando quelle', ciie'fòfT'rb rnitc 
in ciocche da 'confervar l'nniido'. 
]'„ Si fibbia fot sll'orfiinp nna hotté o 
tiro Ji IjfiHò ben cerìrtiftio come fe 



doveffe tenere il vino, e fi collochi 
fi in qnalchb luogo fotterraneo , che 

9* 



fia frefco e srfffbfto, uè 9t ftdfe a 

y, frrttire Ir variazioni df! cafdo, e de' 
„ freddo , da tirar 1" vmrdo , il 1 
j, qdale roi«tint(?fto jfK-tSTó |^jtrebl?e| 
„ palfare alle fg^lie ! Irf'efTo'n wct-f 
V, tano'iflfcfte foglie pieiandoie più che 
„ fia poffibìle^ V cafcindofe i?cMh 



anche co* pitJi 



i'oi fi pongn fo. 
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^ ^> Mam AHì ttlrm mAiontala per 

Il „ Impedire' il corfo àM'aria ; cosi (ì 
„ conlérvano fempn verdi , e fe iit 
,i detti Tali •jè*fliiD »K vino, fono pià* 
„ gradite alle bcftìe. " Quello meto- 
do ii comprende me|lio da altre nitf4 
niere-aiiStn da «Icnm Pallori , che rU 
porta r inefTo^Àutore . Akuni fanno: 
a^a (off» in terra al copèrto ove noib 
batta il Sole , non piova , e il terré^ 
nojinon fia penetrato dall'acqua, e vi 
ammontano e pigiano dette foglie , e • 
fopra ti mettono delle frafche o fan 
tcmé^'i * poi àelH oreta à vn'.aJtess» 
competente. Altti àmho la flbffi fiut- 
zione in campagna aperta fenza altr^- 
diféfa , che di calcarvi e ammontar; 
fopra della terra cretacea , e argillo 
fa. N»n manftarfb It b^oifb invenaio 
ni : manca bensì la volontà per pre. 
vnàtfct»* r:j • ... : . 

; . • « . • «. Al • • • • ; , 

Maniera praticata da^li abitanti d: 

SI colgono le Pero prima. die fieno* 
affatto mature , e fi mettono ìn< 
un pajolo d* acqua bollente . Quan- . 
ào temo mesae' cotte fi^ fa«mo frolara 
fopra un graticcio j indi fi sbocciam 
0 mondano fenaa levar loro! il gam 
bo , a fi mettono fovra dé* piatti , •- 
tegami , ove buttano un fugo che pa 
re un fciroppo , che con tutta dili 
genra fi itfette da parte . Si pongono' 
pni fu de* g^ricfì , 'e' -fi meucnto lu 
f. rno , dopo' che n'^ le^vato il parrcr 
laCcianfloveltf fino éhè "H fornor 'Cr Hf 
freddi.' In qnefto mentre H raJ ma i. 
fopra ddeito fdroppo Scolato daUe Pe-' 
rf V "« f«¥ Yfgti' mhrk vi fi mefcola» 
mezsa tihb'a di ziic^hco con un ro- 
co di <érHì«lU 4 e aironi garofani e 
il tmtvtftiftéAfped roti vfia fog-Kct» 
di i<^^9M0^ tenendo ii iurto inlle- 
me fulJà cénere calda per dieci o do. 
diri or» .vLe P-ei« ctfiraMrtfal: forno ih 
tvd.^O in qii?flo l:quc:e, e fupli Pv^-.TI 



pra il copercliioy turando o^ni fef. ^ graticci fi ripongono in forno aì^j 

^ come 
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come la prima rolts toì. gifnbd'* la | 
alto , e fen»« che tra loro fi tocchi- i 
no . Prolciugate che fono, iì tulFano 
un'alti* volta nelb (Lflb (ciro]>po, e 
fi ripongono colla ftcffk ditigensa nel 
forno , ma non tanto Caldo , quanto 
le due prime volte ; e vi fi lafciano 
finché non fono abbaflanra fpcche ; il 
che fi vede dal colore chr han preli» 
ài eafè chiaro , dall' «flerne la palp« 
diventata foda, e quafi trafparente . 

In quei paefi dove le Pe<e Tengono 
in grande abbondanza , piiiCt<)fto che 
fhtarfe , o darle a' porci , con un la) 
flKlodo fi potrebbe iiu«riie iia m>u> 
bile frafitto* 



^^itmìira di gfiram M «Ih di ottimo 
fapore dalie ftmni§ iti Ravizzone 
€ dil Qo)ùiLt é9èSigtmjikM Ro- 

ZlEll. 

• - . • . 

IL celebre Signor Abate Roz/Vf, Au 
tore del tanto pregiato Giornata di 
effervazioni /opra la Fijica , At Siwrìét 
l^aturale , t le ^rti , è dopo molte 
Mcerchc da lui fatto , giunto a ritro- 
vare la iMnfera di eftrarrc dalle fe. 
aeaae dsl Ravizzone e da quella fpc- 
aìt di cavolo , che fi addinjaada f*/ 
fot, an ollo-fpoglMito^ .inÉefaoMinte 
del fuo cattivo fapore» e^l' ingrato, 
e foiacevole fuo odore* 

Noi la farem ^ai conoftere colle 
proprie parole dell'Autore tratte dall' 
OjMia da lui ultimamenie pubblicati^ 
a Pftfigi intorno a ^neflo folletto. 

Per fare , die* egli , il boon olio , l 
d'uopo cooófccre i principi , che con- 
corrono alla fut l<mnaBÌone , e (ooie 
quelli priacip; fi dtfpieghino « c catt- 
ginfì invecchiando. 

Non firicavaiM) o\'f graffi fenon dal 
legno vegetabile . c traile femense o 
frutta emulfive . Le femenae ennlfivc 
fon fnelle , che rendono l' acqoa iat- 
*- fi aMCinaao • fi tri- 



tano con qoflfio veieolou QacfiefenMtf} 

se , colla fola preiTìone , variando i me* 
todi , e le DuoieTe fecondo le circok 
Aanze, danlio degli olj graffi i il <;ha 
gli £i chianrare o!) per efprefljone, per 
diflin^uerli dagli olj eHenaiaii , detti 

etereiy.ci1e1n0n.fi cav«fi9 paf't^rflK» 

Cone, . 1 
L'olio graflò èan tniOo "tanto efTeO' 
siale alle foftanze vegetabili emul fi ve, 
quanto l' olio detto elTenziale lo è ad 
altre parti de' vegetabili. Quell'olio ^ 
in' inRa la foflanza del vegetabile, «c. 
cetto che tieQ* oliva, il cui olioèoell^ 
polpa j che fta d^ intorno al nocciolo. 
Gli qI; «ter*! per contrarlo , fono ui» 
differentemente collocati ndle fcorze 
0 gufcj delie femcQze , ne' calici , ne* 
petali , nelle lòglie, nelle radici, do- 
ve fono fovente combinati in unoHa* 
to refinofo, e rrflno gommofo } regio» 
ne per la quale fi ta tuo piuttoftodeìU 
dilli nazione , che dell' efpreffiune. 

Gli ol; graffi di colfat e dir^vizso- 
ne al loro olio elTensiale'haiHio anoo^ 
ra congìiinto uno fpiriio rettore, enttà 
foftansa gomaiorcfinofa , principi dd 
fapoir acre e pUogente , e delf odòf« 
ingrato. Ora uno de* mezzi per levar 
via in parte ^uefto fpirito rettore fi è 
il feminarU e fargli veniiip tn nn tci^ 
reno fabbionìccio ; ma il meaao fein> 

«re ficuro , e fempre efficace per di- 
ruggere quelli nocivi principi fi ^ far* 
ne macerar le -femenze in una Ilfciva 
alcalma , la ^uale corregge le due èr- 
genti delPacrinooia di «quelli oU. 

Dopo o j^S ore di quella macfl^ 
rasiooe fi laveranno (juefie fenoenae^ 
e dopo metterennofi per ro. o 'fiore 
dentro ad un'acqua alluminata. Qiiefi* 
acqua dee formontar .le femenae alf 
allena di et» pollice * Dopo qaefla 
Joppia operazione fi laveranno con di- 
lij^eiua nell'acqua comujM ., ù diften. 
deranno , e ■ ,fi metteranno a ficcare 
infino al tempo' di portarle fotto allo 
nrettojo ; ma 'U d* uopo che quefla 
relfione non indugi di oooliodopo che 

~ frlflUtt btCMM^ 

^^^^W^pw^^^^*^^ ^^^^"^^^^^B^^^ ^^V^^9nB^^^y^F 



£1 



Digitized by Coogle 



9f 



M. XIII. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

. Spbttaiite alla iSutsusA Nato&a^e^ e principalmentb all* < 



.18. Occobre 1777. " ' 



Elia pubblica AduniBM delt'Ac- 4f defle VHì , e di altre Vpfatfte^ I* Etfer* 



.JLN cademia Agraria degli Afpiranti 
di Conegtiano deni Giugno 1777 , 
.1 benemerici Accademici Nobile Signor 
.FrsMfé/co Antonio Corredini . .Signor 
Chvanbatùfia Ott9liai , e Signor Ci»:. 
B*ttiftm Cratianì » baiind Ietto le lo- 
ro ofTervationt fopra gì' Infetti dan- 
noli nell'Agricoltura, e i nnodidienìr 
parli . Le Dinertazi^ni, del primo e 
del terrò di detti Accademici , feb- 
.bene eruditiflìme e imerelTanti , ci*dif 
penfiamo per ora dì pubblicarle , ri- 
fìringendoci a inferire in quello foglio 
fol tanto i« breve Ittrasioae 4el . fe- 
condo . 

.J|9^Ì^fgf«rfVi dal ^f|[Mar.GÌOVAMBAT 

TUTA Ottouni , Soe'n Ì9ÌìaTab' 
- hitea Accademia di Agricoltura di- 
gh Afpiranti </i Conegtiano , fit 
§MifpMrt quegf Infetti dann(^Jl/Jì/ni al 
UfltÌ,noanHati Ter coli in quel Ter- 
ritòriOt ed altrove , Picicarollij Ro< 
' figliuoli , e Roviglioni , $t. 

NotifTitni fono u ni verfal mente gl'In- 
fetti Roviglioni pel guado che fanno 
,dei leiert pampini delle Viti nella Pri- 
'mavera , ed in confeguenza dell'uva , 
traforando e£Q pampini , ed attorti- 
. gliandone le fòglie , mentre fi ftcou 
no , e dentro nafcondervi le toro uo- 
va . Per diftruggerii quanto i pofllbi- 
!•» «opo é, d^sflu* U fef venti diti, 
fenie. 

I. lavare neir inverno dal tronco e 
fpedelmente dal pedale degli alberi 
TiMVtifhrMU d'.Jtal. Tom. IL 



e il Mufchio, detto volgarmente Lop' 
, per trarne quinci i Torcoli , cba 
m quella fìagione (Unno làdeiitro co* 
me addormentati . Cosi purè |6varo 
dagli fcrepoli delle Vici , et dég}'ì aU 
tri alberi tnttor eló, ehévÌ«.rìth>vA in 
mezzo, e in detta Ragione ferve quafi 
di letto e molu quantità di tali In- 
fetti . 

II. Vifìtare giornalmentè le Vati da 
quando cominciano a germogliare fino 
agli ultimi di Maggio , per raccoglie- 
re dalle mede (Ime i Torco! i , che le 
vanno infeftando , prendendoli fulle^ 
ore calde femplicemente colle mani, o 
fulla mattina e fulla fera facendoli ca- 
dere in lenauoli diftefi -per terra fot. 
to alle Viti (tette , i rami' delle <iuaiì 
fi andranno a quello «eActO fciiiiieiiilo 
leggermente. 

III. Raccogliere agli ultimi di Mag. 
gio , o al pii\ ai primi di Giugno si 
dalle Viti , che dai Vera) c Taìpmi 
tutti quei iiicci di foglie pendenti, do- 
ve vi fono le ova ddTorcoli, i quali 
verfo la metà del detto Giugno fe na 
nafcoiio, per ritirarfi poi fui far dell* 
inverno nella Loppa , come fopra* 

4. Perchè giunga in quello propofito 
qualche Provvidenza Sovrana , tmpe- 
giure iX3Dntadini a praticare elètta- 
mente quanto (la efpoflo di fopra, coli* 
addoffar loro nelle Affittanae 1* obbli> 
go di porure ogni anno ai lora^a- 
droni tante determinate centinaia di 
TorcoU , e di Ricci , tempre relativa^ 
mente alla maggiore o aainoee 
■ N 
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lìona delfe refptttfvé poffelfion! ; «(Te 
gnando inoltre ai Contadini diligeatì 
una deceriQtnata mercsda. perefempio 
di €oUìjf per ogni «ntlDajo patailo 
nelle Anttarae , e di foldi 15 per 
ogni ceniÌAa)o , che portalTero di (o- 
prappiò ; e tafTando egualmente i ne- 

gligenti di fo'di 15, O più fepar#ffC, 

per ogni centinaio > che mancafle del 



'wtrtieoh di unt Le tur a de f Signor R.D. , 
ìh cui tfWìMt^ efpoft» il Mtf»do da 

• tjfo pmkm* per fan tma q^aiuità 
àìJjmmm mi^kuA* 

ir TEnendo dì prtfi«tè alla richte- 
V toccante U me. 

lodo da me ideato t uaticato fer ac- 
crcfeere la ^«tltà éé miei letami , 
eccomi prontiflìino a compiacervi . Po 
CO prima delt'Iomno , cioè V4;rib la 
>tBmk dei Novemikre , iàcei» ben net- 
tare r aja , la corte , e 1* ìngreiTo del- 
la caldoa » tineodo « raccogliendo Ja 
fcopaturA • Ohre al nettare, (a anco 
levare la fuperficie Heffa ddia corte 
frequentala da^bcfttami e pollami, te 
iiendofa nello fteflb tempo Iifct4 ed 
«gaale. Mando pofcia a far fegare ne' 
sfitt incolti qaegli erbaggi ed arbufti 

• lilvtftri , cbe yi nafcono nataralmen- 
te , e non trovandone, mi valgo , in 
vece di eOì , di paglia * di i/tpAc^ o 
dì Aoppw* 

Faccio ftendere ! de(ti erbaggi opa. 
|lìa odia corte , e nell'ingrelTo della 
CÉÉctna alt* altecsa di due oncie , e 
§aftk vi fiiccio collocare la fparcatu- 
ea della corta e dell' aja conunaquan 
tità di glebe fatte levare ne' luoghi 
incotti , o nelle tefUie de' campi , o 
dietro le fìepi . Lafcio che per quin- 
«Hci giorni qnefti due flrati di paetia 
« di terra Hano calpeftati dal beUia- 
«nt , dai carri , dagli nomini ec. , e 
lìratcanto ordino cbe tutte le immon- 1 
desse ddia CaCciiia , e le Icopature | 
deUa cucina vengano jtttap (ni ieia. 1 
«le «ftifida^e.. Zm 



mr Sr nei quindici giorni faddetti toi 
pravviene una pioggia , Ciccio fortir 
dalle Ralle il beftiame , e a colpi di 
fruSa ve lì uccio correr fopra , tanto 
da (Iritolare emefchiarc l'i Puglia con 
la terra . In tempo lo (Irato fo« 
vrapjwlU-^irKiie wia fjiecta di fini* 
go , che faccio adunare con adattati 
lilromenti j e Cfifo che fofTe troppo 
liquido , ordino cbe venga meflb in 
piccioli macchi » affinché abbia \vm- 
go di afciugarfi, Afciugato che fia lo 
faccio' trafportare in ona boca da le- 
tame formata in luogo afciutto , e 
melTo uno Arato di qyeQo letame ar- 
tifixiale , ve ne fo metter Ibpra «a 
altro di letame ordinario «OÙfafli- 
pre alternativamente. 

In qudlo modo fi peò quadroptica« 
re la t^vjantitk" de! concime, e in tale 
opera cbe cade in tempi di pochif- 
(ime ftcende , fi poflbno Impilar* « 
le donni» e i liniciirili 



T Beaemeriti Soci della Pabbtica Ad« 
I ieademta degli ^trìfiamM di Jafi 

iun9 non mancano certamente di cor- 
rifpondere alle provide paterne mire 
del Principe; e da patriotico telo ec- 
citati n adoperano , 0 con utili efpe- 
ri menti , e con iftruttivi fcritti , ài 
fempre maggiore avanzamento della 
Scienra Af;raria . Le molte Memorie 
in vari tempi lette nelle pabMicbeA- 
dunanse di queir Accademia , e che 
trovanfl inferite nei volumi di quello 
CÌ9nial$^ ne ^no chiara taftimonian- 
la . té dtae dotte e'intardftmi pif- 
fcrtarioni , recentemente pubblicate 
dall' illuftre Socio dell'Accademia me- 
defima Signor l>ottor l*rMr» rre// , ne 
fono una nuova riprova . SmoqueAe, 
a maggiore comodo univerfale, ftam. 
paté anche feparatamente , e in tale 
uccafione dedicate al Maginrato Eccd. 
lentils. de* Trntdittri /opra fi Beni 
hmUi 9 DtpvtMi dtjigricolturm „ Per 
non lafciare interrotta la ferie «ielle 
accademiche D\Su%uiw>* a Memorie 
cHe lesomi odia piefenie Opera pe- 
ri©- • 



rickflft ; tUnMB» #vlfeii» tfl-ÌMir. 

cele inferire , omettendo però tutto 
^aello che ▼* b« in efle di erodisione 
nedieo.iftortca , e ritenenddT fokanto 
ciò cbfl rif^aarda la pratica della co- 
KnithHie 9 della ctm ddlt naktattie 
degli aninwtl bovbi , ci» tam^ V og- 
getto important» di qieBe doe fw^ 
Krtiwioiti. 

DittiKtAiiom L 

Dtl SigH^t Dtt«r P re TRO Tmo 1 1 , 
' S9 i M»rki dttfi limali . 

Medictis vero fìquidem fuffecerit ad 
cosnofcendom » fu£ciet adfanandum. 



Ma prima di crporre le offcrvario- 
|ii dirette alla conofcensa delle diver- 
U natattte » cai frequentemente va 
fefgetto l'animale , leputo mio do- 
Wcre di deferi vervi a buon conto un 
Bae Ilei fuo perfetto atletico Rato di 
falute . La natura , ginfla i gradi di 
perfezione , che vuoi comunicare a' 
torpì , difpone con faggio provvedi- 
mento delicatamehte a grado a grado 
le parti in ragione , che vanno ere- 
Scendo , e'fnmme fi perfezionano ; il 
che fa che maggior ftnfo in cfTe vi 
fia fecondo appunto le diverfe incom- 
l>enze, delle mali deve quel corpo ef- 
fere fufcettibile ; e cotcfli animali fi 
chiamano i pii^ perfetti . In altri poi 
itati ad altro uopo gmerofa fi rende 
la natura in fomminiftrare ad e(0 in 
poco tempo atte , e folide parti ; e 
quelli prdb pervengono alla tnatura 
rifpettiva età ; come appunto vien ri- 
putato il Bue allorquando è nell'anno 
'oiuirto, in ciiiibffre il giogo. Inque- 
'no flato andrò confiderà n do lo , pafTa- 
to il qiuie addivien , che vada decli- 
«nad» , • dit Ibffra quel roancamen. 
to, che é proprio di taui arrivati al 

" éwiià àm éee la^ ttAn^' 



te, elfli tlia ; ce»lMR%frpdàlN 

le corna, le quali dovranno cITcre cor- 
nCpoadcmi »i r^^AOte del corpo, «e- 
diocremenie falcate , di bruno colore y 
lifcie, forti — la fronte fpaziofa Con 
rilevate cigli» — l'occhio ^mifo,. tK" 
ro, lar^o . pìa«» , grave , ma tioa" 

mcAo — - r orecchio grande , pclofo ^ 
iritto , €A a qualunque evento pron- 
to ^ il Mttfb , e te narici groffe . a- 
perte , tendenti allo insii — le labbra 
nere — grairo il collo, e folto d'eOb 
cadenti le pakari — le fpalle » e ìt 
petto larghi , e mufcolofi forte , e 
largo di reni — difttfe le code , la 
fcbiena lunga » l'aaca larga » e foton- 
da la groppa — corte , e nervofe le 
gambe — le cofcie , e 1' unghie lar- 
ghe lunga , felolola , e di molti 
peli fornita la coda — morbida la pel- 
le , di fpelfì lucenti peli adorna , e al 
ceder facile. In Comma quella (Irultti- 
ra abbia , che , al dir volgare, figni- 
fica eHer doppio di membra * In que- 
lla maniera refiaetà alla fatica , Cari 
docile , allo Rimolo fenfibile , avrji 
una RMsdiocre grandezza, farà pronto 
a eibarfi , ed a bere a fuo tempo . 
Qualità tutte, che ad un perfetto Bue 
richiedonfi > e mancandone alcuna fa- 
rà rifpettivamente imperfetto, e fori^ 
anche cagionevole nella falute , Tr«- 
fandati alcuni f^nidefcrittivinelBuc» 
avraffi ana)ra ana Vacca per la geo^ 
razione forte e fiuia. X forti da' firli 
fon generali • 

Pòco però gioverebbe aver ritrova- 
to , e poflfedere un Bue con tutte le 
qualità defcriite , fe attenU cura non 
n poae/G; a confervarlo , Rinungoiio 
a defcriverfi le varie fpeaie, e cagio- 
ni de* morbi , di cut do^ueniemeaie 
ne cantò il F*éf«f0m: . r..v 

Sri» h* m»fh*rum , qumtm 

mmihu ma 
'^i^ctndi tft rtth,f4ei/is furi mài 

ximM vif» §fi m -, 
Et facikt fwlif t lf> trimtfii 

dia prétftt» 
tiarius énurgnnt olii « Ì9* p»Jt tiift 

N % i>^. 



f.-.:um , 

Et fero pùtuen ttltas fuptrart um»- 

; ' 

Prima però mi fi permetta di efporre 
dò che fìa dì fondamento aliaconfer. 
bacione di eflì Boeì particdarmeote. 

Sì térrannò ptrciò nella rigida fla- 
g!one in iflalla , <^ual fia calda , e 
quanto poffìbil fia afciutia — il letto 
)ia preparato di feceo Rrtme «-^ Di 
quando in quando fi facciano deT pro- 
fumi o di bacciìe di ginepro , o di 
penne , i)i fche^giette di corno , o d' 
unghiè , o di corame. Creili allonu. 
neranno ^li .animaletti , che ad cHì 
fono noari o col fiato , o col morfo: 
fifaneranno l'aria putrida , e corrotta, 
Ja quale alla fua elaRicnà tornando , 
bmogenea fi renderà , e falubre al 
refpiro de'fuddeiti animali . Non rief- 
can lenivi quefti precetti a chi ne ha 
cara dt effi . Ami d<mè ogni matti- 
na lotto il corpo flregghiare , accioc- 
cjié eAendo riftretti i pori deUa cute 
« da troppo 'vntdo aere, o da fover- 
thìo freddo , o da una vifcida ontuo- 
ia trafpiraaione , diafi moto libero ad 
nlterìor ntaterta trafpirabite , T impe- 
di mento della qcale potrebbe effere o- 
xigine , o caf ione del magfior nume- 
'fo de* mail epidemici . ibndato anco- 
ra fu' miei riflffTl , e fopra non deboli 
ragioni f non vorrei vedere preflb le 
certi nicchi, ne' quali confervanfì 
lumache. Dovrà ancora di frequente 
lavar loro l'unghie, acciocché fi con 
'ferrine fané , e forti — Abbondante- 
mente fi pretti loro del fano e buon 
fieno -7- Sieno condotti a limpide e 
acque , come piA facili alta di- 
gellione — II fate in mediocre dofa è 
ad efli .(aJubre — Adoperati che fiano 
^dopo fi' IatoPB non fi «hivAne in ae- 
re caldo, ma piuttoftofrefchetto — Se 
a loro iUraffi una purga avanti d'in- 
cominciar le lunghe fiiticfae , e dopo 
ancora, riflorandoli pofcia con buon 
nutrimento, faraflì per mio parare una 
' cctfii làdMiffiflài . 
. OAnrMdo ^«cffi ptyncd » .il Bue 



fi éonfiertrérà ili qa«Ulottimd Afto-dt, 

falute, che folo dal corfo degli anni, 
fterminitorc puuà effergli tolto . Se^ 
però o pofti in non caie quefiiprecet', 
ti , o per qualche altra ragione verrà^ 
Rurbaio da quello Aoto perfetto , tà 
incominci*'^ <d effer tocco da qualche 
rio malore- , farà conoficiato da' Ce-, 
guenti fegni. * ' * 

Si noterà , che malamente, o fvo- 
gliatamente mangia , ed o a(rai pili 
del folito, o niente beve — Il corpo 
non gli fervirà a dovere ^ Il cibo 
non corrifponderà al gufto — fienchè 
libero e fciolto dal giogo apparirà in 
elfo un non fo che d' inuHiaia mefli- 
sia — Poco , o nulla dormirà — Ter- 
rà chino il capo — Il corpo fj gii 
renderà pefanie ^Poferà il piede con 
poca fermezsa — Suderà or poco , e 
nuUa , ora foverehiamente Sbadi» 
glierà di fovente - — Sternuterà di fpef- 
fo — Sarà pigro, e Svogliato nel tra* 
vagliare — Gli clcdiì fi Taranno lagri- 
niofi, e metti ; greve il rcfpiro , e 
tardo, o afilli frequente con uno fpeflo 
batter di fianchi — 6li anderannocal 
dendo fuperfluità dalle narici ; o trop- 
po fi vedranno aride, ed aperte. Scoi;- 
gendofi tali fegni negli animati , ft 
di mellieri levarli dal confueto luogo , 
fino a che abbian riacquiftato il pri. 
miero fiato di falote . Imperciocché 
pericolo farebbe al certo , che ttinio 
nella vicinansa degli altri , a quelli 
ancora comunicar poteffero fioro mali 
per le pettilenaiali morbofe efatario- 
ni , che dal lor corpo f vaporano , Uc 
nendofi all' aere , che uniti refpirano . 
Aiwi neppure chi li cura dovrà entra- 
re ndla ftalla dci.lani , acciocché oep- 
pur efib abbia a comonicare \ cattiti 
miafmi ai fani. 

OfTervafo il Bue non pii^ effere nel 
fuo felice fiato , è mio impegno di- 
rooftrare da qual malore fia opprePTo: 
cofa infatti difficile perchè oaicoHa } 
effendo che al dire i'Oppi/uiè^ 

TauaTia-» jncta. ptefifTa no« 

-fili» 



HiiMrtmmi di àrrivarè : fislimeiitff ,t: , «4 •««C gH occhi: fe pel pàf&g-. 



avrò almeno inconiiKtatarWfhl^fd<t * 
la qnale potraifi cabnra da. anri. pii\ 
del mio valorofi ingegni , e con più 
certexsa di oflìsrvaaiooi ancora } al fa- 
re le auali noii m*l mancato nè tem> 
DO, né genio , né difporiaione, ma il 
benigno permeOb in materia anaiunl. 
ca , che ad' altri qualora venga con- 
ceflo , farà fcoprire altre cagienì > al. 
UUe aftesioni • e pecò.-aijiri morbi, eJ 
akri rimedi 

I. Ora riconofc-Vùni un 'V.-- da fco- 
hn anaccaco pijk. o luenp . di ipaligiio 
w r uie r e feemdo, che piùp ineno^vri 
qne* fegni , che fon ora per deferi ve- 
re • Se efleado (lato p€r alqua^die tem- 
po a ripofo avrà II capo oltre al«on> 
faeto caldo»— Se terrà la bocca aper. 
ta-, .e manderà up continuo » ^ umi- 
Ì9 émiH- Miteado: di freqaente i fiajy 
•U *^ Se dimoflrerà la lingua afpVa 
fift del lòiitp — Ss %v*ii. le orecchie 
or affai calde» e dtaieflpf, or affai fred. 
de — Se le corna faranno molto cai- 
de vicino alla radici — Se. la pelle fta. 
fi di-lbveiehtoattaccau.— Se di Uefa 
terri tra fe gambf la coda — Se l'ef- 
cremento farà or troppo liquido , ora 
dkagoigno» ed ora qual d'animale non 
4èflb il piede ^ Se l'orina faràotrup 

efpeffa, ed acquofa, ofanguigna — 
ronggendo dìvincoleraflì fenia tro- 
var rjpofo , effetto de* dolori inteAi 
•nali «-r- Se I' occhio principe , e fpec 
chio d' ogni membro , p^r cui fco- 
f ronfi di leggieri gl'interni effetti , fi 
ssedrerà o troppo accefo , e lucido , 
,o troppo nello, e lagrimofo , caden- 
do bene fpeffo la fuperior palpebra . 
Tanto, dilli, farà il male di più ma- 
'Xgno caraciere , quanto pi& farà ac- 
compagnato da tal fegni . 
- II. Che il medefimo fia tormentato 
^a fiiRidiofo dolor di capo , quando 
non per altra via , per quefti feguenti 
-,liegoi lo comprenderemo ertamente. 
«Cfli niente , «i firofliatamènte . poco 
^|BnQger.\ — L'orecchio fi farà caden- 
te ^.Dimefla fi fcorgerà 1' inferior 
iffialpebra . Se dò avverrà dal troppo 



gio dal. 



reddo. ed .unrido ae- 



al calild alfred 
re farà nl^dìio . fofffi» nit erptrcP 

go di materia pià del confueto o Jah 
nafo , o dai^U occhi , o dalla bocca 
dalla quale ofcirà copioCi fchìuma . 

III. ComprenJeraffi effer il Bue af- 
fato, jMÌ vratricol,o dall'avere (bpidi 
gu OechT.. dal noà itiondarlt tà lingua» 
dal non ruminare , dalle fetide efala- 
zioni , d^ certe torture di capo dal 
malamente digerire. 

IV. Cnriofcerafli il male qui detto 
Sterno , fe il Bue av/à troj)po più dd 
)cpttfae(o dilatata 1apup?fl3 delTocdlio 
— Se fempre gireraffi , éà iindei-à tor- 
to da una^, parte — Se anderà jiento- 
ne per le vertìgini, che ftlFre/' Qae^! 
fto morbo nafce da vizio del cerebro, 
da cert^ vefcichette, che fembrano ri- 
piene di animaleClI natanti nel r inchinai 
■fo liquore, come poC* anni fj fi è odi 
fervato. Sviluppando^ quelli roderan^ 
no le oervdta cnn^ morW irA;|»raMle; 
Il fuddetto male per altro ha origine 
ancora , come, non è molto , ohèr- 
vai in pn vitello di fei mefi , da'e^ 
(Iravafati umori vieino alla midolla fpt- 
naie * e nafce o' da mala confbr- 
macione ,' o'dal dargli fra le coma » 
o dì] troppo ftirarle, o finalmente dal 
comprimere col pollice fra le vertebre 
del collo , e della nuca : dlabolioi In» 



venzione degli afiuti villani pergode^ 

dello ftcffó 

vitello. ' •• . . ^/ 



re del latte, e delie carni 



Vp Da fiemperaterza di capo nafcll 
quel male detto Ciamtro, V animalo 
patifce alla bocca, ed afte narici con* 
tinue diftinaaiàni . GUié di a^ieail 
cibo. ' ■ • • " ^ "-^ ' '^^ 

Vi. Se avrà lagrimofo 1* occhrò ; é 
fe gli fi fcorgeri dinanzi una fpezie 
di velo, agevolmente fi conofcerà qual 
male vi 'fiì. " ' ' '"^ ' ^ 
Vn. Il mandare fpcffi fofpiri , e 
non nuing,iare , pendendo alcun pocd 
or dall^ uno , ed' ora daff'aftfS'iato 
riguardante la parte offefa , e raden- 
do dalla bocca continua faltvaaccom^ 
pagoaia da cattivo odore « indidicià 



Mèrft affadc»iA -> ^jeraaesi^ ^ aver il Bae wlkhe^fram o oetp»> 
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Uio, o prefTo alfa nàki dktìà ìingOÈ l'Epi { ed ifBhe mtKaeoniico tiftM 1* 



o ^((o d'eflà : e quffto nule chiamali 
mwèn fageitn'K9, o ^omvfiebenterra- 
ero volantt di pfffima natura , e che 
il rende irrcmcdiabile, fe la cora non 
élbllflelia. 

Vili. Coir prenderemo eflfer il Bue 
inai alTetto nella te((a , fe avri^ qae- 
ftà ^on6a , la porterà ch'imi e maiin. 
conica, fe gli occhi faranno focchiufi, 
t fagrimofi , fe ufcirik umore bavofo 
dilla hofCOL, e fe rtcnftrà con nanfe* 
U cibo . 

. IX. conofcerà il morbo detto 70/- 
wnwm't fe Ivri gli occhi' Ian|ttidl, e 
incavernati, le orecchie cadenti, aper- 
te le narici j fe (arè anfarte con tof- 
fc« • ninfei «li cibo ; fe avrl ta pel- 
lé' attaccata ; fe farà torpido pìA del 
confaeto , movendo a fiento le gam- 
he nnlcrwfl ; fe ayri la coda caoeme 
£tta tra le gambe; fe i! pelo per lui- 
IO il corpo £lì diverrà riccio, ma par- 
tlcnfannente dietro le fpalle ; fe for- 
IBCrà di orrido tefo ofcuro pelo una 
fliafi cinta larga qiiaitro dita all' in- 
tomo Ibito il petit/s e fe gli fi vedrà 
fcabra la lingua , tenendola in parte 
ìuor della bocca . Tali fegni donane 
indicheraiittò quella coafidenUle» m- 
^uente, quafi epidemici » o almeno 
endemica malattìa « 

X. Ci a«eoi«ereino elftr itat^fbto 
4a dolori di pancia ogni qualvolta Io 
vedremo muover di continuo la coda, 
AnA»6 alle volle de* ^elc> nel ventre, 
avendo nel tempo fleffo gonf) i fian- 
chi , dinènandoiì fpeflb , e rivolgen* 
dofi » o coitfticaiidofi or fopra no la- 
to , or fbpra ValtM» fwiVD alEitt» di 
^iete. .. .' 

. XI. Se nelfà prlmaveia 0 dalfaibn- 

chezaa, o dall* abbondanza di fangne, 
o d' altra cofa , lo vedremo gettar fì , 
• traheccate^i lena grondante di fo- 
dore , come fe fi fonè tuffato in un 
tonte, gemendo , e , dimenando la te- 
sa ; ricohofceremo il mate didlVd>rc», 
«k. diremo 'fijtf eh§ tnhta, 

XIL Chiamerai il mal della Af//- 
.t«t o del Morbido allorché improvvi- 
|luiieoti»a • a ^oCD i foco ipofleiaffì 



afato moveraOi ancora di OMla vo- 
glia . Starà^ dimellb , fiaterà fovente, 
o piò del coofoeco ; avrà il pelo te- 
fo, ed afpro; fonaltidi inca remati gK 
'occhi; diverrà' di gfomo in giorno pià 
fmunto ; faià dalla finiftra parte pià 
gonfio- , né fi potrà coricare fopra di 
citi '. ÓieHok notte al Beo fyo^ùa»^ 
e magro pòrta la morte , mar OMM 
celere , the at vegeto» c pii^w* 

XIII. Patirà il morbo detto Am», 
fe avrà le cofcie di dietro deboli , e 
fiacche , a (lento movendola , firafci*' 
ilando i pìé per terra, tenendo la grop- 
pa incurvita » alaandofi con aticn 
da terrà . 

XIV. Conofteraifi noi il male 

to deìla LoVM t fe avrà calde le orec* 
chie . e dimelfe — Non mangerà ^ 
Terrà la codi fra le gante III no» 
0 nell'altra parte del corpo fe gli fcofb 
geranno picctole depreffe paftule dico» 
tor pallido', livido , o ncto ; tagliate 
le quali non ofcirà marcia alcuna , 
anzi la parte diverrà arida, ed attac- 
cata , indicando iiriianmégiooe.*- Én 
tagliandole non mortrerà fmfartone al- 
cuna, né fi alzerà la pelle fe noalìenu 
brando unita alTatto a* nnifeeK AU 
cuna volta dalla bocca afciragli fan» 
gue nero , e quefto apporteragli ioh 
minente ta morte . Se qoeAo naiom 
arriverà ad attaccargli il collo , neli* 
efterno di elfo fi faranno vifibili ai> 
cuni httboni , o ancor fotto le fiind, 
o fotto le orecchie, o fotto le afceL 
le . Si vedrà ancora dalia bocca akir 
nel tempo fteffi» bava viftofa , gialla , 
o verdadra , che coli' aumentarfi il 
male , calando nel petto , iieosa nep- 
pur "accorger fi , recherà fa none . P 
ncceffaria però ogni circofperione pof- 
fibile nei medicargli , acciocché 1' uo. 
mo alla cnra dewnato non inUfti fit 

(letfo da morbo si rio ; come maneg- 
giando le morte carni , non é guari , 
fi ha iodato' qnl fA HetUiMi ,'-alenv 
elTer forrtrcfo da que'Vuboni , o caa» 
boni , eoe cosi vengoa chiamati. . 

XV. Per «HtttO'defieiivef* 1 i^i 
del inorbo ^mf ftmrmuh • Qpefto è 

ua 
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«Millo Inlfoiiimtw»;^^ «ttiert m jfllMb^i ,M HmM^* ^ ^ 

le fauci , e le p«rti vicine . Conofcc 
raiTi tllora che il Bue terrà la tefta 
diftefa , allungando, per Cosi dire, il 
«info p«r U difficoltà, che TotffreneU' 
IBihiotttre • Stari coH« hòee» aper- 
ta foiterk la Hnfoe in'4VM>ri f>e>n- 
diente — Refpirerà difficilmente r— Be- 
vendo l'acqua , gli ufcirà alcuna fia. 
ta per le narici . Appariranno gonfie, 
e rofk le parti interne , non dia 
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ADanu Fytffgani» Fytntirfchmit ^ 
Incifore e Mercatante di Stampe 
e di Mufici a 7^r$$iA9r^at annunzia 
''-al PiiMiKeo «n'Opera originale , per 
tutti i riguardi i nterefTantifllma, della 
Male il Primo Volun»e , eh" »è già u " 
Tato dal torchio , rìtrovtfi noM fo- 
"lailieme a Utr 'mhtr^a prefTo V Edif- 
rt , ma ancora preflb T a 
'^^Wkniiurg , al presso di quindici Fio 
fhji . II titolo fi è: 
^r Pomona f anconica* 'éSm tttpprwfmi' 
'Vkafeart nwt»a$ v tda/^WxralwVlMniiì'. 
^/fori t prmcipali fptcie di fruttici e 
ài mlhirì ia fmf cb* fi (§/ti*M»ii9/ 
Ciarihn é$tta Carta « Vto-a^ooaf , 
ca» /* ptà importanti offervazìoni in. 
twmt ÒUm ma»iér0 di c»/tivarii , «a- 
w/«r/f a g»Vinarii , i$t fignur Gio. 
▼anni Mayer GiéO^dmhrf dalla Cortt 
dì S» %4, iUv. M yyiftxb*urg te, in 
fUMTf gtéU$ » m NorlflBber|a , at. 
frejfo AdaiBO Woliaog^ WlOUrficli- 
midt , i77«. 

Qpefta fuperba Opera , confiftenM 
in tre parti, con idampe fìniflìmamente 
miniate fopra carta di OUaoda, èftam* 
fata magnificiiMstt In francéfe, e in 
tedefeo. 

Nella Rrina ^rte fi trova una e. 
fiitu defcrisioiie ddle wgUori fpecie 



Ifìt , con una rapprcfeiuacione dilt- 
^ntfiDfnte dipinta al naturale dei lo^ 
ro fori , delle loro faitì* , e delle lo- 
ro frutU, della p^Jfia, e dei mocciuoli . 
•Ne viene |m»ì una }(lr(4SÌooe tratta dai 
migliori Scrittori moderni, e dalla pro- 
pria efperienaa del vafentiflìmo Auto- 
re , per la mitm» « ifvtraa di «^uedi 
alberi ; con una fpeeificaalooa det Li- 
^i che trattano degli alberi da frutto. 
.<^efta prima pari»? , oltre la quantità 
di ftampe di fmtta , è ancora ornata 
del piaoo àtt magnifc» Ciardia» , che 
l'Autore ha difegiuto ed èC^aito re> 
'ceotemente alla Corte di Wurabourg, 
e di diverle vignetta che ne rappre- 
fenuno le parti fapAfjite ,.coi^ uM 

tftaotpa al frontifpicio - dov* èll,«Bmni 
dell'iiluftre Vrìnetp» tV^fcovo dì Wunt* 

Ibmirg^al quale l'Opra è dedicata 
Nella Seconda Parte fi troveranno 
gli articoli dei Ciliegi , dei UefpoH ^ 
e dei LazxMràaJi, con un trattato com- 
pleto delle diiferenti fpfcìe 4> Terfici ^ 
indi la maniera di allevare e di. trat- 
tare qiKfl'albero, conte Ila capo d'o» 
pera del Giardiniere . 

Il terao Volume conterrà una rap- 
prefentaxione , più pofTibilmente mer- 
letta , ed una defcricione dittoile te 
forca di Pifhi, di Tèmi e di Ter a oo- 
nofcinte nella Fraoconia , tratte tan- 
to dalla- Francia , che da altri' Paefi; 
con an Calendario pel Giardiniere di 
alberi da frpti^ nel quale fi dimoftre- 
ri minutamente tutti i lavori -e tutte 
le operazioni cho cfigfl in ciafenamo» 
fe il Giardino • 

PrefTo l'Editore medefìmo ritrovanfì 
vendibili anche le due ief oeati O- 
pcre. 

Tratti d«t ^rbns isrc. cioè TrAf- 
taf dtgii %4ib$rit ^rbufciUi, ed *4r. 
bufii dgih Mtfirt Ffifit , C9nttH9Ht$ 
dtfcrixi$nì tftU9 dì tutt» eiS eh ri. 
guarda la loro natura § la lor» coliti 
ra, accùmpagnata da Figure difegnata 
9 mmiate al naturale ; del Sigiier C, C. 
Oelhafi» do SduwUeobach « m qusrf 
grandi» ' 

r^àitd 



/<^4 • 

Traiti pìfjt^ i^: txoi. Tratùìòtt 
fi^C9 9 mtcrofcopico deU'^shfio, dtlf 
'Amianto , dtl Lìfif di Tittra o di 
TTnra, 9 di akuai altri F^ffili eh9 vi 
bartno rilazh»$ ; d$l Signor -M. F. Lr- 
dermRlier « €•» Hiurc 0ÙMÌm$ , i» 



\Bfperienze per rendere r/ Legna me <f»- 
ro , pefante $ dt mi^/tor paliti : 
49/ ^obilt Sìg. Cr. Giulio Piatti , 

' de/U Tabblica Accadimi» éi-éA^ 
c»/tura di Verona. ♦ 
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Udlo Signore , vedendo ne'Fo- 
iM di Parigi eflierfi in Francia 



EU di l'angi euem in rrancw 
fiicta r efperienia che lerando 
"la corteccia di un albero da !avoro , 
e lafciatolo morire in piedi , queRo 
acqaiftava dureasa , pero e più per- 
fetta qualità , fette anni fono fece le- 
var la corteccia a tre piante di Noce , 
qaal di trenta , qua! di quaranta an- 
ni circa , pofte fopra di un argine in 
paefe afctutto , efpofte in punto di 
fliessogio'rno > kvata la corteccia Ibi- 
tanto al tronco fino ai ranri , e'non 
più. • • 

La fegufnte Prioàavera le Piante fnd- 
'dette diedero foglie e frutta, e l'anno 
appreifo diedero fimìlmente foglie, ma 
' poche e deUli Ihma , che' per^ fono 
cadute : il terio anno poi in Maggio 
fatte e tre diflcccacooo « chi prima «A 

'da 4opo, ■ ' 'i'"' ■ ^ 

"1 I. ... • ■ 



{•«{ndiibitatò l che f^Ialnènte il 
primo anno, le piante mentovatefaan- 
no avuto alimento , lìngoiarmente dal 
midollo; ma parte ancora di umore fi 
è fparfo per la filanyn^ del tronco^ 
cosi che col beneficio di quello, e col- 
la virtù àel calore, e del freddo nel- 
le refpettive (tagioni , e coi cpncorfo 
di qualche altra cagione dà tSó non 
conofciuta , detti fufti fi fono talmen- 
te indiiriti « che ora a lavorarli . fi 
vede evidentemente la maggior MtD 
perfeiionei mentre a grande (lento tÌ 
(ì può conficcar dentro un chiodo. 

Affatto dflTeccate dunque le pianto 
anzidette , il terzo anno fi fono fat- 
te cavare , fegare . e porre al coper- 
to all' aria però più poflìbile aperta , 
Ufciandole per altri . tre anni a più 
periietumente (lagipnarfi, Paflato tal 
tempò, ritrovò talmente indorilo lai 
legname fenza la minima le0oao di 
tarlo , e d' una forza , e dureasa ta« 
le , che il Falegname ha. dovuto-per 
il doppio almeno affilare li foti » cIm 
refiAevano al Ìj|voro. 

Si è pure trovato nQtahitfaiente ere* 
fciuto il pefo, cioè di un terzo alme, 
no fopra l'ordinario, cho è ilpiùcon- 
fiderabile a fuo credere . 

Se dunque fi rinove^anno le efpe- 
rienze anche fopra altra fpeci^ di -Al- 
beri i è da fupporre , che ne rifatte- 
ranno con proporzione i medeHmi ef- 
fetti , col vantaggio affai rifl^biledi 
maggior confifteasa e durata sei -là* 



• 1 



' . • i- , . . . . 

• V . ri. :)..:.- ■• i • 
« **- J'^ • : ìit*'' : • *. 



Digili^cG by Google 



N u o va G ro R u al e i t a li a 

• • • • * • 

SfttTfkim AfXA'SctBNkA Nato&alB) b muteiPAtiiBiiTe au.* 

, AG&IllOl&TV«A.y Al.1.8 ,ArTI|' ED aÌ COMIf l^AOIO . ' ' . 



Oitpbtc 1777. 



- ' Or§*Ì1tTA««VÌ -IL ' • 

^/ f {s»»r Dotttr Pibtro Trois 

Mc4M fiinift qaidcm * èli nomine 
multi , ro ■Bten 9 éc opere Talde 
paaci . 

ìapp9cr, it^* fé iS. T. I. 

♦ * • * 



Non peri puro mio divertimento, 
non per vana oAentazione d' 
aver Ictfo , e pir U maggior ipaite 
eramintfto li decantati Autori , non 
che le^ varie rivoluzioni nate in quefl' 
«vte , alia sfuggita ve le pofì foit'oc- 
diio, ma folo perchè inenefpecchian- 
dovi , ravvifar poffiate quanto nwla- 
gevolo é ad un Medico l' eHer perfet* 
to , e prefcrivpre adatti rimedi a'ic 
divaria > e tjuafi tnénue malattie . Se 
io adtmqitia ; eheperprofeflìone a quefl' 
arte attendo di curare i morbi nell'uo- 
mo ragionevole > il quale può palefa. 
re i faoi mali , e tatvolu ancor co. 
iwfcerli, tanto di ftudio per non er- 
rare medicando è d'uopo , qaal mai 
richMdcrafli nel prefcrìvere rimedi per 
fanare animali e fenza voce , e fcnza 
cgnofciroento! quale? quello che fom- 
nrieifim nn giuilo raziocinio fu!le ca- 
gioni de' mali , diligenti offrrvazioni , 
ed un' efatta cognizione de' tarmachi . 
Seguirò adnnqw il metodo nel medi- | 
care il Bue, qua! tenni in altro mio^ 
ÌÌ.H0VO Giorita/e d'Ita/. Tom. IL ^ 



ragionamento , additando i fegni da^ 
^ quali indizio prendefi effer da talCt O 
da tal altro malore infermo. 

I. Se il Bue avrà la febbre nel deJ 
clihar che fa , fe f}i dia un falaffo 
al collo t o fotto la coda , copiofa 
fecondo che lo chiederà il male , o lo 
di lui forze . Si confideri poi la lin« 
gua , la quale ^fe farà carica , ed H 
corpo ftitico , ri giorno dopo la fle- 
botomia , fe gli dia la decozione di 
grfitia-^t, tenendolo convenientemen- 
te ««"dieta , e dandogli da bfre itAV^ 
acqua , nella quale vi fìa bollita la 
paritaria con un poco di fate corna- 
ne , e allorché fia divenuta tepida fi. 
agg:iunga un poco di aceto ; a mano 
giare fe gli dia tenera gramigna , chét 
ha virti^ detergente , e della fecondi» 
erba , o fieno , che (ì fa di aututt* 
no . Se poi abbia la lingua fporca , 
ed anche mofla di corpo , allora farà 
di raeftiere ripulire le cavità cibarie 
con qualche emetico , come farebbe, 
latte di vacca tepido folo' , o eoo Hit 
poco di radice di elleboro nero polve- 
rizzato. Cofa (Irana fembrar non deb- 
bono quelli medicamenti ; benché an*' 
che de* valenti uomini abbiano penfa- 
to impoIQbtle al Bue , ed alla Peco- 
ra il vomitare ; mentre , e nello fia- 
to lor naturate perfetto vedefi tutto 
dì il Bue ruminare» che altro non è» 
fe non un bello e buono rigurgitare:, . 
vomitare, o rendere dallo flomaco al- 
la bocca , che dir vogliamo . Oltre . 
di che abbiamo dell' efperieiue iillte 
in qecfti conloniì dati* iiitmdente of* 



*éili» Bmt iti dfverfe pècore ; qaati t; dal morbo detto- Stmu \ purgheraffi 



morivano per aver mangiato rcr{?i' da 
Jui chiamata lux , e da' Botanici aa- 
ptlh ftrf Jkm'^ He^/affcninrdif effe 

óiedc il folo latte, col qaala rigrttan- 



I 



do* il veleao guariroao,; ad ^Itre po 
di fiSra pìA con(ifténte , che il' folo 
Jatte non pi'ffìaVa 1' effetto , apgiim: 
fé , per dare maggior ibr«a al medica- 

iBtttiwr.'fiaWw , coi- qttalef'r ttwrW rol liimg l i rt i:togo . A* picctOM v1te|* 

ridonò la fallite . Seguitando la feb- li , fe da quello male faranno attac- 



Segi 

bre t fe gii diano in polvere , o in 
deconone, radice di genziana y o cen. 
taurea minore , replicando anche pilli 
V^tje fr» il giorno » e. in com- iaie ù 
rìiDccterà' il Bne iif perfèti» fiiliite. 

II. Se patirà il dolor di capo, eque- 
fìo proveniente diilic; foverchie. tati- 
cbe , o di raffreddore , Il dovrà ben 
bene ftrigliatlo , e nello HenTo tempo 
cOo^piN-a acqua di ionie iavargli gli 
credi , e la'tefia . Se gli di» deH'vri- 
£a»o , dell' aglio con un poco di fale , 
o tutto aflìeme con femoia fi fi>rmi 
tm bcrerofie .Se gì' introdoca per le 
narici del vino con polvere di gig/i 
f9inaiii . Se a queili rimedj non ce- 
de il dolore per edere n0r«ld«io , fi 
ufi la flebotomi» » « fi purghi come 
fopca . 

Illé Li Taiì in qualunque corpo, che 
Servono par ricever il cibo , per indi 
coticuocerló , e propagare un falubrc 
nutrimento a tutté le membra , jnel 
Ipro- naturai iìftenia fai d'uopo odnlèr- 
varfl ; tolto il quale s' ingenera una 
certa nanfta , e inapetmra al cibo 
peò^eniente da i^bre rslafiaCe , o da 
mancanza de' Cali ; per lo che mab- 
mente dtgercrrdo fi producono Cucchi 
cattivi, e fi £a pefCma la digefttonf. 
Offervato adunque il Bue con q<;en.i 
natifear-, fe r'i dia un purgante ài ra 
dice di elie boro bianco ^ boliito^ ne!!' 
acqua per bfv.mda . Non voitndòlj 
prendere naturalmente , le gitela in. 
troduca a forza . h BMinftiare fl; ^li 
dia erba rfpeifa di acelo. Così torne 
t^%\\ l'appetito , e fi netterà, e for- 
lifirfwrà la lenta fibri^. 

IV. Tantoflo che conofciato fia il 
Bue afifetto dal m«k vertigioofo « o 



con feme di catapucia , ed il giorno 
addietro , fe gli caverà fangue dalia 
coda ,>cfmniinar>f#cendb(<r Inf poco 

prima : C\ fegu iteri per cfiverfi grami 
a dargli bacche , e foglie di gitMpro 
con pepi indiano . Se poi il inaìe re- 
nio a qacfti rirfiedj non cedo , fi pafTì 
ad un feitacceo dietro la nuca nel lac- 



cati ,.fì taj^iino un poco le orecchie» 
e poi fi dia loro la grnhla con nn 

poco di fale bollita nel latte . Che fe 
non ad: arce.^dai^f^o male; prefi fa- 
ranno cim quelli rimedj fàcilmente po. 
tranoo guarire j fe. poi ad arte ( che 
con un po di riflefTo capir potraffì ) 
fegnafi 1' antico ^ Macedone , di 
non confervar in vita fe non li per- 
fetti animali . i>a qualche eiiterto Vii- 
lieo vidi pero con ottimo facce/Io tra- 
panargli il cranio vicino al corno , » 
Jeflro , p. fjoiftfo da quella parte, che 
1 ivoglievafi il Bue , ed eflratto certo 
involtq cgnt^n^nic acqua , .e come pic- 
cioli vermicelli , in quefta fatta lo li- 
berò . Io però coi macellaio pria fa- 
rei contratto. 

V. .Dalla varìaiione dell'aria , dall' 
traiido,, e freddo che odle flalle il 
piò delle volte fdfrono^ dftl. Mfcal^ 
iaxfi , e. rafireddarfi che fanno , nafc» 
.t'Biiòl quel male oetto Citùnfro , il 
quale ben;>hè difficilmente a morte lo 
tragga non ollaete non lafcia di motto^ 
travagliarlo; .fi foccorrerà pcf'è in ;al 
maniera . Si pMgft in luogi» pijb 9iA<^ 
to , fe gH faccia profumo , e quefto- 
4lla narici , o A\ eorno , o di bacth* 
ii f^mpTo , o a /émro , o aeetOt.CoH 
me'jpfofiimo di aceto? fi prenda una 
tegola infuocata , e fopra li ve;fi ite» 
fo . Ecco il proftfttov di->aeeeo . Che 
fe quelli rimed) non faratHio valevoli, 
fe gii fofiìerà nei .na(o.pfip0 iniiMO , 
e tadko di «^SMera mm polveriiàitf « 
o co» péhneunte con olio comune con 
fopra la detta polvere facciafi pene- 
trare neHé narici . A majigiare fe gli 
dia alcun poco di fofctam» ; renderafll 
la troppo teoue linia un poco pi l'i e raf- 
fi» 
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fa , < coBoIUndogli U fona» pU\ fa- a: 

cUmente fcio^ecaili 1* incomodo . 

, VI. Se ha coperti gii occhi quafida 
una navoletta , che gli impetiifce il 
redcre , e nemmeno fi accorge qua- 
lor fe gli ponga una loano d'.a.v.ajatt > 
od «itra cofa , . e lo fttìfo oeclito rof- 
.feggia , è neceflaro punger la vena 
nella faccia ;foUo 1' occhio , o. quella 
.de* fianchi ; dì poi fi bagni rocchio 
con fucco di femprcvivo ma^piore , di 
.ettìdMÌa , e fe il mile ancor non ce- 
de > fì aggiunga file, e gufcj di ovo 
calcinati in polvere , e il purghi l'a- 
nimale, fe le circoHaiue lo richiedef- 
fero . 

VII. Nata che fìa nella liocca quel- 
la vescica bianca , che pofcia diviene 
rolik , e d*tndì nera , .e che frequen- 
temente n trasfbrma , e panTi ad un' 
iikeM cancerqfa , la .quale gli con- 
Xnma , « fa cadere fovente r illefla 
lingua ; moibo eh? chiamafi Cancro 
Volanti t o meglio ukers faiedtnicA; 
fi venga toflo al tagMo .di quella ve- 
.ifiMfl|.Con lina moneta d'argento .den- 
;UU ■ Tagliata che ili, pongafi fupra 
- •Jf ferita , o piaga J\u'e , pepi ùtdUno ^ 
^«fìto , full po ine , accio del pili forte, 
«venJo riguardo , .fe .xipane .àt\ 
•rnaligno fugli orli , o fai undio .dell' 
i ulcere , ad eftirparia di bel nuovo af- 
fatto , e replicargli l'unaioae tuddetta 
;cdl* aggiungere acqua vits XMforata 
. unita alla teriaca , fe tuttavia infi- 
. Aeflfe il ,male . Per lavanda fe j^li dia ( 
.«cqita frefca con «ceto . /Kel cibo.n 
. rfranomifchi menie oncnfc y ori^utfvo, j 
éftpo t ktròtro, e cofe limili • Nelle 
Aalie oootiatumwatfl .^vi (Uno profumi 
di acetfi , di bé^cìn( ài^ffaffn, Ax,fa- 
ijuftjAi». -.il , i - . i V ^ 
p[ ,VHI; Per: le ^nre bticbe fatto il pc- 
.(fiéntc giogo , o pai lungo viaggio , o 
-,4peì ;Ca(i(o fofM'<'pdeqta le.focse.dei,po- 
.orerò Bue / ,^11 concorre H fangae di 
.'Xoveicbio al capo in guifa , che dal 
(ioaloje rarefatto paffa io<|He'vafi> che 
£ÌaU* OMnn rdettioati fonp « cóndur- 
, lOii <mea compofti liquidi, onde (ì ut- 
l!^Mno e fi formano dei riftagni ne' 
..-nintmi^ .dal che ne lutfce la tenfio 
. ci ' 
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ne , e dalU erejTcitji tvuiggiote , o mi. 

nure più , .p m"00 intenfo il dolore. 
La gon|i««sji de' -Capo proviene dall^ 
Bbra troppj' dilatata . 'Per ^i)lkrjre di(i|* 
que il Djc Ja q iedo male «.è d*u >po 
rtcor(ere al .fai.;»lfp della yenf .{lel cól^o 
per impedire, che la mal aff.-tta p^r- 
te non P^lTi ad infiammarfi . Cne fe 
dulia oU^nte ciò accaiclTe , aRp^ren- 
do qualche acuminate^^a , O:tumore, 
fi tagli , acciocché poffa avere un lì- 
bero efito la materia. » lì ponga poi 
fopra del mt/Uoto , ftfci^m* » C »tafv,a 
bo'lita nell'acqua , e p-'r rimarginale 
ailatio la .ferita , vipo, in cui vi Hmi 
bolliti nòri d' ipericfià . Se però fou 
tanto gonfio fari fenza certo pericolo 
j' infuinmazione , dopo U ca.vaia di 
fangne s* impiaftri quanto piji .pptra^ 
il capo con Ut reo à'\ pecora mefcQÙ- 
to d' a<;eto ...e Tale, e fi mH(i.4e^o 
impiailro , qiufor ,fi .veggaTÌcioo « qi- 
fciugarfi . 

IX. L'elfere oir;;fo l\ani;uale ne* 
polmoni, vien detto aver elfo la ?^«/- 
m9nsra , od cfTer ijjZ/o da' n. Uri Val- 
lici ,.i termi;ii de'.quaii non sLfacfU 
mente ho trafandato .; .n^ mi diparti, 
rò , procurando principalmente elTcr 
a.i eilì giovevole . Ostello .maLe..vifn 
ripofio nella .categoria 'de' morbi «cu- 
ti , come che difiiUc r. animale ne* 
lobi polmonari , ^e^econdo la ma^g|.o- 
re , o minor porzione di q^ae* lobi of- 
ftii piiS , o liifno gagliarda apporta 
U fcbijr^ . Attacca^ U maggior parte 
a* effi , minor 'vacuo** In confegiicoca 
redando all' efpanfione del polmone , 
vien impedito il naturai circolo de' li- 
quidi ; e qjuefti non potendo più per- 
rettamente aggirarfi dal capo all'altre 
pani del corpo fanno roHeggianti gii 
occhi ; e non palfando liberamente per 
l'ofTefo polmone, ne addiviene la dif- 
ficoltà del refpiro, il puzxore del fia- 
to , e I' opprertìone , con tolti que* . 
fegni, che nell'altro mio ragionamen- 
to additai . Per venir .dua^e «Ha cu- 
ra , s* iocomiad dallo Grigliarlo pift 
del confueto, epofcia f^ f li cavi fan- 
gue dalla iugulare , finché fembri l'a- 
nimale venir meno: infiftendo il mn- 
N » l«. 



tot 

le , dopo dodici ore circa fi rinnovi fa 

fii'boiomia anche per quattro o cinque 
volte replicala ; non però alla quanti- 
tà di prima . Se il bifogno lo rlcbie- 
dcfTe , ne' primi giorni del male fegli 
faccia un buco fuito la gola , vicino 
al jMtto , con ferro infuocato, oppu- 
re col coltello , introducendo pofcia 
radice di elleboro nero . A bere fc gli 
dia ogito cotnune con del mietìe- . Sì 
pongano in ufo i lavativi , acciocchc 
lì rinfrefchi, e fcarichi il corpo. Que- 
lli fiaiio di foglie di m/r/vii bollito nell' 
acqua . butirio frefcO , e fj!e. Se g!i 
faccia inghiottire , per 1' cfpurgo de* 
polmoni , bocconi compc fi i di fuliggi- 
ne , mivie , aceto con ót'.V iride , od 
agarico , continuando vA cura fino ad 
un vicino liflabilimento . Si apra la 
ftalla , e fi muti l'aria almeno una 
volta al giorno nell' ore men rigide , 
« fratunto fi faccian de*frofiitiii vici- 
no all' animale amraalato con acqua 
boiiente , ed aceto* Chiufa di nuovo 

' ia ftatla fi renda ancor 1' aria tepida 
con profumo ri barche di ginepro . 
Circa il vitto non iarò paruia , do- 

' vendo in ciafcun male effer parco ; 
perciò biner.\ fomentarlo con beveroni 
iicpidi di larina d'avena nell'acqua , 
in cui pria bu'liie vi fiano foglie di 
tuffilagìney e affaro corf !a radice A' iri. 
de. Adoperando quefti medicamenti , 
farà facile , che nella • primleta fainte 
il Bue fi fìaSilifca. 

X. Il dolore di ventre , come può 
derivare da varie cagioni, ( che di fo- 
verrViio mi allungherei volendole tutte 
numerare, e renderne le fifiche cagio- 
ni palefi ) cosi mi riftrìngerò foto a 
notarne una , la quale da eRerni fe- 
gni , che nel Bue fi ravviferanno , ò 
la peggiore , ridocendo l'animale tal- 
volta a perdere la vita . Se dunque il 
Bue avrà duglie di pancia , ed anco 

' la lingna pendente terrà fiior della Koc- 
ca , ferua poterla ritirare , ed il fiato 
fa.-à di i attivo odore, e tardo, e fred- 

* do, e di freJdo fudore coperto H cor- 
pr) , p*r la fal ite di eflb la Faniiani 
è inut»l* . Avarwi però che a qucflo 

' tern^'R^ arrivi ^ hel principiar cioè de! 



4lf*ma1e, fe gli daràano Ib^iè di j^cU- 
mo , e fa!e ; f? non -avrà fch^te , col 

vino ; fe ne avrà , colfaTc^A ,-*ò>il 
corpo farà (litico, lì purghi prilfta coit 
la grazioftt , danJceli per boca oHci 
comune . Se purgato effenio, t -.tt3vi4 
fcguirà oflinato il male, fe Jia U 
teriaca dì Androniaco difciolta neirà- 
ceto i. fe ne. pùr. quello balla fle, ti 
paffi afta' flebotomia da farfi ne*-fiiiit. 
chi . 

XI. Il male de\\\4nco di rado fcor- 
gefi in qiiefto noflro territorio ; nieti- 
tjdi meno per aver iniicaio alruii de' 
principali fegni nell' altro intj ragio- 
namento , mi corre il djvere di pre. 
frrivcre ancora a quello ".vale pl'i fa- 
cili ximedj. Se gli taglino un pj:j le 
orecchie , e la cima della coda , acciò 
n* efca il fangue ; fe gli facciati delle 
fregagioni , e fi f^tccia fargli del mo- 
to ; pofcia fi purghi con radice di e/- 
lehoro hi.TJCO , farina d" orzo , latte 
di vacca. Se p,li dia a mmgiare fieno 
del fecondo taglio. 

XII. Al mai del Mirbiio vien affC- 
pnato dal Signor EourgeÌJt un rimedio 
fpecifico conitdenie in nitro , polver 
pirio , ed acqua vita. S? ingenuamen- 
te ho da cfporre il mio parere , dirò, 
con tolto il rifpetto dovuto a si grand* 
Uomo , con Celio ..iurelinn^ , e col 
Signor r/jfor, gli fpecin.i rimed) elfer 
ppr lo più pericolofi . Imperciocché il 
Medico deve prima conofcere l'unione 
che fi fa de' farmachi , per indi fapc- 
re la virtA e la qualità dieflì, fe con- 
venienti fiano al tale, o tal altrotem- 
peramento . Stiafi con un poca di at- 
tenzione là dove fon radiuiaté alcuiie 
donne . Se cad^'rà , come per !o più 
fuccede , in difcorfo , che qualche di 
lor 6gHtK>lo patitila alcun malore', je 
udirete tutte decantare il loro parttòo- 
lare fpecifico ottimo per guarirlo . Se 
in chi le afcolta vi farà UB pocO di 
cognÌKÌone nell'Art" M-^lira, e di que- 
gli fpeicifici faprà li divfif! ingredicnlJ, 
.«{•accorgiert quanto 1* anocoMiarfó Ha 
all'altro , o nella virtù fua propria , 
o relativamente al temperamento del 
fincìttlio : fi poff» «tto fpecifico cali. 
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do per feclare fa diarrea , e quefla da :|t de' lavativi, ecacciirjxji faTgu; . N'I 



foverchio caler provenga ; fi Ju imo 
fpecifico frigidò, fe da f varchi o hei- 
do , onde troppa tefa fia la fiSra . 
Ciafcuno veder può che ottimo effet- 
\to apporterà il lodato fpecifico. Nulla 
oflante ir» propoflto di qa.flo male , 
• che viene con tanta furia , e pre(l:?z- 
xa • dirò con Ctlf» : Satius ej} ancept 
euxUium expcrìri ru.im nyJ'um. Oltre 
.di che dato fui principio del male può 
riofortare ii perduto elaterio de* vcn. 
!trigli , e d.ir iena a'T .initna'e , acciò 
digerir pcfTa quel crudo foverchio c.bo 
oltre mifiiri fermem-ito da un eccef 
(ivo interno calon*» che fa nafccre una 
rarefazione d' aria tale nell* interna 
lìibbrtca , per cui compreHì i canali 
Jnipedifcono a' fluidi il naturale rego- 
lato lor corfo , in che conHfle la fa- 
late, avanti che flroxzati iìano , o 
"per r innpeJito lor circolo, o per rot- 
tura d cfiì perdano la vita , come per 
Io più addiviene in quelli che in bre- 
ve, o da ful>iia fincope fen muojpno ; 
rrtrovando in enì coagulato \\ fanone 
nella delira camera , od orecchietta 
'del cuore per mancanza di forra con- 
; traente. Qicflo fpecifico aiunque p\iò 
^ajutare il l$ue fui principio Jti ma!-.'. 
'Se il maté; Doi, ^^i^utp avanzato , 
*Jo vidi IO ' féok|i^cti#' giovatnento' 
. adoperato . L' arte Empirica però in 
Ogni tempo taior giovamento grande 
apportò al paziente . Sovvengavi di 
quello rifufcitato con 'e verghe da Ka- 
fii , e a me fovviene, che un nollro 
Villico in cafo avanzato di un'armen- 
ta , non fo fe da temerità , o da ne- 
ce(fìtà guidato ; che f<iepe quot ratio 
n»H rtfiittrìt , temeritas adjuvat: ardi 
ciarle «n taglio che gli riufci , e dopo 
di fui «'molti altri fino ad ora con 
Ottimo evento . Dove poi fi Taccia que- 
fto taglio , fin dove penetri , qnal fia 
la di lai medicatura , come appieno 
. non fon informato, coA altro non di- 
,rovvi . Qtti^joT quello male dia tem- 
*po « C jlMA 'ya. actito ; fi prefterà gio- 
yàÙ^tì^io ti 'fitte purgandolo 'o di fot- 
'.to 0 di fopra con radice di a/fero poi 



leg^ier ci'oo fi frani mfchi cs/tiaurcj 
nnfióre, ticctjft , iti' fin zio , tnplttdt, Cd 
altic fimi!! erbe. Nell'acqua nataralb 
per bere pongafi dell'-iceio. 

XIII. Per tra! tare feparata mente del- 
le malattie , che attaccaro le rerii. a 
le vicine parti, nereiTirio f.irvbb? em- 
pir molte carte . TrafanJate tutte le 
altre di quella foia che ch'amili Fe- 
ruta prefcriverò la cura , e p^rcb.è no- 
tata nell'altro mio difcorfo, e perché 
piò comunemente da quefla vien at- 
taccato il B io , che più del devere è 
neccfTìtato ad alTaticarfi • Se 9IÌ cavi, 
fangae dalla coda » e poi fi p.^'ghi 
con avarie», o grafìa dei, e feglipom- 
ga foTlA fchiena fopra la region reia. 
le un empiaftro di trementina , o ne- 
ce liquida, aceto, fuliggine, ed infine 
chiara d' ovo . Se poi il male nonce. 
deffe , fe gli dia a mangiare , o iti 
decozione , la paritaria , ed in tuo. 
go dell' empìaflro aiTegnato , fi ficcìah 
de' tagli fopra Jc farle oScfy 4 guifa 
di cucurbitule. ■ . f 

XIV. Vien affa'ito il Bjc da conta- 
giofa , putrida , acuta febbre , allor- 
ché ha quel morbo detto da' Villid 
della Ltva , o Bruto mah. ElTì lo di- 
Uinguono in mafchio . ed in femmina, 
fecondo la maggiore o minore fua at- 
tività . L* acuto infiammatorio vien 
d tto mafchio dalla raafchii nota conj* 
parfa , con cui apertamente ilt dimo- 
(Ira ; e femmina lo chiamino , allor- 
ché nafce ad ua tratto fenza appena 
avvederfene da una qnafi total di/fó* 
luzione di fangae , e dejezion di for- 
ze , coti' apparir de* tumori pel corpo, 
ufcendo alcune fiate il fangue dalla 
bocca , per il che con si fatti fintomi 
vien meno , e fea muore . Quanto 
fpetta alla cura tn generale , fon fli 
parere , che avendo qnafi tutte le ma- 
lattie contagiofe la loro principal fe- 
de nel ventricolo , perciò ben fatto 
farà nettarlo con radice di elleboro bian- 
co in polvere nel latte , che forfè 
riufdrà di emetico , o piilirà li con- 
dotti alimentari . Appena ptirgato fi 



' H^izzata polla net latte i. on porgli ^ paA aU* flebotomia ntUe venedeicd* 
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lo, ci! lafcl ufcire 11 fan^ue in no- jgf malattìa fa d'uopo fubito uii'eflraEÌo- 



tabile (Quantità. Allorché il Que c af- 
liKto di quel male che chiamano £«94 

mafchio ( poiché nella Lovct femmina 
non mi arrifcbierei a trargli fangueper 
k) timore di accrefcere la difToluaione 
a* liquidi, e abbattere affatto la mac- 
china di tutto il corpo ) U gii dia a 
bere acqua con farina d*or>o , bacche 
^i ginepro pt.fle, e.l aceto , e nel pri- 
mo impeto del male ^li ferva anche 
•di cibo > ripetendo tal bibita piftirotte 
9I giorno . Se gli dia poi un'oncia di 
noci di cipri ffo , un* oncia di .foglie 
•di viKcprt , ed nn* oncia parimenti di 
raJifc di b.trd.ina polverizzate, eJ u- 
nite a due dramme di teriaca; e tut- 
to quefio jwnendolo io fei oncie di 
vino , e fei di nceto , fi formi una 
.bevanda , che devegli e/Tere fommini- 
Iftrata mattina e fera . Tofto che ap 
parir.-.nno per la vita li tai-.isri , con 
coltello rovente fi taglino , per ira 
j»edire che pift non v'entri fa materia 
xnorhofa ad offendere le vitali interne 
parti . QucRo taglio fi medicherà cu i 
aceto , Tale cornane , e pepe , e per 
rimarginarlo fi ba?.nerà con vino , in 
^cui -vi fu bollito V iperici y e fuliggi- 
ne . ^ Arìglierà mattina \t fera per 
ir.tto i! corpo a cagik>r,e di dar nio'.o 
agli umori , e nel tempo Aeflo aprire 
-ircntaiìiel pori , acciò per effi (ì fac- 
cia la cri fi di fudore, e n' cfca il ma- 
le. Subito che fi farà noto queflo ma- 
le fi profumi la ftalla con bacche di 
/l'tiepro j d'i ragia di pino , e cofe C- 
.nili , affiaché e, ad altri non fi attac» 
chi , e giovi aii'cora all'ammalato. 

XV'. Qiiclla malattia , che attacca 
il Bue nei collo in modo , che impe- 
;difce libcraAtenie poter inghiottire , e 
( molte fiate bere , ed anche alle volte 
iffefjpirare, chiamafi Scorami* ^ o Squi- 
,mMixÌ4 . Di quello motbo ve ne (ono 
. varie fpecie , n^a per ora batterà dif- 
' correre di due principali , per le quali 
il Due in breve perifce, fe pcoiuo non 
j<v* é. il Ibccorfo ..L» pcima tolb che 
. «ppàrifce , apporta acuu infiammato- 
,-Vtt iLbbte con,gonfiezxa,.e .j:offore alle 



ne abbonJante di fangue alle iugulari, 
e ripeterla , fe è di medieri alle fub» 
linguali ranine dopo dodici ore . Se 
gli dia nel tempo i^ffo latte con acqua* 
tn cui vi Ita bollita la grazhfa , aC. 
ciò fi purghi . Se gli du p:)i a b,re 
acqua con farina di orzo , ed ^ceto « 
che ti:io che gli durerà t*acQtezia -dèi 
mile gii baflerà ancor di cibo , aggiun- 
gendo alcune volte ^ale comune per 
attenuare la fativa , e folfecitare "fe 
/JanJole a pili facilmente fepar.irla , 
come puro fi applicheranno de' panni 
lini umettati neil* acqua ben fatata fal- 
le pa'ti eflerne , fcconJo che ri jv- 
vifa Cf/fo al lib. i v. c. iv,£jffì:a:ijfi'n:{f- 
qw efi bic quoque fa/ìt ea/tdi fuecafy 
così nclì* edizione di To.irnes in Lio- 
ne ìióZJi» così in altra del. Rubeo ip. 
Venesia 149;. in quella ,per6 del Co- 
nino inP.ii i.a 175 "Ha fcritto cosi : 
£^cacijjii»ufque e/i hic quoqiu faUm ca- 
liih eum faceellìt fuperpoitite. Q(ieQt> 
rimedio vien nr.cora da c'nlariffinio re- 
cente Autore confermato affai g,iova- 
vo)e . La feconda fpeaie , che appor* 
ta maligna febbre Con frequenti polfi» 
e badi , n chiama Squiaaiuia cancri* 
nofa . Appena quella attacca te parti 
iel collo , inforge violenta Infiamma- 
zione in modo che li tumori, .che pri- 
ma nel Bile (i vedevano, difeccati fva- 
nifrono . Che direbbe qui Celfo ? fe 
già fentenziò che : infiamma: eim pat' 
tei» nihìi intutmfcm proprium ejfe cor^ 
poris cmaruii E derivando queflo cru- 
del mj.\y:> quafi fempre dalle corrotte 
acqvie , e dall'aria principal cag{<»flo 
di quefli , e di mill' altre malattie, CO* 
me attefta il celebre ^racajioro : | 

^er quìppe pater Ifirm^iàL^ f^ 

origiais auaw , 
Idem, fiepe grave f m»rB9s mortfU 

fìbusafftrn . : ,11,^ 

gliiiiziofam-nte dhrà^tl' 'iò^^ìiflÈBk» 
ve , ch&ctpnofcitur facile, curàtur dtf' 
ficuher . Queflo male fi.(a conofcere 



da un primo grado di patrefexionetie- 
iikuà • Bff XbfifiDcane 41'fiHe in fuefla ^ gli organi iiili^iji^ii m.àjfi^*^» 
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ed al refpiro con tomefatlon dei yarC'àtà'f 



e lividura d«IIc parti immediate. Co 
noCciuto tal mal* in qualcuno , fi fé- 
pari dagli altri , acciocché i fani non 
abbiano a contracrlo . Se gli dia un 
folo falalTo alle iugulari per dar'mo. 
IO all' ingorgato fangue . Ter ifgom- 
brare i focchiufi condotti , fe gli por- 
la fopraddeita bevanda ; fi muti 
la corrotta aria nell'ore migliori, ca- 
gione bene fpefTo del mantenimento, 
e non di rado dell' accrefcimento del 
male : fi procuri perciò un luogo piò 
«riofo , ed afciutlo, che fia pofllbile. 
V arqua , che fervir gii deve di be- 
vanda ordinaria , fi corregga con al- 
tra acqua ,j;ove fia bollico il trifoiììo 
^efofo, e un poco di aceto. Il corpo 
fi tenga libero dagl'impuri cfcrementi 
coi purganti furriferiti nel curare il 
inojbo della Lo'oa femmina. In quella 
maniera più facilmente riacquiftcranno 
il lor primiero ftato di falute, cc.ec. 

'ìiomì C9munemente ufati drt'Corttadìni 
(del Uellunefe ) d' alcune Tiante, eh 
ferx^nrt per la deferita malattie de- 

'-'g/t^nhnali^ 



sditemi» 
Bardana 



Siene. 

Pan.ccuc.Erbadofza. 
Fongo de Lares. 
Ai. 

Baccarà . 
Slavazze, 
Scarpin. 



Centtiurea w/>or^ Sementina . 
CtritapMcia Gasrapuz^a. 
Celidinia 



Erba da lat zal. Er- 
ba da Ndol. 
Arciprete. 
CalifTon . Radis da 
RaJiggiar. 
EUiboro bianco Arpòs. 
Gr azioln ,« grafia- Stancarancin . 
dei 

Erba dei Prà. 
Anziana . 
Lilli . Margarite. 
Zenever . 

Erba dai Bocca'et. Di 
Santa Polonia. 



Cipreffo 
Elleboro nero 



Gramrgna 

Genziana 
Gigli conval/i 
Ginepro 
f ofciama 



iperico 
vridt 
Lauro 
Malva 
MeliUtt 
Menta ortenfi 
Onoiidg 
Origano 
Tarietiiria 
Tepe t'idiant 



HI 

SeJoIla falvarega. 
Imperito.Erba daT«V 
Erba dalle Spade. 
Orer . 
Malva . 

Galuz da Pri. 
Punioi . 
Spin de Prà. 
Punioi falvareghi . 
Veriola . 



Pcveron. 

Semprevivo ma o. Arcichiochi falvare. 

Z'or«^ ghi. Erba dal Ton. 

Satureja SeJoIla meflcga . 

Tr. foglio aceto/o Barettc da Preve. 
Tujftlaime Pecche de Mus. 



AL principio di quefl' anno fi è 
cominciato a pubblicare a Bruf- 
f'<s un Foglio periodico col titolo dì 
Dullettn du Commerce de t Europe . Per 
dare una idea di q-u fta intereiTante in- 
traprefa , non pytfianio che riferirà 
qui CIÒ che dicono gli Amori mede- 
fimi ntl loro piano . 

„ Tutte le Nazioni dell" Europa non 
formano al dì d'oggi , per così dire, 
cho una fola Repubblica unite tra lo- 
ro col Commercio , il Commercio di 
ciafcuna d* efle le interefla tutte. Una 
tale confiderazione ci ha fatto intra- 
prendere queflo Foglio periodico , al 
quale abbiamo dato il titolo di yi. 
ghetto. Conterrà cfTo, giorno per gior- 
no , per quanto farà portlbile, lo fla- 
to del Commercio di ciafcun paefe ; 
alcune volte altresì delle cfTervazionl 
fopra gh avvenimenti chi potranno 
produrre delle rivoluzioni nel Com- 
mercio . Niente fi ometterà, per ren- 
der utile il biglietto del Commcrzio , 
non folaroente ai Negozianti , .ni Mer- 
catanti, ai Fabbricatori , agli Armato- 
ri , ma ancora a tutti gli altri Or- 
dini dì Cittadini. 

Vi fi troverà il prezzo del cambio, 
del nolo , della ficurià , del magar- 
zina.ro e della commiffione, in tutte 
le Città commercianti e marittime ' 
quello delle materie prime, dii coro! 



m^ftibili e delle bevande in tattiiner- iS' Nott H ricéverà nelTuna nemoria ; 



citi i la parten&a t V arrivo de' va. 
-fcelli in tatti i porti ; dell' Uffizio de' 
Mrflaggieri , delle pofle , delle dili. 
genze , delle vettore in tatte le piaz- 
M } il nome dei principali Negoziati- 
ti , dei Commiifjonarj più noti , dei 
più valenti Artefici e Manifattori , e 
dei Banchieri più accrediuii, i diiitti 
di entrata e di ufcita ; i peti e le 
mifure; e finalmente tutto ciò che può 
facilitare le fpecoltaioni del Nego- 
BÌante , afrìcurar la condotta del Mer- 
catante nelle fue vendite e nejle fue 
conprede . D'altra parte » il' Nego- 
liante , il Commiffionario ec. potran- 
no , per meaco del Fiilietto , farfi 
conofcere , e In tal modo edendere 
il loro Commercio di efportaiione. 

Il yi^lietf d$l Commercio ufcirà 
due volte alla fèttimana » e fi difp«n- 
ferà , principiando al mefe di Gen- 
naio 1777 , il lunedì e il giovedì , a 
Bmflèlles al Banco generale ' del AO'- 
glittto medcfimo , e del Cotrier Let. 
terario, oppure appreHo il Signor Hor- 
/JVM/ . Ciafcan fòglio farà compofto 
di quattro pagine inquarto; e al tem- 
po delle vendile delle Compagnie dell' 
Indie di Francia- , d' Inghilterra , di 
Ollanda ec. , e delle Fiere principali , 
come quelle di FranCfort, di LipHa fì 
darà nn fupplemento che conterrà i 
differenti articoli che comporranno <iile. 
fle vendite. 

li prezto d* afTociazione è di d/ciot- 
to lire di Francia all' anno , franche 
di porto, per tutti i Paefi Oaflì Au- 
ftriaci » Paefe di Liegi , e tvha la 
Germania ; e di lire ventiquattro pu- 1 
re di Francia per la Francia , Inghil 
ttfnij Spagnt « OUaoda ec* 



neflfun avvifo che non fia indinzcato 
al Signor Horgniet i nè s* inferirà nef> 

fon articolo che poflTa pregiudicare la 
riputazione o il commercio di chi ù 
fia . Sono invitati i Negoaianti , i 
Banchieri , gli Artefici , 1 Manifatto* 
ri ec. « contribuire alla riufcita dei 
yìg^f > facendo giugnere fre^l^ 
temente ai fuoi Raccoglitori degli av« 
vifi e delle memorie che fiano utili 
al commercio de' particolari , eaqneln 
lo delle Narioni . 

Si pagheri^ dodici foldi di Francft 
per ogni notizia di dieci linee che fi 
vorrà farvi inferire , e due foldi per 
ogni linea fopra le dieci prime. Que- 
llo danaro ugualmente che le notizia 
faranno rimeffe ad uno dei Banchi di 
difìribuzione che faranno (labiliti nel* 
le differenti Città, dove fi potrà IQtrfi 
afcrivere nell'Afloclaaion»; 

Il Banco generale a BrufìTelles nella 
ftrada della àAaddelena, predò L.4è 
Boubers Stampatore dell'Accademia . 
Si può eziandio fofcrivere prcfTu 1! Si» 
gnor Hwgnies Spedizionero del le Gaz» 
zette forediere , al quale fi deve in» 
dirizzar le memorie e ^li avvilì cbf 
fi vorrà farvi inferire. " 

Nel tempo fteflb fu pubblicato al-» 
tro Manifefto di un'altra Opera perio« 
dica- col .tìtolo éì ^CorrUr Lt/tHténh 
dell' Europa compojlo da una Compagni» 
di Letterati > il quale efce duff volte 
alla fèttimana » il mercordl e il fabiia» 
to , confìfl-nte ciafcun foglio di otto 
pagine in quarto , in due colonne. I 
ricapiti e i prezzi per qaefto fono !• 
mede filai die pd yiglèittit M Cfi»> 
merct9 • " 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SrETTAMTB ALLA SciBMZA NATiniALly B PRIKClPALIfBllTB AMA* 
AOaiCMTtfKA, ALLB AbTI» B» AL CoMHBftClD* 



It Novembre 1777. 



NVOTA IlTBVCtOHI 

« • * 

.ptr fktwtrt it Colfat , t p$r ténmm 
QUt àé* firn Stmi • 

IL Coldc è una fpecie di cavolo fcl- 
vatico , che dà molto feme , di 
cai fi fa otio. Dagli antichi Romani 
é chiamato Braffica t/f£re^is , L»mp- 
fané Ctrmanica Tt/garis . I Tedefchi 
in oggi lo chiamano Ko/Ztvét : I Fran. 
cefi Co//éit , e gli Olindefi CU^mm , 
gt'Inglefi Cocf/iti. 

Il Paefe dove it Coffat fi colava 
con nuggiore indnftria • profitto , è 
la Fiandra t nel (bio territorio della 
Città di Lirie fi raccoglieranno ogni 
anno fopra cento mila botti di detto 
oTio ^ alfe fue porte vi fono pi& di 
cento macini a pifloni impiegate a 
frangerne i fetni > ed «lireCtillU fiitt- 
10) per cavarne rofio. 

La eoliivaeione del Colfat pratica- 
ta in Fiandra, e da alcuni anni in qua 
ftabilita con ottimo fucceflo nello Sta- 
ti» Pontificio, è la piA regorare e plau- 
fibile . 

Sue A. R. il Serenili^. Gran D«ca 
di Tofirana Tigtr» LtopeU» volle, che 
fe ne introducerTe la coltivazione nel- 
li Soa Reale Fattoria detta delle Ca- 
feine , e dopo var> fperìmenti fece 
pobbiicare in Firenze nel 1771 una 
Illazione per animare i tuoi Sudditi 
a coltivare il Colfàt, ia vifta de' rile- 
vanti vantaggi che fe ne ritraggono , 
ed allo (leffo fine dalia manificenza di 
$.M. i'Auguftifiìma Imperatrice Regi 
GkrmUè é'M Tom. IL 



m na (bne (lati affegnati de* campi «iti 

Colonia Agraria di Mantova. 

^klla prefente iftruzione m^kmfi 
prefcrivere le regofe migliori , e piiì 
adattate al dinm lombardo , avendo» 
le fug|erilie Ia Ipetienaa influito al- 
la cottivaiione praticata con efito fe- 
lice l'anno 177 j neHa Signorìa di Va. 
refe , ed in nhn territori del DocatO^ 
oell'aiiw» J774k 



di 



Gap). L Setàd iiT Stm* 



Non potendoti avere II vero feme 
del Colfat daUe Fiandrti o dail'OIan. 
da , fari bene procurarne del miglio, 
re che fi raccolga ne' nofiri Paefi ; a 
tale effetto quand* fi tacliano , e Ct 
nnineggiano le piante del Colfat coo- 
verrà fottoporre dei panniiini per rae* 
cogliere queUa femenaa nutura die 
cade fpencaneamente, e di fiKfil fA«. 
lerfi per la féminatura. 

Si potrà conolcere la bont^ dei fi.' 
mi , Ce quefti faranno pefanti » e di 
an bel colore marronato fcuro-, e noa 
nericai»» € tà feUaeeiaadoti coli* ugna 
fen vegga uCtire «more abbondante . 

Per due anni di fegailo, fi può far 
ufo della fi^mence raccolu ne' proprp 
campi, ma net terao anno farà beo» 
cambiarla » regolandofi in tar partico- 
lare come fi coftoma ^ la femina 
del frumento , e di altri prodocii «6» 
ciocché aoo degeiaerino» 



Ciif.liL 
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Cip- II' Tempo Mia /emifioMÙfit 
f preparazioai dti ttmno * 

Il tempo opportuno di fcminare il 
Colfat, comincia dalla metà del aie 
fe d'Agofto , e dar» fino a* primi di 
Seitcmbre . E' d'avvertirfi che il le;-- 
reno dev'effere alquanto umido» e fe 
Hle non folTe , bifogncfi aliptttare il 
beneficio di qualche pioggia, tardando 
quella fcmcnte a fchiuderfì, ed a ger- 
minare in (erra afcintta. 

Il terreno deve in primo luogo ef. 
fere profondamente lavorato , e ben 
Infrraftro neilv ftcfl» nuteiera , che fi 
.ctfti'ma per la canape. 

Sui fine adnnqoe del mcfe di Lu. 
elio arif? quello ipacio di terra, dove 
fi vuol feminare il Cpifat , ad efifetto 
che l'erbe nocive fi fecchino al Sole, 
» concaoceadefi ipofri» e ' ni«rceai!o 
entro r! terreno rivoltato apportino un 
maggiore ingrafTo. Si dovrà quindi di 
bel nuovo arare e fptanars il campo , 
prima della feminagione avvenendo 
che farà d'uopo purgare il campo di 
tutte l'erBe., che dr imovopoflanacC 

fcrvi natCr , 
• Perchè poi fe piogge non anneghino 
il Colfat farà neceffario ht éfà folchi 
profondi in diffanra di Braccia cinque 
o circa l'uno dall'altro tutto al lun- 
go del campo, acciocchj^ fe «C^ueab» 
bianb nn facile fcolo, 

Du* ontie di femenie baderanno a 
feminate «na pertica di terreno ma 
per una piò economica diflriburione , 
farà bene mefcolare il feroe con terra 
afciutta , OTvero arena, come fi pra 
tita dagli Ortolani per turr'i remimi- 
noti , acciocché rief a U fcminaiora 
V^eaFe ; rars , e ben diftriboir» . Se-' 
minam che (ia il Colfit drve coprirfj 
col rafltello nella ftelTa gu;fa che fi fa 
fòn lefement! d'ortaglia, 

l\ Colfat così fenrnatodevr lafciarH 
crtfirere fino al princip-o , ed al più 
cirtft 4fn9 afb metà d'Ottobre, nel 
ouaf tempo le pianticelle faranno cre- 
fciute all'altezza di un palmo in cir- 
ca , Aliors dovranov krarfi latte qoel- 



jjfc b ^ante , che faran nate troppo vf. 

cine diradandole in maniera , che 
qtielle , che refleranno, fieno diftant» 
r una dall' altra un braccio, o circa^ 
e polle in fila più che fia p- fTìlMle . 
Nell'atto (lelTo diftruggeraimolì tutta 
le inutili erbe inforte nei cangia , e 
sapperadt leggermente il terreno. 

Le piante levate dai terreno , come 
fofca p (Nitraano cipiantarrt in aiuta 
campo preparato nel moJo già detio^ 
e faran pofle nella diflanza accennata 
d'un braccio, poco piA poco meno, 
l'una dall'altra, fruttando quefìe noti 
mcn che le altre iafciatenel natio ter- 
reno . Taqtò è facceduto, febben con 
minore profitto, a chi le ha npiaotir 
te fui cominciare di Mano, * 
Sui principio della Primavera deveil 
rincalaare la terra , ed accollare ai fu. 
Ili d' ogni pianta , avvertendo di fra- 
dicar dal terreno fotte l'erbe nocive» 
affinché non privino le tenere piante 
del Colia t del neceffario nutrimento: 
le medefirae diricenae ts riniuvr^MW» 
a! tempo; della mritora 

Allor che le piante faranno crefc iu. 
■te a conveniente altlrzta vanno di ma- 
no in mano maturandofi i loro femr, 
e fe accadere in tal tempa pioggia 
dirotta , o i inpeto di vento» » urebbe 
danneggiato di molto il r<^ccorta pel 
pericolo . che le piante fiano gettate 
a terra , avendl!? quantità di filique 
pendenti da' fuor rami tolte ripiene di 
femi ; farà pollo rioÀro a quello in- 
conveniente coir, pattare alle piante 
(leffe vicine a'ia tinfaturanza , di/lanti 
qualche poco t'nnp dall'altro, quegli 
appoggi t che votgariBpnie tfiiimuaHr 

- 'C^.'flif/ 'lta£'c^#'!d^'r«^« 

Nel mefe di Giugno e più tardi 
ancora fecondala qualità de' terreni» 
e del cffrna , qxiando le piante faran- 
no arrivate a piena matmìtà non Ci 
dovranno già fvellere dal terreno, ma 
bensì tagliare dal piede con picciola 
falce ritorta , e ben tagliente , ar« 
vertendo di fcaoteine il mena che Ga 

foiiì; 



; V Coogle 



I nìrii. 

«fci dalle ca felle 



8« 

de' piccioli baccelli 
jnauiri « oosi ye^g* » . per. 

Tanto ocl ta^kre le piante, quan- 
to nel «oUocarle Xui carri, deveavvcr. 
firn di liMBliefC te prime ore M mal. 
tino , quando cade la rugiada , ower 
«della XerA « quAndo dQ. iia la gwf* , 
ferché cQil Muimidiie v Adk men 
rlle , che s'aprano le cafelle, e quin- 
ài molto ininore farà 1a f erdiia id 

Tagliate le piaste del Coìùtt , e 
vaccolie la emitpQli traCpoi-teranno 
ibpra estri CDfierti di cela, o di ftoje, 
affinchè non vada perduto il feme nel 
irafporto, e d'indi ara njnticchiate in 
ìito coperto , fi lafcieraoao Aaco in 
tal guifa alquanti giorni, acciocché ii 
iecchMO heae prima dì bac«erl«« <ìò, 
«he te fi deve inrletge iciciiio*; o 
sreramente mattonato . 

Battuto il feme del Colfat fi dorrà 
«rÌTellare e mondareoelia forma Aefla, 
che is i'a il oi(gkio , iirrvendofi di an 
xriveilo, che abbia i fari più minuti. 

Cgli è importante di avvertire, che 
■mondatofi il feme novello del Col- 
iat , btfogna tenerlo ben difbilb ^ e 
fià MHjo , che. far 4(ì.ip*fla nel grme» 
ìo , acciocché nti Cuffra r ifcaldamen. 
lo : fe ciò accadeife fi aviabbe molto 
minore quantità d'olio, e Ìl femeaon 
farebbe buono per l' annata vegnente. 
:Si dillenderà pertanto fotti! mente fui 
fnolo, e il ri moverà ogai giorno coti 
un raftreHo « Ano a eh? per(etta- 
fnente ftagionato , -praiicando la m;- 
defima diligeasa con <)iie]lo che re- 
ila amoiàcdiiaie^ tKÒoukè. aoa icr. 
menti.* 

La maniera di trarre l'olio da que- 
.{lo feme è Ja medefiiBaj che fi prati- 
ca per xaimto.detiadlordi lino. Ab- 
>biaG jdnnfne cura che /utt' i femi ven- 
^nsi infràfiti , iicchè rtcrar fe ne pof- 



Jb,' olio CoUat ferve ^ Je coo- 
de de^<e«i4 , ^ 'iaiere i pinni dì* 
lana , e per la fabbrica de'faponi,^ 
Serve inoUre per ardere nelle i ucerne. ' 
ed lia qoefio idi pirticolere , Ae v 
confuma molto meno in paragcwie di 
oufil d* uUvx>«£ d> noce; odervali pa- 
ria>eMÌ« dtefpeKRendo lalmeMva^ in 
cui arde l'olio del Colfat, non /a al* 
cun jcauivo «doce, laddove il racbun^ 
£elb dormale de «Bèi d' utivd lirmoU 

10 fumo 4 e Quaùlo fpesn* Mnd# 

un odore ingrato...- ; • 

Venendo fui particolare dell'inpcMtit 
tante ufo di condire le vivande cb« 

11 predetto olio , i d* avvertirà ch# 
non «' adoperi fuoco ^»do 4ìfpren»f ' 
da' femi infranti , dovendo efTere qu.e- 
fli .mondi Al foifibiie , e Jbene ilagio^ 
natif TÌofeiiè f eiKo i« ili .gttile lim^ 
pido e chiaro. 

Per ifpogliarlo pai dell' odore ingra- 
CO> ciie per l'ordinario fuot rìisoere/' 
fj fono penfati, e fi p'aticano varj mez*. 
Si , fra i 'qualt uno fi i(jueUo di ing** 
gere iffaeft' olio , e ^«ifidi meaenN«iU - 
irò rielle fette di pìtie , di pera ,• dì- 
mela , de' ramofcclli di rofmertno , a 
neramente d* altre erbe eroUMlidie^ 
TuttiguelU mezzi però correggono in 
pai4e, e^endono mcnofenfìbile ilcat- 
tivx> odore in queft'olio; me iMM^UaI 
Io levano alTwIutamente^ 

Si potrà .pertanto ottenere l' intsaio 
ne^la fegueete menier«« 

5»i prenda una pentola, o altro vaf» 
di 'faroe^Ugnatu di quella grande ua^ 
cJie piè tornecà comodo* , ^rchd alw 
bia il fno manico -f*tto in modo che 
pufla feoza pericolo trafportarfi guaft 
pieno d*4ilio d»olleiKe dal (lucidare aa 
attro Juogo . Si metta in queflo vafo 
taiiC'4>lio che giungla alla diftanza di 
tre dita datf orb , e h»oì iì adatti io- 
pra un fornello , e fi Lifci al fuoce 
(in tanto xbe romiaci a d>ollii:ei alU>* 
ra ii tntfportì Ma pentola In Jaogo «« 
petto, «e -fi fpruzzj con aceto ga^'.iar^ 
do replicatamente^ vedraiCi iaulpwiu 
to ittUi iopHiictt dell* oUt jMdeaei# 
• 3? %- ■ 



deid'a fp«fltt; q^dlx Imintfiala- 
mente (1 levi collo fchiumaiojo, e l'o- 
lia » f Qicbé faià raffreddato e ripofaio 
alquanto» noi «vià piA ttcjifio If iace- 
«ole odore* 

Ca^VI. Fmiéiipé^m^tht^Ml- 
ua9 UKm t^hmtKmM iti C^lftì, 

Una fifrifea di tcnaso beo inf^aT- 

farto , c ben lavorato darà per lo me- 
no quattordici (laija di (ieme flasiooa» 
to ; ODO Ka^ peia per lo meno lib> 
4re quindici , e <j<!fflo fi potranno 
«icavare lij)bre cinque e 4nea#o it'olio 

le pan^uHe , dal!c ^i:ali fi è fpre- 
49uto J'olio, fonufoot>p ìhi oitiino ali- 
mento fer wif rafia re ogni fiirta ^il>e> 
ftiame , e fpccial mente i buoi , ed i 
vitelli da latte» e jpoduao ancora iof 
«ire ad Mysralfiwe i campi. 

Le foglie del Colfat oclla piieisve- 
V4I , vate a dire friau che crefceaio 
tC indorino , fono di «n faoo e buon 
alimento al Contadino roù in mine- 
tira condite con lardo o butirro, co» 
«ne a ^gia^d* infilata preparata con 
t* olio medeiìmo ; volendoli però rac- 
4roglier« le Coglie per farne queft* ufo 
« d* arvertare che non 4f derono ta- 
gliare , ma fìbbene fchiantar con la 
maoo, perché la fiamaakrioieiuiiò^ 
dirirl «tiiaMmo; 

I tronchi e i rami delle piante fec- 
caii cfae fieno, e ridotti in Mei, fer. 
vono a rifraldare i Ibnit da cuocere 
4I pane< Haiifilior vfo penò chepofTa 
fartene da' noAri Contadini , i -quello 
di (mirfene pe* bofchetti , eome voi- 
irniente chiamianw iquell' asimafTodi 
Mmofcelii , ne'ouaJi ustiono t «ermi 
4a fctii lefliw 1 loro iioxxoii • 

Cap. VII. Ummt^ne i* ufmf mi- 

E' {Uto -oflcrvato da' pratici Agri, 
«ollori che fe iepri , ed i conigli toftu 
che le pianiiceUe delColfjl feno <re- 
Mciute M coaveoieote alieaza ne dtvK»- 
«MD MÀdameoie le cim;^ U d' uops 



pertanto' tènér fontani fifTiiti animali ^- 
u veramente non confidare queflo fe- 
me a' terreni , dov' eflì, abbiane - a lor* 
covaccioli. 

Allorcbe ilCtilfat £ vicino alla ma- 
torecza bifiogna fame guardare icam- 
pi , maffimamente fe neUe vicinanze 
vi fìano colombaie j qneAo feme ren* 
de la carne de* piccioni che fe ne pif. 
cono d' UH fapore aflai dif|E«fto(b , e 
loro cagiona una fpecie di lebbra j. eiè> 
nnllaoAante ne fono ghioici pei» mo- 
do , che al maturarfi de' bacceUi ne 
diUruggone una gran parte', fe non 
vi fi inette riparo. Q;4efto feme pta>i 
ce alir«i generalmente agli altri- vo-I 
latiti, onde farà bene provvedervi.. 

Non voolfi finalmente lafctar di fug> 
(gerire l*ocUe impiego, che fi può far 
del terreo»^ de «ni lè laocoJio H 
CoKai. 

' Bofibno Intfolorfi in elfj aontoni 

cJ altre fimili beftie a pafc^r l'erbe, 
obe vi troveranno in abbondaaae } fi 
romperà pofcia la terra col sappone ^ 
arrovefciando fofTopra le radici rinuu 
fte in eflA delle piante Raccolte : qooìr 
4e mavcendoi e femMNtendofi CerFi* 
ranno in parte ad ingraftarla , e fe- 
ooodaria • Lavorato oniodi attenta» 
mente H eerreno poti» nel. fegnenté 
Ottobre feminarfi di firamento , o al. 
tre biade qnando non credaiì più op« 
porteno'ialc'iarJo in vipolb. inalcafe 
farà atile metterlo a prato artifiziale, 
(eminandovi erifoglio , od aUre iìaiiii 
erbe a nutrimento éif bflftiaMii« 

Altre piante aococa coltioanfi , dai 
feati delle quali 'fi.^ae '#Ue infen. 
viente a ^arj nfS . Il Ravìecone, coil 
detto -volgarmente, ovvero fia il Na. 
po fatvatico» è di un prodotto, uber- 
tofilTimo . In alcuni luoghi chiamafi 
anche ^avettorte . Il cdebre Profeflb- 
re di Agronomia neil* LJniverfità di 
Padova Signor Tìetr» ^rduini / in fe» 
■^\ì\\o alle fperienze da effb fattene 
ne* campi di quella ppi>Uica Scuola , 
ha fubbli^a un* iftrnciiÌNe folla col* 
tura del Ravicaone e fu^la maniera di 
fpremerne e di raddolcirne l olio , le 
^uale é compreA nel primo Totn<>dnU 
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Dei Ravixtone e del Cotfat unita- : 
mente , dai Signor francefe» Gti/i't- { 
é ftata dita WldrosioM hterì. ! 
ca gii nel Volurnevl. di qaeftoGior-. 
naie, e fUmpau anche inLibretto fe- 

£arat(f die vtiiMiÌnìVVr»'ttiMff^e0. 
'Erifmo detto da alcuni Ss»^pe d' 
ì»ihik4rrM , è an' altra pianta ottima 
* famé Nel fogno fecne^te ia. 
remo un Sikcio iteHa'flnmift*' di faL 
tirarla. - * 

. • • ' ;.! t ■ :■ ».i S II l' 5 

• -•*■> • • « « 

-. . » - .j;rj' VOt V.; . ; 'om.^ -.v 

e metod» ptr diflruf^crtì j alcu 
di fTmharè #r. 

Molte iono le fpecie tTiford eam- 
pagnuoli» tutte ugaalmente po- 
Ove', mi che fi puè dìftrn|gere con 
*n n\edeiimo mszto.^I terreni feccki 
^ ftwQ f>t% fopfeiti che gli itmtdi : il 
«netodo di feminafe folto il folcoé fa- 
vorerolimni» a queilianinalt, perchè 
a mir«Hpa «Ite le- gooibine^lliNio fM , 
«fli fé ne fanno nn ricovero, c ftlllta 
al coperto un gjafto terribile»" ^'- "'^ 
- Seguendo nelle loro operaiie ni cgtiefte 
<^Ìcciole beflie , chr fanno ie loro tane 
e 1 loro grana) fetto^al coperto ddle 
^fflbine , ri a trovéri aita '^Inlità 
di femenca fuffiriente per cuoprire wn 
grande fpacio di terreno . Q^iindt fi 
iicorge tutto i4 t>'*giudisio' che rffiilta 
dal feminare fotto il folco , e quarvto 
<lìano a tenn^rfi qtiefti inmictdonieilici 
^er chi fie^oe on tale metodo. 

Quando il -terreno è infeminato ed 
^picato fecondo il noetodo comune, 
i forci darano più fitica arrivare 
•Ila loro preda : peraltro n«r! r' hi a- 
ffiimale piti andullrlofo e più oftinato 
nel lavar»; e|!li «on <a(ffii di /cavare, 
e finalmente viene a ^apo dt-diÉrqg. 
^ere quantità di femenca « 

Allorché R (emifiajfouamiMci», to. 
4^1 miniali attaccanè n< grano fubito 
<Ke è in terra ; ma quando il campo 
è erj>icafld, «flr étjfmùmk ci»-!» }>ian. 



fi ha almeno Ìl vantaggio di fapere il 
teqfipo in cu> guefti ani;nali attaccano 
le raccolte, e di p ottr a (ìtftadrrè dal 
danni che po(Tjnj cagionare, 

Peraltro «on (i deve afpettar? ché i 
campi fiaao colerti delìenovelle piante 
per prepararfi a diftrtjggirc i furci . Hin. 
no eglino migliori occhi che . noi nua 
abbiamo^ e reggono le nafcenci pian.' 
ticdle un giorno o due prima jfhe noi 
pofTìjmo diftioguerle. Conviene dun- 
que prendere ffeveotivadHHite te /al 
precauzioai . 

Invano fi tenterebbe la 4or« diftrn. 
zione pèr>ia ^ trappole': non v' hi 
che il vtfleno pervenirne a capo. Nù 
terreni foggeiti a cotefti animali devefi 
evitare di leminare /otto il ibleo, pecf 
chè elB fanno LI fatto loro fouo terra , 
e HI tal galfa sfuggono il veleno che 
vi (ì fparge falla fuperficie. AH'oppo- 
fio, nell'ordinario rattodo di feminare 
ed erpicare, fono efi obbligati a «e- 
n'ire ittHa fnperficie per ìfearare , a» 
vanti che jwJTano arrivare alla femsn- 
za; e qHelio precifamente i il temp^ 
in tvì» incontrando H veteno fparfof- 
vi , \o mangiano, 

Ì.\ eompofiaion.e del veleno è lafeì 
gaeote. Si mefcaìino Infieme due lìb* 
bre e mezza difaiiaa d*orro , una liH- 
bra di radice dì elleboro bianco, quatr 
t laonde di ftafifa^ra i fi palfi U tatto 
per un groflb tan«ifo , poi vi fi ag. 
giunga mezza -libbra di mele , e una 
qaantttl di latte fadicieiiie per ridur» 
re fi tutto in pjfta > 

Kotnpìeù quetla pafla in molti pie» 
cioli petaì ; fi fpargaoo fai campo al* 
lorchè fi fa che i forci fono percome 
parinri . £(& ne maagieranno > e in» 
faINbMmente ereperannef t oocopacì i$ 
racco2,Iiere avidamente q-jefta pafla , 
non ifcaveranrto (1 terreno per ^iogne. 
re alle ^cenere ptanterelle , e prima d* 
potervi arrivare faraan ) gii diftrutti> 
Siffatto metodo è auliniiTio nei tem- 
po del peilebl^ ; ' mà qnaódò i oitnrf 
fono infetti ài cotefli animali , deveìi 
penfare a diftruggerU nel nttggiorcaU 

.do^dit-auft. * ' - • • » 



.4 forci moftiplifino afllìì ; Tanno i t|f 
uro nidi a nuo molta frofoadità* Un 
l^kciolo Jineo rotondo Herve loro di 
psHa^^io nei nidi , e qncRi iuchi fo- 
no viijbiii^naii in tempo dì Xeccore ; 
e q«dlo sppuoto è il «empo , in cui 
fi dee vifirarc i campi, e naeuere^ in 
ciafcuji buco . uno o doej>eszi della 
fiiiftdicau paAa - Tòn !ìfl«tta «uen- 
»ione , praticata di quar.^fo *m -quan- 
d9 nd iP9££Ìor «aldA licil' eOate , il 
filò «Aere fiirorf .di non aver f»i&' a te. 
iref« qiiffli nemici delie raccolte* 

Pet tffei£ ancora piè certi di pote- 
te affàllp dffirtj^gere qutfii perflurioiì 
inimalj , /ì può £ar ufo , nd tempo 
medesimo , ancJbe 4e}U iegfuxAf io- 
itiìGoiie. 

Si faccia bollire dell'aflenzio in una 
fu/ficieme quantità dì acqua ^ nella 
Quale /i avrS'fìiiO temperane' ^ejla 
Ibliggwc, Spargafi di qi^da ihfufione 
in tutti i buchi che £ fcuoprono ful- 
fa fuperficie del Aiofo: (i dee foprai- 
tutto aver P attenzione di non fare 
^ucfta operatione fennon nei tempi 
«midi e ^ioTofi « il fapore e l'odoie 
fi confervano finché il liquortabbJan 
penetrato fino nel piit intimo nafcon» 
dif lio dei forct ; e allora i taipofl>hi' 
Je che ref Hano all' ejTetto della fulig- 
gine . Ver fendere qaefia operaaione 
vieppiù atthra (ari benefettare m o^ni 
buco dei piccioli pezzi di ralcina vi* 
«a Copia i quali fi verferà Ja detta 
ìnfnfione di fuliggine . In tal modo 
iè certo , che per quanto il buco Ha 

Srofondo , i ibrci non potranno -refì- 
ere all' aaìone di iqiieuo tnefcuglio, 
« dovranno mfallibilmente perire^ prin- 
«ipalmeate it ù avtÀ precedentemente 
impiegata fili terreno roedelimo la fu. 
indicata pafta ; imperciocché quei for. 
<i ohe fcappalTero la morte abbando. 
]toando i buchi a tempo , la incontre^ 
irebbero ^ mcjsao della 'palla j alla 
quale ÌI bifogno di fia^iifff^ li.«b|)li- 
^erebl:^ a ricorréif^* . ^, . v 

«ftti la coijrnoone Ax .ynf nuoy^ lnp- fi 
jpola» di cui n. potri .^ar jifo'oei gra. j| 
«at9«tUe nSk « éi lay^p^le lleflè L 

-Il w 



raqipiglie . Ella é <IJ filo dì ferro; f<; 
tavola che ferve di fooio è montata^ 
fupra due piccioli p>erai che fono &r*, 
■nati in un ccn:hìu^^.(|i ^eg/oo , il ^aa-, 
le cinge tuuo allVÌatoroo, 1* -frafpqn 
la. Metteft quella imapcluiu in un «a* 
fo qpalunque ripieno di acqua: il for- 
ciò entra (>cr 1* apertura ordinaria per 
codiere X tU» , *\C*it e fi fproàiàd»' 
nel vaia «ediai^e i'eq«ili>|>rio che ha: 
il fpod«.Jejla »r4pj»ola ...il ^wlc 
fanda o a deura o a finlfira fi abbai- 
fa e fi rialza al nìinimo movimeniu. 

V Inventore accerta che an una fola 
notte iurono M«fi eoa gaefta atacùà" 

V «ffitta^jè «nei/,, v- • v. z 



CfftrvfiiMMà Jmtarwo ìalU Granaigna^ 

Avendo la Società Economica 4i 
Annover gratificato oooananie» 
daglia un abjtante del territorio di 
iWgen« fhf con im i/lrau|iei}tq ^ba et 
Airpata t,vtu la gramigna di un 
campo , per la qual fatica è (latoan- 
che rinuAprato italia natura cof aW 
bondMite raccolta , «m Aocadenico^elii * 
la Società della Slefia , fenza difap^ 
provare la ^ura 4i fturgariM i . campt 

Ser la Cementa « èiafima ^rò il co<t 
urne di ammontarla e bruciarla fen* 
za portarla iiiori dai campo per fariM 
qualche ufo • Dalla facilità, con cui 
le difTerenti fpecie di <qQeIl' erba fi pro- 
pagano Culla «arra , deduce • eht 
la natura <on tal fua prodigalità ci 
dia un avvifo di fare il dovuto conto 
di quello fuo dono, e invelli^re tutti 
quegli ufi , a' quali ci p^ò fervirè» 
Non manca di TÌiletiece « che fe no 
cava -oiolta utile in -niedicina j cha 
la fua farina /Ha luogo nel pane e aU 
tri cibi ; e che i i^ruffiani e Polacchi 
ne toripaiio varie vivande ; echemef* 
colandola -coti i lupppli . li» nai fk, on« 
jH«»na>j!rr^ » Pa^» poi a. trattane def 
.wmaggic^ cha S» ne cava iì^Iq•aflte• 
é |rc(ca. » <b« Cecca per •linvotO ile* 
gU «lùB^ «,.*4(ilki bontà M<onci« 

«1» 
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^te BU& produrreflfQfientkìUpQlTeff^B. T cioè ana Medaglit d'oro del valore di 
le u(o che Ce t\c pu6. f^fc ne\J. ventigjuiu^ sacc^uoi^. . ; . > , 
- :- fi l'artno poi 177^ propangoiiodft 



cuoprirè le capanne , e in alcuni ar- 
pefi rudici ,.e finalmente nejl' accen. 
4ere il fuoco . Per eAirpai« t Cuccù» 
jneli fu g'à penfato di dichiararli biio- 
ili a nnangiarfii cojsiuttociò niiin^ v« 
1^ fv/e|Wr{r per ricàVvoe il fratto : <^sì 
con tutti gli dog; che da l' Economo 
SU^M9 alia gratnigna » non creUuino 
che i Contadini fi muoveràitno o a 
coltivarla , o a fperderla per tat m:^- 

I Riti d«ir« Jiatnra ; ma iratuiifOr eila. 

CI e {Prodiga di altre erbe , e infetti , 
che noQ ci arrecano che danno e mo- 
Ktftta : onde poco ci iy»paga e oonvin- 
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• I PRESIDENtl - 

, . . . .. ... 

1t\'Anna uiiiterialmenttf roto \. che 
JP dal generale Conliglio Aecade^ni.. 
fu non é fiata coronata verurw fiellc 
Mencie polle alls. coi^xxr/eqza 4fl 
Fremu» fopra Pargooiienfo (cruente . 
n Attera la tenue mercede giorna- 
lien , clie G corrifponde a^li Ope- 
,t ra| di campagna , mollo minore del 
neceffaria al mantenimento delle fo 
ro famiglie , in vifta del coftanie 
rincinmento delle derrate fcopri. 
re per quali modi abbia potuto fin 
ad -ora foiTifiere una tal difettoTa 
pratica , e foggerìre i «eaai onde 
rendere adcflb, e confrrvare in av- 
venire dette mercedi proporzionate 
\, alle altemctoni de' prezzi delle der- 
„ rate , ed in conlégaenan «i bìfogni 
„ degli Opera; . *• 

Ripropongono perciò lo flcflb «rgo* 
mento , eccitando ognuno a fcrivere 
di nuovo , ed a fpedire le Memorie 
prìnt die fpiri TAgofto 177S , aOì. 
curando che l'Autore di quella che fa- 
rà coronau » avrà doppio Premio , 
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Per l'anno poi 
crattarft il (cgueate argomento. 

DeteriBÌoere'U' pi& cagjaneveÉr 

„ pratica di dare a lavoro le Poffn- 
ftapi ianio: alla (^fto^giujUa ad af» 
sfitto „ si riguarda, fi J^rogr^'M 
M che ai Coloni., 

Si riceveranno> le DilTertasioni • 
.Memorie Copra ^nefl' «Itiiiio «fgoaei» 
to per mito l'Agoflo i77j?, t 
^ tfen» JB9*'M qgscpxna^, ^ e, i; Aoil 
toréi^aJUteniWt^r^Qflfitr 1^ m 
premio ona medaglia d' oro del va- 
lore di felici ae(cSviti • e^ua» del v». 
■ore di otto •ocelot fork> detàtll'A»* 

tor^ d^fa Hmrjvh» f^K.^ipoftf^ r. 



^fce/^r,- ... • ì: ' I w ;^ 
Cli Atttorp ceooonancl al iiunrfm 
corura^Tegneranno le loro ÓifTcrtazioni 
eoa gualche Motto • e le a^rafan 

J^neraooo con. un vtgUftca fvgiUalQr v 
egnaio eRernaoientr foo-l'iftedb Mou 
to i/eojro coi |«r;ÌY^iMia. Vi<9Pv«0H 
mi , cognomi . dMapr«f „ «o^liaifin^ 
e titoli , facendole giungere per via 
ficura; e franche di pottQali'iafra£cPÌl>: 
to S^relario» -j 
Saranno ffclofe dal ninnerò delta 
incorrenti ai premio totCe.((i<(Micr'^l 
tasioni di coliMrD, che éii f m a m o 
ndirettaotente fi faranno dati mtm^i 
fcere prim^,dell^ dacifioM . .. a ^-ì 
Le DilftHtaciom premute lamiu» 
le fole delle quali verranno aperti i ri- 
alletti per pubblicarne gli Au^oci , e 
faranno abbraciaii lutei gli altri, fm«" 
aprirli, alla ptcfeoM della generi!* 
ATemblea « . 

Le DilTercafioni preniaco S pnhUf- 
cheranno follecittmente ctrflertampe a 
fpe& dei l'Accademia , e farà precifo 
debito del Segretario di fiirne avere al- 
cuni efemplari agli Autori , con il Di- 
ploma d'Accademici , fe non 1' avei^ 
ivo , e con te fefpefijve fepraìiidics- 
ce medaglie d'oro. . 

Vieenaa 15 Ottobre 1777. 

»4»t9nh TMrrn Stgr, ptpp. 
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L'AQtnnno fuol efl*ere U Ragione 
pià pro|rria «er vilinre con oc 
cbio fagace le ftalle , fcartando , e 
vendendo quei beftiami» (he non pro- 
nwttono gran riafHli , foftitnendone 
altri in luogo di efll . II miglior go- 
verno |»er le Beftie bovine» delie qua- 
li fpecialmsftM a^Intemle qui di par. 
lare , é l'occhio del Padrone, il qua- 
le deve fpeflb inviciUre, perchè il Bi- 
fólco •ftcm verfe 2* effe il fao dove, 
re , Offtrvi fe fieno ben pafcinte e 
ripolitei U fi nMiiteii{ono fané e graf- 
fo t 0 coniB'fii iCMla tt ftilta . Of- 
fervi parimenti di farle lavorar difcre- 
tamente , e ftcendole lavorare più » 
iufe anche ptft govemtre . Quando 
H Bifolco compra e vende le bdlie , 
diventa in certa maniera Mercante ; 
• pcrè bifogna aNera ch^ ^Na abUa 
tutte le cautele ed avrertenre dei Mer- 
canti* Il priaoo goadagno fi £iileior. 
00 ftelK» della compreda , con f In- 
lenderfi bene deMe qualiti e dell* età 
^i quei beftiami che. fi, provedono , e 
MI alti» gittdagno fi fii il gìornd' del- 
la «nidita. " 
-Tallio il Bue, che la Vacca^ quan- 
do Ite» di dnè H tré anni ^ fianoo le 
una aficio Ufti • Paflatl i tr6 an. 



ol.» ^^nSfU^tio a.mofirare! tfb àBat* 

lo , o cerchio intorno le medeOme V 
e di là in Doi ogni anello dihola od 
annd di pio. Conviene offenràrgli an* 
che rn bocca , in un diftretto delTe 
labbra , dove foglion nafcere tante 
piccatore , o fiffibre , quanti' fono gfi 
anni delfa loro et.\ . 

Le doti che deve avere nn Bue pA 
fiime fperare un h'ubn lèrvtalo , fino 
apprellò a poco le feguenii: fiadimo> 
diocre grandesxa » di quadratara per* 
fetta y di sampe doppie, corte, ener- 
vofe , con piedi maÀTccr , ed unghie 
corte e fode i di corpo faldo , non 
però noRo grafib; fenfitivo alla sfer- 
ra , di orecchie lunghe e pelofe ; di 
mufcoli e ciglia rilevate ; di firéoM 
fpaxiofa ; di ocdi); labbra , e narief 
grofTe ; di corna propozionate , falde, 
nere , lifcie , fatte a mecca lana , ò 
che non fìano troppo lunghe e fotti- 
li , nè naoko ritorte ; di mufo e na> 
rici che tendano air iosà i di tetta 
corta i di pelli lunghi fra. le «orna ii 
di cappa doppia » lunga , morbida e 
nervoCa ; di pelle lunga fotio la gola ; 
di fianoo alto ; di petto largo ; final- 
mente di coda lunga , e v^ita di 
molti peli . Si trovan di rado , o quafi 
riiai tutte qtiéfte jaalità rionile : ma 
è bene fapetlé dURnfovrt ^ffi^anàt 
trovano» , * " 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SrSrTAMTB ALLAStfBMSf NATURALE ^ B miNCItALMBIITB AtX* 
AoMOOLTaiiA ^ AfÀB AbTIi Ca Al. GOMKBILQIQ*': 
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LETTERA.,, 

D$t ^•èih signor GiOVAmATTXSTA 

Barbaro fu del N.U. f. Bernardo, 
ai Chianjftmo Signor G i o v A.N N I 
Arduino Soprìntendtntt t^jtpi' 
fitwrM 't€, ia.Veoesia. 

IUaftri& Sipior H Amico Golendifi. 

iC^varxerc 25} Scuciubre 1777. 



IL freeìo che riceve la unailiffìma 
mia Teuen per eflfere Aata inferita 
nel ÒlOftNALE D' iTAtlA (<»), non è 
pel merito di effa , ma lo dee ricono- 
fcerc folamente dalI'Amiciaia c dalla 
Borni .di V. .S. Ill^rtrinìma che fa 
ocoraxe la oiia fìncerità , per mcorag-^ 
giarnii f;?ei»maggiormente belle mié^ 
*grarte intra prefe. E per dargliene un 
faggio, non manco dì fpedirleinfìeme 
€00 la pefmte alcune piante raccoU 
le , neiranno andante, nella naia co- 
còtneraia, offìa anguriaja; e fpero di. 
poter con \t thédénnie , ed altr^ in» 
cera fc ne occorrefTero , far tacere» e 
convincere qualche incredulo. 

Ricca di fedici perfette pannocchie 
vedrai la pianta di formentone , la 
quale è nata da un folo gtano ^ ab- 
bepicliè abn fi^i ftata ricalzata ; come 



<jti pare le altre dei fatriuoli nani , che 
non fono delle piò fertili , ficcome 
Ella, Signore, n'égià beniiTimo infer- 
mata, poiché le medrHme non tengo- 
no che quarantotto teghe , le quali 
danno pttA cenfettanta , che divilt 
per terzo , fi riduc? il prodotto dk 
ciafcuna a ctnquaniafei incirca ; nè 
altro Ipazio di terreno ne reflò occn» 
pato , che di nn folo piede quadrato , 
e qualche cofa meno , e in una fola 
buca . 

La faddetta fpecie di fagiuolo nano 
marita qualche riflclTb , perchè fa ri- 
conofco fommamente utile nell'econo- 
mìa ruftica . Querto fi femina verfo 
la metà di Aprile , avendo prima pò- 
Hi i ^glooM da'fbninarfi nell'acqua 
di letame per ventìqtrattf ore , e iti 
mancanza di quella , in acqua di fof- 
la .Nel mefe di Luglio rende perfet- 
to e maturo il fuo primo raccolto , 
del quale io mi contento » fenza mai 
attendere il fecondo perdiè non è di 
avvantaggio. Per venti giorni innan- 
zi al raccolto del frumento è fuflìciea- 
te'ìl fagiuolo medefìmo a lytfppliié con 
le fue teghe ai bifogni in tempo di 
caredia , fenza pregiudicare l' ordina- 
rio fno prodotto , perché rifarcifce al 
danno col generofamente rifiorire . Si 
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▼ago fa contribuire un prodotto più 
ftenerofo dell' ordinario . L*Agrico|jiQ«e 
non può ^ai dubitare di ricalare in 
un luedefuno cantpo, e nell'anno rtefTo 
dii« conndembiliHraflCoUi i feb^M io 
De vanti ^ià anche il terso , eh* è 
qoetlo degli erbaggi d* inverno , glo- 
riandoiri móho 4eì\o^ttmfot€ d«* paf 
faggeri , i quali , giorni h , videro 
il 'mio <)fto tt af n m tato dal raccolto del 
formentone levato con la pianta , in 
quello, dei cavoli perfettamente nu. 
triti. 

I fuddetti due prodotti dunque fa- 
unno i meritevoJi della noflca «tfen. 

Bione , elTendo quelli , che , come Le 
indicai nell'antecedente mia , prima 
(Iella raccolta delle angurie , daranno 
j due tersi di biada , fenza pregiudi- 
care al generoib prodouo del cocome- 
ro , rimanendo net terreno Redo per 
tre anni quella fecondità , nota f.ìk 
ad ogni Contadino. Oltracciò io poflb 
aCfìcurare chiunque, che il formento- 
ne nelle angurie , quando fa di quel- 
lo che prcHo rifolvc , come appunto 
i V oftcrolo oflia 1' agoftano , ferve 
perféliaoieate a difendere le angurie 
medefime dalla nebbia, dai venti falfi, 
1=; dalla tempella , quando però non 
iia .violenta e copiofa . Da tutti co- 
irli pernìciofi accidenti mi é infatti 
riufcito nell'anno pxeftntc confervarc 
immune il «nio prodotto a ronfuITone 
di coloro , che per volere Ilare -attac- 
cati oftinatamente alle antiche coflu- 
ràanae , ebbero la difgrazia di veder 
perire , e di perderfs tttUO^ U loro xac 

tilN^to che avc^'iifìwtfb il prèmio 
delle mie irticbe agrarie , fc cosi mi 
concede propizio il prodGmo Ottobre, 
farò vedere a V.S. illuOriflìma in un 
difegno la forma facile del nuòvo mio 
fi^ecna in t^l propofiio ; ^ fulo ba 
Rhìl che 4* Agricoltore perfof & .^ff^ 
alJ' efperienza niia^ di; tanti annì » ac 
conUM^ata con npn Indifferenti dif 
pendf'i patimenti"; azzardi e fudori 
cofe tutte a(Tai bene rirompe nfate 
qnanBb peraltro "fismenttili , 
lo fpero , « 9iiel Pubblico , 



faggio del quale per mille e mille do- 
vett impiegar debi>o tutto il mio fpi- 
rìio in tatto ciò che mi è poflìbile » 
dipintamente in quella carriera in cui 
mi fon meflb, non porendolo fare-in 
quelle forme , nelle qua li ^li Avi miei 
diedero vive teftimoniaitte dÌ MUOre 
alla-^glorio^ Moto Uaai:4a%i> 

P m Barbaro che fcrive , e un 
Barbaro merita fcufa ; e moUo pià lo 
fpera perchè conofce Lei quanto gè- 
nerofe , altrettanto di animo ben ùu 
to che lapià compatire il lungo tedio. 
Sono 

Di V.S;'ÌlhftHb.*e Chlàri^ 

4 li .1?- . •■ n : • i •:. ' ' : 

Vmì/ifs. Divoti/s. Serv. e Antico ,Af* 

, ^ Giovambattista Baìibaro 
fu di f.Beifianlo** '. 



S a c c 1 tf"^- 

FRa gli utili f Uggeri memi , tfce i 
vantaggio dell'Agricoltura, e del- 
la Economia rurale u fo{10 moderna- 
mente propofli tteriia , certamente' 
the tia'|fe(!o alla notizia del Pubbli- 
|C9 giiellò f he, riguarda la coitivazio' 
he d* un vrgrtahllé Introdotto da po. 
co tei^ipo nella Lombardia , ', non 
effendo conofciuto che da poche per- 

fope.;' ■ - 

\ Qu?Ho à differenza ÓetW Erjfmum 
O^cinuk d?; Boiaoicil H quale nafce 
fpontanea mente n^'lftl Incolti , cHa-< 
màt* fi potrebbe Erjfmum fativum, op- ' 
pure Liuto Sterpi Alba ^ ad alcuni' 
piace dargli il homè di S*nélp9 f ^- 
fhjjterra , n^ fenza ragione , poiché 
li, dj, I6i fpme .mafticato jum^e U .liiu 
{(.sua con tin* at'rjMoni'à diflbmM 
Aliante ^dà qildfà"clie a<ìe«K)OM 
......w , vera Senape , 

uCConTc^Tr ItDco pero iiiipuiini vtMBHNiw"^|«B»* 



deUtfi •ttriMtre at pPeJMto vrgrta. 
btie , volenJofenc piultufto colla pre- 
fsnìt oMinoria proporre Mfii «autori 
d«lle ttfk «frane U colti vaamne in 
vifta della certa crilevante utilità chs 
feco porUt cooie fi prociiterà ài Ipue- 
gare foedimiaitfiue f. 

Giovi in primo liiog:o premettere 
che i' Mri/m»- ( farà così cbiauMto per 
pi{k facile HttHIig^sa ) (i diftingue 
ilotabiliTtente da ogni altra fpecie di 
br«(fi6be , di napi , e di ra^vani^ 
dai fempi de' quali fi ha. fin teftmie 
di trarne olio ; la diff$r«ÌMa tiCulta 
da molti capi. - 

T. Le foglie dell* Sfifmw (bno prò 
fondamente trinciate , ei acuminate , 
«vcado fomifliaiua aiiorci^ fpuaunu 
foa (|0^e della canape • : 

1. Ls (ìlique , oifia baccelli che 
raccbiadono il feme fono xorti , xril- 
lofi , e ferminano con «nt pvnci al. 
guanto ritorta . 

3. 11 feme finalmente, in erado di 
mattirasione , ha un coImb iiéMO , 
giallognoio, a diff'renra dei ffini t'el 
tt4V«i/M# , e del C«//«/ icHd , che 
fono di Oli colore imrrMaio "fteno,. 

In due ftaginni dell' anno può fe- 
minarli V Erifint , cioè m Priouvera, 
e nell'Aoniano ; faràpeiA feroptreprer 
feribile la prima , perchè quantunque 
feoiinito in Autunno anticipi ta ma- 
eanMta di qualdie- tempo fopra qtiel. 
Io che fi femina in Primavera , che 
ritarda pter quindici giorni circa» que- 
llo divario però viene afabondancenien. 
«e compenfato dal vantaggio , che fi 
octieee col confiesoarlo al lerMoo nel- 
la prima Cagione , no* correndoli al- 
lora pericolo che foffra i mo!ti incon- 
tri , cui fx^iacciono i Havtttmi » Jo 
Hew» Cpiféit «el copfo ddl' Invernata 
per i geli , per gl* infetti , ed altri 
animali che li di votano ; priocipal- 
'mtnte poi per le brinate, cne eaden- 
•do fui finir d'Aprile, e talvolta anche 
neU' entrar del Maggio fono il fla^eU 
•lo di tatti que* vegetabili che fi tro- 
-vano in piena fioritura. 

Non farà inutile 1' avédrleasa, che 
i\' sri/nf a Umkà mio , adopeMn4o 



«• tn ei& ^11^ M4|EMf<( <h> f/3i> ll^te 
prelcriito' per la Caomu^ione d«l 
fot, 

V Erifm* fi coltiva « e raccoglie in 

qaeli' u'ieirj lujgo in fui fi ffnina , 
né fa di bifagn.) , com9 al Co/fjtt 4i 
trafportarne alireve le tenere piante.. 

Pervenute che fianj a nutureiia 
conoiiceniiuri ciò dalle foglie, e(iliv}iie. 
divenate di colore livido , d potr^no 
tagliare , o fvellere da) terreno , né 
Ci corre alcun rifioo > fe vi .fi aiopari 
iiligensa , che vlnfiao t<^: aprirfi l# 
ca fille de* baccelli , e ne forta il fe- 
ine , conte s' è avvertii» Dall' inftru^ 
{ione per il r«//ii#. 

Le diligense pji di farchiare VErif- 
IH) a tempi debiti » di neiure il ter. 
reno dbll"erbe nocive, e fatte quelle, 
che.i,riguardano la confervazione dei 
Gemi dopo raceolii dovranno praticarli 
con qnell*atienttoiie che -conviene adi 

ogni accorto Agricoltore. 

^isioatoii r Enfnf in Primavera, 
(arà oniarato U feme verfa la metà 

di L i jiio; fe pai faminato in Autun- 
no» la matttttiwa farà fui finire di 
Gittgno . • 

S'è parimente ofTervato , che quan. 
da r ìiriimi i oelU fiu piena fiorii 
tara vi a' alfjlUno intoroo in copia 
grande le api , onde vuol fuggerir^ 
cbe iCarebbe i>tti(aa cofa il colVMario 
non' omNo- Huigi da quei Gii» ne'qaaH 
fi tengono le arnie ; avranna per ta. 
le attenzione un Qp^rtuno , e •< ''adi» 
to pjfcolo gli ancidetti utili infetti , 
q la'i polTono fermare un ramo dell» 

pubblica economia (;bo non fembra 4o!« 
vdrfi perno trafcorare» 

Si crede fuperfluo l' avvertire , che 
il ltri«no a cui fi vuole confegnata 
il fiìnie » piti volte manzionato , dev* 
elTere buono, e preparato lodevolmen- 
te, Tulli fanno pir un principio ele- 
mentare d' A grieoltara» che a propor- 
zione della bontà intrinfeca del (bnJo 
le produzioni della terra vietano pi(k 
o meno felicemente, e fornirono mag. 
giori , o minori le raccolte a mifura 
delle qualità del terreno , e deludi* 

#ligenze adoperate. Sarà però bene l' 
% in* 
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indicare che te terft clw fi'ciiiam«t|o>|» 

forti, e fono le cretofa, come le p.ò i, 
proprie alia coltura del vegeubile { 
di cui (ì raffona. ■ 

Raccolti i femi, il terrrno coltiva- , 
IO , e concimato di bel nuovo farà 
atto per meitervifi cavoli , o rape ; 
anzi taluno vi ha pode delle pianti, 
celie di C»(fiit con luilnga di bttonriu- 
Icimenio. 

Pfoponendofì la coltivazione di que- 
llo vegetabile , fi ha di mira princi 
talmente t'olio «he lornifce medìaiite 
i r?mi chf prodnce in difrrcta quanti. 
tà ; tgU ht qucftu di proprio che ne- 
fre limpido» e di «a Wl colore quafì 
dorato, ha un fapore affai grato, non 
avendo alcun odore pofitivo , non ha 
kifogno d' eflére porgafocol fuoco» co | 
me s" i d?tto di qiiedo del Ce/fat . 
Che fe Vorrà adopcrarfi diligenza , ed 
eiientione nel farlo premere con lo 
Areltojo , potrà farfcne ufo appena i 
fatto, ad effetto di condirne le vivan- 
die, finfolarmente poi le infalale d'o- 
gni qualità e forte . 

Po:rà medciìmamente fervire l'olio 
fedJeilo a tetti quegli nfi , che fono 
flati defcricti nell' Iflruiione fatta per 
^ coliivaaione del ridetto CtUat ^ ef- 
fendofi notato che quello MVErifmo 
fi conferva lungamente, e licnch<^ te- 
nuto fenaa molta riferva , non ha 
foIRn'to venin* alterasiotte' n^'iaefi più 
caldi della fcorfa Eflate, avendo fem- 
pre confervato il Tuo colore e fapore 
aatnrate. 

Dalle fperienze fatte negli anni 177J 
e 1774 , non fi é potuto ^r alcuni 
incidenti rilerare «n vero calcolo del 
proJotto , ragguagliato all' eflenfione 
del fondo occupato dall' Mréfm» , ed 
alla quantità del feme raccofto ; neir 
anno 1775 P*'^ * diftribuita a 
molti della femenie , e combinate- in 
eppreflb le rifulranee, che fliranno per 
averfi , (1 potrà definire con maggiore 
accerto « fe convenga di proporlo al 
PiibbtiCD , come migliore del K«nrr- 
r#M , « più Aeile • legolarfi del C«/- 



C«mmiMt.tni ite C9'nmintafÌ9 [M 
iiet trimmah d' Iti^ì/t^rra , tr adi- 
zione diiir Inikfe de/ Signor Wil- 
liaots BlackUone , fatta dai Signor 
^hat§ Coyer dith jttcadmH di 
Tiancj , di noma $ di Londra t ^ 
Tarili , a ytlumi i» S. 1770. 

IL Sifrnor Abate Cojir , giud cando 
che la comparazione delie Leggi, 
crinahuli dell* Iifghilterra , e quelle 
della Francia , non pofla che eiTere e- 
riremameaie vaniaggiofa alia fuaNa» 
zione , fi é determinato ad arricchire 
la Letteratura franccfe della traduzio- 
ne del Commentario fui Codice crimi- 
naie d'Inghilterra- del celebre Signor. 
Hfiukiftone . Egli (ì c accinto alla fua 
fatica con tanto maggior fiducia, per- 
chè hi credato che le attoair circo* 
flanze fiano le piò favorevoli alla fua 
tntraprefa . L' avvenire non prefen- 
„ terà quafi mai, die' egli , oecalìonì 
„ più favorevoli per riformare il ma- 
„ le , ed operare il bene , di quelle 
„ nelle quali per ifpeciale bontà della 
„ Providenra ora ci ritroviamo . D?ì 
„ Parlamenti , i quali efperimentaii 
„ dalla difgraiia , impiegando la da- 
„ rata del loro efìlio nel meditare fui. 
„ le Leggi in mezzo ai difagi e ai 
„ patimenti , hanno ancora meglio 
,, imparato a compatire quc&l' infelici 
che vengon condotti dinanzi ai TrU 
„ banali : dei MiniAri che nelle loro 
rifpettive fonzioni fi applicano a 
,t raddrizzare tutto ciò che ha tra* 
„ viato dalla regola ; un Re al qoale 
„ la Natura ha dato il perfetto difcer. 
„ niisento del buono , del giudo e 
„ dell* oneOo , e II quale fi fa beneu 
,, dire dal fuo Popolo in una età éà 
„ cui noo fi fnoie ancora attender 
„ niente . Voglilmo noi penfare che 
„ fe 1' Opera che noi pubblichiamo 
„ prefeou ad eflà ilmodel'o il più vi- 
{, cino ad ana vera Legislattone cri- 
minale , ricuferanno di appropriar- 
,, io alla Naeione > N;> certamente: 
„ la ^oUi Qoo iuk cmI . La rccentn 

abro* 
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«Vregaiione delU barbara legj^e di 
morte contro ì Hifertof*! ce n'é un 



mallevadore fìcuro. " 



'*Queft* Opera tratta' in generale del- 
la natura dei delitti, e delle pene eh; 
fono inflitte ai delinquenti ; del delitto 
di lefa-maeftà i della Irf.ge di pnemu- 
nhri ; dei delitti contro la pubblica e 
la privata tranquillità ; e finalmente 
degli attentati contro la proprietà de 
gl'individui . Le Icfgi inglefì defìnif- 
cono perfetfam-nte i delitti . Effe la 
fciano all' accufato il privilegio dì ef- 
fieit ipnbblicamente giudicato dai ftioi 
pari t e di dìfenderfì o da fe fteffo , 
o per mezzo d'Avvocati. I faggi Le- 
fisltcori hanno preferito le pene leg- 
giere alle pene rigorofe , perchè han- 
no riguardato le punizioni come men 
proprie a far efpiare i delitti che a 
prevenirli. Hanno (èntito che l'eccef- 
fìvo rigor delle lepgi è il principale 
oracolo alla loro efecoaione . Hanno 
sbandita la tortura , la quale ad onta 
della Umanità è ancora in ufo in 
Francia. Finalmente hanno voluto che 
la pietà illuminata dei Giudici tempe- 
ralfe il rigor della legge con dei mez. 
si , che fono dalla legge ftelTa auto- 
Hisaii. I vantaggi del Codice crimi> 
naie dell' InghiiMrra ifoiio mirabilmen- 
te fviluppati ii«ll*0^a del 6Ìgnor 
BUckfiom . 

Ecco alcimt efempj di quella mode- 
ratone che i Tribunali po(rono pra- 
ticare odle puniiioni dei rei. Un la- 
dro fpinto dalla fame è puAito men 
rigorofamente di quello che ruba fen- 
«A bifogno» per cupidigia, o per abi- 
tadine . In Francia è punito di norte 
41 furto fulle ftrade maeftre, fia o no 
fegtiito afliifiìnio ; in ^uifa che il la- 
dro ègill certo modo in neceflità di 
commétter f afTaffinio per cuoprire il 
-fuo delitto di un v^o più difficile a 
fvilupparfì . In Inghilterra la fenten- 
xa di morte non è pronunziata che 
coQifO r alTallino i il femplice ladro 
k trafpòrtato ntflle Colonie . Pobabil- 
mente fuccedono meno furti in Fran- 
eia , ma vi fono meno affalfinamenti 
•<r» j no(bì vicini . Nella China la 



11? 

tt fte(Ta moderaaione della legge produce 
il medefimo effetto; e(!a condanna gli 
uccifori aJ cfTere tagliati a pezai ; i 
ladri non vi fono puniti di morte, e 
perciò non afTalTiaano qnafi mai . 

Una legge , la quale dovrebbe ef- 
fere generale , t quella che riguarda 
i Magiftrati . Un Giudice iofèriore , 
convìnto di ederfi lafciato corrompe* 
re , perde il fuo Olfisio, diventa in« 
capace d* efercitarne nefTun altro , • 
paga un' ammenda tre volte più gran- 
de di quello che ha ricevuto . S' egli 
è un Giudice di una Corte fuprema ■ 
il delitto è pifi grave. Si ha l'efera. 
pio di un Lord Gran- giudice d'InghìL 
' terra , il quale fu appiccala fotto il 
Kegno dì Eduardo HI per aver rice» 
vuto dei regali dai fuoi clienti. 

Oaale differenza tra quede leggi fag- 
gie e moderate , e I' atrocità dei 
dici criminali che ancora fi fegaono 
in certi paefi dell* Europa ! L' ìftrib> 
xione miueriofa dei proceffi , le infi' 
die tefe all' accufato per farlo cadere 
in contraddizione , la cradeitè delle 
torture , fono tanti orrori che (anno 
fremere la Umanità . Se 1' accufato 
non può effere convinto da praove e- 
vìdenti y gli fi famu) fefTrire tormenti 
inefprìmibili : alcune volle 1' ecceflb 
del dolore gli flrappa la confèffione di 
un delitto eh' egli non ha commelTo; 
fe a fronte d' ogni tentativo , rimana 
dimoftrata la fua innocenza, ^uale ri- 
farcimento gli verrà dato per le fo« 
membra fraca/fate , per la («la faniti 
perduta } Di quante vittìaM infelici 
non hanno elleno quefie leggi crudeli 
fatto fpargere il fangue} Non ancora 
s* incende bene eh' è Meglio ftivaM 
dieci rei di queUo che alTaffinare giu- 
rìdicamente un folo innocente . E ra- 
m* mai / trovtm GnUkà éim Vj^i 
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Metodo percuTinre , » prefervare i Gti^ , 
Muri Jtmteht , da ^/is matét. 
ti a, per cui in tfaefii a/timi «Mrf M 

perirono moitijftmi , 

PRia di tutto fonvifn avvertire , 
toflo che i (iel fi cominciano a dar 
qualche frgno d'in&stone inferiM , lo 
ehe fi defuine cin! prcmjt'tfo cader del- 
ie foglie, daii' ingullimenio delle me- 
ifefime , daJP aflìderametito , e fec 
chezra dei rami ce. c quindi torto co 
àedi rami feccbi fi recidano fìoo al 
vivo del lesso, e qaando fi teme con 
feìndamer»:.^ , che frtta Ij p anta pcfTì 
fienre vi li taglino tutti 1 rami alla 
diftanM di rre , o ^attm piedi da^ 
•Tronco , inJi nel tronco Reflb fi tac 
eia aprire con forte conio una fendi- 
fura peneiraMC fino al m:doHo : piò 
di frequente però fi fa (orare da par 
te a parte, ed obbltquamente il tron- 
co mrdefìmo con froA trivella del 
dianìctro d> ci ca un'oncia , e quello 
in qiMiunque iiagione » coprendo però 
i rioiafti avanti dei rami recifi , con 
terra , paglia, (ìccome coftuinan. 

Per oftare a codefte difgrazie deli' 
infesione de' gelfì , con maggior ef- 
6<'acia da qoalche teorico Agricolture 
«'a&gionfc a (loanto fié efpoAo la fe- 
f «eMe nlrerior operaiione . 

Dopo recrft i rami infetti , e fèfo 
il tronco del gelfo ammalato tì fifac- 
•cia aprire all' intorno delle radici 'un 
picciolo fofTo , finché quelle del tut- 
to <{\^^C^ (coperte vi fi pollano atten- 
■tamcilte vifitare » ove trovandofi per 
avventura degli infetti corrodenti vi 
s'uccidano ; i rami radicali appadìii, 
corroQ , e fracidi fi taglino » e vi fi 
Jafci .ii rimanente fano , e pulito; poi 
vi fi rimetta la terra, iirammtfchiata 
con altra piò morbida , e fodatutiofa , 
corretta p-.irr fe fi vuole da poca cal- 
ce viva : in tal maniera 1' applicazio- 
ne agraria tiutàrk più ficara. 



MmUra di conft:rvt*e U Uov* fn/cbt 
ptr ÌM*bijpmf t§m>0, 

L'Ujvo , come é ben noto , pe*.; 
de ia fua frefchecca col irafpi-, 

rare . Il fuo gufcio , che pare imito 
; fj iJj , è quanto un crivello p.ei^o 
d' innu.H'revolì buchi , per li quali 
efce continuamente un umore arq.ieo , 
L' ufcita di quefl' umore proJuce n^ii* 
(Jjvo del vacuo , il quale dì luogo 
ii'lj fermentazione , anzi la fjlleriia . 
Chi ritrovaife il modo d' impeiire un^ 
tale trafpìrasioiM , otterrebbe 1* ia- 
lento . 

Ciò fu quello che (ludiò li celebre 
Signor Htaato dt ^saumlm . Egli irò* 
vò , che ogni forta di vernice com- 
pofta con io fpirito di vino , tutte le 
gomme , come l'arabica* , la colla 4| 
P fce er. , ed anche la cera , intona^ 
aadone , o verniciandone 1' (Jjvo « 
turavano molto bens pori del- gu- 
fcio , e lo conferva vano frefco . Ma 
le vernici e le gomme non fono cosi 
comuni , che il Contadino le podà 
avere a fua difpofizione, e la cera co- 
(la di troppo . Ornveniva dunque ri- 
trovare una materia comune , e poco 
Jifpendiofa . 

Qiello che fi accom )da alla femj»li- 
cità e alla povertà dei Contadini fi é 
:l fevo di IJue o di Caft.-ato , il qua. 
le fa lo fleffo effetto della vernice, e 
poche libbre di elfo ballano ad inra. 
mìciare un buon numci^ 4*uova, chf ' 
fi cooferveranno frefcho , fniia. che 
vi peotfri deiùro neffnn odorp di f<v 
vo, come potrebbero temere ecrd pa- 
lati troppo fsnfìtivi e delicati. 

Tutto fta che la faccenda vnol ef- 
fer fatta intanto che 1" Ujvo è frefco 
e il gufcio dell' Uovo vuol effer co* 
perto io ogni fua parte • Qveft'opera , 
che par faciliffi na a tutta prima, non 
i tale venendo all' efccuaione , Pa 
immergere 1* Uovo nel (evo tiepido,, 
e liquefatto, bìfopna prenderlo in fuaU 
che maniera , e il Ciò , in cui fi ^ie^ 
ne , .Don reÓt copen» d^l (avo . L* 

•(b 
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■Ib J&ipe npllette che toccano I*Uo- antn^ili de fervitiali rinfrercanti ^ 

vo fola mente in due putiti , Ira anch' - — " — . d.^w 

db y fuoi inconvenienti . La via più 
fiSnè fi é ipiella di tegar I"Uovo con 
un filo , e prefì ! capi di cfì'o filo , 
iminer|;rr I' Uovo nel graffo . In fif- 
fatto modo 'A potranno confervare frt f. 
che le Uova non folo pel corfo dì 
varj o^jì , QUI per anni ancora. 



; 



J^tmedio praticato netta uff ima SJpi*. 
demia d*' Btfimmi che /» 



'Qtribile epizoolla « che ha in 
qurfìi ultimi tempi tefoìite le 
Provincie meridionali della Francia, Jw 
fatto nafcere una memoria molto in- 
ftruttiva , nella quale fì accerta ^ che 
£i di meftiere impiegar- contro di K)ue- 
Ila famfta oialallia i rimedj rinfref- 
canti j e non i cordiali . Subito che fi 
cònofce che, gli animati fono attacca- 
ti dU diate'*,' convien 'mflférg^i^ alia 
dieta , e non nutrirli d' altro che d' 
acqua biarKa , nella qujile abbiaii di- 
liciollo' una certa qoantttà di'fatni. 
tro ; qaedo fale è un eccetlenta dia- 
retico , jiene.il ventre lilwro , e /in- 
ftefca' ; Si'ftiÒ «neon- oKtlere a ^ue- 

..ì ■ ,-. ' . 



Ì perché il gMtf» calore conden>fa , e ^if- 
fccca gli.alimenti nello flomaco. L'ano> 
nimo fa dare éW« beftie aasoftaliM t' 
oncie di fiori di solfo e un' oncia di 
falnitro in bevanda per tre giorni. Si 
conttmia T ufo ddP rf m oa >\Aancm , dal 
falnitro , e de* f ei vi g ia ti rinTrefcanti . 
Se formanfi deile depoiìrtooiy A>apro> 
no €Bé ÌMi fiC^jo ; fi applica foprà la 
piaga un unguento firpirarativo , com« 
pofbo di trementina , tin' oncia di ce- 
rufa pelverlcons * di cera in peasi ',- 
di oliò di lino , x> tH irtiva , eh' è 
ancora fltigiiore 7 di^rnrfcuna di (;p«« 
Ile feftàineHa oncie , e refina in poi- 
vere , un' oncia , che fi tiene fopra 
un fuoco d9Jc« . $i /iduca queflo un. 
guento in rotoli, quando è quafì fred> 
dato , e fi può anche farne ufo per 
le ferite dci <«rp»^»«a«a^ . - 
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yarie mctniere il pefcme \ praticate 
preffo dtvgr/t ^«zimì : H^tiiii trflt- 
' H 4*ff Op§ré ,ÌM JMm/. M. J. £. 
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SUIIe cofle della Linguadoca e del- 
la Provenza , in quei fitt dove iì 
trovano dei grandi Ibgni pienU'acq'na 

falfa , che comunicano col mare per 
via di canali , fì fa una pefca abbon- 
dàntidima . Si i enervato che in una 
data Ragione dell' anno il pefce fi af- 
fretta di pafTare dal mare in quelli 
flagni per deporvi le fue uova; e al- 
lorché comincia a fa^fi fentire la Ha 
glene frefca , ne efconoj per ritornare 
al mare in piena acqua . AtU encra^ 
ta del pefce non fi oppone neffjn o- 
ftacolo y ma sì bene alla fua ufcica , 
coflruendo una fpecie dì nafle , o ber- 
tovelli grandi^Timi , detti colà bourdi 
ins, e chiudendo qualunque altro paf 
ìaggio, fuorché quello che prefenta la 
loro apertura . Una tale pefca parti, 
colarmente fi fa nella Camargue. Cre- 
diamo dover trattenerci alcun poco £0^ 
ora quella ifola , e pref?nt.ire ai no- 
Rri Lettori una fuccinta idea della fua 
Storia naturale , quale ritrovali neU 
Opera del Signor Bertrand. 

La Camargue é un terreno compre- 
fo al levante eal ponente tra due brac- 
cia del Rodano, é che fi eftenje fino 
al mare verfo il mezzogiorno , for- 
mando una piaggia ; e il rimanente 
é rrammifchiato di flafni e dì paludi. 
"Hjxovtt G 'mnaU d' Uni. Tom, IL 



9rQ(ie(U tfoTa fi è formata e iograodita" 

dai recrementi del Rodano , e ancora 
più da quelli del mare , tanto piìk che 
il fondo n' è falfo , a riferva d'unieg. 
giero ftralo di terra alla fua fuperh- 
cie , e che le fponde dell* ifola fono 
più alte di quello che il fuo mesco..' 
Quelli ftagni , e quefte paludi produ- 
cono delle erbe fai ma Are ; e fcnza le 
operaiioni che vi fono fiate fatte, non 
conterrebbero che acque falfirtìme, per- 
ché, quando limare fi gonfia, e i ven- 
ti foflSano verfo la cufìa , r acqua 'el 
mare cuopre tutta la piaggia , v fi 
comunica nei- luoghi baffi . ad'.n- 
que le cofe' follerò ri mafie nello fla- 
to loro naturale , 1' ifola non potreb- 
be nutrire befliami> per mancanza di 
acqua dolce onde abbeverarli ; né vi 
farebbero pafcoli propri per e (Ti ; et 
pefci d' acqua dolce ne farebbero re- 
flati efcUifi per fempre. Si é rimedia» 
to a fiffatti inconvenienti , introdu- 
cendo le acque dolci del Rodano ne- 
gli flagni , per mezzo di piccioli ca* 
lalì artificiali che diconfi robines . La 
profondità di quefli canali é determi- 
nata dal livello della maggior magres* 
za di acque di quello fiume; e la lo- 
ro larghezza c proporzionata alla gran- 
dessa dei baffi fondi dove devono meto 
ter capo. Ma ficcome una troppa quan- 
tità di acqua potrebbe diventare pre- 
giudicevole , così , al priftciplo d'ogni 
canale , fi fono fla bi lite certe caterat- 
te, che fi chiudono, o interamente • 
foto in parte, allorché fi vede che In 
Corrente t'tiinéiita , e diviene pijk ra«' 

R pi- 
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pìda . In tal guifa \ ad ogni poco di ^ propriamente ana tale denominazioiM 
pioggia che cade , e con T a/uto dei 

canali ben tenuti , d giogne sd ave 
re dell' ac^ua doifc neil' ifola , code 
abbeveMfe i tldliimi > e far crefcere 
dell' erba; tanto più che l'acqua dol- 
ce reda al di fopra della falfa , la 

J[aale è fpecificamenM pìà pefiinit* Si 
a inoltre che fe I' acqua marina pu- 
V £i perire tutte le erbe m quei iuO' 
fhi cb* erfa innonda , l*YOnia fempli. 
cenente falmaftra ne «ccicucl Ìm Ivo 

Con tali mezsi i Pro|irieCarf AA 

terreno della Camargne fono perve- 
nuti a formarvi delle razze , e a mati- 
ftnervi delle nnroMofe gr^ie di a- 



nimali a corna , i quali non eifendo 
accodunrati cogli oomini , contragg(v 
no tm carattere di iStlvactchezza , che 
alcune volte il darà fttica « fu loro 

perdere < ^ 

Ma in eotefti ftagol eos} raddolciti 
fi alleva ana enorme quantità dì pe- 
fci di acqua dolce, principalmente di 
lucci , di tinche , di anguille , che 
dal Rodano paffano nf^ti Ragni per 
deporvi le loro uova . E ficcome nei 
calori dell' eftate fi fa ut^a grande e. 
vaporazione di aCqua dofce , cade po- 
ca pioggia f ed e/Tendo baHè le acque 
del Rt^ano i canali ne fornifcono 
pòca, quindi gli ftagni diventano falfi, 
e i pelei ne efcono per guadagnare il 
fiume . In quefb doj^*^ palTaggio di 
efTì fe ne prende una quantità immen- 
fa^ (labiiendo delle naffe o bourdi^ies 
nei canali , coi loro imbuti , e con 
le loro palizzate fatte di canne . Bi- 
fo^na lafciarle aperte nella Ragione in 
CUI i pefci vengono a popolare gli fta. 
gni . Oltre quefli canali , fi cortrmf. 
cono , in mezzo alle grand' erbe del- 
le paladr , diverH fentieri Ben netti 
che i pefci (y compiacciono di fegui- 
re , e nei quali li tendono le reti de 
ftìnate principalmente H prendere le 
anguille , che non potfbfla eifer trat- 
tenute dalle Canne « 

Sulle colle della Provenza (t fa an- 
cora una pefca famofa , che appellali 

la maifatM , oSù^ la tonnara . 3i dà ^ Allorché 1' acqua c balTa Ci pefca 



a un gran parco di reti tefe al mare 

fenza pìuoli né pertiche . Qpefte reti 
danno aHbggettatp al fondo da un 
peto enorme di (live di pieére , e fo- 
ftertute verticalmente da molte ftoje di 
fugherò, ciafcuna delle quali è in gran- 
dezsa di un piede qsadìuo.* Le pa- 
reti fono a(r»curate da un gran nume- 
ro di corde luagbo-^alie ^uaraote alle, 
cinquuM braccra 7-icclclEite 'da tfnC 
parte a auella che contorna la refe , 
e dall' altra ad un' ancora eh* è ini- 
merfa nel fondo del mare* L'oggetto 
di quella pefca (1 è di fermare 1 ton- 
ni, e alcune altee fpecte di pefci, che, 
girano lungo le eofte medefime , co- 
ìlringendo gli uni e gli altri ad en- 
trare nella tonnara^ per mezzo di una 
gran caccia di reti « che talvolta è 
lunga fino a mille braccia . Non v' 
ha oelTuna invenzione di tal genere , 
la quale meglio delli mairague pruo- 
vi nn dove può arrivare la induflrta 
dei pefcatori ; ed ò uno spettacolo cu- 
riofiiTtmo il vedere alcune volte fette 
in ottocento pefci , de* quali alcuni 
pefano fino a cencinauanta libbre, rac* 
Colti in uno fjMxio di poca eftenfioney 
e che fanno i maggiori sfòrzi per fug. 
gire , o per difenderfi contro i pefca- 
tori che vógliono prenderli . I peOra- 
tori fi gettano nelle reti dove Tono i 
tonni , per lanciare ad e^ la fiocina, 
accopparli, o prenderli a forca dibiae- 
cia . Una folla di Spettatori accorre a 
vedere quello combattimento di un ge- 
nere flraordlAario ; e 1* attività dei 
pefcatori provenzali rende una tale fce- 
j na ancora piiì dilettevole . Ella è cofa 
. furprendente che di folé corde fi abbia 
I potuto formare degli ftabilimenti di una 
tale eflenfione , e fòrti abbaftanza per 
refiflere ai venti , alfe correnti , e 
p'i sf)rzi di coterti groffi pefci . Con- 
viene inoltre che il parco Ha efatta- 
•«ente chìnfor , onde- non •poffa.fcap' 
p.»re n-ffun pefce j imperciocché \n 
tal cafo egli rarebbe feguito. da tutti 
gli altri « fetonflo if'iiatiiralie 'IfHntadl: 
quelli animali 
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a piedi, a irmid ; o con ttei^ ra- 

ftrclli , con forche, o fi ari ne , In tal 
fuifa raccolfooiì le conchiglie che fi 
•tiaocMW am roecta, oaUtgrofle pie- 
tre , come pure parecchie fpecle di 
croftacei che lì ritirano nelie roccie, e 
certi pefà che fi caocìaoQ odia fab- 
bia , o che reflano nel pantano aflor. 
chè noa è interameiue Ucco quartdo 
il mare è baflo • Nei looibi dove fi 

Euò facilmente ammucchiare la fab- 
ia , i giovani pefcatori prendono an 
doppio ancino gocroito di un manico 
di cinque o fei pifdi , e pad'andoio tra 
le loro gambe, fì meuono a correre dì 
tutu forca : 1' uncino rovefcia la fab- 
I bla ; degli altri uoipini che yeogono 
dietro raccolgono le conchiglie , ed i 
pefci che (i trovano nella fiihbia cosi 
rovefciata . Per abbreviare aacfta fa* 
tica s* impiegano fovente del rtflrelii 
che hanno fino a quindici denti di 
lierro . Verfo la metà del manico èa- 
dattato un pesco di legno di due o 
Ut piedi , che il pefcatore tiene con 
una mano per appoggiare fui raflrel. 
io nel mentre che lo traicina. Quefta 
peto diftrugge molto pelice minuto , 
0 però fi è (ladjato di perfeaionarla 
impiegando degli erpici tirati da ani. 
mali . QueQi erpici , i cui denti de. 
vooo s$me^'4mmf toa» tinu»^dii.>ao 
iNw e dà an cevilio ;Qaandb Ir fib- 
bie fimo coperte di qualche pollice d' 
•equa » la pefca ne riesce nq^lio . La 
non fi 6i die nei %gnHi ealdi , perchè 
allora i pefci fi accodano alla terra . 

I pefcatori della cofte della Provenaa, 
tf0ànio' Ì9 uèìGb €on mete , ftimo una 
pefca fommamente dilettevole. Pren* 
'dono dai piccioli battdli forniti di due 
'b'u» leMi Inaa cimone. Aila poppa 
(h attaccato, all'eflreraità d' una per. 
tica , aiu fpecie di fcaldavivande di 
ferro , vem mcavaiv par uuMUtre i 
pezii di fappino che fi dee bruciarvi . 
Sabito che fa notte, fi accende il pic- 
doto Caro, che appellafi colà phtfihr . 
Alcune volte fi na il piacere di farfi 
4iaaiM-.d» , ttuppfc di («fei che. fono 
•ttliati dal Uhm . Il pefcatore arma. 
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Ifr /fSf^ i « gittando la f!<y;hu i« Aiéaao 

a tutti i p'fci che lo fieguono, egh 'è 
quafi fjcuro di prenderne molti in una 
tolta . Qjando te anguille fono in 
gran copia , un folo uomo ne prenda 
talvolta parecchi quintali . Si raccol- 
gono fovenia pi6 diauaranta battelli , 
i quali , avendo ciafcuno il loro fuo- 
co , formano uno fpetucolo aggra- 
devole. 

Nelle notti tranquille, fi prende ori 
peaco di legno tagliato in forma di 
battello , fi guernifce i\ fotto con dti 
piccioli peazi di fpecchia , Le feppio 
vedendo la luce della Luna riBetlula 
da qu(Ai fpeccKj , vi fi accoftano , e 
fi prendono Àciimente con ana bi^ 
lancia , 

V hanno degli uccelli che fi nntrif. 
cono di pefci , £' riufcito addcOfarli 
a pefcare per 1* uomo . II Corrtof*- 
no , pfkcattus e»rh dì Utina , è un 
uccello pii^ groflb di un* anitra mofea- 
ta . Quando egli d addeftrato fi fa con 
effo delle buono pefche , Per tale ef- 
fetto gli fiftringc il collo iaferiorraM* 
re con una fpecie di legaccio, per tm* 
pedirgli che ingoj interamente il pc» 
fce; ìndi lo fi lafcia andare all'acqua, 
dove va cacciando il pefce , nootan» 
do con celerità , e ìmnMrgendofi fino 
al fanàa , ItiRoja egli il pefSce , «a 
non lo fa paflare nello ftomaco ^ ce* 
%ìOM del detto legaccio . Quando ha 
r efoftgo pieno , egli ritorna a rag- 
gi ugnerà il fuo padrone , il quale gli 
fa rigurgitare il p^fce fulla fabbia , 
Trovandofene che Ha fiato pregiudica- 
to, lo fi getta all' uccello , il quale è 
pronto a riceverlo . Egli lo prende per 
aria nel modo ftefib che aa cane pren- 
de un peaco di pane , Se lo prenda 
per la coda , o per messo del corpo, 
egli ba la deftresaa di gettarlo in ana, 
e di riprenderlo per la tefta, ond« in» 
gojarlo , Se 1* uccello vuole avanfarfi 
per prendere on pefce dalla mano dal 
padrone , quefii non manca di reprl* 
merlo con Qngran,colpo di bacchetta* 
Se l'uccello ftedb ch'è voraciflimp va» 
nifie a prendere il dito nel be<¥0, po* 

il * Ida 



I Cinefi fanno «na pefca preffb a 
poco finìile con un uccello da tilì chia- 
mato /«o fu j che crede ellera 
una fpacie di cormorano , pelecanus 
fifcator (<i) . I pefcatori fi mettono 
in un picciolo battello di canne d> 
hamhou , e vi nrifttono il detto uccel. 

10 fui bordo . Quando egli .vede un 
pefce , fi lancia fopra, , lo- idfeguifce 
nuotando , anche f tto acqua ; ripor- 
ta la lua preda al baitelij , e la cede 
al pefcatore , il quale gli fa rip glia- 
re la fteffa caccia . Per impedire che 

'Hcn ingoj la lua preda gli fi patTa il 
collo in an anello di ferro . Allorchc- 

11 padrone é contento dtlla pefca che 
i' uccello ha fatta , gli cava l'anello, 
e lo lafcia pefcdre per lui fteflo • Un 

.'uccello btne adJeft ato è in tantO|>re- 
igio, che fi vende per6no cencinqaan- 
■ U fiorini d' Qllanda . . 

Nei paefi fettentrionali , dove le 
acque fono gelate durante una gran 
parte deir anno , fi prende molto pe. 
ice folto il ph laccio . Le reti che fi 
.adoperano a quefto effistto neU'Ameri' 
.c« fèiteptrionale , fono fomie Inn- 

• jth^ cinqua/tta braccia , fnpra una ca- 
, duta , oilia iarg.hezza di poco meno 
.ài UH: braccio . Irìvece di fugheri fi 
adoperano dei baftoni di legno di ce- 
dro , che hanno un piedp fi meaao di 
. langhegaa . Si adatta la itte lungo 
qualche roccia: indi fi rompe il ghiac- 
cio (ino all'acqua, facendovi un'aper- 
tura di ano. o-doe- piedi di diametrOii 
. Si moltiplicano i buchi nel ghiaccio 
-per tuttA la iurighezza della rete, tre 
*a qiiatth>. braccia diilanti l'unodall'al- 
: IfO. Per pafTare la rete folto il ghiac- 
cio, fi attacca una corda , ptt^ lunga 
iddU rete medefima « all' eflremità di 
, una follile pertica , la quale deve ec- 
. cedere la diftatua che v' ha da uiil>u- 
co ali* altro . Si pafla qacAa pertica 
pel primo buco , diriiiandola verfo 
ril iecondo; quando quivi i giuata, la 
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fi prende con un uncino di légno, la 
fi la palTare dal fecondo al t^rzo ba- 
co , e coti lino all' uliioBo. Dopo i^n 
dato tempo, fi ritira la rete per pren- 
dere il pefce , che ordinariamente vi 
fi trova in gran quantità . In Raffia 
fi pratica lo fteffo metodo e ficcome 
i Via^alori » e i carri vanno pel 
ghiaccio , cosi t pafcalori fono obbli. 
gati a mettere , intorno ai luoghi do- 
ve il ghiaccio é aperto , certe fpecie 
di parapetti . Nella Svezia , elfendo 
quella pefca confiderabile, gli abitanti 
di molte parrocchie fi alTociano per 
farae-Ie fpefe . Le reti' iianno dalle 
cinquanta , fino alle cento braccia di 
lunghezsa : .alla metà di elle . v' ha 
una gran manica , la quale può te- 
nere una ventina • di ^ofla .poui di 
pefce. • ■ " ■ . . ■ I 

Lo fcarico, la vendita , e refporta* 
zione del pefce , tanto di mare che d* 
acqua dolce , morto o vivo , eflendo 
un oggetto di fomma Importanaa , il 
Signor Bertrand entra a quello propo- 
fito in molti dettagli , fu i quali noi 
ci.difpèAfiamo di qui trattenerci.* '&a 
confervazione del pefce vivo nelle con* 
ferve efige parimenti delle caittelc . 
Il, pefce di mare fi conferva in ee(U» 
C( perte che fi piolbndano nell'acqua. 
Si tanno ancora in riva al mare delle 
faflè; dove entra l'acqua ad'onnir ma- 
rea i e che non redano mai fecche . 
I pefci di acqua dolce fono pii\ vivaci 
di quelli di nMfe:.t|n qnei ,paefi do^'e 
non fi può avere pefce di mare fref- 
co , fi fa delle conferve nell* Qafe . 
Sono quefl? certe caffè grandi, (alte di 
buone tayple di quercia, con un fondo 
folidiffiuio . Si chiudono a chiave per 
difendere il P«fce dai ladri , .e, dalle 
lontre . Quelle calFe fono troii)catq.di 
molti fori , e fi tengono profondata 
nell'acqua quali in tutta la loro aU 
tezza . Talvolta vi fi mette un dop- 
pio fondo mobile « che fi può, alzare 
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fili» tlli' fipirSde dèll'M^', Awa fi 

fcegtie il pefce con (a mano ; dopo 
di che fi Ufcia ricadere qucfto (ondo, 
e il pefce ch6 ▼! rimane non h« men- 
te patito . Nelle f ifTe di im caU-llo 
fi (labtiifcono di muro degU (tigni , e 

fi mantiene il pefce con dei pane 
bigio , o con del grano che fi fa eoo 
cere neir acqua , e che s' impafla con 
della terra graflk . I>elle grofTe fave 
mezro colte fono aiutai bnooifliiiie a 
queft' afe. 

Parlando dc^li ftagni e delta manie- 
ra dì popolarli di m-nufo pefce , of- 
ferva il Signor Birtmud che è d'ii.ipo 
•vere tre fona di ftajuni : gli uni per 
te ocra dei pefri, altri per li pefcia- 
telli , i quali ftagni fi chiamano in 
Francia ahìniete ; e finalmente degli 
ftagni da pefca , dove i pefci prendo 
no il loro ultimo cre'^cimento. V'han 
00 in Aliemacna degli flagni di una 
grandiffima eflenfione. Il Signor Schre. 
ber ne accenna uno preffo a Terga u , 
il -quale occupa wioffMsb di novecen- 
to acri : vi fi mettono ordinariamente 
treotafeimila carpioncini . Predo a Mer. 
ftbarg» pirtmenti evvi nno Ibgno di 
cento trentadiie acri e merro , conte- 
nendo ciafcun acre trecento verghe del 
Reno . • 

Si è prctefo che i pefci foffero for 
di e uniti . Il Signor Btrtraad ragio- 
na contro fiffatto pregiudiiio-i Io ho 
veduto , die" egli , nn carpione «c- 
ccrreie dal fondo dell* acqua alla vo- 
ee'del fuo padrone , il quale folo a- 
veva il privilegio di farfi ubbidire . 

fiferifce un' efperi^nza preffo a 
poco fienile . Evvi a Genova- , dice 
queflo celebre Fifico, un giardino do- 
ve fi vede uno (lagno , ii cui argine 
è cosi alto , che non fi può edere 
veduti dal pefce ch'è nell* acqua . Una 
perfona degna di fede ha veduto tre- 
quentilTimamente dei pefci adunarfi a 
un certo flrepito che faceva il Giar- 
diniere , fenaa che quefti animali po- 
teflèro federa chianqua li fotte» 



U Centiluom» Co^tivJttrg , a c«rpo com- 
phtH é;jtgrèfltÉ^M kd ufo de/fa K(e. 

xiom lrj/f.i>ta , tfarro dt^/i .^at«ri, 
chi mi^ii» béiii/i9 J'irtiio [opra tutti 
i nMi''di qmft^rti . =s Oimiuiji 
rerum , ex qutbu* aliquiJ acquiti' 
tur , nihii eie Agricultur.i melius , 
nihii uberias , nihil homine libero 
dignius . CiCER. de Offic. Lib.i. = 
la Venezia 1777, ii ^vo , Volumi 
nono e decimo. 



IL diligente (lampatore e libraio A/i- 
/ocea ha recentemente pubblicati 
quelli due volumi , e fappiamo che 
attualmente va Rampando l'undecimo, 
efTendo egli determinato di profeguìre 
fon tutta la poffibile follecitudine la 
siitione di qaefta celebre Opera , che 
Ci è meritamente acqniftata 1' appro- 
vasione univerfale. Al pre^^io intrin- 
feco dell'Opera (Iella , egli ha 
mancato di -aggiagnere quello ectandio 
di un ca/ratrere n'itidifTìmo , e di una 
carta fina di perfetta qualità , ufando 
inoltre tutta 1' aitentione perchè a fìf. 
fatti pregi corrifponda l'efattezra del- 
la correzione, cofe tutto che funo ab- 
baftansa noie , ficcome altresì è noto 
che il prezzo d' afTociatioae'i'tti Lira 
treVenete ai Volume. ^ • 

Il Volume nono contiene la parte qaer. 
ta e porzione della quinta del fello libro . 
N'IU quarta fi tratta delle diverfe ma- 
niere di feminare . Ella è divifa in 
quindici capitoli , che fono i fegoen- 
ti . I. D^lla maniera di femìnare in 
generale . 2. Della profondità alla 
quale fi dee feaiinare . Met»Jo pra- 
tico per trovare la profondità che con* 
viene èlle femenze . 4. Della quantità 
di femenza che fi fparge nella coltura 
ordinaria , e di quella che s'impiega 
col feminatore • 5. Dilla diioento 
quantità di (emenza relativamente al- 

Ila natura diverfa dei fuoli . 6. Del 
vantaggio che la coltura col femina- 
tore riceve dall' aratro detto il co/ti' 
vat9r$ . 7. Del cambiare la femenia . 
^3. IM pftttlii camiantni» ddl»l^ 
^ de. 



f le , c ielrorao di f»mey . 5>. DtU* 
cffeiio dei fuoli fui crefcimento delle 
piante . io. Pel feminatore e icl ci- 
tivattrf , II. Co£i fu ilferoinare con 
1* aracro a feniinatojo . 12. Del et/ti- 
«uMiy , i;. Dei vantaci rifuUaoti dai 
lavori prole n di che Ci daniip col ftài- 
.9«torg . 14. Della diflfereate comp«rra 
delle produsioni . i). Deli' aratro a 
tappa detto il té/tivflt»r0. 

Negli undici capitoli della quinta par- 
fé, coQipren in quefto Volumej fì trat- 
ta della coltura dei tumips , del fru. 
mento e del fain.fbin, praticata col fe. 
mtnatoio e col citivatort , dimofb-an. 
dofi i gran vantaggi che ritraggonfi dall' 
nlb di detti (Irumeati nella coltura 
delle indicate produzioni . Nel primo 
capitolo n efpone la maniera di far ve- 
•ire i navoni odia turaips eoa V ufo 
dd feminatojo e del foittvatorf, indi- 
candofi nel feooodo la maniera di dif- 
porli nel terreno , c nel ttrao la re- 
gole da offervarfi nei lavori cbeH dan- 
no a qaefta prodiisione col cfltivaf- 
f$} e finalmente nel quarto trovali af- 
fegnata la quantità di (iniienaa eh* è 
d' uopo fpargere» e fiefpongono i van. 
laggi della produaione medefima • Nel 
quinto capitolo lì trova indicata la ma- 
niera di far venire il frumento col fe- 
minatojo , e con l'aratro a aappa , 
offìa ct/ttvaten , vale a dire coi nuo- 
vo metodo . Trattafi nel fedo delnu. 
mero delie file che convien laro per 
lisminar bene il fruqaenio ; nel fetti- 
mo della maniera di lavorarlo col col- 
tivatore ; e nell'ottavo , del vantag- 
gio che rifulta immediatamente dagl' 
intervalli grandi . Nel nono capitolo 
é infegnata la miglior maniera di col- 
tivare il fain-ibin col feminatojo e col 
tpAhtattr^ , e nel decimo , U manie, 
ra di feminarlo . Finalmente nell' nn. 
decimo veggonfìefpofti i vatuaggi con- 
lidarabili rìfultanti dati* ufo dà Icnii- 
naiOfo e del <0/riv«/or#. 

In quello Volume raedefimo fi tro. 
vano quattro gran tavole incife dili» 
gentemcnte in rame. Nelle tre prime 
veogcno rapprekniati varj ftfomcnti 

%«MMbftriM4iai» Vi 



(ì vedono efpreffi Vmatiofttmo Igi* 

aio , il CfTcco , I' aratro ad una ruo> 
ta» l'antico aratro feuaa ruota, l'an- 
tico a due ruote , e il medefimo mi- 
gliorato e ridotto a facile u£o ; l'ara- 
tro a ruota tagliente , quello denomi- 
nalo dai Francefi à faiinÌ4s ; l'aratro 
a quattro coltelli , il quale é limile a 

S|uello a due ruote migliorato , a ri- 
erva di quella parte del timone doifr^ 
danno adattati t coltelli: tutte le par- 
ti di quefto aratro fi veggono fepara- 
tamente defcritie * Il feminatojo e il 
coltivator9 interi , e nelle loro parti 
divili occupano la tavola feconda e 
teraa • Nelia quarta fì vede difegna- 
to in tutte le fue parti di piano , di 
eleyasione e fpaccato un granajo^ a 
ventilatore per confervare il framstto 
puro e netto per molti anni. 

In altro ioglio recheremo il conte, 
noto del decimo Volume. Intanto non 
pofHaoK) difpenlarci di dire eflereque» 
fU la piii intereflante tra tutte le Ope- 
re di tal natura , poiché niente refla 
a defìderarfi in eih di ciò che rignar- 
da gli oggetti tutti della rarale Eco- 
nomia ; tanto più che non é eflà una 
femplice traduzione dell'Opera fran. 
cefe del rinomatifTimo Signor Dupuf 
Demportfs \ ma é arricchita di motte 
importanti aggiunte a ciafcano dei li* 
bri ne' quali l'Opera ftelTa è ordina* 
ta . Il Traduttore e Compilatore di 
quella edisiona h« avoto per oggetto 
di renderla, appunto eoo tali agfinn* 
te , adattata preciCimente all' ufo del- 
la Nazione Italiana , coo£trvand(> pe» 
rò nella ivA integrità l' originale 



DIgitIzed by Google 



Trave// in Creect h*c. cioè Fiaggh in 
Grecia , ojfia Fj/azione di un figg 
j^io in Grecia fan* a fpefi iella So. 
cieta dei Dilettanti, dil Sif^mr Dot- 
tort Chandier. >^ Londra 1776. 



IL Signor Dottore CbandUr fi ^ par- 
ticolarmente appigliato alla dcArri 
zione dell'Attica , e ddia fua capita- 
le , la celebre Atene . Egli fegtie tnt- 
te le rivoltizìoni per le quali ha paf- 
fato quella Città dalla fua orrginrefìnu 
a nofl^ i giurni . La moderna Atene 
chiamata al prcfente ^4.thini , ^ una 
Città condderabile tanto per la fua e 
ffcnfione, che pel numero de'faoiabr. 
tanti . La temperatura del dima vi é 
dolce , e il cielb puro e fereno . La 
Otti é fabbricita apoiedi deHa Ot- 
tadella . Ella non é più circondata di 
roccie come lo era un tempo, ma per 
lo contrario fi eftende in aperta pianura 
dall' Eft al Nord-Efl . Le cafe vi fo- 
no mediocremente grandi , e affai di. 

runa dall'altra, a cagione dell' 
eflenfìone delle cprti e dei giardini che 
ne dipendono • In messo alla piaasa 
pabblica y*ha una bella fontana , che 
riceve le fue acque dal monte Hy me- 
te per via di un largo acqaidotto . I 
Tarcht hanno in Atene parecchie mof- 
chee, e dei bagni pubblici . Vi fi ve- 
de <|iuntità di Chiefe e di Mooafteri 
ti di Qooitni eh* di vergini , dove fi 
celebra il fervisi© divino , fecondo il 
rito greco , con molu pompa e rego- 
larti). 

Tra le moltiffime curiofitl^ antiche 
che veggonfi in quello fnefe , e che 
irovan» defcritte nella reiasione dd 
Signor ChandUr , vi fi trova una o 
due fedie di marmo > le qtuli veri fi- 
milmenle hanno appartenoto al gin- 
nafio o al teatro . II quadrante folare 
della cattedrale é un pesso rimarcabi- 
le . Da una i(<rrisione che v*é Ineflb 
rilevafi il tòme dell'artefice che I" ha 
roftruito , e eh' ^ il fàmofo £uclide . 
Veiefi aneora oelPalaaao arcivefeDvi- 



fa Uff vafo dr mtrmo di fum^t bel: 
lezza : (embra che ita (lato tagliato 
in forma di bacino per ricever dell* 
acqua ; ma in oggii non ferve ad al- 
tro ufo che di modello, omifura pubi 
blica . La maggior parte delle iatue 
che trovaofi nella Città nort fonò che 
dei bofti podi fopra delle bafi quadran*po- 
larì', con tede di rame. Gli Ateniefi 
i quali furono gl'inventori di nn tal 
genera di fliatue , non le impiegava, 
no a principio che per rapprefentare 
Ermete , cai collocavano nei fepolcri 
come cullode delle ceneri dei loro pa- 
dri . Ma in fegtuto fi ornò di fimili 
bulli le principali cafe d*AteiTe , e vi 
fi foftituirono le immagini dei perfo- 
naggi celebri benemeriti delia- patria. 
Allora quella Città offeriva un afpet- 
to venerabile per la moltitinline di li. 
tgare di Eroi , di donne itiufli'i , e di 
'Semidei , che fembràvano proteggerli 
ancora dopo la loro morte. 

La Cittadella , che mi tempo 9pà 
pellavaC^rro^aft/ , o Città di Cecioi 
pe y riguardato comunemente come il 
fondatore di Atene , altro non é in 
oggi che ana fbrtecsa difefa da nit 
ricinto irregolare e grofiblano , Il for- 
te é collrutto fair oHo d' tifi precipi^ 
zio ; nel mezzo del fuo ricinto evvi 
una gran piazza due volte pià lunga 
che laiga ; alcnae porsioni dell'anti- 
co nnro di fertifieaaione , demolite 
nella parte efleriore , fono fiate in 
molti luoghi riparate con dei rimafu- 
gli di colonne , e di pesci di marmo 
prefi dalle rovine. La guarnigione con- 
lille in alcuni Turchi che rifiedono 
nella fbrtessa con le loro famiglie , 
I Greci li chiamano r^lfrlasl, o gnir* 
die del caAello. 

L* entrata del (amofo porto di Pheo 
^ flrettiffima ; ella è formata da due 
roccie puntile , delle quali una ter- 
mina fi promontorio di Etione , I* al- 
tra quello d'Alcimo. Acropoli fornifce 
un vailo campo alle ricerche degli An- 
tiquari . Ella é ancora piena di mou 
nimenti della gloria d'Aten? ; e quan- 
do fi confideri la lunga ferie d'anni 
che Sono paAci éofo lafaidasione di 

gufila 
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queRa Città ] e le rlvolustoni alle Ut 
quali andò etCa. ioufstu f non fi può 
reftare abbaftanza maravigliati , che 
tante porzioni dell' antica Città Hano 
xifMue immuni dal iaccb^gto edall' 
avidità dei diverfi popoli , aie hanno 
devsflate quelle contrade . 

In quanto a quello che riguarda lo 
flato dell'antica Attira ', gli «fi e i 
coflumt dei fuoi abitanti ( il che oc- 
cupa una gran parte della relaaione 
del Signor ChméUr ) quelli che fono 
a portata di leggere Taufania , Z)/o- 
dùr9 , Strabon» ed altri » troveranno 
in qnefti Aatori dei dettagli piìk fod. 
disfacenti che nell'Opera di cui par- 
liamo^ Ci difpenferemo ancor più vo- 
lentieri dal feguirè t^A tutore nelle fue 
difTertaEioni , perchè malgrado le di- 
ligenze da elfo u£ate per illuftr^re la 
topografie dell* antica Attica, non pro> 
duce alcuna delle autorità , che po- 
trebbero foflenere le ragioni eh' egli 
he di (labìlire la fitataione ddle an- 
tiche Città , e dei roonimenti celebri 
che vi hanno efiftito . Noi oiTervere- 
mo folaroenfe che nella deftrbibne 
eh' egli fa del teatro di Lodra , non 
va d' accordo né con fe fteflòj pè con 
yitfmm.ùa d U lafcuto della «e- 



morie molto poCdft IbpiiqiMflo con* 

fìderabile edifiaio. 
Peraltro fi troverà nei Viaggiatori 

Ingrfi parecchie curiofe defcrizioni , 
(ìccome fono quelle del Monte Elico- 
na , dd Borchetto delle Mafe , della 
Fontana Aganippe , di Epìdauro dj- 
ve fi trova il Bofcbetto di Efculapìo» 
aicnni intereflanti dettagli intorno al 
Monte ParnafTo , la Fonte Caftalia , 
e il (amofo Oracolo , di Delfo . Nel 
viaggio al Zante hanno elfi «flèrvato 
delle forgenti di catrame che fono ve- 
ramente àcMit della curiofità deiNa> 
turalifti . Hanno vlfitato il Mont» 

Imete, la Pianura di Maratona , Sa-t 
lamina , Corinto » Nemea, Argos 
Anticira . Ma allorché farono arriva, 
ti a PatrafTo , invano s* informarono 
delle antiche Città del Peloponnefo 
ugualmente che del ftmofo ;tómpio' 
eretto a Olimpia in onore di Giovo, 
Olimpico i di cui non reda che il 
nome* Qpefta relaaione può elTere n- 
tiliffima a quelli che non hanno let- 
to nè le Meinorie dei Conte dì C<r/. 
At/ , nè gli Antori antichi de* qaali 
fuperiotineate «bbiamo fiitta 
a ione • 
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Metodoo facile 

di fétiitH • compartiti im tUgi 
i$ S^fiaaxe minerali 

fenxA m em^0 uppMrm Chimìc» , 

* ' DiìSigmf Fon STB 11 

Membrù dilia Società Rea/i di Loti, 
dm ce. 

* «»««»«««•««« 

* « • ••••«»»••*■»•*•»»•* 

. A K t ' I e o t o !• • 

iìtfcrìziong dell' apparato neceffarto , 
e delle cautela da ufmrji nei ftre 
gli ef perimenti, 

poiché \o fcopo delie mie mire (i 

é quello di rendere agevole ai 

maggior fegno pofTibile il metodo di 
fallare, affinclié ognuno anche di non 
grandi talenti forniti pofla al bifogno 
dìAribnire tutte le minerali foftanse , 
che incontra o n«l oa«fe proprio , o 
viaggiando , > <oA in credtito neoef- 
fario il dover limitarmi ad un pic- 
ciolo apparato . Egli larebbe jperaUro 
divenato ancora pra breve , fe avefli 
giudicato opportuno l' tlahoratorio da 
taCca del Sigtwr En^nm , il quale 
Euboratorio fingdkniMito confitte in 
vn- gludisiofo maneggio della canna 
da yenio » ed eCge quindi non poca 
efperienia e «dram, iraoeeado In 
oltre infallibilmcnie « chianqtte non 
Wi9ve GierMft «T ìtal Tom. IL 



jlf fia faniflìino de' fuoi polmoni . Olire 
a fif!<itte dìtficoltSk vi ha anche qneU 
1.1 , ch'i c'ni fia giunto rì una certa 
età non può egli acquiftara l'alTueU' 
zione di adoperare aoooficiatnente ni» 
iftromento confìmile ; e quando non 
Ci ufi una madìma dtiigenaa egli è fa- 
cile il dq^latire qdti* finmi , che 
lano durante la operazione , i quali 
il più delle volte fono arfenicali , o 
di qualche altra indole pemiciofii • 
Perciò fu mio avvifo I' evitare accit- 
ratamente tutte le operazioni , che 
poteilero generar grave incomodo; ed 
ho fatto il poflìbile , affinchè il mio 
apparato non avclTe a riofcir di mo-* 
leflia nè in una breve efcurfiono» né 
in un lungo viaggio. Con tutto que- 
llo non farebbe fe non conveniente il 
provvederli anche detl* apparato del 
Signor EHpftroem , in cai fi contengo- 
no pareccn) ordigni da me medefìax> 
raccomandati ; vale a dire un mar" 
tello , un acciaino , una calamita , 
una lima , una piaftra di acciajo per 
tiattervì fopra e ftritotervt lo fiiftanco 
foffili , Una lente , un picciolo ma- 
traccio, un traogoletto per lavare le 
mincre ec. Io vorrei aggiungervi in- 
oltre una fcatoletta con entro alca- 
ne boccettine , nelle qnali fi conte- 
nelfero i feguenti litjoidi , cioè dell' 
acido concentrato di vitrinolo , dell* 
acido di fate marino e deU' acido di^ 
nitro, ona caraffa piena di acqua re- 
gia , la quale è un compofto di dua 
terzi di acido di nitro e di un terso di 
_^ addo murnitioft , e qualche volu di 
9 S parti 
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parti agiuli di ctafchedaiM»; poi alla m 
foluzione di fale di Uriaro , dello 
fpirito di corno di cervo , ovvero 
deffalnli Mtetile, una caraffa di li. 
qiicre da provare il vino , un po* d* 
olio di nliva , oppure di femi di li- 
ner, che è meglio . Vorrei aggiunge- 
re altresì alcuni pczzol ini di cafre vi- 
va dentro ad un vetro ben chiufo per 
peter fare al Mfegno «m folociane 
di cafce : poi una caraffa ripiena di 
argento vivo j e finalmente un buon 
peico di fucco di girafoleccndenrato, 
ed alcimi cenci di pannolino refi por- 

Soreggianti collo flrofinarli Inlla fo- 
ansa della bietarapa , 
L'acqua da ofarfi negli eiperimenti 
dovrà eiTerediftillara cpuriflìma, per 
«fcè Mm fi potrebbe giudicar diretta 
mente delle pani, onde fafannocom- 
pohe le fofUnse da efanfaiarfi , ogni 
qttal volta fi adaperanfe negli efpcn- 
tfientr un' acqua , cha (offe iaàpre- 
gnata di varie particole eterogenee • 
V Operatore dovrà Tempre attenta- 
mente badare a sfuggire il fumo, che 
fcatiirifce dalle foftanie cfponaalnio- 
#o; e perciò aver deve o un cammi- 
no , che lo riceva, o dovendo lavo- 
rate all' aria aperta fi dovrà egli col- 
orare in uf gai(a> che il verno glie 
Io porti lontane ^ 

Io fupponfo, che verrà impegata 
la pane piò pura di qaalle fudanze , 
che fi vogliono cionentaie , e che fi 
uferà diligenaa nello fcfgliere le piò 
um09tt , perchè fono elle le più op 
BOfftune agli cfperiaieoii, e rcrchc fon 
W più aHo ad adkorarci della qu»ii 
tfe 4k qua» Mtoi ebe 6 «Tpoiia alle 

^^lin detto parectfiie vofte' m affri 
Uioghl , che fi deve f-rc più di un 
efperimenio fopra un medtlimo fcfli- 
le i e ho detio qdtfto , percliè non 
ni fembra , ^He un qnalche carat 
t«fe , il quale rifuUa da ua efperi- 
mcnro fo!o » po<& H>ftare a mentre 
fiM»r di dobbieaaa U qual tir di una 
data (brtanaa , ovvero allorché nelle 
circadanae in«leri«< fi oflram gli Reflì 
Al MMC e diAN«ci IbOan-, 



t« . Sarà donqne aecdTario faggiait 

un fbflìle in tutti ì modi po0ibilt , 
prima di claOìficarlo . Talvolta però 
ho idOiaRli var^ MAdi * ftfti6flChè 

in roancanra di uno , o di an ahro 
materiale , cbe fia indifpeofàbile per 
efeguire un dato efperimenio , noa 
mancaffe all' Operatore il mezto di 
fcuopnre quanto fi comprende in una 
fconofcrnta foftanta per un a!tiO %ft 
paralo e per un' alt» firada» 

AllTXC»LO IL 

£fp«iiiaento L 

Verfate delf' acqua diflillata fopra 
il mirtérale » che volete e(aaiinarc: 
fe effe lo difcioglie o tatto , o in' 
parte, o a fredda, o infuCo in acqua 
tiepida , o calda , riponetelo ia un 
veld fbpM la fìMia vicìao al lùaro 
per digerirlo , oppur fatelo bollire : 
fe r acqua per un tal mezao s' im- 
pregna dr particelle , fe quali riefta* 
no fulla lingua di un fapore afpro e 
pungente, il minerale è. di nafora fu- 
lina , o del genere dei fi^» 

E nece^Tario ofTervath , che fa mtg. 
eior pane delle tolUam Sihoo fi di- 
fciolgono pronument» inlI\ac(|M , 
fuorché unicamente le feleniti e l*ir- 
fenicok i quali fi Tvilappano fetcaato 
colla WHitura ; e che le foAi«ae chia- 
mate comunemente minere , quando 
vengano infufe nei!' acqua » vi iafcia- 
no le FOK» furiieila fallae parchè 
precedaifo alcune operazioni da iiife- 
^arfi in iégaita * Le foftanae roine- 
Tili tfa l&M^portf ili' cfiiaw dtvooa 
femijrr eAVre infrtnce. 

Le materie fatine polle fui fuoco » 
éHtnartinMiitr € fondono : akana dì 
effe crepitaito , ti altre al contrario 
in tempo delia fitfione bollono e fpu- 
negglano » Da tiHift pttò èitaMa Ift 
operai 



Dlgltlzed by Google 



Efperlmèoto II. 

I minerali , i quali non Ci difciuU 
%oao neil'acquji ftWlata o interamen- 
te , o alnMO in pane , come ncll' 
efperimemo precedente, fi poSoaoùr 
bollire neii' olio di uliva , o in quel, 
lo 4i temi di lino: quando fi tempe- 
rano in Gffatii fluidi , foflo cdì di 
una naiura ^itiim'm»f» , o ^«rmtl , o 

Vtx accertarfene aasiiormence (i 
devono geuar ie foftans* fopra i car- 
boni accefi ; e quanio ardono Xenza 
i* agfiaou difltra oiatcria, e Quan- 
do nd xauf» metR» fi jmn« nell'odo- 
rato un' aggradevole feafazione di ef 
fluvj baUamici > Ayvefo un odor dif- 
KuOofo , «gli À certo , che qiuft* lo- 
AaiiM toono Uc«miiioliB, 



£fperi 



HI. 



<^ minerali » che podi fui fuoco 
«ffirono finalmente dopo on violento 
grado di calore nella loro eliquazioBC 
juna foiUaca pcfaate c iucida , ora 
jhA , Off» SMOO duttile , rhe può ve- 
nir decostpofla o in un fuoco lunga- 
na«te i»niinuato« o coli* aggiunger, 
vi «tt tcidot e cbe può dinuovocoU' 
iiddizioee di una foflanza infiamma- 
bile riacqoiftare il fuo priftuio (lato 
joella fuiigoe» Ibnoifliii» feftanxeM^- 
ta/nchty Q ofialUyprefi m m Seafo. 
ijgeneric«4 

Qpello foOanjie minerali , che nel- 
le mentovale circoftanxe confervano 
la loto originai tetfitura nel fuoco , 
Arti* olio e oell* «cqn» t Imo effe di 
un principio terreo ; e quando fono 
Viabili j e quando mefoxUncLole ali' 
fòrisaoo una Xpceie di pafta , 
^anno il •nome di terre : fe fono p ù 
iaide eipiù dure. Si cbiaaiano xol no- 
jttc di pktr§ . 

Generalmente «gli è da offervariì , 
xfaa le iollaa^e meti^llicbo Xono elleno 
•comnJiemente non poco pelaati lu- 
cide.» talora di una bruttura albi rje- 
folare, e di un color vivo. 
- Tmii i «iaMli jdMfoi fi jiftao 



ridurre, £ecdndo gli efoirin 

i cfafli: 



15' 
menti mcìx 

cennati, alle liBgaeoli ctaflì: h tmf^ 
le q lali coojprejjiono le tarre prof ria- 
mente tali , c le pietre: li. /*// ; 111. . 
fefitueu mjUtmmthili : IV. tnataUi, 

te pietre , ovvero i corpi terrei 
mefchiati con delle particole fai ine 
o infeiWiMIi, onetaiUcbe, a chi a-: 
mano minere , le qoali ora fono com- 
palle di ierra , o di «né /ola , o d|, 
due , ovvero anche lalyolta di tuue 
e ire le raeatovate materie. Iti fimiU. 
cafi ha luogo Je regola : « pethri fo 
deifm'mat'f , la quale regola fi può 
applicare e alla copia maggiore , 
Ai pregio ildk Manza predo«laM»» 



^RTtcec^ III. 
JS9frM hfifiMif t$rm / P*tr9f4, , 

Se dopo di tvflrdiiitlacejilcanegocr 

eie di un acido minerale , cioè vi- 
iriwriico » o nitrofo , nutiatico fo. 
pra me ter», • «n« fim , l'acida 

ifte(To incomiocia a difcioglierla con 
ebutli«ioae, la fbftaiua i^aUareé.. 

Si potrà dedexv J« confegnens» 
medcfinia , quando un penzolino di 
terra ^ o iina pietruzx^ iì lafci cade- 
re jn aM jcido, e in filò li Hempeà 
con ebuHizlone e fpuma. 

Talora i' aceto gagliardo .producf 
nn elFettò confinoile t quello 44sii % 
cidi minerali fcioRtiendo le terre e le 
pietre xalcarie- Conviene pcrji) avv^r- 
lire , xbe gli acidi aninerali più forti 
non ibno Xempr^ i più idonei » iàr 
nafcere una JoIuEione, avvenendo no^ 
rate «Dke j rhe un jicido allungato 
operi con più efficacia di un acido 
conccBirato. £gli ^ meglio nonoftante 
aver feco degli acidi conccntratiffiin^ 
perchè dì «poifooo indebolire al bifogn^ 
coJl' afcgiunga^.vi un poco d'acqua. . 

-Olite al metodo , che fi è aqci^r' 
nato di faf^giare le ;foftanie calcaree^ 
ve ne ha un altro ti qual« xonfi(te 

nel aetacrt m Mm mm » Jril» 

jS j Mài, 
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Mi* fopra 'tMi paf<tia ' à\ lerfo ro- 
ver.ir , eJ efpoila al fuoco i ìmper« 
ciocché (e la materia è veramente cai. 
cavea , fi converte in ca/eg vìva , fi 
sfarina , fi fintola , ed afpergendola 
con dell' acqua , fi fcalda «bolle , e 
ner nltimo diventa ra/eg amimrzata. 
1,t foluzicne della calce viva nell'ac» 
qua porta il nome di iècalct , 

éò accrefce al foitimo la forca urente 
delle fol'jzioiii de' fall slraliiii , o del 
Tale di tartaro, che lì delìderi aggiun- 
gervi . Dopo la èva postatone di una 
tal miflura , quello che refia fi è la 
pietra infiiraah , vale a dire il /apis 
r0tiftieKt , <he fi adopera dai Chi- 
nirphi . 

Alcune materie calcaree fono accop- 
piate o* ad nm foftanA acida', o ad 

una fcflanza irfi£mmal)ile ,0 ad a- 
mendue nel tempo medefimo , o a 
fiarticole metalliche ; e in tutti qu((li 
cafì effe non fanno cffervefcenza co 
gli acidi . Con tutto quefto fi potrà 
mcDopr ire la loto indole nella fégoen- 
le maniera . 

I. Se la foAanxa calcarea è mefco. 
tata con- un addo j non fi deve far 
aitro , che metterne una porzioncel- 
la 4hpra di una paletta , ed efporla 
«I (beco ; fe dopo di efferfi rifcalda< 
ta fi difron-.pe , t J impaOnra coli" ac- 
qua fi unifce in una maila fultda, effa 
è éì una nat^ira gffift , o fia ge/ft . 
Tutte le foOonie peJJbfc fi fciolf.ono 
Dell' acqim , purché vi bollano der.tro 
ir Inngo . 

1. Se la fcOarra è mcfcolata fol- 
tanto con particelle infiamiuabili, ov- 
vera coti infammabili e con acide in 
tin tempo illelfo , bafta per arcertar- 
ffnc flrofinare la pietra , Ja quale nel 
primo cafo trafmeite un fetore nau- 
feoPiTimo , fimile a im di preflTo a 
quello dell'orina di gatto, e porta il 
4iome di pietra f»t9iH9\ e nel fecon- 
do cafo manda una puz?a confimile 
alle ova fractdc , e vien Uttia fegato 

. 5. Se poi la miftura contenga de- 
gli atomi metallici , le foftanze cal- 
cirei fimo diano p«r rotdinariomol- 



!t to pefanti, ed offrono fpelfe volte un 
colore più , o meno vivo . .11 ferro 
fegnaiamf nto , il rniìie t 1! pionibj 
fi accoiiiprunr.iiu al.c iufianze calca.', 
ree : il pruno il piìi delle ♦o!te è" 
giallo , o del colore dell" ocra , tal- 
volta di un colore di arancio , tal- 
volta roflo , bruno , nero , e talvo!» 
ta bianco : il rame, le comunica i!n> 
dolce -e«for dì forchino ^ o dì nero ; 
rJ il piombo le dà una tinta biaifi^a^^ 
o giallognola dilavata, e quatche>a. 
ra volta' anche rolTa , oppur verde. 

Anrorchc alle foRanze calcaree- fia 
mefcoLita una copiofa quantità di^ 
particene argrllofe , come per efem- 
pio nelle imrne, effe con tiìtt') que- 
llo fanno efrervefcenza cogli acidi, e 
fi fpeztaoo collo ftarfene qualche tem. 
po cfpofte all'aria aperta , quantun- 
[ que fiano talvolta dure incredibilmen- 
te e di natara lapidea , mentre fi e* 
Rraggcno dalle vifcere della terra, o 
mentre efilboo unite naturalmente ai 
loro firaci. > 

Efperimento V. 

Se una terra, o una pietra non può 
aver luogo fra i co/pi calcarei, giù- 
fla l' efperimento precedetite, converi' 
rà triturarla , farne infufione con un 
acido , e mettere il vafo fulia fabbia 
vicino al fooco per digerirla . ■Ctòt'fat<i 
lo, fe avvenga , che la fofìsrza o per 
la maggior parte , o interamente fi 
(lem peri , e che aggiungendovi una 
folurion? di file di tartaro ella offa 
una (ptiic di precipitato , il quale do- 
po var) lavacri moftri d'eflbré una ve- 
ri mug^nefa , o fia una ttrra ajfor- 
beute , che coli' acido divitriuolo for- 
mi li vero faiei'Ekfumf la foranea 
pofla al cimento fpetta a quella claf- 
fe , in Cui fi comprendono l' aroian- 
to, l'asbeflo, il laico , le varie mi- 
nere di pietre oliati, la pietra cuoja 
montaao , la ferpentina , la nefriiicaw 



£fpfrÌDe«o Vi. 
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za terrea , la quale fecondo g\i efpe- 
rtmenti IV. cV. fiafi manifeftata non 
effrr? nò ralc.irea , nò con bnfs di 
iwajin^lìa , fi trituri , e fi lavi la ter 
ra ti 1 Vigentemente , reparandone tuie: 
i fafTolini e la fabbia , e s' infonda 
la trrra afciaita , o la pietra tritura- 
ta neìl' aciJo di vitriiiolo . S« una 
parte di efTa , o tutta A eliqua , e 
dopo «li avervi lltHata fopra «Icone 
gocci e 'di foluzrbne di h\à di tartaro, 
la foluiione meJefima <|<iando è decan- 
tata e fvaporata Jafcia nn a/km » in 
un tal cafo II foflansa i dì natura 
argiUofa, 

Efpaiai)eiieo VIL 

Tolte le terre e le pietre argiHofe 

acquirtnno confìflenza e durezza col 
venire efpofte al fuoco j ed alcune ve 
ne guadagnano un frà4o tate , che 
Icintilfano alla percon'i de! l' acciaino . 

Ma fé una pietra ne ulcarea , né 
Con bafe dì mapnefìa , n^ argillofa, 
efpofta al calore del fuoco vivo fi 
fpezza e va in minuzzoli , facendo 
un certo roraore flridtfo -, efb' è «n 
^ore , o fia uno fpato fufibìle . 

I! Signor Schedi ultimamente ha 
fcoperto , che quella fpezie di fpato , 
o fia di tluore confìfle in una terra 
comune calcarea mefchiata ad kii a- 
eido di ge»ert proprio , o fia ad un 
Mido di fuore , i! quale ha minore 
^nità colla terra calcarea di quello, 
«he ne abbia veruno dei tre comuni 
acidi minerali ; perciocché fe fi verfi 
un acido fopra il fluore in minuzzo- 
ii, e. fe fi efponga la miftora al lao. 
co per difiillarla , fi fptipiona un a- 
cido dotato di proprietà fingoiari , fra 
le quali tiene 'Il primo luogo quella 
Ài formare fin pùtrf ed vapove ddl' 
«equa . °, 

£Ì|ierinwnto TUL 

Battete coir acciafflO hm pietra , 

4t quale non poHa appartenere agli 
^fperimenti IV. « VII. Se dalla per- 

'MBk jMlìtt Anco , tJà ìé ' 
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(Irofiinta fui vttìò 1» folca , eflà è di 

natura feìciofa , o una fc.'cc . 

'Alcune pietre di queda ciaffe hait-- 
no' una figura anj^olare e re^ )I.ìfe , 
fono irafpireui , tinte di c iljri affai- 
vivi e duriltitne , e in a a tal cafo • 
portano il nome di gemnu . I dìé- 
manti , che a u'..>tivj ilei! j fplcii-Jar 
loro e dflia fomma loro durezza, U. 
quale non cede né a lima , nè a ba«^ 
lino , nò a quahi iq ie a'tra fuflanza , 
fuorché alla propria polvere j hanno 
il primo loogo m qitefto genere di. 
piftrc . Ciò nonoRante m mezzo ad 
un fuoco violento c per luuzo tempo 
'continuato incominciano a larfi opa«. 
chi , quindi fi sfo.'Jiaiì-j \\\ lartjin;, e 
finalmente divengono volatili afegn0 
di fvanire interamente . Il ra^ma vien 
dopo il diamante per la durezza; ma 
è malterabile quanto alla forma , al. 
colore ed alla teflitara. Le altre gera* 
me fono men dure, e talune cedono 
anche alia lima , come fono lo fim^ 
raU» , il erìgi/ito , V éumtijl» , il 
f iacÌHto , il berillo e il granato ; an- 
zi vi ha fra quelle chi perde il colo..: 
re e la teflitara in un fuoco violento . 

li /ju,irzo ò una delle pietre felcio- 
fe , ed è fecondo gli òfperioienti acr 
eennati nn corapoflio di acido difiu»> 
re e di vapori acquei incontrati fi in- 
fieme . Ella è adunque cofa probabi- 
liffìma , che i diamanti fiano.anch' 
elfi formati di un fottililTi.no vapora 
acqueo e di un acido di fluore, giac-^ 
ch« fono tanto volatili in un woco 
violento e per Ungo <eapo conti* 
nuato« 

Le picare Ih lire e latte n logfie, It 

cui laminette fono comunemente pie» 
ghevoli , e le quaU fecondo gli efpa* 
riraenti IV. edVJII. reggono alla for- 
za degli acidi ed alla violenza del 
fuoco f mentre le laminette medefi. 
me perdono 'folaaiefite la loro pie> 
ghevolezza , e fi fuddividono in fo- 
glie più fottili , vengono denominate 
pietre mkécit , o fia miche . 

Vi ha an nunwro grande di pietre, 
le quali anche a prima villa fi ricow 
' JEfU.è tappOibilp 
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t* ip^rnarc aìi mitmàt hók t yi<t 

di fipptfirle in un (raitato fommario 
e f^cnerko com'è il prefente. I-cpie- 
ue e le tme o del tatto omogenee , 
o quafi tali, fono le più adattate agii 
efpfriinenti : per quelle poi , che fo 
no evideniemente compoUe di parti- 
celle di nn« , o di due , di tre , o 
jdl pift foftaiice o terree , o pietrofe , 
fe ìc loro molecole fono foltaato fel- 
£Ìofe e picciole , hanno il nome di 
^9tr» ttrtnarit ; fe Xono ctkarie e 
Mmpofte di itrant rotondi , fi chia- 
flvno pitir§ Uìnifttri^ orvero 0»litii 
te fono grandi e di natura feiciofa , 
e quaH inrollate l'una full' altra , fi 
àicoao A/yrrM , che à»gl' Ingleiì nel- 
H ìor UngiHi è cMiiiMia pudding fio 
ne ; • (e le parti integranti fon va- 
rie, hanno il nome di pktrt di rfc- 
■e» , al qual genere fpetrano incora i 
granili ed ì porfidi ^ i quali fono real- 
mente della fteÀi natoi'a « ne varia- 
no dflle pìdro a a m i m tt fe noa per 
I» lor tefTitara più fottìle. 

Se li terre , a le ^etre fon figura- 
te , e fe molto fbmtgliano m ^ilrhe 
^aftailct o animate, o vegetabile, por 
tal» ilfto«ie àxptgtrtfUitvoni, le quali 
ti pothnù dividere Ìii pretrificazJoi$i 
rfifi , irt incrofia/nenti , in improntg 
ed in //(btfrzi iUUm mMtvra , in prò- 
forakMM che la foAaiisa aniatale , o 
vegetabile ella o rea Indente cam- 
biata in pietra , o fia fiata ibiianio 
'Coperta, o C itofì veQita di una fai- 
4a di qiatena lapidea , o abbia imi- 
Mmente lalStiato il fuo impronto fo- 
pra fa pietra prima della indorasione 
Hi eflfa , Ofipure «bbia la pirira mede- 
lì<na una quakiic acciiicmaie raflu 
migKanaa cm «naaiaialt, o cm tm 
vegetabile o MICM) , Q «OB gotiche 
ffrtc di «(To* 

AnTicoto IV»- 

t 



tt foRsnse fidim » <> fia i ftdi , 
«tlono di nn liptrtacf*. e rioni 




iHida - , (i<ta«cocU fona |MrI f 

ei in tal cafo bann^ il nome di a:i- 
di : ovvcru hanno elfc un Tepore a- 
maro , dif^uftufo, e talora foddolce: 
eJ a!iora fi fifeiaOUBP i«Sr«/Ì , O mU 

colini . 

Tutto il vado regno della natura 
non offre alcun acido nd fuofbto di 
purità , fuorché io alcutii vapori mh 
nerali ; ed «octe «Ibra è tgii accop. 
p'uito all' acqua , ad una fonaiua in. 
fiammabile « o a qualche altro prìn. 
cìpio volatile* Si oÌTerva però fpelTa^ 
volte al contrario . che ^li acidi fo- 
no roefchiati a delle particole terree, 
bitucninofe , alcaline c tucidllikhe , e 

che ila queflBfbftaoae coMpofte fi poC. 
fono effi eftrarre nello ftato foro di 

purità , cioè ridurli alla maggior pu» 
reaaa poilìbile* Xatiuti ficcove U lo- 
ro colkote apperensa fi è fotto h, 
forma di fluidi , cosi devono e(fem 
mefcolati , o poco , o molto a dclkl 
particelle acquee , 

ffperljaemo I X> 

Varfate alcune filile del Snido, che 
fofpettate edere acido minerale > Co- 
pra un po' di fciloppo , o di tintura' 
di viole : fe il colore fi converte io 
roiTo , il fluido é u« acido ia£ilUbiU 
ntente» 

La tintura di fiordiligio, cjanus ; 
ovvero il fucco del cirafole , hannq 
la iMdefima proprietà . Egli è pe;^. 
meglio valerG della bietarapj^ comune» 
e fotfi-e%are colia parte porporina del- 
la radice di quefta pianta aleiim cenci 
di pannolijio in (al guifa , che pofTa* 
no veiUrse il colere • Se viene a ca^ 
dere oea ftitta di acido qualanque io* 
pra un colore di quella latta , in un 
•Hante rolieggia « divi^ «ome rif» 
plendetiie. L^fdtoppo di viole fcr- 
merta con troppa ficiliih nei climi 
caldi ; e perciQ fac^ mc^Uo provve. 
derit di un peaao di fucco coìideofa- 
to òigiwfole, o dei cenci nientovati 
per liirne ufo nel viaggio , non ttm 
rende ctkfa pià agevole del ftre ma* 
lialMijdl iiralòlf <pi Wfcrd'acqea* 



Convitile ^tffrd rl^tlére, Ae tìn ^ 
tcMo volatile cólfureo didriigge i co- ' 
Ibri , é Che utit foluzione di lAome 
produca opilcbé tòIu gH Reift (tfee- 
ti , che lì croducon dagii acidi, va 
h à dire che mata in totfo it color 
turchino e il parpureo efiratto dei vcgc- 
ttbiU. 

Se avete un fole alcalino , per e- 
lempio il Cale di Urtaro . o lo {pi. 
rito a co^no di cèrvo , o volete con 
enb efa minare un fluido ad oggetto 
di aOicurarvi , s* egli fiA àrido . o no , 
vemte mn -Statone de» voRta fale 
fopra i! mcdefimo j e fe il tìuiJo è 
acido , nt itafcerà fubiio fa efierve- 
licenea . Se^vitaodo poi ad aggiunge- 
re la foluaione gradaiament?, fmtan 
lochè iìioo fvaniti la ebutlixione , il 
eilore, e' i Sapori, fi avranno allora 
faturati , o rreutrafitzttti i liquori , o 
ù faranno condotti al punto di fata- 
tnimi e {Wriché CarJk l vaporata l'ac 
^ua fuper(!ua , il fate neutralizzato 
rothoariri di figlerà regolare, ft cri- 



* Efperlmenio XI. 

Se lo fcitoppo, o la tintura di vio- 
le, o quella del 6ordiligìo , o il fuc. 
co di firafole , o i cenci tinti in por- 
porino mentovati nell'cfperi mento IX. 
diventano verdi dopo di avervi flilla- 
la fopra la folasione di una foflanza 
falina fconofciiifa , qoefia deve eflère 
di natura alcalina» 

£' neteflarìo rimarcare , che una 
folu sione di alome rende talvolta ver- 
de lo fctioppo di viole ; ma il fapo* 
te aftringente di una tale folasione , 
canto diverfo dall' amaro e calido , 
tutto proprio degli alcalini , può ba- 
ftare a togliere ogni dubbieaxa . 

V odora volatile orinofo , limile a 
quello dello fpirito di corno di cer- 
vó » è più che fuflRciente per far di- 
ftinfoeie |M alcali fiiU dai volacili. 
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Si verfi nn acido fopra li ielkamu 
falina , di etti fi- wol Arè I* t 
fe quefti liquori filini fanito efférve- 
fcenaa infìeme , e fe dopo la evapo- 
raiiene fontana erillilK él «ni fig» 
ra angolofa regolare, la foAanza mef- 
colala coH* ackio é tm fak mka/ino, 
I vtrj compoAi di aodi « di altre 
foflanre minerali harmo prodotte del- 
le mifture cosi diiFerenti nella natu- 
ra , che fiireUe impreCa troppo àréskr 
il volerli tutti diftinguere con qualche 
grado di certeisa in oueAo trattato 
compendiofiflimo. Bafm adiifl<}nè di» 
moflrare unicamente la maniera di 
Caggiare i pilli ovvii ed i pii^ utili • 

E()periinettl» '3ÙSL 

Sé ii «bbfi (bTpettt» , che ttnc mf^ 

nera, contenj^s una materia falina, if 
feritoli e fi ef]K}nga al fuoco in un va»* 
fj di terra nnovo non Interaiéiatd 
finché fi converta in calce : fi rtHiC> 
coli ben bene durante la calcinaaionH 
con un filo di ferro ilota ntochiè matte' 
ieri fumo , e fintantoché fiano fva- 
porate tutte le particdle aolfliree , o 
arfenicali . Qamdt fi verfino in vita 
conveniente dofe di acqua diflillata ; 
e dopoché avrà quella difciolte tutto 
le peiticole faline della infufii fodelw 
xa , converrà decantarla in nn vetro 
piano , che fi dovrà cuoprire e traf- 
portare in un luogo caldo v H edoBthÉ. 
fvapori , finché fi veggano a compa» 
rire i criftalti , i quali fi conferveran- 
no per gli efperìmenti fegaenti. 

Fa d* uopo guardarfi bene dal met- 
tere in opera vafi dt rame, di ottone, 
o di ferro per ufo di lleiofliere , di 
far bollire , o di far evaporare in efiì 
foUanxe faline ; perciocché nafce fre- 
qnentemente , che i loro acidi con 
prontezza fi unifcono alle particelle 
del vafo , e quindi perturbano l'ef» 
perimento* Si potrebbe foftituire il 
piombo ; ma il vetro , la porcellana 
e i vafi di terra inverniciati fono oc- 
timi per t piccioli (aftfi« 
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Si può giudicare di molte foflanse , 
e decidere che fono fatine col folo 
guardarle e guftarle ; e ficcome non 
vi ha bifogno della calcinaiione pre- 
cedente , perchè non fono unite alle 
particelle zolfuree , o arfenicafi , così 
fi potrà farne ufo immediatamente ne- 
gli efperimenti , che in feguitu def- 
eri veremo . I meno puri n poflbno 
Iciogtiere anche foltanto nell' acqua , 
filtrarli per catta fugherà , e quindi 
efporli ad evaporare > fintantoché Ci 
crifiallizzino . Se Io fcioglimento di 
cflì non fuccede fpedita mente nell'ac- 
qua fiedda , Ci potrà ufitfe Sott'acqua 
caMa , o bpllenie^i ' > . 

Se i falìcridallizzati , che fieflraf:- 
gono da una minerà col mctoJo già 
defcritto nell'efpcrimfnto XIII. hanno 
un fjpore aflringente, e fono obian- 
chi , o di color di rofa , o verdi, o 
turchini , e fe la loro foluzione tin- 
ge una infufione o di te » o di gai le 
io color di porpora , o nero , egli è 
evidente , che fono efTì vitriuo/ico- 
metallici . Nel primo e nel fecondo 
cafo contengono e (Ti zinco ed acido 
vitriuolico ; nel terzo fono componi 
di ferro e di acido vitriuolico ; e nell' 
ultimo il rame e r àcido vìlriuolico 
fono le di loro parti integrami . Il 
primo e il fecondo Ci dice vitriuo/o di 
VHfpi il terzo Ci chiami vitriuoìo di 
fèrro ; e 1'. aitino è il vìtrimÌ9 di 
tgmi . 



« Pochi fono gli efempj di un metaf- 
lo , il quale fi trovi naturalmente 
nito ad nn acido diverfo dal Vitriao-"^ 
lieo ; e però fi potrebbe conclude- 
re con qualche grado ben fifleflTibile 
di certezza , che que' fé/i tktttUfiei , 
i quali hanno le riferitcqaaliti . Ibflo 
efli vitrìue/tci, V' 
Vi ha nonpftante pìA di un efèmpro' 
di fali metallici vitrluolici , la bafe 
dei quali è più di un metallo. In .un 
cafo di t^uefla falti f dolori dèi Tali 
portano in mezzo una tinta ombreg- 
giata del colore originario del fale, 
allorché il f^Ie ìflp0b contléoe aa me. 
tallo folo. -' ™J ' •> «i; 



Se un fale trovato nel fuo fbto 
puro e nativo ^ o la minerà , in cui 
é contenuto , verrà gettata fi;I!e bra- 
gie ardenti^ o poda fopra una palet- 
ta di rame rovente; e fe 1 ftimi , eh* 
efaleranno , fpireranno un odore di 
aglio , e fe fopra la paletta refterà 
una macchia bianca, o fe i fumi rac- 
colei fopra una laflra di nime averan.' 
no la fembianza di una polvere bian» 
ca . egli è certo , che il. fate , o la 
minerà 
ftnU« . 
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ib - • - ' 

rfr/ MSTODo Facile 

* V f"^'"^* ' compartire in clajfi 
' "^^ h Softanze minerali §c,' 
va i ' 

elei Si 5 iTi 4 SVG";ia7 '^a l'r:.;: 

E fi fofpÀti , che una foluzione 
^3' contenga /kft- ài Gi^tbtr , o Ha 
m mirabile , fi «Cffi lòpr» il( efla 
^mto fpirii(f'%4!i^:t^ittAfé^n 
un tale proLcfTo precipiti al fondo una 
polvere bianca, è d' uopo concludere, 
cHrlfc'preftta fol«zMlé 'cd«iM|» df^ 
IVtìi^amente dentro dì fe tldMMWrìi- 
to jale di Claul^r, ,*V5 ol 



'EfperwMmè' XVO- 



' Se fi mefcoli una foluziona fatina 
con una di calco nell" acido nitrofo , 
e ne precipiti al fondo una feUniti , il 
Mè-cMla Ibkizione farà il [a/c mtra 
bile , o fia il fale di Glauber . Il li- 
quore, che refta dopo di averlo fepi 
CÉtb^ilfa leleniCe precipitata , può 
effere decantato ed efporfi alla eva- 
poraxtone . perchè fi cridallizzi ; ed 
Il falò ,-éler^ riftIM'r.liirà nitro 
eubico , ovvero quadrtnio/are , cfTer- 
TabililCmo per i fuoi criftalli cubici. 
* 11 /li/f mirabili , oltre alle mento 

Be proprietà , ha anche quella di 
nnare criftalli rombotdei troncati, i 
quali in un grado moderato di calo- 
re dÌTCnfOno opachi, st fcoppiano - in 
•Wm G jfTM^r M ToED. n. 



ìtt p«ssi * In un grado di Cftlore piA 

vansa«(<it llte'ME «ìftdt' r «i in W 

grado di calore violento egli trafora 

ii crociuolo • U (apore di quello fale^ 
è iinaro.- ■ • ' " 

Efperimento XVIIL ' ' 

Se una foflanra falina (orma cri- 
Halli prifmatici di feì fafcie , i quali 
gettatt'itti foacVr^Mailo vivadNfAtè' 
con fiamma bianca, e podi in un va- 
fo aperto con un calor moderato fi 
fjndano , poi nuovamente fi rappi- 

Stillo raffre'ddati in una malfa confi- 
ente , fonora e mecco pellucida , 
quella foftanza o ^ mVr» , o é fai 
pietra» ' ■■ 

Il iffCifo -# cóttiBlKMnMIè' -dt aH 
terreno inspregnaCo di parti orinofe 
o di altré pinti aiiinuli combinifé 
coli' «ddó^ lMlfiterfilè ;>^llkridofi erp«^ 
fle all' aria apfta per lungo tempo . 
Quindi le campagne abbondantemente 
concimate , i cMfipt^'A'IWteaglia , 
cemeteri, il fango raccolto dalle} flra- 
de delle città popolofe ec. fon tuiter 
cofe utilmente impiegate per trame il 
nitro . La particelle acido-nìtrofe ff 
eflraggono col verfarvi addoflfo anaco^ 
piofe 'santità di acqua eàld»; è Mt^ 

! aggiunta di una ft>Iii-'one di cenered# 
bpagna , o di f^le di tartaro, fi ottie- 
ne il nitro, dopo di aver fatta boU 
lire e f vaporar la mtftara . Il nitro 
nativo criftaliizcato i ftato fino ai no-' 
Idfi'jrfMll irOMto iBMtM Itlb^^ 
T Efpe, 
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Efperlmenio XIX. 



Se una folurinnc falins furma cri- 
ftalli cubici , e fe venendo fetUta 
fu Me braghe ardenti fcoppieita , e fe 
efpofta al fuoco iu uii vaib fi fonde 
dopo di cflcrfi arroventato , poi fi 
condenfa i n una niafTa del tutto opa- 
ca , il fale in clfa contenuto r — .«^ 
rjttico , o fia /»/ comune . 

Il fapore di quello fale ètantonot^ 
alla parte civile del genere umano , 
che è quafi fuperfluo accennarne i ca 
ratteri fenza rimettere l'Operatore ad 
atTapurario! . Si cav^ dall'acqua del 
aiare , da quella di alcuni pozsi > di 
alcuni laghi , e non di rado (1 trova 
raflfodato e didefo a flrati nelle foni- 
ne. Se mai qualche volta, benché af- 
fai di rado , fucceda , che quello fale 
fia frammefcbiato a della terra , o a 
delle foftanze lapidee , fe ne può fa- 
re una infufione con dell' acqua cal- 
da, decantarla , farla fvaporare e far- 
la ridurre nuovamente in criflalli. 

Efperimeato X X. 

Prendafi dell'argento fino , il quale 
fi fciolga nell'acido nitrofo, riducendo 
lo però in fottili epicciole particelle, 
e gittandolo nel prefato acido a poco 
per volta : indi vi fi (lillino fopra a! 
cune goccie di una foluzione di fale, 
che fi fofpelti c/Tere comune , ovvero 
nutrìatieo ; perciocchi} quand' egli fia 
tale , in un momento s' intorbiderà la 
minura , e formerà un precipitato fi- 
roile al latte rapprefo , il quale dop<^ 
di e/fere feparato dal liquore , eh 
▼i foprannuota , e feccato ed efpcflv. 
al fuoco in un vafo di vetro , o d 
terra , fi fonderà , e formerà una ma 
teria raffomigliante al corno, per cui 
vien chiamata col nome di /una cor 

£f peri mento XXI. 

Ss Dna folla nca ialina forma cri- 
ftalli } che fiano fimtli alle piume , 
ed abbia un fapore calido , orinofa , 
e fi fonda ia uncalor moderato, e di- 



^ venga volatile in iin calore piò gran* 
de : e fe dopo di averla pillata emef- 
chiata colla calce viva ella efala uno 
fpirito volatile ortnofo^ dia farà fen- 
za dubbio alcuno un fa/e armonìaco. 



Efperi mento 



V -ve ' 



una follanza falina ha ella a pri- 
ma vifta un fapor dolce ottnfo , il 
quale toflo fi volga in un cauflico a- 
maro ; s' ella fi gonfia e fpumeggia 
nel fuoco , indi finalmente ii fonde • 
Jivien trafparente; fe la foluzione di 
effa rende verde lo fciloppo di viole; 
e fe coli* aggiungere alla medefima un 
acido ne fuccedc per cvdpui aziono « 
per crifUllizzazione prima un fai neu- 
tro chiamato fale fedativo , poi un 
altro comnoflo dell'acido impiegato e 
di alcali hlTo minerale , eh' e la bafd 
della foflanza falina , una tal mate- 
ria è borace . 

Il borace precipita tutte le folurio^ 
ni metalliche , e quella eziandìo dell* 
alume . Nel fuo flato nativo ci viene 
egli recato dalla Perfia e dalle (Indie 
Orientali ; ed allora porta il nome di 
tinca/. Si raffina e fi riduce a boraco 
col verfarvi fopra dell' acqua calda , 
col quindi decantare il liquore > e col 
farlo evaporare gradatarae^itfi, 

Efperi me nto XXII I. 

Se una foflanza Callna ha un fapore 
allringente , fc fi rigonfia e fpumeg- 
gia nel fuoco, e quando Ha polla fo- 
pra un ferro rovente , o fopra le bra- 
.rie elU fi siàrini in una polvere bian- 
ca ; e fe la foluiioiie di cHa tinge in 
verde lo fciloppo di viole ; quella fo^ 
danza è a!uiH$ . 

Efperiroento XXIV. 

Se una foflan«a falina ha un fa« 

pore amaro , fi può verfare fopra la 
fuluzione di ella una follanza di aU 
cali qualunque , che la renderà a b«l 
principio latticinofa , e farà quindi , 
ch'ella fi rappi£li ; ed al Aneprecipi. 

tcri 
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t«rk Mi» ttmi'^iafiei. Un tal* appa- sfc 

rato dimoflrerà , che qnefta foflaniA 
comìmni' «a /k/i à'f^fvm . 

ili IftiiiKwli f ''h .'-t' i:! 
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k-ft^am in fin 

ti if ■ 



Se vi avrenite in nna ftiflansa tni- 
aerale inismaMUIi- « «dai trafparea- 
«t t HqvUs^MilìAM «ioé Untgraaie , 

fomonanenre volatile , e chs attrae 
ls<wo dalU fu* fotiwmMneU'acgaa jc- 
jla^^flk i M/Ì»« ' ìli t'.i : 

£(p«rmicMo XX VL 
Ji , i if*' b oiìf Jrm II 

Se «n li^oM ittfiamnaUltf ii «olor 
giallo, o bruno , o anche nero, ren- 
de «n «dor fragrante , ma noa ix ac- 
cende a i(iialcbe «tiftanaa .dal £oa€o » 
ni attrae J' oro ddfai fobofione fatta 
ÀI quefto metallo nel!' acqua regìa , 
«gli dovrà «(fer fitrdH » o iia »Zi9, 
fajfo. 

>w ...d|>erimento XXVil. -ii m 

"Se una foflaaaa infìatnnialìtlehaona 
imperfetu ii<}uidità , o lafibmiglia al 
«atrame , e xende sn oim ^ifgjicfe:. 



un folido nnincate infianaaabile 
livitn oolor ^iili«9 « Tofficcb Ja e e » 

te , o fi paò lavorare al tornio «pn- 
ilire ^ « tpira un odor ioave , iiaando 
4VMi|a foladi ftiooa, «d attrae i cor- 
^picciuoli -leggieri , che gli Hanno d' in< 
loroo , dopo 4i ami6 llrofintto^ sq(U 

lEfperìmento XX IX 

< 11 colore dell'ambra è vario t Ul 
^Ufni^ 4 che » .pesai bianchi |> o Otri 



non fono ponto flMordimirli ftialvol' 

ta , benché di rado , fe ne veggono 
anche turdkùit c di gialli . Gomu- 
IneflMflie t* ambra è psliuciaa. e mez- 
zo opaca ; e quakrkA «Illa a é opa. 
ca ioicraroente , - - • . 

Ma la un iòHdo infiammabile di co> 
Tot grìgio , infipido , oiand^ ,uai«É)B 
srato , fi «briccioTa , e piilato nati 4 
attacca al mortaio « e trapaifato da 
uA afo rovente noa fi accende » m 
'^oA» «d ar4ere foprti- noa pialetia "di 
ferro rovente manda un leggiero fu- 
mo , e lafcia podiS i:eiM:ri ^ é 

w ;. : lifperimento XXX. , 

Se un folido infiammabile , di uft 
color nero lucente, «trafmeue «rden*^ 
do HA odofe zobCareo Xoffocante « lai| 
fciando «na copiofa «nantità di ar- 
gilla 3 o 41 terra «rgiilofia » 0 ài ce» 
neri » egli é«r«r««pi/i|^4 . 

Il caiboB ibffile è differentt dàl^ 
aa»bra ntn,0^iagtt9, e dalla peee mon- 
tana , o fia ajfa/to folamente nel gra- 
do della 4oreMa • ndU confiftenaa 
della letTitara « nella gravità Xped» 

^Tipttimettto XXXX.^ ^ 

Se una foflanza infiammabile poHa 
fui fuoco vivo tcafmette uniamo dea- 
fo e IMbcante* ardé -con fianma tur. 
china, e fpira il noto odore xii aolfo, 
o ella è zt/f« efiettivamente, o alme* 
no ne contiene delle <paiticelle . 

Si è fpeffe volte trovato dallo zolfo 
nativo, 4rafparente, fimile all'ambra 
gialla, graaiofamente e finamente co- 
lorito : fe ne incontra talvolta fotto 
la forma di minerà, rifplendente e di 
figaca angélcrta e eegowe^ lucente » 
fegno di gareggiare, quanto allo fplen* 
dore^ con un ^netalto'bronito ; ma i- 
fumi fofFocanti , che ne efalano, quan-' 
do fia pofto alla prova del fuoco fo« 
pra una paletta di ferro rov^te ^ 00 
manifcHitto 1» msm*--^ ci a>' 
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*i SfTM k fi0miu mttéllìcht ; 

Rignardo alle foftanxe metalliche è 
neceUàrto oflèrvare , che fono cHe e 
furt , e fmpofié , e che non c cofa 
dìffieite y quando fìan purt , o fempli. 
ri, il riconofcerne laqualità. Ma do- 
ve tfvftenga, eh' e/Te r>an»#«inp<ijy0, o 
Utiie y e dove per efempin un metallo 
più nobile fi.i intimamente accoppiato 
•d uno di pili bafTa lega, o niefcoJato 
•OM ftarticédc tolfÌBMt o «rfentcali , 
o d' altra natura, egli é impoiTibile T 
inlegnar la maniera di fcuoprire ciò, 
clie compMndelS nella, mtnara^ , fenza 
difcendere in una mtnuta defcrizione 
di tutta t' arte di faggiare: il che ci 
porterebbe troppo al di là dei confini 
del noftro piano . Converrà aJunque 
contentarci delle iftruzioni adattate ad 
vm 'Asedioci^ «bilifà , ed allo fcarfo 
apparato da noi defcritto netU iatro- 
dusione al prefente opufcolo# ^ < 
' Io fbppongo , che gli efpertiMMi 
vengano fatti fopra porzioni di mine- 
re, o di metalli picciole a fegno, che 
ft U prova ricfoa male , fia legfiera 
di molto la perdita. ^ 

Efperiraento XXXIF» 

Se giungete a Porgere ad occhio 
ignudo qualche bricioto d' oro in una 
minerà , fatela in polvere , e riponete 
il tritume in ttn vafo di lecno > o di 
iiWrO' ; o- <H ier^a fnirrt-iffcia** -prtn- 
dete qtiattro Volte di pivi di merciirto, 
che non ^ fa fuppofla minerà d'oro; 
teffiiteg?ièlò fopra ; e cbn un ptftitfo 
di legno , o di criftallo andate ftrofi- 
«ian(k>J« accuratamente Qitando il 
neivttrto fi' farà perlfettMMnie unito 
A tutti i minuzzoli dell' oro , colate 
Ja rea/fa , che. Ì9 quedo cafo fi chia- 
ma amalgam» » traWfló 4i una peU 
te^ di| <-amorza , e «"icevete quanto 
trafirderà dalla pelle in sn vafo dì 
vetiY) , o di porcellana , itf <%ge(to 
di farlo fvaporare fai fooco , perchè 
il mercurio fe ne volerà tatto, e la* 
&iet^ I* 010 nel &ttdo del rafo . Al- 



^ lorchè avrete in qacfla maniera fepa- • 
rato l'oro dalia minerà , farà facile.: 
il fonderlo c^l* aggiungervi nitide bo^i^. 
race , e quinJi porlo al cimeiUo coli* ■', 
acqua regia , la i^uale fcio^lie l'oro,;., 
c non 1' argento. 

St la quantità d'oro amaiirr"**" 
coli" argento ^ «.roppo picciola, e 
«^«•ikar appena di.eflfer fufa, farà me- 
glio prendere una ladra terfiOìaia di 
rame , di Ottone , o di argento , ba« 
gnarla coli* acqua forte a'Iungat-i , o 
collo Ipirito di nitro aliai tadeboliip» , 
potvi fopn fona porziba ^-deti* aitiaLn 
gama , finché ne refli uniformemente- 
in ogni Tua parte ricoperta la pLaflra 
e finalmente poCwla tbpra i r^irhoni. 
accefi in tal modo però, che i' amaU 
gama non li tocchi . Il roercuiio fé 
ne volerìJjwr evaporazione, e lafcìe- 
rà I' argento , o il metallo dorato , il 
quale avrà bifogno di eHerc depurato ; 
e queda depurazione fi otterrà colfar«- 
lo bollire e col diguazzarlo ben be^ 
ne in una folusionedifaUomuQe e di. 
urtafosMll^cf^^pMhè «eiiga limdoki 

Efperimento X X 1 1 1. ' • ' j 

Se potete avvalervi, che una niinie- 
ra rind^oilè nel ' proprio feno' dell' ar- 
gcnto nativo, feparatelo diligentemen- 
te dalla pietra e daUe altre Sadt&ntT , 
alle qoah.è Anito , e praivaee.fe crII 
fi fciolga nelP acqua forte , o nello 
fpirito di nitro. La-.ilotttaioite acE^Mies 
rà prontamente » fe le particelle fa- 
ranno hadevolmento fotciU e picciole» 
e fe nori fe ne getterà nel liquore una 
dofe troppo abbondastte-«d bit -t e m pi» 
idffTo. Fatevi poi cader .fopra alcune 
goccio di una foiuzione di fai comu^ 
ne r e midura diverrà fubko torfc 
bida, e precipiterà al fondo una^bian. 
ca Ibdanza , confimìle al latte rapw 
prefov Veggafi J'efperittoento'XXfci. > 

Efperimento XXXIV. 

f 

QyanJo fi voglia faggiare nna mi- 
nerà «qualunque , . t' iacomf^$ Jailo 

♦ Jbricoioliul« MBUnfOM!» poi 4 c«it 
cinà 
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ce di piombo , fi fondono dopo di eC-J 
fere ftate calcinace «feparate in iftrt*^ 
ti frammeMatr da carbone , coma il t 
è detto pii\ fopra, e coiraótiutgem' 

del nitro e del tartaro. " ^ 

£fjp«ÌBiento XXXV IL 



li 
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<l«frÌAtlHbbttf1à*'flh"'Vfft>-A tmà*, «-le poi , che fono forniate di una caU 

fi tralafcia mai di agitarla con una 
verga di ferro , fintantochà coOk af- 
§iifip, M éMkt fbmo . • - 

■J l'i ■ : rr- 

Efperi mento XXXV. 

Se fi aÙMA'folpettu^ t "Uà ima mi* 
nera contenga d'elio Ragno , fi uciu 
roventare una 'paletta e 'fi «Renda 
ibpradi e(Ta la minerà tritarata : quan- 
to meiio' Te paitleetttf ìffiflMiK >op. 
pielteranno , o quanto meno anJerà 
di eflè in fumo» tamo maggiore farà 
la copia !'den»'(l»gatt'-1R>lllM)«IO ; prin. 
cipalmente fe per un tale proceffo te 
pacticol* miiMratt vedono un color bi- 
gio tirante al rofTo , e fe fi ricuopro- 
ao di una bianca efflorefcenza arieni- 
caM} • Si prodegua a calcinar la mi- 
iMMa vibtedtdinmte, fi fepari il ferro, 
che vi n potrebbe nafcondere, col mez- 
zo di una calamita , pofcia s' infonda 
^•dttamente ed a piccioli mimuzoli 
per Tolta nell'acqua regia »^ finché «e 
fià baflevolment* fatarata » poi Ift ée-' 
canti. Si lafct cadere ona, o dué ^oc- 
eie di folucione di oro netl'aoqaa re> 

Sia fopra la' forafitfhe della ttftnnr di 
agno ; e s'ella con un proc^fTo con- 
fimllo vefte un coloro di porpoT» , il 
flMtillb é ^«r;»* illdtfbitaUiiiaM», > ^■ 
1. 1 < . . 

•^^ Esperimento XXXVb ■ - 



Aggiungete ad una minerà calcina, 
ta » che bramafle di ef« minare , al- 
4|aaaco carbone ridotto in polvere : 
ponete la mldura in un vaio di ter- 
ra , ed efponetela al fuoco vivo di 
una fucina. Se ft fonde agevolm-nie, 

• fe il metallo ottenutone Ci fcioglie 
nell'aceto, e vanlfléo^Hillalfl fopra di 
cfCo alcune goccie di iifwr» P*^ f'^H' 
l'tart il vÌH« , diventa nero inunilcan- 
te, H metallo è pi«mb». . ' . 

* Le minere di piombo fono coianae- 
tikntt btìllaati , e confiftono in parti 
eob^be di varia grande»» in propor* 
Méttèf t Mff- Cdittengono più' v 0 meno 
'iflS t quelle, che hanno cubi gran- 
di^^^ri ftodOdo ^ di leggieri i c^Uel» 



Al miiicr*i« calcinato aggiunge- 
te burro , fevo , olio di balena , o 
altra pingne fodanza animale : quindi 
calcinatelo una feconda volta, dìbat- 
(endulo continuamente: tentate, fe la>- 
aiannito Mtrae alcune particelle delial 
inidtira , poiché in tat cafe U metal 
lo foggiato è /tfrr* , ~ ^ 

Oppure verfate dell* addo iritrlnvA 
lieo fopra la minerà calcinata , e di-i 
geritefa in un luogo caldo : s'eli&ie- 
faU un odor naofeofo acceilipagoanr 
da una fpeeie di effervefcenza , e fai 
tutta la mfufione fi colora di un bru- 
no carico , o rofficcio , ovvero fe que-^ 
Ila foltti ione tinge in nero una iafi») 
riàae'éì te , il meiiH» é fetm ' ' 

O flnalmemd -prendete dofe \igaale 
di iàfngoe di"lHie fecce e di iale di 
tartaro « abbraciate qaefte dne-CoAta* 
ze in ui crociuo!o dopo di averle ri- 
dotte m polvere , e dopo di «vnla 
fhefcùlMe'bcK Mm, ftiogliéielledad 
neri in nna quantità fufficìente di acJ 
Qua : pofcia 111 Hate alquanto di quew 
ilo llqnote lifpnr ima l«|f;fer« iblinioi> 
ne di una minerà , in cui fof pettate 
contenerli del ferro ; f« la foluaiono. 
diventa turchina, 0 i» parimanri^ 
cipita una polvere turchina. In muie* 
ra faggtata contiene ftrr0. 

EfpenmàRo XXXVUI. : 

Infondato- in uh vétro la w iil un cal^ 

rinata con tina folueione di cenere di 
Spagna , o di fate di tartaro : mefca> 
latela colla Colazione di calce viva; 
e lafciatHa TìpoCarer in un luogo moi 
deutamenta ciUdo ; e fe laminerà fi 
cÈOpté viii fino color :oel«lle^: In 
n^ineriì^CiMitT^ «lini 4M» iomM 
raint^ ./t 'ti w 

IttfiM* 
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Infondaté la min^fa C4lcÌM(a e (ru^t 
turata con acido di nitro » e fifone- 
tela ìq un Jnat» ctmpcfato -fiw.dfge. 

rirlat AUi>re««e l# foludof^ coq una 
COftefa doie di acqua , e gradatamen- 
tetgfiungctevi /pirito di corno tit ter- 
t>#, o alcali molatile : fe la fcluzione 
▼efte no. (0)91 turcbiop , ii aMtallo c 
rawr* 

Ibfoqdete .la minerà calcinata con 
ttidtf TÌtfiaeyco » «'iiiMialiMrlt fo. 

larione con dcìl'act^ua : fe cade al 
fendo una polvere inailca , e fe offre 
in feguito per evaporaatode e per crii- 
fiallizzaaione dei aiflalli rolli.» la ni. 
iMta coniictie r#Aa/r»«. i i^i^ : 
..0 j^iwtfa cd^l ,r*AiAia.pef r«d 



nirio li franano accompagnati nelle 
Joro iqìimm : il primo è nativo j ed 
il iecondo è mineraliasato collo. «oJfp 
e coli' arfenico . La calcinatione fe> 
para quelle due ultime foftanae, per- 
chè r una c l'altra fonò volatili : le 
«Élct del bifmuto e del cobalto rima n- 
gòno in ciò » che foprawanea di la- 
pideo e di terreo. L'acido vitriuolico 
fcioglie r uno e 1* altro: ma Ce lafO' 
Iwiioae fia indebolita dall' acqua , la 
calce del bifmato cade al fondo ; e 
iaoendo fraporate ciò , che cefta , fì 
«ttiene il vkrhnh die^èalH» che for- 
«a criftalti rodi , e perciò le mìnere 
di Ufnftato « dicol»aUo poffQtto aflbg- 
SMCatfi Al dmeato tntf» « iì» i» un 

tfOipé. MéafiflMii H .r.M !v ;ì filn. 
' ;.im «J .1 • ..A- /./Ffj .' 

EfperiitaeBlo Xt^ ' 

Se un niociralc r fòm% di , edere i 
«alcinato , lia «na teffitnfa fibroTa e Q 

fcannellata , probabilmefite ella è una 
mioera di «utimonit. Si pon^ Mi<)rt> 
itt «n yafo « che «Iwa m pie» 
CÌoId pertugio nella bafe, ripolìo den- 
te* ad un altro val^ ^ O crociaolu , 
frnsft :pmìk \ «he ut «nechi il fondo , 
e n efp«ftga al fuoco di una ftKtna . 
la. ^uefia ituuMira & ou^rjÀ 4eli ! muti- 
■mnùé muU^ . " ' . . 



Se iin minerale fortemente -calcina.-^ 
to Tenga^ ùtfofQ coi» acj4o...di. vitripo^.i 
■(^ k ìtè:MwìoM dopo i$ ^vapo- / 
razione offra cr.iftaUi bi^nclvi , o del j 
colore della roU . il minerale egli è 



Efperii»»»**'. ■ 



Se Ito iiinerale pripi^ di el|^,«j9i 
cinato è affai pefante ; fe h» «n co-^ 

lore di un rofTo tirante a! bruno , Or 
tirante al nero } « egli l^a^una tt^^- 
tuia fijbrdfii , l« «pinera pr^babilmanrb 
te é di argenf vip» . Potrete di leg»; 
gieri afficufartfeoft .colMoc|a6 (egiucn»^ 
tei alla ^ca di aH.. vaCMItM»..^^ 
netto, di terra acconciate colla mag. 
giore efattessa poflilvla una lallra di 
fenro trafixau da fateli pertu^^ 
gi : vé^fate dell'acqua nel vafo all' 
aitcaza incirca di due pollici : quindi 
po£itA la minerà topn la lalb» • Pto- 
fcia cuoprite il primo vafo con un fa« 
condo » « liitate tutti gU Ipiragli con 
tutta la 4UIÌ0HUt«>ft. w-lifgMUmente 
quel luogo » in cui ù. combaciane le 
bocche dei due vafì. Seppellite il va^ 
fo neHe ceneri , o nel letame , e ri^ 
cttopritdo con delle pietre . Poi .cir« 
cot^date il vafo fuperiore con iftn (^o» 
co arxiente , finche ft foventi , e /rq^V: 
fervatelo in uno ftato confiatile ^ 
lo fpazio ali* inetrca dÌHiMaM|a*ora. 
Dopo una tale operazione V arieaté 
vivp.Ci troverà o*l.vafo:di(oiMk:^,ji« 
coperto 4aH'<96qi«« . iid t>rlt> , u 
■ } »■ ;ì' Lu sr.v «-as o?owxp 



z\ i!) ol: •/ .r fi': 



iba^ri777»: Wm9'4¥kiÌ99ì49Af9t 

IN fegoito «ir «aratto del Voltivi 
prece-Jente di qucRa Opera pre- 
gtcToiifltaia che abbiamo d»f4f, nel Jor 
«Ho Narti. XVII , rsdm^mo^V^ m' 
idea di ciò che fi coalianeflHlyoUimo 
declino » Comprende anello i capito!^ 
XU.« e:Xia detti ptOf tW àt\J«f> 
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tio libro. Nel^pUoIo XU, 4wifo ia 
l6 artiroli , travili >K) éep|^ig\\a dcU^ 
ViU ludir^, f mo^te ioiport^Rii iflrt^. 
zioni fuH'Aj^tifpUura gsnefi.le . Il 
primo articolo è una inura4u^ìone a 
nun;o 1' Autore ▼iene io feguiio a 
trattare: t„^.^a in ef^o fupra l gravi 
olucoli che fi op[»oagoau «»k*"««waia. 
iX^twa islV^gricuhun , e ip^a alcu- 
ni proMtedin\eatt e regolai ioni che fa- 
reboero necelTarie; a tutto ciò ha vo 
I\iio egli preinetcere la fegueote lette- 
ra di pn fyo CorriCpuodente^ la quale 
ci place di ^ui riportare.. H miglio- 
„ rainento delie terre, o^ignortj è ii 
fi bene dioaoHrato efle e di un van- 
,y («ft^iu giinidiilìmo per tutta una Na 
%ione in generale, e di una uol'tà 
(enfibile pei P^rticoUri che jCai^i^o. 
^ efcguirlo , che farebbe fuperfluo ed 
„ anche impo(]ibit(e 1* aggiungeriquaU 
„ che cofa a ciò, che Voi avete dei- 
^ to fopra ni^ punto per fedeHTo così 
„ evidente. ^ 

M Cbiu()que auQV!n^ i prodotti del- 
,^ le fue terre , aumenta le proprie 
^ ricchezie; e ficcopie l'opulenza del 
Particolare è intimamente unita 
( quantunque per legami s(ortun,in- 
^, mente ignoti ai tre q4ar,(i dei Cu- 
tadiai) air al;)bondanza dpllo Stato; 
quindi è certo , che migliorando le 
lue terra , fi viene a procurare un' 
efiflenza piò cot^iqda a tut(o il cor 
po della Na^iotxe. Colui , dice un 
Autore , il quale ha l'arce di far 
venire due gambi di erba in un fito , 
dove per I' ipn^i^i aon ne veniva 
che uno, fa un bene allo Stato mol- 
to più reale , che non fanno tutte 
le finezze della Politica la meglio 
„ combinala .** 

N9Ì tre articoli £egu«ntì , il nollro 
Atftor£ tratta dei «niì^iofaa^enti da luì 
detti naturali, e quelli li riduce a fab- 
briche comode , ma di poco difpen- 
diofo mantenimento : nel divìder le 
grandi ellenfionì di terreni in porzioni 
più picciole ; nel mantenerle di buo- 
ne chiufure, e moltiplicare, quanto 
più i portibile, i ricoveri ; nel procu- 
rarfi dell'acqua, e portarla quanto più 
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5(lt Ci può, e co» poca fpefa in lutti ». 
luoghi 4ell^ ppi|re(]Qpr^ ck»« as banro 
jbifcif r» : pel fare degli fenoli nel le ter- 
re Kuppo umiJ^ , oade fi afcuighino 
ai grado propri^ per la vegetazione 
delle piante utili : nel diAribuire ic 
terre arative e le prative in propor- 
nane, fiochi da quefte fi abbia con <:he 
tuar;r« gji animali neceiTar) al lavoro 
p ali' ìagraffo delle prime ; e final- 
mente nel fare delle flrade comode , 
articolo che quanto viene trafcurato » 
altxettanio è importante , perchè. facu, 
Illa i) trafporto delle derrate. 

PalTa quindi a trattare dei miglio* 
ramenti artificiali , ficcome fono ia 
calce, il fale , l' abbruciamento sì dei 
veg,e(abili che dell) terra i e tutto le 
fut^a di erj^e artificiali, e pfirc^chy il- 
tri oggetti d» fimil futura. Òfferva il 
fioflru Autore i vantaggiufi cangia- 
knanii prodotti in Inghilterra dalle er- 
be artificiali ; cangiamenti che avve- 
nire egualmente potrebbero in qualun- 
que aUro paeCe , mediante il nuovo 
^etodp dì coltura praticato con l'ufo 
del f^minaiuj^ e dei co/t iv.it ore . Do- 
po di avere egli nel fedo art iculo con- 
fiderai» l'antico metodo di coltivare 
le terre, viene nel feguente a ragio- 
nare della nuova coltura , la quale, 
die' egli , fi può in due maniere pra- 
ticare , facendo la didribuzione delle 
terre ia modo , che nel primo anno 
fi abbia del frumento ; nel fecondo 
delle fave, dei pifelli , o dell'avena ; 
nel terzo del trifoglio oppure dei tur- 

1' nipf ; nel quarto nuovamente del fru- 
mento. Secondo un'altra didribuzione 
fi avrà frumento nel primo anno; fa- 
ve , pifeilì o avena nel fecondo e ter- 
zo ; nel quarto dei turnips ; dell' orzo 
nel quinto ; e nel fedo del trifoglio. 
Ow>po dì avere parlato del nuovo me- 
todo in generale , difcende a trattare 
della coltura delle varie produzioni in 
particolare , fecondo il metodo dedb. 
Gli articoli S, 9 , 10 , 11 , iz , i; , 
li^ , 15, 16 , 17 , 18 , 19 1 hanno per 
oggetto il più preziofo tra i grani , 
cioè il frumento: vi fi tratta del le va- 
, rie fpecie dì effo , della quantità del 

fuo 



fbd^1>ròdottò, -Alfa fifa ««|Slak!oiie ; 

ddte preparazioni del certeAo éel fru- 
mento ; dei .modi di prepaM» ST fru- 
mento fteffo-CecoiMfo: la rff^eift natu- 
ra dei terreni ; della maniera di am 
mollare o conciare la femenza con 
varie falamofe , e parcicolarmefite iì 
confiderà quella |lraticata dal Colon- 
nello P/«i»/j»#r : indi fi verfa »na- 
Iffera 4i fomìnare II frumento, di trat- 
tarlo mentre è fui piede, di farchìar- 
lo, 4> governarlo dopo eh é mietuto, 
# df'cooftrvark» Inngamente nei gra- 
na} , e ne! magazcffli pubblici, che 1' 
Autore vorrebbe che fi erige/fero, onde 
avere un copiofo depofito di quello grano 
così neceflkrio contro le careftie ed al- 
tre eventoalkà er. ; e qai prìncipal- 
i^ce ha (aogo il granaio a ventila- 
tore di cui trovafi la dafcriaione « la 
finora nel peeedente VollimCf ^ 

Nell'articolo ao €t reca un Calcolo 
della quantità di femenaa di frumen- 
to elie devefi impiegare aMorehè fi fé- 
mina a differenti diilanra, e del pro- 
dotto cbe fi paò ragionevolmente Ope- 
rare da ciafcnn dilièrente metodo. La 
maniera di ammollare , o preparare 
con U concia , tanto il frumento che 
altri grani , trovafi indicata nel zi . 
Nel ^uente fi fanno alcune rif!e(Tso- 
ni fopra il confumo che fa la terra 
pel nutrloMMo e pel crefcimentio del- 
le piante ; e nel 2j fi ritrovano le 
ricette di alcune concie ofalamoje che 
fi ufano per ammollare principalmeit- 
te la femenza del frumento. 

Gli articoli 2<), 25, 26, 27 fono 
dieftinati all*ocao| tractandofi delle va. 



ne fue fpeeie ; della maniera di am-'* 
mollarlo e di femtnar/o , come pure, 
delle preparazioni che dar fi devono 
al terreno; della maniera di farcbiar-^ 
lo e di raccoglierlo ; e finidmente (TI 
ragiona foprà il proJoftò è i vjn»^-,' 
taggi cbe arrcc«^u*'i*-^K'««w . 

I a r^-f«r nsvma r og^e^to dell* ar- ' 
tieolo iS. 1 ffguenti fino al |6 inclu-' 
fi va mente j trattand delle avene , dd.' 
gli ufi che fe ne fanno, dei fuolipro-^ 
pr) a quella biada , della maniera di' 
raccoglierla, dei vantaggi' chtf àppom^ 
ta . della maniera di tonfervarla 

vi fi trova uncalcoB delle grandi uli* 
lilà che ritraggonfi dall'avena. 

II capitolo- Xlli tratta delle fave t* 
è dìvifo in fei articoli : nd i>rlnio fi« 
trovano indicate le vkrje fpeeie di fii'^ 
va i indi nel fecondò ; della femen- 
za i e detla'ffjilln'ertl 'di prepa^ta « 
di feminarla ; nel terzo , del fuolo 
proprio per le &Te , ddla maniera, 
di prepararlo ; nelcjuarto -, del pfo» 
dotto e dei vanfaggì dellé fave : nel 
quinto, della maniera r di raccoglierle y 
e net fefio fin^dmeliie dèlia luanierat 
di confervarle. 

Tutte le irruzioni cbe l'Autóre ci 
prefenta in tutto il corfo della fu» 
Opera , fono appoggiate alla pratica 
e all' esperienza : quindi fi vede di 
qua! pWgio , e quanto intereflfknte ed^ 
utile riufcir deboia un'Opera di tal na-' 
tura , cbe defideriamo vedere profe^ 
gaita cotr*'qùell8 folieeitudiné e' co» 
qoeir impegno, che il diligente libra;» 
e fiantpatore Mr/Kra ha al Pobblico 
p(om««> ■ •• --'T^ -t 



Nel Foglio precedente , nel bel principio della priina pagina , è corfo nii 
errore io carattere majufcolo. Metoddo eoa due D non ha luogo né in Cri^ 
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Dblla Rbcolixia. 

Cf/tivatìtm, ufi, 9 vantagli dffmfia 

Vianta . 

Articolo L 

Otftfkknt delta Tianta } $ mml é»i 
qua/i vifJM ehiamété» 



feArq|plist• g^enloieiite viciie-aui 
aflki poco coltivata; e pur« ella 
I pianta, che può efiere pei Colti- 
vatori di dna graiMUSaia riforla , ed 
una forgente di nuove ricchezze , fe 
vorranno feguire efattamentc le irru- 
zioni e le regole rifguardanti la di lei 
coitora. Collivafi in Allemagna con 
fQmna éttenxione, e vi rfeftv di una 
vaniti confìderabile. Perchè nonit po- 
trebbe introdurla anchefraaoì , onde , 
ron la piantagione di effe , mettere a 
profìtto e in valore tanti terreni, che 

re ft a n o o d a l mtf ou^- o i n g r a n ^«u-. 
te infirottnofi (Egli è preflb che ino- 
poffibile che nelle poffenfìoni di grande 
eftenlìone non v'abbiano dei fuoli e 
delle fttratioai • lo quali non pòilano 

cfTer favorevoli che a certe date pro- 
duzioni, la cohwa delle auali reche 
re))be dMle immenfe ' titilii* , mentre 
che fìffàtti terreni rimangono negletti 
e in abbandono, e non prefentano ai 
iMllIrl fgoardi cbe rovi efpUii. Sifve- 
glino una volta i noflrl Coltivatori da 
qael letargo così fanefto alla loro for- 
tuna , é amI contrario al bene gene- 
rale ; letargo che tiene afToggettate le 
'H/iw Qiirtm/t d' Ifo/, Tom. IL 



loro braccia alle vecchie pratiche di 
AgriooUtira , > rìcÌBaofcivte perni ciofì di- 
me agli avanzameriti di queft'Atte, la 
quale è per fe {le(ra fufcettibiie d' in- 
finiti ottimi miglioramenti . La rcgo» 
tizia è uno depli articoli importanti » 
ai quali preliar lì dee molta attenaio. . 
ne . Noi pcrtamo ne faremo tonofcero r 
la faa natura , indicheremo il fuolo 
che le è pm favorevole , ne infegne- 
reno li maniera di coltivarla , ed e£> . 
porremo tutti i vantaggi che rìTalltiio 
da queAa pianta. • . 

La r goiizia , detta dalBotanifli gb* 
cjrrbi/a filiquofa vtl ^gfHHUtieé . ap- 
pellali volgarmente liquirizia, ed an-> 
che logorizia : elTa è una pianta che 
getta diverfì ileli dell* altezza di tre 
o quattro piedi; le Ine foglie fono cb^ 
lunghe, e di nn verde bruno , vifehio*- 
fe , diTpofie « pa|a iaog» Uii. 
ciie termina con una fola (bgtfa , di 
un fapore tirante all'acido. Ifuoi fiori 

fueeeàMO dei baecelli corti , rijevafT 
e pialli,«dke rinchiudono tre o<)ttattro 
piccioie femenae , rotonde e dure . Lv- 
fae radici fono lunghe , ferpeggianti,, 
di colore nero al di fuori , e giallo a! 
di dentro» di «n fapore dolciHìmo e 
dggradevtiie . Pyello i Droghieri e gli 
Speziali Ci fa un confumo grandiHìmo 
di quelle radici . La regoliaia comune 
viene naturalmente in Allemagna , in 
Francia , in Ifpapna, in Italia ; in In- 
ghilterra generalmente non ie ne tro* 
va ; ma è riolieito .aliimaincptedi eoi* 
tivarla la ire ptoriaei^ i «.4i,sracti- 
V mfc 



rarfene quanta ve ne abbifocoa per 1' 
interno confomo cfae fe ne n nei cse 

Regni. 

GU Antichi conofccvano quelb pian- 
ta folio il nome di ^dipfos , ptritiè 
c/Ta Àcchcta la fame e la fete . Teo. 
fraflo ne fa roenrione folto la dcno- 
mmazione di rédice di Senta \ effen- 
do la Scizia il paefe dove la rreoN>i« 
fu a principio coiti v«ta. QJiéllà radice 
e il latte di giumenta formavano Tor- 
dimrio natrlnento degli Sciti. 

Articolo II, 

J9«/ /^M^ evnfannti »Ua Rtxt/itia, 

X^efta pianta richiede nn fuolo ric- 
co e profondo • il gran pregio di effa 
confitte nella longhéssa della fua ra- 
dice } la quale non viene diritta fe 
non nei faoli proibndi : le radici tor. 
tiiofe rrefcono più lentamente ; e non 
fooo mai cosi tenere e cosi piene di 
foMO oome quelle che fono diritte. 

' Un fnolo nero , morbido , fugofo , 
dell» profiandità di tre piedi , fenaa 
mefeuglio alcuno di altra foftanza , è 
il- più favorevole alla vegetazione del 
la regoUaia • Ve ne fono nonpertanto 
degli altri » nei quali effii rìefce be- 
ni(Timo ; tale è un fuolo loamef» («) , 
ricco « profondo, nel qiiale non trovifi 
molttt argilla , ma che abbondi ^nt-j 
tflAii di ittm iiioU« • I Inoli lìibbtò-. 



niccj , profondi» ealdi nn poco rie- 
I chi. convengono ngnatmente a quefta 

pianta . 

£' necdfario che tatti tali fpoli ai>- 
biano atfbelio tre piedi 'tii profb'ndftà, 

prima che (ì giunga al tufo , o alla 
creta, oppur anche all'ara'U* qoa« 
le non co»»—^v morta fabbia : iai> 
perciocché fe il fondo tiene deila na- 
tura di qucRe due ultime terre ^ 9°^. 
Ila pianta non vi riefce a cagione del 
freddo e della umidità : finalmente effa 
richiede quattro cofe per crefcere vi- 
goroCunente ; la profonditi del fuo- 
lo, per gettarvi le fue radici j la leg. 
gerezza , onde vi abbiano eiT« un paf- 
faggio libero; il calore, per accelera, 
re il crefcimentos e la ricchesaa e 1* 
abbondanza del fugo nutritivo di cui 
fa efTa un confumo gran di (Timo. Iter- 
reni che abbiamo indicato poffeggono 
fìffat te qualità in diferenti gradi ; ma 
negpur uno di eflì le ha tutte perfet* 
ta mente i e per tale ragione fì può eoa 
I' arte preparare nn fuolo in manìe» 
ra , che divenga piik analogo a quo* 
fta pianta. 

Nei fuoli neri , morbidi e fugofì , 
alcune volte fi ritrovano ta profondi- 
tà , la leggerezza , e 1* abbondanza 



dei principi neceffarj ; ma vanno eili 
altresì foggetti ad infioddarli» e quin- 
di vi manca il calore. 

La l^tenaaa , la prolÌMi4llà t U 
cilora npn naocanp nei. Inoli htmt^ì 



' ( 'K^^ ^9ftOp9rm ìmMmm il GentiloomoColtiiralore , a pap. 5 1 , 

trtvs/i dtfcrttta quefia fpeci» di terra , particolare di alcuni Rti delt Itiohiiter- 
rm , 9 éttta cola Ioam . Effa é pièna d' co>$chig/ij piatti , ehé raffmi^itoHo 4 
piztì dì hmmm, e fon» pertÙ Mai Hatura/tfii «»^AAif#NunainlaHe» o Num« 
raifmali . Qvèfia terra è dura come la pietra ; ma efpofia alt ària fi divide fa- 
ciAuniti ile emieìngiìe fi dìfcio/geno , « incorporane cai perfettanuM eoi 
fittHe , tM dep» K^tla [par fa ^ non fi ravvifa più . L' uf» di ifuefin- t0e¥M nut 
t comune neppure in Inghilterra^ ed é affolutamente ignota altrove . Si ojferva 
ciift tten fi e/pene alt aria aperta ^ conjferva fempre la fua dur^tta, UStgner 
de Keattmnr defcrne rmrti '9a0tjllimi trattt dttta Tmnnut. » «ti» 1/ peet» f W 
e^mpofio di framuini di opni generi di conchiglie marine, Quefio mefcn^Ji» cbia- 
tnaà tela Falam , e ferve tntraki^meme i' tngraffe aUe terre» E peifkt.p^r^ecbi 
miMjtU9ri , de lUauMir , Bnfto »fltttnuii »'Plou » prtHuéim U 

• Marno 
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ina Ti manca bensì la necefTaria fer- ^ 
tilità . Un HmVh inconveniente ritro. 

vafì nei fuoli faSbioniccj . Il celeber- 
rimo Signor HaU dice d» aycre offer- 
▼ato i differenti avvantaggi e difav- 
▼«ntaeyi del faolo in quei luoghi do- 
ve ha veduto ««irivftre la regoliaia. 

Nei faoli neri fogoii i« r^gnii^ia 
viene groffa e piena di facco, ma vi 
crefce Icntiflìmamenie . Nei hamttfi vie- 
ne benifltmo , ma non tanto abbon- 
dante di fuccQ ; .nei fabbionicej la ra- 
dice getta prdiMaibehte , ma è fecca e 
fcarfa di quel facco dolcignochrH rèn- 
de coA agcradeTole a^ t^h»* * 

- Ua Colti v»coi« gindistalb ft ritro- 
vare i! modo di aggiungere a ciafcu- 
na fpecie di faolp ciò che gli manca . 
RMettafi che nelle (irecedeiitl oMrva- 
rioni noi intendiamo parlare dei fuoli 
Uli, quali fono effinataralmenie; im. 

•percioerhè eigli ^^poflìbifeitdireana 

•efatta idea dì un fuolo qualunque, al- 
lorché per via della coltura viene a 
ricevere ^aalcfio cangiimemo . 

A tutte le indicate differenti fpecie 
di terreni noi aggiungiamo il fuolo 

' Crttfam , che ordinariamente fi trova 
in vicinanza alle Città , In tali fuoli 

*Ja regoiizia viene per verità aflai grof. 
fa , e pleniffima «n fógo mm la fua 
radice ha meno ro'''nfl!?nta , e non ha 
4]uel bel colore giallo , né quel fapore 

' aggradevole di^i^dla che attivili nei 

■terreni mero letamati ; eoltracciòam^ 
roufia facilmente . Non fi può negare 

'che fiffatta differenti non fia cagio- 
nata dal fuolo . Nei terreni fabbio- 
niccj la pianta è affamata ; nei /oa 
mcf non e nutrita che per metà , e 
rei fattizi , vicini alle grandi Città , 
e/Ta abbonda troppo di un nutrimento 

«h'è troppo umido. 



Gl'ilIuminaltColtivatori fanno beoif» 
fimo quanto facii cofa eUa fia il corre g. 
gere i difetti di un terreno aiediaaie 
il mefcuglio di un altro t Ora dunque, io 
fi ha un fuolo nero, morbido efugofo 
nel quale la regolizta erpice laMaocn- 
te , conviene migliorarlo mefcWaial»- 
vi copiofamente della fabbia , e cosi 
ckU •realcferà il crefcimento di que- 
fta pianta . Lo Iteflb efiervtfì , a prò- 
porzione, riguardo agli altri terreni, 
dei eguali abbiamo £ilto vedere ivea- 
taggi e gl'inco q yeniewtt. > O '^i 

Giova di qui riftrire ciò chfi il CC» 
lebre Signor H«ii ha praticato eoo fe- 
lice riirfHta. „ Io ho votato iriantwe » 

die' egli, della regolizia in un terre- 
„ no loamof» leggiero; ecco come io 
„ Io preptral ; vi fperfi treitta eams» 
,, tate di letame vecchio ben roar- 
„ cito , e quaranti di fingo cavato dal 
„ fondo éi on fimne ; in ftfoico feci 
„ arare il campo parecchie volte finat- 
„ tantoché quello concime^ fi i bene 
„ incorporato col fnblo , il qoale ere 
„ prima di color d^arancia , ma me- 
,, diante quello mefcoglio divenne ne- 
„ ro e molle. Quello terreno produffo 

la più bella regolizia eh' io abbia 
,, giammai veduta , fe per altro io 
„ ho veduta rutta qodle che colcivefi 
„ io Inghilterra» *■■ . • . 

'm^Ltt-t^vo Uh 

nella hta/iitra di piaatart la He^oUzia . 

Quantunque la regolizia fi allevi nei 
rampi , effa richiede nonpertanto una 
fpecie di coitora fi ralle preflb ^peéo 
a quella dei giardini . Li vanga , per 
cunfecuenza, è in quelia coltura piià 
propria e pia owAriente dell'antro» 
■•' V' % ^ ' peti*" 



• Marna formata di coKcbij^ii» MMttm infrante , cskinatg » p$/vtrixzat§ , jwvm' 
'mtan'ifgar§''hfieme , a M Jktn twm , o fempHeim$mt§ trm Un , d»p» di m". 
•WIW. ptrduta tiff'arto la loro prim* figura nel frangerfi t po/verizzarfi , quindi t 

- ^hilB TurtgM, » il JLoam dtU' Jkibi/tgrra fi ptfiiu riptardan etmt da$ 
Jp€th iè Manin , A* kmpìtgaffi mUmw» ae/ mjctgih diUt tm$ n^fètm 
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Vetchè con cAa H fcava ad una profonw 

àìth a cui non può i' aratro arrivare. 

Non fi n fgomenti di an tal lavoro 
e della fpefa cb'cflb efi^e ; le utilità 
che rifultano dalla regolizia fono così 
connderabiii , che non v' ha produzio. 

-me che vi fi MFfieiiiI* 

Supponiamo ora che abbiafl dì già 
fparfo del letame marcito, e del ^**»- 

• ffi per migliorar* il terreno che fi de- 

(fiina a quefta pianta; è d'uo|>o rove. 

-fciaie» rerfb V aotnnno , it detto ter. 
reno con l'aratro, e dar^^lì , nel corfo 
■dell'inverno , altri due lavori « Senza 

-fifFaita atteacione-it Jftamo non t'in- 
corporerà perfettamente col fuolo . Se 

10 fi i«fcia in iiroifi |^e«i>. > 1* van^a 
( nott lo dividerà tattoefoctamente -, peri 

iocchc, invece di rendere il fuolo leg. 
cero , ù cadexà neil' incoRvenieate con- 
'trarìo . Ora, la leggievesaa del fuolo 
i una circofianra eHcnziale , eJ è la 
pi4 ùut9W0\t alla «e^eta^iooc e al 
.«nrfcfinìlllo della regoliaia , la cui ra- 
.4ict iti ^el cafo farà tortuofa , atte- 
fÌDthè non trova un libero palTaggio , 
« per confegaenaa non riufdrà. 

Allorché il fuolo fia ftato trattato 
con. due lavori diirao.te l'inverno, con- 
rrane ▼angarto' Terfo la nifilà Mi Feb. 
brajo: c ncceffario avor l*occhio fopra 
i lavoratori , per fare. <he, rompano 
con diligenca tutte le zolle , affinchè' 

11 fuolo fia ufiHale fulla fuperficie , e 
fia » fino atre piedi di profondità, 

. CO^ «iM^ciotafOt Cemii t»iabbia • P'c- 
parato in tal modo il fuolo , vi fi pian- 
ta la. redoli aia , il che fi dee fare, con 
dnolia prccauaioiie • Bifogna fce^liere 
bene le n^rar » f fianiiacle» aol, ter- 

Impiegandofi Temenza , h fi dee fce. 
«Jiere fanifTìma, e ben lifcia ed ugua- 

'lo nella fuperficie. Se fi vuole fervirfi 
dei germogli delle radici vecchie , non 
fi iderono prendere fe non qtielli che 
iianno un buon occhio . Ecco la ma- 

;«iie^a di pianure quelli germogli ver- 
4b il principio di Marzo . Prendcfi ttna 
cordicina , che attaccali a un capo e 
'^'attro del lerreoo » un piede e mez- 
MO ia diftaoM dall'orlo • Coltti daefa 



la piantagione caccia in terra la cap. 

pa , la quale devo efTere di un piede 
e mezzo, quanto piì^ profondamonie 
egli può . Ritirata fuori qaefta zapi, 
pa , che fi ralTomiglia a un piccone , 
refU nel terreno un buco di circa £;> 
dici pollici di profondii^-^ActreA I^- 
rrtOiny ^^--t'^^ duco il germoglio, 
lalnando cIm! la fommità di e(lb ri- 
manga un pollice fopra la fuperficie 
del terreno, e lo fi.ricttopre eoa del<* 
la terra* 

Piantato in tal guifa quello primo 
germoglio , fi continua nel modo mc- 
defimo tutta faitla lungo la indicai^ 
cordicina, avendofi attenzione dimet- 
tere i germqgli diftanu unpiedeemes> 
zo I* uno daU* altro . Dopo che fi hà 
piantato la prima fila , fi trafporta la 
cordicella alla dilUnaa di due piedi o 
mesco } fi pianta* nella .maniera m% 
defima che fi è praticato per la prima 
fila j.^odef-vando e[afumente la deifa 
diurna Ica una putita e 1* altea ; in 
guifa però che ciafcuna pianta della 
feconda fila fia direttamente in faccia 
al centro deìlo fpasio che trovafi trA 
le piante della prima . Si continuano 
così le file alternativamente i di^ naa- 
niera che.fiflaimeati| qoefta piantagio- 
ne Ha interamente inatte A tacila ci(0 

dicefra 5»ijjf««re. . -.^.....i 

D^po aver efpolSo U imlgtìor ineto- 
do di piantare la regolizia confornaff 
alle fp^ienze che ne fono 0.^ te ùttf, 
ii34icn4Vem? ora anche il metodo cp- 
mune , affinchè il Coltivatore fcclga 
quello ctìi.gli fembr^rà .più x:o.inoi4oi , 
e meglio adJattato alle pfOptie partì* 
coleri circoftanze . 

i'er l'ordinano la regolizia fi pian- 
ta meno regolarmente , e a dillanae 
m'nori: fonovi alcuni luoghi dove non 
f] lafcia che lo fpasio di nove pollici 
tra le piante nelw file, e di un piede- 
e mirr i -tr*^ una fila e l'altra . ki al. 
tri luoghi (óno .ì gefmogl^ djiAaoti > 
uno dall' altro , un piede per ogni 
verfo . Seguendo quello metodo , al- 
lorchè fi vuole ajuur la regolizia o^- 
de accelerarne il fuooefcifnento , non 
fi-.h» «laro. «MO «te «yicUe d> 

fare 
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pire il terreno tra le piante } mentre , sfc 
nel metodo delle (ile , fi poò vanfnc 

%\' intervalli , che fono appunto tra 
le file ftcflTe , il che è uiilunmo ; e 
ficcome qoedo prodotto non H venie 
«•le A .pefo, egli è certo , eh* efTend > 
•le radici pitk fUi*«> di fucco e più ?rof 
l'è, renderanno una utiiuii *<**rz\oTC 
dì qaelU della rttoliaia che farà (la- 
te pianUM ISmdimo il nccodo cornv- 



Articolo IV. 

Df/Af maniera di trattare la li$i^iva_ 
mmtrt i fui piada . 

EfTendo terminata interamente la 

?»iantagione verlb la m?(à di Mario , 
e fom.'nità non tardano a fpuntare dal 
la fuperficie del terreno . Verfo la fise 
della prinuvera v'ha una forprenden- 
te qmntità di male erbe negl* inter- 
valli, e negli fpazj che fono trai ger- 
mogli . C^le degl'intervalli fi di- 
flriiggono con una fpfcie di aratro eh; 
fi fpinge col |>etto («) -, e quelle de- 
gH fpazj tra I germogli dìfirugionfi 
eoo la tappa a mano. E' d'uopo psr- 
altro che gli zappatori ufìno tutta V 
«ttenaione di non tagliare o alterare 
le fommità dette piante , perchè un 
tale accidente ritarderebbe di molto il 
«refcimento delle radici * 

Conviene replkaM qiiefti piecion la- 
vori ogn^ volta f« male erbe ri. 
«Ofnparifconoi ma non è pià necefla- 
Tb allora (ervirfi deU'.iadicato aratro : 
la Eappa a mano èfìnfidento fino alt' 
autunrìo , temp > in cui va ben fatto 
vangare, dopo la caduta delle ibglie, 
•gl'fnterVaIN traile file. 

Due tnefì dopo fiffatta operazione , 
fi fparge fopra tatto il terreno nn pò- 
«o di ntame vtfichioj età ciò fieno- 



pre la fommità dei germogli , e (i 
mettono gli fteffi al coperto dai golt 
d;ll' inverno . Le pioggte che vengo, 
no dopo i ghiacci fervono adifctoglie' 
re il letams , e a portarlo nel cuoro 
del fuolo . L^fciafi quello condnae in 
tale (l;ito fino alla primavera . Si van- 
ga ancora una volta gt' intervalli tra 
le fiu, ii che lervemoUtlfiiiioaineor« 
porare H letame col Aiolo che trovali 
rotto , divifo , e arricchito mediante 
la infenfibile fermentaiione dal letaoae 
medefimo» 

Dorante la fiate , fubito che com-' 
parifcono le nule erbe, fi fa lavorare 
con la «appa a mano , e gì' intervalli 
tra le file fi vangano in autunno, 
Qtisflo è il metoJo con cui iì dsve 
trattare la regoli sia nel corfò dei tio 
anni eh' efTì dae reflire fui piede, par 
acquiflare la fua perfetta maturessa • 
Li maggior parte dei Coltivatori 
rimarrà certamente fnaventata , ve- 
dendo un terreno occupato pel corib 
di tre anni, e coltivato in talofpasio 
di tempo con ifpefe si grandi, 7»-r no» 
reniere che un folo raccolto . Neil* ar- 
ticolo feguente fi vedrà quanto fiatali 
fondalo fiffatco liawre. 

» 

Akticolo Y. 

Dalla fia^t9Ha propria per raceeglter» 
Al HtgekxMM 

Quefla prodviione ralla in terra al^^ 
meno due anni e mesco , prima di 
avere acqaiftato il Tuo varo grado di 
pf rfestone , vale a dire 'tre eftati e 
d«e inverni . 

La fi raccoglie •rdinartamente vcf- 
fo la Uno d*a«tttmio. f^nrì eparec. 

chj altri Autori , i quali non fanno che 
copiarli , vogliono che la regolisia fi 
raceolg» io ^mavera, fenaa lìàattm 



(a) '^ella t>Te:oiiittt opera del GtxAxiìXQvcio Coltivatore, tra i molti 0^4* 
' tri , Hmvafi dt feruti queflo ditta da petto. T^oa fe ne da qui la defcrithm 
ftr fhtftir$ éè fvrmhim fMtiJfth i» «M^la tum Ifimakm^ 
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aefliina ngìene |)laufibile 4i fifiàttaa^ 

pratica . Le if(ru£ioni che fi troverai!- " 
no qui infrguiiofonodimtanirnteop- 
laoAe • quelle di coteftì Scrittori : eflà 
partono da principi incontraflabili , e 
fono apponiate aircfperienra . 
Due cofe ricbirggonfi per la perfezione 
della regolizia : la prima, chelefueradì- 
cìabbondino il fucco ; la feconda 
queftofuccoila roftanziofo. Allor- 
ché le radici fono flofcie , elleno non 
hanno alcuna virtù ; quando il loro 
fucco è acqiiofo , eflb fvapora , e le 
.fidici perdono quella bdJa apparenza 
che avevano a principio , e perdono 
per confeguenza il loropcfo. Ciò che 
qui fi dice, riguarda ia generale tut- 
•et leMdki : qneUa dellt NioKtia pruo- 
va evidaiienMtte k twiu dì tali of- 
fervasiotti. 

„ Aflfow di conolber», ferive il non 
j» mai abbaflanaa lodato Signor Ha//, 
M la verità ,o 1' errore della volgare 

opiftione , e per rìcarafe tutto il pro- 
n fitto poUìbile dalla mia regolizia , 
M io rho raccolta ora in jutunno, ed 
it ora in primavera . Eceo il rifaita- 
^ to delle mie oftervazioni . 

„ In autunno la radice è piena di 

fucco e dura; il fuo colore è più 
„ carico al di fuori , e di un giallo 

chiaro al di dentro. 11 fuofucco é 

dcnfo , e di m fapore ^dgno ed 
$» aggradevole. 

4, In primavera effa èflofcia e gon> 
M Éi} é di un color pallido al di'fuo. 
•„ ri , e di un giallo fporco , e come 

fangpfo a! di dentro. Jl fucco c di 
„ ona liquidità acqnofa , e il foo fa- 

pore c a Hai meno dolco « meno ag- 

4, gradevole. 

,» Io ho ofTcrvato altre^ che quella, 

che fi raccoglie in autunno, (i con- 
„ ferva per più lungo tempo, e fcn- 
„ sa diminuzione : efla non perde 
quafì nipote del firn p«fo, econfer- 
„ va la fua bella apparenza , e non 
va foggetta a muffare j nientre all' 
„ oppr>Ho quella che r,iccog!tefì in pri- 
„ Ittavera perde , in pochilTimo tem- 
PO, alfai del fuo ptfi»» diventa fio. 



»* 



fcla e a^grinMll «IMUl^ «Ai 



più prcllo. 



„ La ragione di fiflàtta^tiffereiua è 

qucda : il fucco delle radici della 
„ regolicia che fi raccoglie in auiun> 
„ no è denfo e foftanziofo , perché la 
„ maggior parte di efCo è fiata conte- 
„ nuta nei vafi della pianta durante 
,* lo fpasio confiderabife '^*>i' cftate , 
„ in ruJ w«raTO il ceinpo di cuo* 

cerfì , dì maturare , e di partecipa* 
„ re delia natura della pianta medefi- 
„ ma . Ora , qqeftar fpecie di cottur» 
„ non fr^nioT tare fenza una manifew 
„ (la evaporazione della parte acquo- 
„ fa . Per Io contrario il fucco abbon- 
„ dante , che gonfia la pianta in pri- 
„ mavera , non è quali interamente 
„ altro che acqua fucchiata recente- 
„ mente dalla radice per portarla al 
„ gambo, dove 1' acqua fteffa ferve di 
„ veicolo al fucco che vi è come 
„ trattenoto e frapprefo , e dd qoala 
„ la circolazione c neceffiiria pel ere- 
„ fcimento della pianta. 

„ Siffatto ragionamento riefce viep- 

più forte e convincente , fe fi con- 
„ fiderà che le radici che fi raccolgo- 
„ no in autunno fono, per tutti irì^ 
,, guardi , preferibili alle altre nelle 
,, piante annue che laliifcono , e in 
„ alarne ancora delle perenni, le quali 

portano una quantità grande di frat- 
„ to. Offervafi che le loro radici fo- 
„ no molto impoverite dopo la cada* 
,, ta del Core ; ficchc 1' autunno noti 

farebbe ia flagione favorevole per 
„ cavarle da terra : converrebbe ciò 
,, fare quando il gambo èprofTimoad 
„ elevarfi , perchè allora fono piene 
„ di on fucco dcdinato a nutrire il 
„ gambo medefimo, i finri , e il frut- 
„ to olila la femenza . Ma la regoli- 
„ zia non è del ficsiolo numero di 

quelle piante pcnnaì the iboo in 

,, quello cafo.** 

Sul fondameace di tutte qaeOe ra« 

pioni comprovate dall' efperienza , i 
Coltivatori che pianteranno delia re- 
golicia avranno 1* attensione di tt* 
varne le radici allora quando i gambi 
fono diffeccati , e cadute le ioglie. 
QikIIo c il momento in cui le radici 
(teflè iboo più lÒifaMUliofcU più proprie 

alia 
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itta màhtt 9 wmo foggette a giia- 
ftarfi , fe fi crede opportuno tenerle 
per ()ualcbe teippo prelTo di fe. 

Giova peraltro avere pronto il com- 
pratore prima di cominciare a cavar- 
le da terra . Qjialora ù ùeguA efatta- 
mcnio niMfpolH Infegnamenti, fi ve- 
drà che un campo ai icrr» produce, 
nei tre anni, incirca trecento Ducati , 
vale a dire cento Ducali all'anno . 
Q^iefla produzione merita tanto più 
la (lima dei Coltivatori , quanto me 
no va foggetta a quei molti acciden- 
ti ai quali fono efpofte le altre pro- 
duzioni . Che quella non Ha una eia- 
gerazione, fi può certamente vederlo 
dalla leguente Lettera fcrittami da un 
efpertirTimo Coltivatore» nel tempo ap- 
punto eh' io (Uva eftendendo la pre- 
lente Irruzione ; fervendo la Lettera 
flelTa come di fupplcmento alla Iflru. 
zione mededma , ficchò nulla abbiafi 
a deiìierare rigoaxdo alla colùvasion: 
della regoligìa. 

„ Signore 

„Qae!Ii che coltivano regolizìa di- 
» vidooo queda pianta in due parti , 
n cioi in germoglio eitt ptecioleradì- 
M CiS quede radici , prima di piantarle, 
„ fi U^Iìano della lunghecaa di cir- 
„.ca. cinque pollici ; eiafcuoa radice 
„ ha tre occhi , o almeno due. 

M Conviene preparare il terreno, il 
„ che fi fii con del letame vecchio ben 
marcito, e dopo averlo lafciato fui 
terreno pel corfo di un mefe , fi 
vanga il campo alla profondità di 
„ due piedi e mezzo : indi , fe il ter. 

reno è fòrte , vi fi fparge (opra un 
„ poco di calce , e lo fi vanga anco- 
ra una volta , dieci giorni incirca 
„ prima di procedere alla piantagio- 
„ ne I altrimenti la calce (ermente- 
rebbe col foolo , e il letame gcn 
„ fierebbe la terra a fegno di cacciar 
eilà fuori le radici , Se il fuolo è 
molle e profondo , le radici pene- 
,f trano alia profondità di fei piedi . 
M Priaw di piantare io'divido il mio 

^ tenta» te fouibiae di tre piedi di 
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larghezza ; e a e^nto di ogni gom- 

bina, nello fpaxio fleffo, faccio pra- 
ticare nn picciolo fentieto di feipoU 
Uà • Io do a qaelli ftniieri otio 
pollici di profondità , facendo get. 
tare folle gombine la terra , che Cs 
ne cava . Metto le mie piante fo- 
pra quefl; gombine in trcfile, del- 
i* quali una è nel mezzo, e le al- 
tre due fono ai lati in diftania di 
un piede da quella dimezzo. Ciaf- 
cun germoglio in ogni fila édidan- 
te fei pollici , e tra un germoglio 
e r altro vi metto tre radici . Subi- 
to che è fatta quella operazione, le 
faccio cuoprir di terra , affirich' non 
reflino pregiudicate dall' umidità. 
„ L'anno dopo la piiniagionefi può 
feminare , negli fpazj vuoti , delle 
cipolle , e delle carote , che a fqo- 
tempo poi fi trapiantano . Paoflì e« 
aiaadio femtnarvi un poco di rape 
e dt lattuga , e in autunno degli 
fpinacci, che G raccolgono nella le- 
guente primavera . Quefti piccioli 
prodotti compenfano il tempo che 
conviene afpettare per raccogliere 
la regolizìa. 

„ Quando fi vuol avere della buo- 
na regolizia , fi dee lafeiarla ftil 

piede almeno tre anni : alcuni ve 
la lafciano anche quattro : fi ven- 
dono allora fe piccìole radiel da doe 
o tre occhi, offia gemme, al prez- 
ao medefimo della regolizìa la qua- 
le fi vende fenpre a pefo ; ma of- 
fcrvifi che i germogli fi vendono 
il doppio delle radici . I gambi dì 
quella pianta fono annui, e crefco. 
no il primo anno un piede , il fp- 
condo giungono all'altezza di due, 
e il terzo a quella di quattro pie» 
di . Quelli gambi fi tap,!iano fem-- 
pre fubito che fa ghiaccio, per con- 
fervare le radici' io migliore tk^to • 
Nel primo anno fi tagliano con for- 
bici da Giardinieri , per non ifcuo- 
tere troppo la radice, la qnale OMI 
è per anche bene alfodata ; ma in 
fegutto fi tagliano con la fatciuola . 

La regolizìa fi cava di terra nel 
nefe di Novembri» oppare verfo i 



tilà di terreno . 



,,Ma non éfolamente la regolizia, 
ch*.^o, «bbia intraprefa a coltivare 
„ nei miei rampi. Oltre il frumento, 
il forgo- turco , rd altre minute pro- 
fy dusiuni comuni in ogni Inogo , io 
ho del ravisioae> del guado , del 
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'„ primi di Aprile : ma va affai me- 9; 
M glio , e per fa regolizia Hena e pei 
f, germogli , che quefU operazione 11 
faccia verfo il S. Marcino . Svelte 
f, le radici , fi fa uno (Irato di fah- 
bia leggierirente umettata, fopra la 
quale fi mette uno fttato di radici; 
„ e così fi va in feguito facendo : Id 
„ fabbia di roccia è fruipre f»rt-ftrri. 
bile. Riguardo ai gambi e ai ger- 
mogli, fi può metterli in monte, e 
„ CUoprirli con delle ftuojf . 

Si fanno poi leccare le radici in 
un forno da birra , fi riducono in 
polvere con un mulino, e fi vende 
,j qucfta polvere ai Droghieri ; oppu. 
re fi rchìacciano in un albio men- 
tre fono ancora verdi , indi fi met- 
tono in un barile pieno di acoua 
fredda , e vi fi falciano per due 
„ giorni; poi fi fanno bollire in un 
,t vafo di ferro , fìnattantochè il li 
„ «fuore lia divenuto nero ; e quefto 
„ liquore fi chiama fuoco di regolisia 
n di Spagna. 

M Un campo di terra rende ali* in- 
circa cinquemila libbre di radici r 
•» fupi^Ilo che fi vendano dieci foldi 
la libbra-, ìt ricavalo afcenderà a 
„ duemila cinquecento lire nei trean- 
ni , coipprefe le fpcfe; vale a dire 
„ ottocento trentatré lirealPanno. Le 
,, radici , i gambi e i permog! i fi tisf 
„ portano facilmente per acqua o per 
„ ferra , difponendo alternativamen- 
„ te uno flraro di fabbia , ed uno di 
», regoliria . Ecco nfpoflo, ©Signore, 
„ alla voftre ricerche , che vi fiece 
compiaciuto di farmi . Io tengo un 
ttrreno di circa cinquf campi oc 
cupato femprc da quefta pianta , a- 
vendo la fortuna di efitame pron 
„ tamente le radici . Se mi riufcirà 
ritrovarne un efitomaggiore , ne e- 
„ ftenderò la coltura in maggior qnan- 

» 



i, lino , cofe tutte delle quali è nota 
„ abbaftanza la utilità. Oltracciò ri-* 
Il traggo un abbondante raccolto di 
,, fieno non fo!amente dai pochi prati 
„ naturali che pcflledo, ma molto piò 
„ da quelli artificiali che mi trovo a. 
„ vere ogni anno.jier tu^tio. Ne] de- 
rorCo «mrrtrfio concimato i detti prati 
„ col gedb, conforme altmctodo pra- 
„ ticato dal valente Coltivatore Gi»z 
„ ^nfnh Ciaeomtlh, 

„ Potete immaginarvi , o Signore, 
„ ch'io non farò fproweduto di ani- 
„ mali , giacché ne poffrggo ilforag- 
gio neceflfario. Fino a queft* ora la 
„ mia bovaria fi trova arricchirà di 
,, ventiquattro hefttami , mentre alla 
,, morbe di mio padre non ve n* era- 
no che foli quattro . Aumentando 
il prodotto di erba, andrò in propor- 
zione ancora accrefcendo il numero 
degli animali . Tutti i miglioramenti 
praticati , dacché entrai in poflèllb 
dei beni paterni , mi cofiarono non 
poco , ma polTo afficurarvi , e lo 
dico con vera compiacenza , che il 
ricavato è tale, che prendendo in- 
„ fieme il capiule dei beni, e quello 
„ delle fpefe di miglioramenti, io ven- 
go a ritrarre netto un frutto di pii\ 
„ del dodici per cento all'anno. Se 
non vi riufcirà importuno , mi da- 
,, rò il piarerf di comunicarvi altre 
, notizie rifguardanti il mio metodo 
di coltura , che finceramettle defi- 
„ dero vedere con pari efito praticato 
„ univerfaimcnte . Io m' induftrio ed 
„ opero , è vero , pel mio vantaggio ; 
ed ho motivo di eflerne còntento , 
ma fe la pubblicasione delle mie 
pratiche riufcir potelfe anche dibe. 
nefizio altrui, io ne farò ancora piò 
foddisfatto . Sono intanto con pie- 
na ftima 
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NUÒVO GIORNALE D'ITALIA 

S»£^TÀNTÉ ALLA Scienza Naturale, e principalmente all' 
4«RicoLTORA, ALLE Arti, ep al Commercio, 



ij. Dicembre 1777. 



NUO V O METODO 

DÌ formarg def/i Sciami arlifiziali pe^ 
l.mezi^^tia divi font de^/i Alveari » 
■ ■ inventato dal Signor J. m Gblieu . 

Taflort Ecchfiafiico a Ligniercs ne>- 
* la Contea di Neafchatel , Membro 

ci':!'^^ Socie f'!i rc':<rrp>rjicj di IV'rn.i f'i^ . 



I>uo vìtia vitanda fuat , unum n» in 
'[ téj^it» prò cof nitif haèttHMlf , bif 
' que temere iìfJentiMtH» • Ouod vi- 
' tuuu effugert , qui vtltt , ( oames 
' Mftm fttUt iwHt ) mdMthlt ad 
' confderandas res temput ij^ di/i 
' gentiam . ^/terum eft vitium , quod 
' ' fméàm àim/r nuigmtìn fhtàhim % tml- 
' '• fMÉÌyéV 9f9ram in res obfcuraj at^ 
*' fa» d^fuUtt xoaferuMt , tajdemque 
- 'mi. mevgkrisr, 

CiciRO dtOf, Lib.1. 



Vi 



fono due difetti da sfiig. 
A^.girfi : H "^rimo fi è di credere e 
• 'Huvi>¥OUrfislèd'i 



di ^ vamarit di conofcere ciò cho 
9* if nora , e di perruaderf:ne legger, 
mente e fensa pruove. Per non ca- 
dere, in ouefto difetto , chs ciafcua 
dee hr tortt di evitare , conviene 
lungamente e con applicai ione con. 
fìderare 1* oggetto de' fuoi ftudj . L* 
altro difetto di alcatti ( Antori ) 
egli è di confacrare troppa fatica a 
delle ricerche attratte « dtffiqit., • 
feiisa utilità.** 



L*Arte di governar le api,' per Ina- 
go tempo negletta tra noi , non 
è ancora giunta alla fua perfezione . 
Abbandonati , in molti luof^hi, a loro 
nefTì queftì infetti indulìriofì , ron ri- 
cevono, in altri , che un governo mal 
intefo , il qual e ad eiTì fiinefto«-Iftrai^ 
to io da mio Padre in quefla parte 
dell' Economia caropcAre , ho dato aU 
cani, «▼vertimepti pel boon governo» 
e .per. U coaKrrasHHM dei medefì- 
f ■ X. mi 



Vtii Viiittr)t» *éii/ém&y • il c*mm*eh 48099$' «tf fsccùmu 4t Cer* /4nmtt$ 

itene ne/fre Ceritrìe , e il benefizio f»mmo cbé M aivrebh la tieahii* ^ fe gìK' 
gnefe a rtfparmiare le fomme eenjiderabili , chUfcone aimalmentt dalle Stàté 
fir la compreda delle Cer» gfWt» , ( eltre la gran quantità di AUli che im 
molti ufi ^omfumafi) , fono oggetti £r^vijf!mi , che impegnar ci devnbbere a 
feriamante applicarci alla moltiplicazione , al buon governe , « atta eenftrm- 
tìmé-'^^iàlf' m i infetti^ the per U prexiofta dei loro prodotti, meritano di 
èfire in Ugnai fregio tenuti, che i Bachi da Seta . 'H»* Ptrtante eccitaii dal 
defiderio dt gievart fingolarmente alla nefira Hazioue , athiam* iétermiUaH at 
étr$ qnit'mtlkA im^BoHme , la prefam lleopria , tratta dalle Memoires 9c 

OMnrtaiìoM itenàlict per k Soci^è «coaoniinQ.(Ì9 ^« • Aoaée 1771. fe. 
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mi (i). 1a Società tcMcrnhii tU Btr* mio metodo co^pnnclpj evidenti, che 

> mi vi hanno condotto ; e finalmente 
nella quarta ne farò fentiro la erao- 
diffinia utility. . . < : , ,'. 



ria, le cui fatiche han piodotto tanti 
felici cangiamenti , incuragKiando u. 
guai mente,. «he intuendo i Coltivfito- 
ri ,lia onorata della Tua approvazio- 
ne i& mia Memora, e l'ha fatta in- 
ferire nella fua Raccolta* Animato dal 
fuccelTo del iftio primo^a'ggìo, mi fo 
no applicato a cercare un metodo C05Ì 
fenr.plice , e cosi flcur-'j per moltlp!: 
care le api , come quello che ho da- 
to per conferva rfe . Le fcopefte ^etfa 

Società delle ^{p'i di I.uf.ìiia , e qne! 
Je del Signore Sfbiracb nii funoftato dt 
«n frrande a|ttto; elleno m'han ibmi* 
te il principio; io ne ho tirato lecon- 
feguence j mi fono ftudiato di (iemali- 
fidare cYaciKUfe leòpernslrat , di di- 
minuire la fptCl C'ta fatica , dì pre. 
venire la peraitadejali fciami, e di da. 
fre, fopra- tetti qncHi of getti , delle 
♦egole sì chiare , che ogni Coltivato- 
le il pià igoorante , e il pià occupa- 
to pomi ftcilmente inténdme. ed of 
f err a rle , -Ta4« ^ 4* affunto di quefta 
Memoria. Prima di pubblicare il mio 
metodo , bo voluto adlcnrarmene ; 1* 
efperienza ne ha giudificata appieno 
la teorìa . Io non entrerò a riferire 
le numerofe pruove che ne ho fatto » 
nè mi tratterrò a defcrivere i differenti 
alveari, eh* io aveva immaginati dap- 
)irìma , nra ch'ératio tioppo compofti, 
per efTer di un ufo generale ; e che 
d' altra parte erano fojrgetti a molti 
incon vernati : io mi rìfìringerò , per 
èvitatt! la prolfifiii, aìla Hraniera Upift 
feAl)^lice, alla qirale mi fono determi- 
nato. Nella prima parte di qurfìa Me- 
morfli defcnverò i mi^i alveari ; in- 
dicherò nella feconda il tempo e la 
lìianiera dì dividerli, per formire de- 
lti iiciami j ntUf ' terge ' dtinoftrerò il 
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Gli alveari conofciutl fino ^ ^fKI 
fcnte non fono proprj che per confer. 
vare leapi ; i più ingegnofi inventati 
in quelli ultimi tempi dalla Signora 
l^tcat , dal Signor Tilrtau , e dal Si- 
gnor dt Majfac , e quelli di pagliade! 
Signor de la Bourdonniiye danno la fa- 
cilità d' iuipadronirfì (ielle provoloni 
di. quelli preaiófi infefli<(éitaa foffocar- 
li , ma non ne favorifcono la molti- 
plicaaione . Egli è per verità aflai il 
non eflere obbligati a farli perire, per 
appropriarli le loro ricchezze: a qucflo 
vantaggio iip vaiato auiugnereqiieii^ 
di ricavare d^lt ftiemi foni e prima- 
tire) da tutti i vecchi alveari, che al- 
cune volte fi opinano a non ifc lama re. 

Gli 'alveari , che a qoeft*^oggetio ho 
inventati , hanno la forma di una 
calTa , la quale.,. mifurata al di den- 
tro, ha dodicÌT pollici dì altecza , flou 
ve di larghezza, e quindici in diciot- 
to di lunghezza. Le duepriaaqdimen- 
fioni , I' altezza cioè e (a larghesia ; 
devono eflTere fempre {e flelTe; fi può 
qualche poco accrefcerne, o diminuir, 
ne In lahgHfMr^ quando fr^vogitia ren. 
dere I' alveare'piA grande o più pic- 
ciolo.;! £e tip .Vedranno in legul^i^ lè' 
ragioni. 

Le tavole, delle quali mi fervo per 
lar quedi alveari, fono della groHèazà 
dì un pollice e ma^ xo ^^«pal» ,lni* 

.;;..'« ,\ V: \.. gt 
* , • " ■>•.'; \-. 

>ii* A I VHii I M'MM»*'»"*» 




ìflruiri chiuneft ne ,^1 Ir fof; t dtl mettdo it prù jacrìtK^f yil\fim\fiÌm^f\Ìi^l^l^ 
^ifPi»^'fh pir moltiplica e gh Sciami . ( U Gt»rn. \<t •: ■ . ù> *\: ' '' 

-<*a) . U ftitrito M'vrtftmf UmoiM , 4àr$m f-^tbf* fid.^fmmm i fiU» 
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%T0l$?fiÌM \é miglFori ; ^itHl^lIflfct 

rajiit'J r>ffi'a fReriore difcnxfotin 
rocKliu le api d^i colpi iti Sole, die 
ibndoilo laArcrtn {'■iMo-ft'rl* ; é^'dal 
gelo che fovcnte inJuTifce il loro me- 
le , fìcroiné altrove ho già detto . Il 
top$n4Hm «: fondo rnpefio«<é?-ftfà Me 
IWfc^ tàvola n KV^ ^itr^'ii fermar, 
velo (VMda^Mtite -dòti chiodi 
vicchj; m¥ la biifei io tavola del (on- 
do itifbriore eh' io chiamerò la tavo/a, 
non farà attaccata , e farà fimile in 
tutto alle bafi degli alveari ordinar]. 

bado , nel fitp dove dee rtpofar full a 
tavota , frArà un mcavo j*er fervir 
dì portai ra^^O rre|>olÌK:ì-, ed «Ilo un 
pollice e netto incirca . (%i<9fto> iiiea 
VP, fatto abbaffo con la fega , far.i 
WeòfaiMmie'ntI' nfetz» d'ii4i(i>d<> ImI 
pÌtl'^l%tìfi dtiMve«re>'(':<lib fliio- ad 
ora rafTotiisllirlp-tlKlo'iq^lli^mH or- 
dinar]. • "I r 
' Oopo'dl wvtf toà preparata qoefta 
caffo , la fi frgherà dall'alto al baffo 
col fiio coperchio « per dividerla i«i 
ine-pàni u^bfllh, di mwiiert clie b 
ffga pafli per' mcizo afia porta ; af- 
finehè'quefta ftella porta lì trovi mec 
fta in ona parte ^l*alvcare , e aaea 
aa nell'altra . 

S prenderanno due tavole foitilif 
fiiM ; della 'fraUttetfi al più d«- tre o 
qoattro linee- r queft^ picciole tarol'» , 
eh* io nominerà /amUM , • sfoghi di 
Jtfff • dovranno elfce di un pieJe in 
quadrato , e ben upnaii . Precifamen 
te nel mezeo vi fi farà un* apertura 
Quadrata di circa tre politi*!: fi attac- 
cherà Ognuna di (f«efie sf¥*im con de 
-piccioli chiodi , ctmèro ci;HCun« nifrik 
^Jefl* alveare , nel Cito love firà p.-if 
(ata la fega . In (ai inodociafcun mezzo 
alveare f ifiglierlk la forma di nna pic- 
-ctola caffa »p°rta al balTo , che avea 
i' aJvieare intiero- prima di e0ece Tega- 

ti • '. -.1. ; . ..• 



1tF^\ MA ^a«lla «fHftrenea , che offer- 

van-iofi le dimennoni che ho date , le 
sjogiH non- éifcenJ eranno fino a balTo- 
delPalveàr» , itoa folamente a!l*alli«- 
za della porta ; (iorh<* r-fl^ri ancora 
K\n pollice incirca di «iilUnzi tino alla 
tairtt*^ Golli^ttaiido le due parti- dell^ 
ilveare faranno riunite, le apiJiciaf- 
runa di eHe parti avranno una coma- 
rtiraaioiv» Acìle**» illM (blaoMMC p^Bii 
Jifotto , ma ancora per il foro qua> 
Jrata , che tro^aff nel mezzo delle 
lavole fottili , O sfoglia di Ugna, 

HifogiKi ben giHHdarfi dal la£riar I» 
portà aperta uf»ual«iieiile ii» o§oi>t9diii 
f pe : la fi renderà pid Uretra con iti 
ciccioli peaaetii , o eoo dei oonj 
let^no , finché lo fdame faiA debole; 
principalmente nella priaiavera , enell* 
autunno, e non fi leverà- tfaefti iconi* 
f« «m» fttcwinviHMMfir ai«RÒai*«»^ 
a tnifura eh? le api fi moltipiichemi^ 
no , e quanti farà d'uopo per lafciìM 
ad «(Te an Nbero'paflTaggio." 

Finalmente per lepare quefìi due 
nnezai-alveari , e per formarne un aU 
veare intiero , - fi pi aaU i ai » qaawmt 
forti cavicchi a ciafcoi' OWSto alvea* 
r-e , coaficcandoli in manierài cbefpov^ 
srano in fuori an polliee e meato. Va 
■'I! f»r.inno due fopra il coperchio, uno 
fui davanti >al difopra deRa porta , e 
tin atdb^ Ari di >di«iao i>4Ml* alveane , 
Qu«fii ca»ic«Hf faranno a due pollici 
J <l tratt» della fega che ha divi(i(> 1*^ 
iitvcare («), e fi cerriIjKMukraaHO 
f.itt.i mente da ciafcuna parte ; vale a 
dire , due di quedi cavicchi faranno 
fempr:> in faccia l' ano al P altra , <fen 
chè fi poffa attaccarli Rirteifiente con 
del vinco , o con dei vimini di noe* 
<-iuuIo, co' quali fi fanno del caneArii 
Mediante ^aeftì otto cavicchi , e le 
quaNfO lefatere, I* alveare farà uni. 
to quafi tanto fodainente , qu»nto fe 

♦ non foCTe ftaio libato . Le tanoia >fo(«> 
X a • aiU, : 
ì 



^' (a) S* R.e9nfceiiff'er4 i cavicchi piì, vicint alt 9rh ^ fnn fi p»trtèi§ g 

''Jà jvm j9»m^ U %0iiÈk)f 9 pKJà m »$ /iifigge kmMijém dèditi m 
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tili , o sfoglie di Iggn» , trovandofi a. 
dofl^te r uaa contro r altra , non for- 
jaenniao •Itera che un folo muro di fe. 
pararione tra le du<? parti dell'alveare, 
in guifa tuttavia che le api poirani^o 
Acunente fMlTare dall' oaa parte nel!' 
altra , e per da baffo , e per il foro 
l|iiadratQ , fiitto , cojne ho detto , nel 
moMO. Si coUocUri^ UjuClo «'.come 
gli aivctri ordinaci fogflLJift.inmt? 

0 fopra una tavota. 

Egli è aflbiuiamente nerefTario far 
tutti gli alveari perfèitamcinte Qgaali , 
a0ìncbé ciafctirta metà poflii eflere u 
nita con la metà di qualunque altro : 
aia ficccme è neceflariQ av«r d^gli al 
reari grandi , per ricoverarvi i groflì 
fciami , io ho già ofTervato , che fi 
pvò renderli più langbi a difcresto- 
«e, «' dritta e a fintftra della porta . 
purché fì confervi efattamente laAef 

aiteaaa , e la ftelb lar|;hesaa : la 
4iftreitte iongheata non inpedirà di 
applicarli I' uno contro l'altro , e di 
legarli con dei vinchj . L* inconvenien- 
te , die rifttiterebbe da queRa inegna. 
glianza degli alveari , fi c , che la di- 
viGone delle api e delle^rovigioni la- 
rcbbe necffliiriaanenie^inegttale, quan- 
do fi foimanfero dfpji fciami. 

Ho dovuto alquanto diifondernii 
nella defcrizion de* mici alveari , aC 
fine di renderla efatta : peraltro ' fTi 
oon ijbno molto com polii , e raflomi. 
giiaoiovaglì .bnUnar) alveari di legno , 

1 quali pure fono tante pirnole caf 
fe • Tutto quello, clie i miei hannr 
dì tùA, 6 é, che fono agi alifTur-i pei 
alierra e j er laighezsa , eh" io li fac 
ciò fe^Lare in due , e che dopo di a 
vere angioina a ciaf una metà un. 
tavola fottile o jfog/iit di k^no , riu- 
nifco qu'litf due li eta legandone in- 
litipe i cavi<<hj col vinco. Epiiro fo- 
no, piò ffrr.flici di Itiiti gli 3lvf-.,fi di 
legno iiiytntat^ dai fopraccitaii Auto, 
ri non ac^o (he fi posino Crai- 
plilicaie d'avvantapftio. 

La fcarfezza de! legname rende affai 
care le tavelle in molli paefì , dove 
farebbe a dcfideiarfi che ù poteffe im 
piegar dc^li alve5»ri dÀp^^l^^i, o di <ju*- 



:t; IiiaqfM': altra materia. Ciò è pofTibi-^ 
lifrijn9.„,qd «ocjiej&ciliaìtnp • conia i 
n vedrà 4}(aiJìfi4 dÌ>q«Mfta Maniorìa«v 

Io non parlo al prefente che degli al- 
veari di legno, perchè fono i foli ch'^_ 

10 abbia provato , e perchè quelli dl^i 
paglia, ergendo alcune attenzioni v»<»«'V 
«icolari quando fi^WJf»««o» ro^febfee-ji 
^ro ind•»n:^^na C|cria C(^fu,QpAQ ntìf 
•dettaglio, che^or paffo a, dare ,;deU»^ 
maniera di formare gli Iciami 'aiufifb 

^ì«r; r.f>ft 

PAKTE SECONIJA. 'ij - 

■ ■'• •* '-'ti f- . :h:M 

Dtl itmp» , § del/a .mafHtf^lìdf dWK 
dtr$ ih \Alv*«ri , /wr /«fitf^fa 

Soppongo che t abbia già Hitto pau 

far degli fciami dì api negli alveari 
,di le^oo da me oeiia.printa parte de-, 
'fcrìtii ; eli* elleno gli abbiano inteia» 

mente riempiuti di favi ; che fienfì ben 
confervate nel L'Inverno, che al ritor». 
no delta -primavera HtroivinolienprovH 

vedute di viveri , e che le uova nate 
I et meft di Apritele d^ Maggio ^bbja't 
no flKolitplieBte le api «ome ìUfoUtb)- 
E' cofa importantifTìina di conofcere 

11 tempo nel quale fi dovrà dividere 
quefti alveari far sforma roe degli .fcia-= 
mi : da queflo rte dipende il fucceflò) 
e quella divifìone non riufcirà , fe 
n procede o troppo prefl* o troppo ur^ 
Ji. Nel primo cafo gli fciami rimar- 
rebbero di boliffimi , perchè tali fa(tb> 
bero per origine: nel iteondo :lo fcia- 
me che non ha repina , non avrfl)Le 
più li tempo di forinarfcne una. Ec 
co adunque dei feeni ,ficuri per fap«« 
te quando fi potrà jcemineiaf i<mgfo, 
operazione. . : : j.-j . ; lAi» cr,j> 

Quando il calare' e il toMio fenn* 
bilmfine fi accrefcerannò in, un al- 
veare , quando queflo. rooaìp. uH fen> 
tira alla J Hanza di aicnnì paiflì , e lì 
(oftf-rà an- he nella notte ; quando la 
porta fi troverà pruveuuta d'una guar- 
dia numerofa , e multe api vi batte* 
nnno continuamente leali ; finalmen- 
te ^ e QueAo .fÌJilp.fegino jè. fM^iqn^ 

aliar* 
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aUorchè folievando un poco l'alveare <|« te correre qaa e U con foronia in^ 



fnl di diCiro, dorante la frefoin -dd- 
la mattina, fi vcdri ch'^ tutto ripie- 
no d'api, che la tavola, oflìa la bafe 
n« è ben coperta , e che tatti i favi 
mCmo copcrU fino alle loro eftremi- 
tà , e tempo j; feparar 1" alvCdre per 
iormarne duefriami, quana-«oci>^ non 
vi fi vcdefle, ancora nefTun calabrone. 

Due perfbnie abbifognano per far 
qneRa operazione, la quale non fi dee 
cominciare «he dopo il tramontar del 
Sole. Si recherà primieramente on al- 
veare vuoto , le due iridi de! quale 
non iìano unite con neiTuna legatura , 
m lo ft mtUttÌL appreflò l'alveare abt. 
tato che fi vuoi dividete . Indi fi ja.. 
glieranno dolcemenie i legami di quel- 
lo abitato ,'nna meti del quale refte. 
rà fulla tavola , o bafe , nel mentre 
che fi leverà l'altra metà con tutto 
qttcllo che vi è dentro , per collorarla 
^pra uh' al^ra bafe , o tavola, ch'i 
già allato preparata . A ciaTcuno di 
queftì mezzi-alveari fi dee net mede- 
limo iflante applicare un mezto-aivea 
re vuoto , e unirli fuU<cjta olerete con 
delle legature di fpagb '0'' di vinco . 
Ecco i due fciami ben provveduti , 1' 
uno e 1' altro , di mele , e di api , 
e principalmente di covata , che co. 
mincieranno. Aibi^ # lavorar fefwraia. 
nenie . 

Ma nell'alveare dtvifo non v' ha 

che una regina; e quello dei due fcia- 
mi, che ha il vantaggio di pofTeder 
la, conferverà fimpie una diftinia fu- 
perìorilà fopra quello che non ne ha. 
Per bilanciare in parte quello vantag- 
gio , fate pafìTare un maggior nume 

, D nirguerf la facilmente quale ne fin 
fprowcduio , fe tafcjertte per qual- 
ìchè tempo 'qurRi due ntiovt alveari V 
"uno acanto . •1"' aUio . Quello che ha 

la regina n<>n tarderà a tranqvillarfi ; 
un battimento d* ali tmiforme e pia 
4Mo artn^inrifrà la tì'wrezra che da- 
«pojl prtmu 4um.ulto fuccc-de . Per lo 

«onkraMo le 4pWé<l' àltMi'kìvem^p. | 



quietezza , fortire , neotrare , cercar 

la lo'o regina , che non manchfranrro 
di raggiugnere fubìto nella llefla not. 
te , f e gli alveari fiano vicini a fegno ^ 
di toccarfi; oppure al primo apparir' 
del giorno fe fono poco lontani , ab^ 
bandona^da' elb 11 mele e la- covata/ 
,che lev tóeicaroiio in porzione. . ' " 
t La eoftemazione delle api, o la loJ ' 
ro tranquillità vi farà conofccré' iitmen ' 
d' un'ora in quale dei due mesii-alveari ' 
fia la regina : trafportate «tiora fopra 
un altro banco lontano almeno venti 
palli r alveare in cut è la recinai , e ' 
lafciace l'ahny «éf fuogo precifarnenfè ; 
dov'era l'alveare vecchio innanzi la 
divifione. Quello alveare orfano e de- 
folato, riprenderà bentolh) coraggio , 
t1 metterà fubito il lavoro , e fi for- 
merà una regina giovane che farà in 
iflato di defwrre te nova in capo a dfr' 
ciotto giorni . Frattanto il numero del- 
le api fi accrefcerà di molto , e eoa 
quelle dell' alveare trafportaco, leqoalf^ 
ritorneranno in folla al loro antico iao> ' 
go, e con la covata che faranno na^^ 
ìcere . Cionnonoftante lo ftlame , nel* 
quale faravvi la vecchia regina , avrà 
fempre un vantaggio incontraftabile 
fopra l'altro , fia che le regine gio- 
vani riefrano men feconde nei primi' 
tempi delta loro formazione , o che 
un ritardo di dici(KU> giorni fia trop- 
po confiderabile per non edere fenfi* 
biliflimo. " • • ^ « 

Si potrà ogn'anno feparare tutti gl^ 
alveari , che faranno forti abb.iftanza 
per quefta (ieparazìone , la quale fi 
farà più per tempo , o piA tardi , fe- 
condo lo flato di ciafcun alveare in 
particolare , e fecondo che la prima- 
vera farà fiala piA-o «eno favorevole 
alla loro moltiplicazione. 

Non v' hantio rh^- Jue r.ifi , nei quali 
ronvien trala fr are affitto ii^iifparara 
i fuoi alveari. 1. Quando fi troveranno 
fprovveduti di a\-\f in primavera , e 
fui punw d'- t4<crr » i(n m»i* . it.-QaH- 
le jpi non avran H) interamnire ter* 
minato fin dal }»recedente aui\in:io« 



patiranno a£ita(tdinie ^ voi le vedre- ^ di llenipir di fiivi -la ^uepani ieL.lft. 



veari . Quella di vifione non pò- * co! pri|||CÌ|^ .chft ,nii vj. h»Vt^> con» 

efi allora fare che afTai tardi, ed [ dottO* . .1 . ' * .* ' * * •'■ . '* 
glio non farla. Non fi perde ' ' '.*'.' '- '* 
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ro a 
trcbbefi 

é me^ 

niente , attefoché oon ifciamereLbcro 
effe naturalmente; ed anzi ne faran- 
no molto mif^lion l' anno feguente . 

1(1 ho t.irct)mandato che quetla di- 
vi/ione fi faccia fubito dopo il tra- 
montar del Sole, perché e/Tendo ^lln- 
n le api ben r.iiin..«c, c qulcliflìme , 
li. può, quindi pi^ facilmeoce o/Ter- 
▼frie. ' 

Non converrebbe già (rafportare il 
Boovo alveare ,,dove è )a regina , a! 
U dìl&ttaa dì una lei^a p dy^ , per- 
chè dal medefimo non verrebbero più 
le api a liparare in parie i' ìoe£ua- 
glianta , che v*ha tra quelfo e T al- 
tro ; non fi deve allontana t li che al 
più alcuni centinaia di pad] . 

^Si.'veife af preiénte il perchè io ab. 
bia raccomandato che fi facciano gli 
alveari tutti. ugualiUìmi in larghezza 
e in aftèna : fenza quefEi eguaglia n 
za non fi potrebbe unire un nittzo- j 
alveare vuoto a ciafcuno dei mezzi- 
alveari pieni,, che fi fono- feparati : 
qiiefla unione farebbe per lo meno diC- 
mcìlìlfima, e imperfcttiflima . •' 

.' Le tavole fottili , ò jffgffe dì k 

SI adofTatf !' una rontro l'a'tra , e 
fortnano unaparrte perpcndicolaro 
alia porta, fono altresì neceflariflìme 
per rendere i favi di cìafcuna meii 
dell'alveare indipenJenti da quelli dell' 
altra 'metà : qualun'jue dir( 7Ì()ne ab. 
biano i favi fterti , non fi oM.'lgaii 
a tagliarli . _ Ter aver io voluto ren- 
arne troppo femplice la coflruzi me . 
fopprinjcndo quelle tavole (JiviC rtc , 
bo danneggiato moltidlroo gli alveari, 
Al i qtiali ho £atlo i miei primi efpe. 
SÌDientt 



Il mio metodo ^giudificato dall' ef ) 

yerìeiMA,€ ciò potrebbe bailare; nul- ^, , 

f^dincfìo: ia paÌTo on a ^imodrarloNr che dee av^^ , que* Coltivatori ve to 

ine- . 



<'oCrBrk''TtifCef/ì ufata nel Reiito di 
FaUnza della Sparita, defcritta 
StgM»r GuCLIfiUlO BOWLBS (^) . 

>, "D Enchè nella relazione dei viag- 
XJ g> precedenti abbtiimò deferi tte 
qualche particolarità d-l Regno di Va- 
lenza » eà^i i giuUo che CI irai (eo« 
ehtamo alqDanio piil fopra PaefI 
così bello e sì ricco j per confiderarne; 
riftoria njituralct ' ' . " . 

La CittS df Valèn»! t ^aata Ibpi'a^ 
la ripa del Guadalaviar, nel mézzo d* 
»na piantagione injtn^fa di mori. Per 
femìbare quelli albèrf It Xtvo^atori fi^ 
fervono d' un ffpediente molto fem- 
nlice . E0Ì p|'end9no delle mora nellot^ 
(^19 delta p^ij gran<lj»'fórp mararftl , 
e con fc medefime sfregano una fune 
di Efgarte j ZÌI» quaje rollano attac*^ 
cati.i iemi , che le (teliti more con* 
tendono . Indi fofterrano tal fune a 
due pollici di profondità in buona ter- 
ra perfettamente Rritolala . Li Pian^ 
tme di Celfi ne fpuntano in quanti- 
tà; ma fi trafpiantano più rare in «L 
fro terreno , in cui laTcianfi crefcere 
ptr Io fpazio dì due in tre anni; paf- 
futi li quali , loro troncanfi i pedali 
a conveniente altezza per Irafportariè 
nei campi . Qiicfìn troncamento fi fa 
in moJo che irami vengano ad efien- 
<!crfi piò orizzontalmente che fia pof. 
fibilf , onde fia più facile di raccor. 
ne la foglia : e fé talvolta manca a^I 
giovine Gelfo qualcheduno dei rami , 
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filèftano cóh mò1t* fienità ntl (ito , in 
«ut conviene ch'eflb fia . Hanno cura 
di polare ogni dtie tiMit i lóro Mori , 

llfSnchè la foglia At' med^fiini riefc. 
femi^re tenera . Lt Vaieosiani preten- 
•éom la loro ftta ftaV>fò fine, pn\ 
n»«i^ . e più lee^cra (liqucHa di Mar- 
cia , perche UM,..rriani non mondano 
i loro GeKì che dì tre fn ir« «nni : 
metodo che , fecondo pretendono i pri- 
mi , rende la f >glia p:ù dura , e più 
Bbròft* Ma quella confegweitia è f ti- 
fi; poiché ho io ofTerWtx) <rhe gli a- 
bltanti del Regno di franata mainan 
tigKtno i loro Morì , e fono perruafi 
nonpertanto , e con ilnbda ragione , 
che la loro Cita fi* della piiV fine del- 
la Spagna . Veramente K Mori 'di Gra- 
nata fono di quei neri , e quelli dìVa. 
Jcnza i; di Marcia fono Gel fi b?a*nchi. 
La femenra dei Bachi da feta di qiie- 
ih du» ultimi Ldfo^hi» trafportata nel- 
la Galicia, dove'non fi trovano Mori 
branchi , nón è'Hilfaifa , nel tempo 
the quella drGràiljita vi ka avuto il 
ph\ felice l\i<fi*ffo JJjKrehè r-Bacl)} vi 
fi allevano con foglia oniogeiM»«Mel« 

la dei l.<?ro facfe natio. **. ' ' , 

" ■ ' "• 

v.-.r . : • : è . m'<m i.. l . 

' ■ .T>V\'i')».\iùM^»a ttio .i\a • 

Ì^tf9t>9 procejfo , f.iclfi e "^^tie 'j>ér 
ottenere un Etiope marciale C9n po- 

• e» fpefa , 'del ^ignw^ìAhMT Se^re- 
torio perjretuo àella Ke^fle jfc(it4*^ 
mSti'Àlk' Scienxt )di Digiofte. > 

UN lavoro full" Alkafi volatila , 
del quale il era incaricato per 
il eorfo di Chimica il Signor 
Mitret, gli ha fatto fcuoprire unmez 
xo di procurarli faciliflìmamente ed in 
fioco tempo un Etiope marciale. 

Si fa che il proceffu indicato da 
Limgrj , per la lunghezza e per le 
dilig^Rse cn* égli elìge, rende di prez 
IO motto caro qucRo Etìope . Il Si- 
gnor L$ttndr§ , con I' ajuto dell'olio, 
Cnoprendo con e(fo la limatura di fer- 
ro , ha refa più femplicc ed abbre- 
viata quefta ojMeraiiono i ma vi at»- 
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•(j bifogna fempre urfa ^ivlfione mecca- 
nica , difficile e difpendiofa. Il nuo- 
vo proceflTo femlfrerà preferibile. 

prende una diffoluiione di ferro 
fatta pt:r mcrzo dell'acido nitiofo»; 
quindi fi! rw fa la precipjtjzione- per 
meato dell' Afkali volatile canflico^ 
ed il precipitato, lavato ed afciugaio 
all' aria , prefenta un Etiope marxia- 
ic AUraibile dalla calamita , e di un 
nero poco meno cupo dèli' Etiope mar- 
ziale ordinario . 

Perchè riefca bene quella operacio» 
ne, è nscefTario adoperare A Ikali vo» 
latile cauflico ; quello che non lo è , 
' dà una calce di ferro roffailr^, 'e noiì 
attraibite ifaHa Calamita . • ■ • 
A prima villa quello nietodo com- 
parifce difpendiufo , ma facendolo in 
grande , egli Vion 'è rale , poiché 'tì 
trova i'Alkali volatile per mezzo dì 
un Alleali iìOb verfato m una (brta 
feannéilata » 'e fella in^ nlt/o 'Hgetfe- 



rato 



getabiie 



, fe fiaii acfavtrttò't' Aitali' 



•I. r» ■ 



•N 



Elio f<Drfo iiirntì ìffi è tirché 
_ , a Berlino il Vòltrme delle 'Nùo- 
TeMeitiorte di quell' Accademia Rea- 
le del WScIttbé «fiéf'v**» ^p^y^ 

fi contengono per la Cla iTe 'di*fllvfo.: 
fin fpeculattva : i. una Memoila: HA* 
la MraHfi tanto mufcolare cfce'iiér.- 
vofa e fulla maniera 'di ritnèitàr^ì, 
tfadukiom ' libera dcilà Memoria dèi 
Signor T$r§h99mt del Signor Formtft 
a. fulla variabilità delle nozioni mo- 
rali anneffe alla di ver (Ita dei fiftemi 
pfioologici , del Signor BegMi/i» : |. 
fopra il Problema di Moljneun , del 
Signor MiriaH, Per la ClafTe di Belle- 
lettere: I. Memoria del Signor MrrM» 
fopra il foggetto come le Scienae 
inBuifcano nella Poefia : 3. Offerva* 
sioni generali fulla Grammatica e Al 
le UugtM dai Sigaor TkiiMq 
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ftr,m$/th/icar$ gli alUri ds fmtt», 
grtp^ dai S^avr Vtmu»n , 



f'AiT. 
be 
o t 



an* incìfìone d' intorno «ll*at. 
re al di fopra di du? otre or- 
bottoni , che dar poiTong <i»' 
rami , avvertendo Jiligememcnte di 
non tagliare fe non la corteccia • Da 
circa un buon dito traverfo al di fo. 
pra fi fa una feconda incìfìone nella 
corteccia dell* altiero parallelamente ai- 
^a . prima , e colle roedefime avver- 
tenze . Levi fi via deliramente U cor- 
teccia ; che ritrovai! tra i due tMli , 
0 ricoprefì lo fpatio l^gfiatò della 
corttccìa con arf[illa , cui bifogna te 
oer ferma , ed affodare con una grof- 
il tela . Formai! in capo ad un qua!- 
chs tempo , in quello fuo , una fpe. 
eie di^caliofitjÉ : quando fì crede, che 
•b&tà 'acqoiftato nna cèrta «mfiilimaa » 
fi lega il tronco della pianta al di fol- 
lo dell' inciiioni e per confeguensa al 
di folto di qnefta calloiità • Ripian. 
tafì di poi la parte fuperiore deli* al. 
cero con alcune cautele. Alcuni Giatr 
dtniicri pretendono , che dalla parK 
calIoCa , di cui s'è ora parlato , ef- 
cano delle nuove radici ; e cosi , fé- 
fondo quello metodo , fi hanno due 
alberi a un di preflb della medefìma 
grolTexxa , e in pochiifìroo tempo . Il 



dà de* nuovi rami mediante gli oc- 
I chi , che vi fi hanno lafciati intatti, 

I come s" ^ detto . Per altro il Signor 
Vtngertn non fì fa mallevadore dd[!* 
nufcita di quello metodo , dei quàlf 
non è Aato puom» leftiÓKHiiQ qtnn 
lare . . 



INtenta la paterna Provtdenza dell* 
Eccellentiflìroo Senato ai mecxi più 
opportuni e piik efficaci di promuo^ 
vere fempre v icm maggiormente le Fab- 
briche dei Panni-lani dello Stato , og. 
getto importantidìmo di rommercto , 
ha con fuo fovr^oo Decreto dei %\ 
Agodo padatb confermati per ttnqnitt- 
dcnnio avvenire ,da principiare li ì 
Marco 1778, fino alli i Marzo 17^^, 
alla Dìu Gh:Btnti00 Kofein qui^ii- 

toni» Fabbricatrice Jt' Tanni aà uf» 
efiero i» f^rtna , tatti i PrivilMii.ed 
efensicoi , di cni godette lo- addSetro 
la Fabbrica Grazzi , pafTata poi Tutto 
la Dita fttddetta K^ffi Con fulfe- 
gaenie venerato Decreto to dello fteflo 
mefe furono conceffì i foliti PrivilegiL 
ed efenzioni e per il corfo di anni t$ 
alla Fabbrica«dl<Panni. ad ufo eRero 
di DD. Ciò: BattifiaCbi/efotti eFran- 
ctffo F9r$ft» Compagni mUs JTtrrm di 
ttèné, itceome precedentemente eoa 
altro Decreto 9 Gennaro era fiata gra- 
ziata ia Fabbrica àìp* %AL»tùaÌ9 TJjC'' 
colini ftO^fit^UtfdJfirrtf^ 4t.7i:/9»Ì^, 
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"Sfguitd della Me moria 
del Signor J. de Gelieu , «c, 

9jfia nuova Metodo di fornutr» àtgfi 
• Sciami artifiiMll « «r. 

PARTE TERZA. 

. Vmtfipj fu $ quali è finita* U 
,mh Mtfé» • 

1 A «oMpIlcationo degli feumi per 

l i mezzo della dìviBon degli alveari 
fondata fopra due principi evidea* 

ti » dei quali può cbivnqiie £wilnMii* 

ce «llicararfi* 
-•-..'SI'" . • :) • 

( PEfcHtt PfttMOXPI». • • 

Uè "tipi ehi M» h*M» r$£i»0 , jh <v«. 

che non foffero che al numero dì 
fitte in ottocento , poffono fempre 
fyrmarfene uhm ^ ^umà» hénno dei 
mele ^ della cera gregeia, e tre fotta 
di covata t cioéuovat vermini , 9 ninfe . 

Quello è il principio fui quale nei 
Circoli dell'Alu e della Ba/Ta Saflb- 
^ytfMVf OI»nÉk i* iteli, Tom. IL 



^ nia , e principalmente in Lafasia , fi 

formano ogni anno parecchie roigliafa 
di (ciami artificiali con l' eftrasione 
della covata. Il Signore frlftÀ»«rlk Segro. 

tario perpetuo della Società delle ^4pi 
di uìfaxia ila con le fue ingegnofc ri- 
cerche perfèsionato qoeflo metodo (a). 
Io ho ripftute lefue efperienze , cotn* 
egli le avea indicate > e mi fono pie- 
namente afCcnrato 'della realità delle* 
fue fcoperte, e del 'a certezza del prin- 
cipio che dietro a lui ne ho (labili, 
to 

Egli è evidente , eh' effendovi io 
ciafcun alveare una regina , o ape- 
i madre ,' quefla fi troverà in una dèl- 
ie metà dell'alveare dtvifo , che di- 
verrà uno fciame eccellente , poiché^ 
avrà ii vantaggio mèdefìmo che ave*' 
l'alveare vecchio , con quefla differen- 
za, che vi faranno meno favi, e me- 
no api operarle , il che («rà benioAo 
riparato dalla loro diligenza e premu- 
ra nel fabbricare , e dalia prodigiofa 
fecondità ddt» legina , tanto più che 
non n è ancora , clie al princìpio delia 
buona (lagione. 
W T l»al- 



( <j) yegpaft la fua Opera Tedefca intitolata il Padre delle Api di SafTonia, 
fiamóata 4 Lipfia n$l 1776 , ri^'c' una traduzioni dtl Ubro d$i Signw Palteait 
r»«Wi!rf Éiéhdtmi * Vigiff prineipaAmtnt /« Raccolta di Oflervaaioni della 
Società delle Api di Lufaria per gli anni ij66 e 1767. Quelli che non inten. 
dóno la lingua Tedefca poffon» ricorrtrg ai due efiratti di quifia ultima Opera , 
€lH' rreWMjì nei Giornali Bnciclopedici iti- 15 '^enmèn 9 f t^nekr»- iyé9, 
( t*Aùtore . ) 

\b) l9 n$ h9 dato il dettarli» nella Memoria , cbt la Società Economica di 
Beiot / é àfptms ìnfMn mUd firn lUoeolia pur /'am# 1770» 
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L'altra metà dell' alvearenon avrà , 
è vero t ape-madre ; ma non tarderà 

a procura rfene una , poiché ne avrà 
le (xovvigion^ , ^ioé.mel* . erra ^ic-g 
giu-t « IM finta 4li 'Covala .. Quella 
fciaine , quantnnqu? inferiore a! pn 
mo , a cagione che rimane interi otta 
la depofìsioRc dell* nova ino al.'a na- 
fcita delia nuova regina, non lafcie- 
rà (i'-aAiaM buono- t i. perchè avtù i- 
due ier«ì dell? api ope^rartc me^iànte 
la trafpofiaione dell' altro meuoral- 
veare: perché qaefto ritardai preffb' 
a poco compenfato dal tempo in cu 
ho fatto la diviHonc del mio alveare, 
che è quindici giorni iitnatnì rfie fi 
polTa fperare degli fciami naturaH : 
|>. perchè ((uel^ fgame aveodo una 
còpiofa provvigione di covata. Te api 
continuano ad averne cura , e a farla 
fchiudere , in guifa che la moltipli- 
razion ne va fcmpre avanaando fino 
a] nafctmento della regina , Ta quale 
comijicierà fubiio a far le uova ,» net 
liietltrt che le ófwrarie faranno Ta lo- 
ro raccolta come al foìito. 

Se G iveffo la di&razia dì ammaz- 
zare la regina nel ur l*operasion« » 
( il che è podlbiie , ma non avviene 
una volta in ^ille ) ciafcuna metà 
dèir alveari iàrel>be Vi ora in una per- 
f-lta uguaglianza: avendo le api i me- 
delìmi lavori, e le riforfc mt-dcfime , 
formerebbono due buoni fciai&i., che 
It dovrebbero lafciare l'uno accanto all' 
at^ro , poictic non vi farebbe nefl'una 
r^ìOM ' Indebolire quelto per forti- 
ficare aucTlo . lo vorrei allora lafciar 
vuoto lo fpazio che occupa l'alveare 
prima della divifìone , e mettervi ì 
naovi fi|iami a dcftra 'e a fiaiftra in' 



% ugual diflaaza ; affinché le api vi fi 
didribuifcano nella ftefla propora ione: 

tpji è -ì prcfumetfi che ritornando el- 
leno al loio alveare. weatcera^nopiut- 
ivdo in. <e}iiello^ . dJ ^iUAOBh ùkì- 
te, che in qutilo eh" c all'altra par- 
te: ma il cafo farà tanto raro , che 
avrei pDttt^ lue a.mgD»-^ f«rfar<r 

."SsconTJo.-F^nicfrniv— * 

le ttpì pongono fempr» il In* mh 
r. tir alto dell' alvtatt , ÌA^CWtìii §$ 
mzZ9, $ /m cera mI bafel ^'^v*^^^ 

Qiitfla regola non fofTre eccellono, 
che nella maggiore abbondanca delia 
raccolta , (rcfvafldof}' alibra delta co- 
vata fino al difetto della cera. Ma il 
principal magazzino del mete è fem- 
pre'naH'alfo dtirahware, ftilo a che, 
per mancanza, di luogo negli anni fer- 
tili, le api lo depongono dove pollò- 
no» « perfino luori'4Mi' alveace dov« 
fabbricano alcune volte det favi per 
mettervi il loro fupeiflao : anche in 
quello cafo la maggior {Mite del owle 
è fempre in alto . 

Su quella ollervazione mio Padre 
immaginò deglL alveari ciie fr atzavan 
neir alto , de* quali egli fi fervi co- 
llantemente col maggior fucccH'o per 
raccoglierne il jnele , lai«a Gir pérU 
te le api . 

Tarecchi Dilettanti , fianchi di at- 
tendere in vano degti fciàmi ., hanno 
tentato di sforzarli feparancfo in due 
degli alveari vecchi che fi oftmavano 
a non ifciamare , ma hanno ciò Ita- 



fr) Im dieci miia opiraiiont io credo cbu a^eaa »«4 tesina. ^jt feri- 
fioh ; itnpereeehè' centfirrebhe , perché ciò aeenitffe , CM mi mménte de/lm 

divìjiotu ella fi trevaffc fopra la tavoli fottiU divifort.t , contro la quah rimar- 
rebbe fchiacc taf A dfill flltrA tavola fot t ile che vi fi deve adoffare « Ciò non, ac- 
cader a iiammàj , potchè U tesina , i^po di aver fi fatte Vedere ritirai' tk ' 
mezzo alle api gelf, interne dei favi , fuetto che fucceda qn.ikhc confderaB'tla 
f'uetimente dell alveare . D' altronde la feparazion de^lt alveari non jLÀei'jof 
ìmftémntt , ma c»& jaata dtljdtnta ,# prwtnù^ t^ éh, H».f dmjiìmttf 
Mppw a me* f*t^m'> , . .... v"" ; V • ' 



do r atvetre in dae parti, l'una fa- 
periore , e I* «Itra ìnftrìor* ; comt 

fempre hanno falto , la co\'3ta , i 
mele e le api trova vanii . ine^nalnifn 
te dilinbuite . fLa' parte fttperiore , 
•*w«ndo onafi tutto il m*!e, poch? api, 
c fperte naie n;«nt#> (j| covata , non 
'ptrtea uè popolari , nó Tou„»rti una 
tcg'v.3 , nf! dif^ndfdi dai hcchcip . 
La parte inf riore p;r Coppofto ; ab- 
bondando affli di covata e di api , 
ma avendo parhilTì no mele , (i tra. 
vava fcarfa di provvigioni , e 'periva 
di fante tinto neli' *invei'no , che in 
primavera , e talvolta anche fdbitó 
dopo Tautonno : non fi era penfato 
a divider gli alveari perpendicolarmen- 
te. X. Si feparavano troppo tardiqoan* 
do non (t fnerava ptft d* averne feia. 
mi: quefl'era untentitiv) eftremo, a 
cui non fi ricorreva psr moltiplicar le 
api , fe non qa^ntfo elleno non pon- 
gono p'.ù , 1.1 deponzi^' 1 i"!'? r.nwi r- 

f)3C0 abbondante , e la raccolta verfo 
I fao fine . La parte che trùvtn^ 
fenta regina , no-i p 't-M piìi fiìrtnir- 
fene una ; oppure ia regina nata in 
aatnonn non riparava la perdita di 
quantità *i np! che p?p|(tr(inò in co 
teda faia'e (lij^ione . Ss quefli fciaini 
aforzati fi conservavano , erano per al- 
4Cani anni dfboti(Tìmì . Tali operazio- 
ni^ fatte n cafo e fenza prtncipi, non 
potevano , fenza miràcolo , avere Hin 
juccefr') cofji 'f. 

Non cosi avviene degli feiami for. 
mati fecondo il mio metodo ; ciafru 
no d' efll n trova proveJufo di mf'" 
e di covata , poiché i favi di ciafcun 
tneaaO'akeare fono confervati- tmeH 
in tutta fa !oro lunphfzra, e'Iit tut- 
ta la laro altezza, lo friamechépof- 
fìede la regina avrà quiniìci giorni an- 
ticipati fapra gli fciami naturali ; e 
quello è iti grandiffinjo vantaggio: fi 
fa , e con- ragione , p-ò cafo di ori 
fdiof fciaaae ]>rjinatiGCio^ che di ire o 
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4e quattro tardivi . Imperocché fe fi ef*» 
mhia i progreffl dì dee' ftiami , »«• 

Jf'qiiali fil firtito f.)1vnf"te trepior.. 
ni avanti dell' altro , fupponendoii di 
ugual forza , fi vedrà per longo tenw 
po tra elTl una diff-'-ffnra ronfiJcrahi- 
le a vantaggio dei primo. L'altro fcia- 
me fpfim«daio 'di -regina andrà del 
pari , o poco meno , con gli fciamì 
primaticci , poiché fe ne avrà forma- 
ta una » tìi quale tfomincietà gii a far 
!e uova nel tempo appunto , in cui 
psr I* ordinario fortono g!i feiami, 
D'Altronde , fe non ha rej'ina , efTo 
avrà tante piA api , le quali lavorc- 
ranno col maggior zelo : fi fa che l« 
loro attività è fempre in ragiorte del 
loro numero. I miei feiami avranno^ 
l'ano e l'altro, un vantaggio grandil- 
fimo fopra gli feiami naturali , inquan- 
to che troveranno un'abitazione bene 
fiabifìta y dèi favi roftrotti , delle prov- 
vigioni racco'te , una ^ran quantità 
di uova , ed una copiofa covata di 
ogni forra e d'ogni età, una portfcm 
è eiì fu! plinto di fchiu- 
Jerli , fonra di che avrò occafione di 
parlare pai difTofaniente nella mia quad- 
ra parte , f.e'Ia rjnale àehho «'fporre i 
principali vantaggi del mio metodo» 

^antgvft che rifu/t/in» i*l jlÉ tf Hh r 

Tutti gli Autori che hanno trattato 

d'I!;? api hanno efiltata 1* utilità dì 
quelli infetti preziofi , e per lo Sta- 
to , e pei Pariiedlari;. Uno Stato» ia 
mi quello imp'>rtante ramo de'Ia ttini- 
peftre Economia folte coltivato fopra 
buoni principi , con ferverebbe in fe 
le fomme confiderabili che fi veria« 
no negli efteri per la importaiion deL 

*la cera , di cui k itntnenfo il confu- 
mo Q»*i diiferenza par osoSta- 
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to , fe vi ff hceffe tanta cera , quan- 
ta huRafCc per r interno coiifumo an- 
iiuo , e por fornirne «oche gli efieri .' 
JLa cera vi e vi è in abbondansa ; 

non n tratta che di raccoglierla. 

La moltiplicaaione delle api accre- 
feerebbe dunque le rìccbexae d* uno 
Stato, e la interna Joro circolazione ^ 
cflb (ì arricchirebbe ancora metli^^ 
il ben eflere di aMti- i farincolari , e 
principalmente dei poveri Contadini. 
Hj^mcle è troppo a vile tenuto, edif- 
preizato , dacché fi ba lo succbero; 
nullapflante fi trova fempre da VCn- 
.devio : queAu c un cibo ca5Ì piacevo 
•le « l'ano; entra e/Tenzialmente in un 
numero così granJe di rimedj , fc ne 
fa un idromele tanto buono, e i mer- 
catanti di vino fanno cosi bene im- 
piegarlo , che fe ne avrà fempre del- 
la vendita ; c auando pur non fi tro- 
vaflé da venderlo, ogni Agricoltore fi 
godrebbe di farne banchetto con la 
(ua famigliai egli* fìt contenterebbe di 
•vendere la cera « gli fciami, da cui 
avrebbe ogni anno yn profitto ccnfi- 
:derabi>e*' neiTuno certamente vi gua- 
dagnerebbe quanto egli . 
i Infatti , quando 11 vuol mantener 
.^ile greggie , bifogna pollèder delle 
terre . Il ric<o ha tutto il benefizio , 
iia che coltivi egji Ae/fo. (ìa che af- 
fitti i fooi beni . Il poVero vìve delle 
fue fatiche, e fi (ìima felice fe ha il 
fuo roifero fof^eatamen^o . Qiiaiora ei 
▼noie nutrire dei btioi , o ingraflar 
idellt -pecore , egli dee farlo fui ter- 
reno altrai ; ne paga una grolfa ren 
dita » e I* irtile non i |ier Ini • Ma s 
egli ha dclleapi, queQe viveraiino fui 
• pufaUico i egli te manderà a pafccre 
Kit lungi fa dcllecampagne fertili, che 
non fono Rate coltivate dalle fue ma 
oi , delie quali neppur un pollice è 
-a fuo carico , e delle quali non pag.i 
iteffuna rendita . Le fue greggie alale 
.andranno ogni giorno a farvi per lui 
fopM i 6ori una copiofa raccolta , 
fenra cVie nelTiino ne abbia danno , 
lenza che vi fi trovi niente a ridire, 
e feau eh' egli fia obbligiio a divt- 
Mlemco|i «Uo i'.uiUiià eìm M ikèf» . 



Stabilifca egli alcuni alveari nel fuo 
picciolo giardino, o davanti alla iba 
cafuccia ; li governi , fecondo il mio 
metodo, e la rapida loro moltiplica- 
zione farà bentofto una forgnie dj 
comodi per la fua famiglia. 

Cofa , infatti , abbifa»»* pcrlìiou 
tiplicare J« 'P'- t' d'uopo eh' efla ed- 
ganu poche attensioni , poiché il Coa> 
tadiiio non ha il. tempo di predarne 
molte alle medefime ; che gli alveari 
coflìno poco , non efTendo egli in ifta- 
to di fufierire fpefe grandi ; che latti 
gli alveari diano degli fciami ; che 
lutti quefii fciami fiano forti e pri. 
maticci, a fine di'raccuj(liirr«! e di mol. 
tiplicare afiài ; che neiTuno fciame fi 
perda , nò vada, come accade foven» 
te , ad abitar nelle forefte ; che fi 
polfa a fuo talento prendere il mele 
e la cera fenza far perire le api ; fi. 
nal mente che netfuno fciarae perifca 
di vecchiaia , e che ciafcuno fuffifla 

Juanto più a lungo è poifibile . Nef- 
un metodo fino al prefente ha unito 
tanti vantaggi : fi trovano tulli nei 
miei principi . 

PAtuo Vantaccio* 

£f sfi tkbtederarjH* p§ch§ dttf»' 
zjoai. 



Egli è afToIutamente neceltirio va- 
gliare fopra gii fciami: non s' impic. 
gano in queflo dei fancinlli , perchè 
troppo foggetti ad aidormcntat fi , aj 
allontanarli , e a dittrarlì j e fuppo- 
neadoU attenti, farebbero elfi imita- 
lo di raccogliere gli fciami? E' d'uopi 
che una peifona di età e intendente 
fila di guardia vicino ad ogni alvea- 
re : quella continua ciiflodia è gravo- 
fiiCma per le famiglie poco numero' 
fe , e toglie molte braccia all' Agrì« 
coltura . Seguendo il mio metodo 
non lì è obbligali a vegliare fojpurj^ gÙ 
fciami , poiché fi previene la loro o^ 
fetta formandoli artifizialmente ; ed 
ecco molte migliaia di braccia reAi- 
toite ai lavori della catnpagna. 

N(piiljnnÙ.JMj^J)^ convien ra<U; 

. 'doppia. 
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doppiare l' altemione e V affiloiià .«degli Asricolcori , eJ è propria psr 



Qiiando fa cattivo iMspo, eifendo tut- 
ta U famiglia raunata , potrebbe allo- 
ra , fenaa diftrasione aver 1' occhio 
fggii aireart , ma appunto allora gli 

•frUmi nor» fortono . Efcono durante 
il caldo, 4a*«4n i Contadini fono oc- 
copati alTat dh Ifingi , i)uaW4n i mo- 
m;nti fono prertofì ; allora fi è che 
bifogna abbandonare dei lavori, delle 
operaxioiti importanti per raccogliere 
i fuoi fciami , e per attenderne de^Ii 
altri che fovente non comparifcono : 
da totto dò va efeote chi fiegoe il 
mio metodo. 

Suppofto ancora che il Contadino 
iia a lavorare in vicinanza della fua 
cafa , bifogna che abbandoni il lavo- 
ro fnbito che ono fciame prende il 
volo ; egli perde cosi la faa giorna- 
ta , o almeno la miglior parte . De- 
gli altri alveari replicano la ftefla fce- 
na 1' indimani , e nei giorni feguen- 
ti: nno fteflo alveare fciama finodH^ 
o tre volte ; qoanti momenti perdati 
pel lavoro I Si perd- da una parte 
quello che dall'altra iì gaadagna . Il 
Contadino , fegnendo i miei prilfcipj , 
non perderà neppur un'ora; egli non 
dividerà i fuoi alveari , che dopo il 
tramontare del Sole ; fe ne lia lei li 
raddoppia allora formandofene dodici 
fciami : ne divide uno o duo alla fe. 
ra , quando ha finito il fao lavoro : 
cominciando dai r>n\ popolati , lafcia 
agli alveari più deboli il tempo di for- 
«ificarfi , differendo 1' operasione di 
qnefti alla fettiirtana Tezncnte . Egli 
afpetta tranquillamente , li occupa al 
lavoro fenza d idra z ione «fotta la fel> 
timana è per lui, gaafagna tutte , e 
non perde niente . Gli Agricoltori , 
Quella porzione della U>nanMà cosi nu- 
merofa , cosi prezìofa , e cosi degna 
flelle noflre attenzioni , troveranno 
dimqQe un grw%ifffiaM> vantaggi* te^ 
gaendo il mio metodo : eglino non 
potranno più dire j f« ho» bó t$mpo 
di attendere «//« mpi , qitaiuaqiu jut 
T utile che fe ne tragga . Io mi co<n- 
piaccio della mia invenzione, (ingoiar- 
«wate i^diè r JiD riduM a jporiau ^ 



foltevarli » ei «intarli . 

N4i fi potrebbe ora dimandare, per- 
chè io non mi attenga al metodo del 
Signor e fribi>4ci^, il qualeè infallibile , 
ed cfenta uguilmente dal vegliar fo- 
pra gli fciami > Eccone le ragioni,. 
1. Il fuo metodo efige molta deftrez. 
««"t in cento Contadini appena due le 
ne troverebbero, i quali averterò tan- 
ta cognizione e tanto comod) per e- 
feguirne le operazioni ch'elio richie- 
de . Quindi gli abitanti deRa Lnfazta 
pagano delle perfone efperte , le qujli 
vanno di villa|;gio io villaggio , per 
formar degli fciamt artìfitiaii « come 
in altri paefi fi paga per caflrare i 
vitelli e agnelli . 2. Il fuo^ me- 
todo è pìè tango , e gli fciami non 
trovando, r > ne trovano i miei , ulWI 
buona abitazione e bene llabilUa, .uaa 
covata abbondante , devono naturai- 
mente arrivar? pi^^ tardi al punto di 
«ccrefcimt-nto eh' io ho diritto di at- 
tenderne . ì. E' pià violento : convie- 
ne fminuir delle covate , imprigionar 
delle api in qualche cafletta , cavar 
dipoi dal fuo luogo degli altri alveari 
per trarne delle opjraje . ^. Richiede 
molto tempo , molti preparativi , e 
ona qnalche fp^a ; abbifognano dei 
favi di mele e di cera , delle cafTette 
con l' inferriata per fare fchiuder le 
aova fel corfo di dicialTètte o diciotto 
fjiorni , delle gabbie inferriate ( w>/#/- 
baufgen ) per chiudervi la regina gio- 
vane per quattro o cinque giorni ■ 5. 
Qjcflo metodo non ha altro vantag- 
gio che quello di procurar degli fcia- 
mi ; non ofFre la facilità d* impa^ 
dronirfi del mele e della cera fenza 
far perire le api . 6. Finalmente non 
impedifce che gli alveari maoiano di 
vecchiaia . Il mio metodo ha tutti fif- 
fatti vantaggi fopra quello del Signora 
scbiracb fSHiM «vcme fi* U 
nienti « 
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SfiCONDo Vamtaccio. iim^ltnfà [hù cùtnpiatsivuite mì» 

la fiw 4i ^dpfta Me<DorM# 



fciéum». 

Gii alveari t più fjrti H oftinano 
•talvolta a non i (eia mare . te tpi te 

(OAO troppo i l nflrcixo Tieìlaloro ahi 
cazione , li ammucchiano di inQU~r**i 
-m fornumo dei gruppi u- una Mr^rta- 

-dente gr. (Terzi . A'cune volte , quan- 
do la rac4.c!ia c ablionadiite , vj lab- 



bricaiui 



e tyj 



aiuto oon lo è vi rttta- 



no czic fe . La pioggia le incomoda , 
il Vento ie U cadere , ed elleno ri- 
mangono aoiicsirice. falla terra fenza 
potei n rialzare ; io ho veduto!pjCi d'u4ia 
volta perire dei gruppi confiderabiii , 
«Ibrprefi dai geli che foprawen^ono 
fielle montagne dopo delle pìugcietVeJ. 
de . Si ha nn belio (Iruigere macgior- 
mente le api , inquietarle, afTumicar- 
■ le , bagnaile , come alcuni Autori 
preferlvono, ma non Ci può sforearle 
a formare delle colonie , che indar- 
no fi attendono durante tutta V e 
Hate . Queflò è il difetto ftngojdir. 
mente dei vecclij alveari , e perciò fi 
«offp^ano coiuunememe incapo. ad al- 
cuni anni . Io sforao queAi alveari fte- 
TÌ i 1 divenir feconii , re cavo de- 
gli fcmmì ; fcelgo il giorno a mio pia 
cimento ; prendo Ìl mio comodo feti 
ca confultart ■! loro, e in poco lem 
po riei^o i miei vaftì alveari» rad- 
doppiandone il numero ogni anno* 

Se ve ne fono Ji troppo deboli, la 
fcio loro it tempo di fomfscarfì , ri- 
mettendo alla feguente primavera 1' 
opsr.Tzioi'.e chi ini procura urto foia 
me ; ho fatto gà olTcrvare che non 
iri perdo -niente , poiché qutfii alveari 
elettoli naturalmente non ifriamano. 

Mi verrà forfè obbiettato che ctaf- 
cnno dei miei alveari «on ^rodarrà 
che uno folo fciarae , mentre ne f.in 
no naturalmente fino a tre o qu^utro 
all'anno . Ma quello è prectiamente 
quello ch'io ronto affai, e di che fi fi 
troverà foddistattì . Io pafTo ora a prò 
vare» che appunto ciò deefollecitar U i 
anoltiplicaswne , ansichè ritardarla ; - 



Si proféguhrà,. 



-r-0 "a o 

per avsre delle Peiciie di éuinta qut^ 
iUm,é dà f0Hie*Ìmn gfgtv»* 

prendano de* Noccioli d'Alhicoe» 
;3 > <^be fieno groffi , e bea cnn- 
fervati ; fi mutano in infufione odi* 
acqua co mane , con «vvertbe di ma., 
targliela of^nì giorno , o almeno ógni 
Jue. Sì lafcino nell'acqua al ueno per 
lo fpazio di un m?fe , per dar luogo 
allo fviluppamento del germe . A ca« 
po di tre fettimane fi olTervi in che 
flato fia il germe, e ciò fì faccia col 
rompere uno de' noccioli . AUorcbi 
quefii cominciano ad aprirli per l'iru 
grort'a mento del perme , e della man- 
dorla , fi mett ino ia vafi » o caflette 
riempite di buona terra * affinché ger* 
mof^litio bfne , e producano il loro 
(lelo • Quando -quelle tenere pianto 
hanno tre dita d*altee«a ; (ì levino 
dal vafo, o dalla caffeita , prend:nio 
infieme quella porsiona , o pane di 
terra, in cui fi contenjcono le radi* 
che ^ in modo che quede non rice, 
vano ^Ic^una alteraaiooe « & ponga 
cia|irHej«aa Pianta nel luogo , dove 
h dr^dinito d'allevare QO albero di 
P-fco , A capo del prino anno, o al 
pià tardi del fecondo, la picciota pian- 
ta farà in praJo d" cfìTere anneftata en 
eculftM t cioè « «tcbte . S' inselli aU 
lora con imn macfa di Pefca <blama.' 
ta fro0e nùiWtìtM « oppure di i^rojft 
>n:tddal4»a } e fi aflìcura che li ave» 
ranno « fuo tempo delle Pefchtd*nai| 
> Il I à ut t rabile > « 4* luia groASessa par* 
ticoiare« 
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puarìre e pr^/erv.^re : beftìeiinì 
da m«Iie maiattit contagiojfe , 

DA molti aiiii-. • nnefta parte fi è 
coUanccmcnte ofTervato uciM* 
rklemburgo , che i pomi agri fono 
valevoli non fo!o a guarire , ma an- 
cora a prffervare il befliame da mol- 
le roahttie contagiofe . Quella ftefla 
onervaeione h fiata fatta in alcune al- 
tre Provincie cieJIa Gfrmania, fcoper- 
ta , la quale , fé venga avverata e 
ffeaiizsaift «p ^oelU SUÌ£l che (ì rac 
conia *, ' ITItcnraiijkèiite ìletla maggior 
importann , o ddla maggiore utili- 
tà . Qiiefto rimedio per altro » o que- 
fto prefervattro , ficcohifc non poti-eb 
l'cfi p?r oc-ni dove ufare egualmeiUe, 
dji. jiVtchc ron in o^ni luogo trovanfi 
ponù a^;ri , fi c perciA~dovato penfare 
a fonituir loro un proiotto equivalen- 
te, lo Saflbnia un particolare ofTervò^ 
the i pomi di terra , o fìan Patate , 
che racchÌHdono la Temenza di quefli 
tubercoli > acquiflano acidità quaViio ' 
redano par qualche tempo efpoflt al 
Sole.. Diede a mangiare di qucfli po 
mi alle fuc befFìe , nelle auali erafi 1' 
Epizootla maniTcflata. Motte che ne' 
erano fiate di già attaccate guarirò \ 
no , e molte altre ne furono pre 



A . 



di /iterare d^i//i Rane /à t^afcbe , 
0 Stoini tt}» f co»fcrvsHo i L*efci . / 

UN Economo dei contomi di K<v. 
n sberg «rera alcune Vafche o 
itagni ai arqua , ovc teneva molto 
pcfce , e vedeva , fens» Caperne U 
cagione , che non fruttavaito coma 
prima, e il pefce andava ferapre man- 
cando • Vi n erano ridotti eferciti di 
ranocchie da Imi lafciate vivere inpa. 
ce , non avendo ài loro alcun CotoeU. 
to « Un giorno a cafb, o perchè Uef» 
fe ad ofTervare , vide che quando le 
femmine de' pefci avevano gittate l' 
uova , ed i mafch) le fecoadavaao, Je 
rane ghiottamente le (Ttvoravano » e 
di pili prevalendo fi dtlla debolezza de* 
pefci in detto tempo alTaltavano e di^ 
voràvanò'ancdr loro .- Tanto gli fer« 
vi per credere di avere fcoperto i new; 
mici del-pefca negli abitanti delle pef' 
chiere . Infatti in tal gaifa fi perde- 
vano i nati, e s'impediva che ne na- 
fcenero di pit\ , M» a <be CervivàgU 
tale fcoperta , fe non fapea come e- 
flirpare le ranocchie ? GH fu infegna- 
to il rimedio , lo provò , gli riafcì 
bené , onde ha avuto' Il pueero di 
pubblicarlo , fupponendo che debba: 
giagnere nuovo a tutti , come giunfe 
a lui . Provvide molti granchi vivi , 
e ne popolò le fue Pefchiere . QtKfti 
facevano la caccia alle rane « e cosi 
dillrufre i nemici del fuo pefce. chia- 
mando in ajuto qitefti tnfpft ftrMis- 
ra loro acoMca. 
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PREZZI CORRENTI DE* GRANI. 

Addì II. Dieerabre 1777. 
Venezia a KSomLts. iji. /» ftar,0. 



JkHùatxa Mercantile 

SimtU 

Dal*ifM'-^ — 

Siffttfs—' — - 
! Da Forni — 




Stmilt • 



bàTubblico da Foatici 
Simile ■ ■■ 



■L. 2j ; 15 : — 
.L.21 : — ; — 
■*.'»:—:— 
- t.ai : — 



t. 21 : 5 ; — 
In I»;— 



TUVUO A MlttmA V£WBTA. 



Simit$ — ■ 



-i. iS ; 12: — 
-L. 21 : 5 ; — 
• L. 12: 5 ; — 
L. II : lo:*- 



VlCBHZA A MKVRA Y<NiTA. 



Simiit' 



i< 

-L. 12 ; 6 : — 



Legnago a muura veneta. 



ftnmMtc 

Simi/t • 



L. 20: 10:^ — 

U17! 5 «'^ 
•t.i»." 9 
1,11:17;— 



Bassamo a misura Vbmbta* 



Simile 
S9rg9 Tur e ■- 



i. «1:— 

- L. 18 : — :— ■ 
-t. li: 8 : — 



Udimi a MifvtA Vimita; 



Simile' 
Sorgi Turc o- ■- ■ 



-u li? y.» 

-L. 21 : IO ;. 
-L.12: 10:1 



"llnUUIO A MISURA VlMETA. 

SimU$ — 
Sorio Turc t 



L. 20 : IO : 
l, 20: — i 



PIAZZE ESTERE. 



Genova a misura .Vsmbta* 



Sorgi» Turco 



L. 29: IO :— • 



JaVORNO A MISURA VENETA* 

r 

Formento • ■■• - 



Simik' 
Sorgf Tiare* ' ■ 



L.*o:— j« 



Rimimi a misura VbmbtA* 



Fomento 

Simile 
Sorgo Ture* ,± « > 



-L.iS:to:' 

L. 17:—!" 

• L.ioi io:< 



* 
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N. XXIII. 

NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SmTANTB ALLA SCIBNEA KATVaALB, B PAINCIPALMBNTB ALL* 
A«»M«CTVBA} ALLB AUTI , BD AL COMMBBCIO. 
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Z7. Dicembre 1777. 



Stffnf Ma MiMORiA 4t 

M Sìffi» |. Gsutv , IT. 

•$M Mmn* Mi fi» di firman dtiH 
' Scttmi trtifimli , «r. 

•TtRZÒ VÀHTACCtO. 

TMtti i m'ui fcÌMÙ f«rMM f$rti 
$ primMtkfi, 

IO ho già fatto vedere «Ila sfugi- 
fa la grandesca di qaefto-Tintag 

gio : ora è tempo di eatrartf ftt ciò 
in aaalche deitaglio. 
f Si ht WrtmfiA^pkthn feisnù che 
pertfcon di fame per non aver potuto 
iarfi le provigionì, o che effendo trop- 
po deboir per difènderli , fono ftati 
faccheggiati nell' efiate . Si ha degli 
fciami tardivi , i quali non fortono 
che al finir ddia bnonaftagioM; quan- 
do anche fofTcro fortiffirai , non han- 
no piA il tempo fufficientc per racco- 
gliere il lor neceflarìo. Sarà affai peg- 
gio , fe net tempo flelTo fono e de- 
boft e tardivi , come lo fono ordina- 
riamente ì fecondi- e i lerti Ibìami . 
Perciò n foffocano in autunno , alfi- 
ne di prevenir la loro perdita che H 
giudica iiievkabil« , e tutto il pro- 
fitto che fe ne ricava fi riduce ad al- 
dine onde di mele , e a qualche po- 
co di cera . 

La perdita di cotefti fciami farebbe 
poco rincrefcevole , fe non fi trafci- 
atflè dietro la perdita degli alveari dai ^ 



quali fono provenati. Gli Autori fìac> 
cordano net dire, e I* efperiensa lo' 
prova , che quando i migliori alveari - 
producono pià di due fciami , quella 
troppa loro feconditi diviene ad elfi 
funefta ; poiché fi efaurifcono , e pe-' 
rifcono, o per lo meno fono deboliC* 
fimi e ìangtienti pel eorlb df alctitii 
anni. Gli ultimi fciami fono dun<]ue 
aborti inutili, ed anche noceroli i in- 
vece di popolare un alveare, non fon 
proprj che a rovinarlo. 

Ho detto che I* efperienta lo prova • 
Qual é quel paefe in Bnropa , nel 
quale da cìnquant' anni in qua il nu. 
mero degli alveari fìafi raddoppialo , 
quantunque ve ne fìano aldini die fda. 
mano fino a tre o quattro volte > Si 
vada per le campagne , e vi fi ve- 
driiMio molti alveari fpopolati ; paree- 
ch; Agricoltori che pofTedevano venti 
alveari non ne hanno più che due o 
tre : ciò non (ì può atlrtboire fe non 
alla imperfezione del metodo che 11 
fiegoe per governarli . Molti alveari 
non ifcimmno ranto y té tltH' prò* 
ducono troppi Iciami , e perifcon con 
e(fi . Gli fciami forti e primaticci , i 
quali foli fMw gli utili , non faiim» 
al pili che mantener 1' alveare , ripa- 
rare gli accidenti che fopravvengo- 
no ^ e rimpiazzan gU. Alveari vec- 
chi che a alfoiaBO per aTema U lo* 
ro mele. " 

CoA non avverrik del metodo eh* io 
propongo. Tutti i miei fciami faran- 
no forti i ciafcuno d'efiì è formato 
di «B BMUObAlfMra già QNIO pieno 

Z di 
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di mele e di covata , b«ni(fimo popo- 
lato > e che renderà piìi che non ren- 
dono cinque o fei fciami deboli . 

Tutti i miai fciami Caran primatic- 
cj . Q uello che ha ia regina avanea 
di quindici o venti giorni gli f'ìatiìi 
naturali : anche quello che non ha 
regina , febbcne affai inferiore al pri- 
mo , andià del pan cogli fciami na- 
tmvH per ia i||ohipla»iwrwncT''*ffn|rTa 
VII iioiabile vantaggio pfr la raccol- 
ta , poiché non ceilerà d'aggiungere, 
per pi& di quindici giorni , delle nno- 
ve provvigioni a quelle che gii aveva 
Ho deup gualche cofa riguardo al 
vaataflpA <tie avranno i miei fciami 
di ritrovatie, .nello ftabilirfì , dei gra- 
nai interameiit* coftrutti ; un tal van- 
taggio i piii grande ancora , che non 
fi peofa . Gli fciami natuiaii moftra- 

00 di lavowe eoo naolia attiviti fa. 
hKO che fono Qabiliti : ma fe (ì pe- 
fano fi vedrit, che nfì prinai giorni «lei' 
la loro «fetta non raccolgono qua£ 
niente, perchè non fanno dove dcpor 
le loro riccbes^e: fono obbligati» prU 
ma d' ^gni altra cofa , ad occtipm^fì 
nel fabbricare dei £avi . Si aggiimg»- 
no.qiiedt:. quattro o cioque gijp^ni. di 
ritardo doiM: fciami naturali ai (tuia, 
dici giorni anticipati che avranno già 

1 miei fciami, e unto maglio fi Un- 
titi U vantaggio del mp metodo. 

. Il difetto dei favi che ritarda la rjc- 

fjH^ , ii(4Pda parmHnie. U mottipda- 
MMOte 4QgH Cctanu «attirali ; k pri- 
me uova della regina fono affatto in- 
liltli » percliè ila cvra deJlfi moliipli- 
ttsimM <»dc« i|«i«ll* 4tN« pFovigio. 
ni : le api , m^ancan^io loro il luo- 
so , rioaapioiq di mele^ «li. alveoli 
dffoitq te iiiHia ^ fcfo. im 
ttMvQ rtiifldQ a. ini* atipMi yaidiui , 



% che non fi ha t lemcrfi feguendo i 

miei princìpi (a). 

Allorché degli alveari veccbj fono 
per perire, alcune jvrrlfcne ne Voftl^r- 
varo i favi, per cnHocarvi degli fda- 
mi, e xifparmurc ìqw U fatica di iab« 
bricare: ma rifaftano'da ciòdue*— «- 
di inconvcnirrf; , ' ^^'^f fcjrpaffano 
gran lunga il vantaggio che hanno 
qttcfH Iciamt di* Giovai c ^ 4b thii pri»* 
mo giorno, U;opo cve riporre la loro 
raccolta, i. rimane privi delia ce- 
ra , la quale ò un oggetto non pic- 
ciolo . 2. Qjcfli fciami non ponono 
fabbricar di nuovo , e quimii noa a- 
vranno che dei favi lordi, emoltOpiA 
preikt jericMMn.dh^^cbtiM* . t 



QUAUTO V^MTACCIO* 

Tivt § pvìm\ 9tfimAf1P9- 

le un tempo tajnqoitlo e caldo 'f fi 
gli fciami n alzatK) alcune volte a tal 
legno, che non fi può coftrin^erli ad 
abbalbrfi ; guadagnano i iHifcht » e 6 
ricoverano negli alberi fcavaiì . ^^o■ 
pailà ani|0 c^ npp £ irojvicio. di ^qO- 
Ài fciami filati , i guati pei Proprio, 
tario fono penduti : egli ne perderà 
aflai ptù fomento « < U perderà quafi 
tulCi le non urk vigilante . Quefio è 
il ctfo dei poveri CunraJini , i quali 
non baiino ,^ (ooyxlo di tr^eoerfi 
far la fiu^dM incmo ai lc»ro alvqict 

Uno (ciaine non fempre Ci adatxa ' 
all' aivcane^, gel qoajle c llato metfo« 
Qtttildo 1* •Wure hà. un qualche ut* 
(ivo diore i quando non Ci ha l' at- 
tecai«nf! d) di^derlq.^l^ole; cpri(). 

cif9)mmi».il»v»à* 'è%opp9 piccióip ti 
I ^ lo 'immi fi .wm-A fi 



( a) J^fi tréf^trtart mnp feitnm- fmifim .• mi lauta fia#Mra,^I^Tf^ 4ff4- 

ufcitA , una fcoffii afflai vio/entii fece ctuier$ mt favo cominciato. Ef.^aùi^fi^ioU 
vintrovat dellt mvfl i» fu^ tMH k cslhtk , )»# amimi fui mk 
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le fbrefte • rlcomfi u 'ù» fjUct- 

Mi fi «dotti il mio metodo, a qon 
fi avrà mai a temere una fìmille dif 
.grada . I mici fcUiini fi (aoluplioiBo 
in tempo di aotte f«iia« prendcrt il 
«•'■lo e fenra che le api G fervano 
.delle loro «u, cam P<H'^e't>i>ero ailon- 
tanarfi } U<W volili A««><vv>^ n.m ab- 
bandoneranno i loro a! viri , i quali 
-fono U. tatiÌL dei iuru, itiye^ri nativi . 
Il mele ài cmi fooo «btMMdantttaeMe 
provveduti , e principalm5iMe la co- 
vata di ogni età che potranno iare 
.fchiudere, och»«l|f* I jfo la fpcMnra 
.vicina di una numerofa p jfleriià , f) 
no alletta meati potenti , che tolgpno 
ad eifì ogni dtfiéirio di fccfllim W 
altra abitazione: non trovetwbclo al- 
trove sì ricchi ie£uri. 



• QjJ IKIO Vamtacgio. 

I miei fciamì n»n perirannù di vec- 
cbid'fa , « HM fi difgjtfiirMM mai 

I favi de^It alveari vecchi diven. 
gono sà tordi, cosi denfi , e tantu pe- 
limi , e le cellule» a forsa di Tervir 
di culla alla covata , talmente riftrin- 
{onfi » che non p 'lendovi più fchiu- 
derfi , queiia covata e le api perdeo- 
tdo la fperanec di eoaiervart la loro 
.republjlica con nuove jccnerazioni , u- 
.nico o^eeitoi delle loro penofe tati, 
jche , difertano dai loro vecchi alvea- 
ri , partono tutte infirinp carne uno 
,£iei«ai8 , 0 vanno m corpo a (labilirfi 
altrove. p«K fabbricarvi di nuovo , e 
.libcrarf) dalle tignuole, che devaflano 
.ì vecchi favi; d riiMae forprefi di 
Crovara nato, à tttt |fMIo ftnsa ahi. 
tanti atoHii ataciri che oedooll ben 
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popol«ti .Mi fe \f api p^r mancanza 
di coraggio e per troppo attacco aii* 
a Ittica foro abitazione non potfbn ri- 
fulverfi aJ aSbind onaria , elleno lan- 
;utfcooo e s' indebolifcono a vidajl* 
>cchio , perchè la covata non vi ti 
può p ìl fchIuJcre per riinpiaizare le 
pe'arie che muoiono-: bentolio le 
rtgniiole diftrajc^iono i favi , e le' api 
(Vranit'C v'i^Jiio a facclv"ft?Urvi il 
)Oco me!e cne «ncur vi i] trova ; Ci 
dtce allora che gli alveari perifcono 
li vecchiaia . Per prevenirequefta p.*r- 
jita, ti fotfocano comuneiaente in au« 
(uniio gli alveari più vecchi $ aA«e 
i" in»nc/!Tcflfar(i delle loro provigioni: 
fi fofl'v>cano tzhr.dìo gii fciamt lar- 
divi , che fono deboti e lefgert ..«• 
Io non mi (Inplfco pi A che vi (ìano 
cosi poche api ; mi meraviglio piut- 
toilo che ve ne fiano attea(a<« < • 

I miei fciami faUhricheranno di nuo* 
vo ogn' anno la mecà dei loro favi, 
ne*^ali la covata riufcirà beailTimo : 
non periranno dunque n^ per vecchia- 
ia , ne per tignuole , e potendo fem- 
pre rinovarc i loro {avi , non faran. 
no giammai tentati di disertar dalle 
loro abitazioni . Si cita come un pro' 
dipo un alveare , che fi dice eflerli 
mantenuto quafi cinquant* anni : ciò 
non è polTibile , fe non fi avrà meUb 
in iftato di fabbricare di nuovo , Ha 
fmiouendo o cabrando i favi vecch; , 
(ìa col venderlo di tempo in tenapo più 
alto. Se s'intendono btne i miei prin- 
cipi , fi vedrà che i mici alveari de- 
vono arrivare eonaneaMnte a un ul 
termine , e che potniuia anche paf- 
fiirlo : io aHìcuro a ctafcano d* affi la 
più lunga durata poflibfle. 

Vii verri certa nifine obbiettato , che 
£e la metà dei naici alveari fi rinova 
ogni anno , Y altf a metà fiir à fogget- 
u all'inoonvenieote che ora ho cfpo* 
Za Ao> 



.prrotdt fubho che non vi pttrtibt raunart éhff» frVtV^MM fUficÌBBti $ Wt 

'9ÌeiQfma»Jt mté ÀNvn jnirndi fmit riafvrzMé»^ 
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Ho , in quanto che le parti dell' al- 
vcare , eh' io aveva originariamente 
divìfo , refteranno Tempre fe fleffe , 
quantunque io vi aggiunga dei mezzi 
alveari vuoti . Dopo dieci o quindici 
anni tulli i ù.wi ne faranno s) lordi , 
che non vi (ì potrà piA fchiudere la 
covata ; e tanto peggio farà dopo venti 

0 trenta enni . 

Ma fi toglie del mele e £*«U*<«* 
anche agli alveari coHrutti fecondo il 
'mio metodo , il quale- rende qiicfla 
operatìone iaciiiifima , e ci di il mez- 

- »o di farla fenza fofTocare le api , e 
' fensa guaTlar la covata : rinoverà 

1 fttoi alveari prewlendo lèmprc i fa- 

- vi pth lordi . 

« 

Sbcto Vamtaccio. 

Si pvtrà prendert dtl mele e dilla etra 
ftnz» ftr ptrirt /# «pi . 

OfTervo primieramente che non fi 
dee togliere nulla agli alveari, che fi 
Ita deflioato di dividere nella fegtif-n. 

prirTMViMTi . Non ò pnfTibile di aver 
iieir anro iicHo dei mele e degli fcia. 
«il ; qntfti fareblwro troppo ritarda, 
ti, poicht^ ncn fi dee formarne fe non 
quando 1' alveare é tutto interamente 
pieno, e le api fianne rimeflò deinno 

vi favi in lunsn di tutti quelli che !or 
fi fon frefi . Sifogna privarfi del me 
le , fe -fi vuole aver degli ftiami , e 
feminare ^lel corfo di qualche anno , 
per racrogliere dipoi il centuplo . Si 
filò quivi applicare quel proverbio «o. 
nume , rhr ce foro che vogliono il mele 
moH hann» ftammat molle api . Una 
volta che (i fta giunti ad avere il mi- 
■mero di alveari , c"he fi avrà deter 
minato, per efempio cinquanta o cen- 
to , non fi cercherà pift di moMpli. 
farli , e fi fpoglieranno ogn'anno dtl 
loro fuperfluo quelli che avranno rac- 
colto affai . Se ne ri ferveranno foU 
tanto alcuni , che fi lafcieranno in 
tatti , e che fi potranno dividere al 



della primavera, tanto per ri- 
parare gli accidenti che fopravvengo- 



Allorché fi vorrà prender del mele , 
io raccomando prima di tutto , die 
al S. Martino fi pelino tutti gli al. 
veari abitati , e fe ne 'confronti il 
pefo con q^uelio di un alveat^e vuoto 
delia grandeeaa medeliaia , e ferma, 
to di tavole della flefTa erofTerza 
andrà efcnii dal confronto, 
j^.MM*Jr^t*wné[k»ioné di pefare tutti 
iuoi alveari IdHtilci di riporvi le^pi; 
e fe fi avrà folto nota dei pefo, cora' 
io I* ho in altro luogo prelcritio , ciò 
farà molto pià ficuro • più v«nu§- 
giofo . 

Non fi toccheranno ^Mgli alveari , 
i quali al S. Martino non peferanno 
che quindici o fedici libbre di più di 
un alveare vuoto uguale ; le api non 
hanno allora che poco piò dell' occor. 
rente pel loro mantenimento. Si può 
togliere il quarto o il terzo delle prò. 
vigioni a quegli alveari che avranno 
crefcimo dalle dieioito fino ìilla tren. 
ta libbre ; e fi potrà prendere la giù* 

avranno .rac- 
ibbre. 

ue fìagioni per 
prendere il mele fecondo il miu roe« 
todo f alla fine d'autunno, dcpo che 
è ceffata la depofirtone dflle uova , o 
al finire dell' inverno, prima che in- 
cominci la nuova depofia ione; vale a 
dire al piii prefto da S. Martino , e 
a! pià tardi in Febbrajo, o f-tbito do- 
po i primi giorni di Marao. Nei paeii 
dove la prinavera fi fa per tempo fen- 
tire, e nelle pianure, fi può far que. 
fla operazione al principio , o alla 
metà di Febbrajo : nei paefi di mon- 
tagne coperte lungamente dalla neve, 
non fi deve intraprenderla -clitt alla 
metà , o alla fine di Marzo ; ed ec- 
cone la ragione , eh' è evidentiflìma . 

Il più forte della depofisione dell* 
nova , e della moltipIica«ìone è du. 
rante i mefi di Aprite , dì Maggio C 
di Giugno ; e perciò ho raccomanda* 
IO che fi fcelga co(cna Cagione .per 
formare degli fcianii ; ma appunto per- 
chi vi é una <opiofa covata convient 
allora aflenerfi dal togliervi del mele ; 



ta libbre ; e fi potrà pr< 
i (la metà da quelli che < 
I colto piò delle trenta lil 

1 Non v'hanno che ìm< 



«IO , ijuanto per vender gli fciami. ^ imperciocché invece del inde fi prea- 
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derebtie dell* covata ftefla , di cui le* fumica l fooì «Weari, qnando 4i »ttM 
«Ine parti delt'alvrare fono intera men. ' 
te pirne, e quindi s' indebolirebbe uioU 
lifTimo . E' d'uopo dtinqu« diftin.&ii«- ' 
re i tempi, e]non prendere del mele 
innanzi al S. Martino , né dopo i meiì ! 
•f« r«i,i>,ajo o dì Marzo , fecondo U I 
guaina dd ciiina . 

Quantunque fìanvi due ttaaioiit per 
digraffare gli al%'eari, non i indiflfe- 
rente lo fciegliere o V una o V altra 



a fuo talento ; dee in ciò regolar fi 
'fui clima del fuo paefe . Nei ^ae(i 
piani , dove cade pochifTima nev? , e 
dove fi può lafciare gli alveari all' aria 
aperta tutto l' inverno, io rorrei pint. 
-lodo che fi prende/Te il mele dcpo i 
primi giorni o alla metà di Febbraio, 
]wrchè un alveare ben pieno refifìcrà 
ai freduli rigidi meglio , che fe avelTe 
del vnoio . Vorrei , p;r 1' oppofto , 
|»rendere il mele dopo il San Martino 
in tttCti quei paefì, nei qoalì la copia 
4Ìelle nevi obbliga a ritirare gli al. 
«eart nei grana;; il vuoto che avran- 
no nell'inverno fari loro utilinìmo 
per impedir che fi folTochino » non 
menu che prevenirne Sa muA t la 
iiiffenteria . 

Per toglier la metà ^ella cera e del 
mele agli alveari provveduti abbaftan- 
aa bene per foffrirne una cosi grande 
«(trattone, fi fepareranno , come fe 
•fi voleHe formare degli fciami , e fi 
leverà il mezzo-alveare , nel quale 
fono i hrt più lordi , per foftimirTi 
fui fatto i;n mezzo alveare vuoto . Vi 
fono tuttavia alcune diiference eflen- 
siali tra la maniera tì prendere il me* 
le, e quella di formare degli fciaoii : 
importa di farle offervare. 

I. <alt ftixmi non fi fermano die 
dopo il tramontar del SMe , mf-ntre 
per prender del mele dai fuoi alveari 
4utte le ore del giorno fono buone : 
nondimeno ri tempo pià proprio i la 
mattina, in beHa giornata , prima che 
le api li nMtiano al lavoro } fi può 
fcegliere ancora il momento in cui le 
■operarie fono per la maggior parte in 
^mpagna , cioè due ore incirca pri- 



formare degli fciami ; ma per prende- 
re il mele ì> fogna alTolutamente alTu- 
niicar e il mezzo.alvcare, di cui fi vuo- 
le impadronirfi , e d?e(ì incominciar 
appunto dal fulFumigio , Per far ciò 
fi adopererà nn poco di panno lino v«c« 
chio attortigliato intorno a un baio- 
ne ; dopo averlo acccfo , fcnza però 
che taccu fiamma, s* introdurrà folto 
il mezzo-alveare , che fi h.( flabilito 
di prendere , foilevandolo un poco ; 
qtiefb Ibmo obbligherà It tjpi e fm- 
^nlarmente la rer i na , a panare nell* 
altra parte dell'alveare : allora foia- 
mente fi taglieranno le legature che 
untfceno le due mfti , fi leverà quel- 
la che fi avrà affumicata , nella qua- 
le fono i favi pià vecchi » e vi fi fo- 
ftituirà ufl mezzo>alveare vuoto . 
Se nella m^ik che fi avrà levata non 
faranno reftate che poche api , la fi 
tr^ifporterà fubito alcuni paiTi lontano 
dail' alveare , e fi affumicheranno di 
nuovo per obbligarle a raggiugnere le 
altre : ma fe ve n? (o^ero rimafte 
multe , converrà diftaccare tutti i Fa- 
vi l'uno dopo l'altro., e f^aaaar leg- 
germente con una barba di piuma le 
api che ancora vi faranno , facendole 
cadere fui davanti del loro alveare : 
in tal modo fi conferverà la regina , 
che ben potrebbe ritrovarfi in an grup- 
p j di cotefle api oftinatc . 

Ciò pollo , fi fcorge che non fareb- 
be a propofiro prendere il mele do- 
rante i torti gfli , e i gran freddi 
dell' inverno « né mentre la terra è 
coperta di neve , perché le api inti- 
rizzite non potrebberofzggiuns're i lo- 
ro alveari : conviene fcegiiere una 
buona giornata. 

Tale e la maniera d* impadronirfi di 
un mezzo-alveare pieno di mele e dt 
cera ; ma ile le api ne hanno raccol- 
to meno di trenta o trentadue libbre 
( pefo di' diciafTete once ), è meglio 
laiciare ad effe troppo , che troppo 
fpogliarle , e fi dee co-iientar(i di to- 
gliere la quarta o la terza parto del- 
le loro provigtoni. A quello fine, dfr 

fo die Cftfià-hBBaAiiniatoii mezzo* 

Aiveai0 
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':alveire eh« (ì v-ool* dccinare 

- ttfdterarno le Ifgaiurcj, ù trafpofterà 

• tosiaao dall'alveare , e Ci li conten- 

• teA di prendere il teizo , la metà , 

- i tre quarti d ì favi che vi Ci Crov«- 
' IH} ; dipoi invece di reintegrar 1' al- 
veare con US meaao- alveare vuoto , vi 
fi unirà nuovameste la fua noeià me- 

> dtfiiua , nella quale fi avrà lafcuio 

• alfiiiii favi: con ffratto ire»»*^ fi avià 

■ dalle . fci fino alle dieci libbre di raeie, 
più o aleno , fenza affainare quello 
alveare , al quair non ù avrà tolto 
rhe il £«0 ftip^tiluo . Noa coti è de- 
gli alveari che (ì foioprono al difo 
pra . Oliando fe ne diUdcca Ta parte 

• lupcrioic • t'Uìa ia fonioiiU « vi fì 

• prende qnafi iuko ti mele . 

La raccolta della cera i- ur. oggetto 
Confiderabiiti&(|iio. da non eiicr neglet 
to< Levanchh fa pane foperióredique- 

Hi alveari che fcuopronfi , ood fi pien 
dono che dei favi di mele , i qu^li 
. fono fempre i» atto » e non fe ne ha 
che pochifTìma cera ; mentre io dai 
Olici alveari cavo i favi col aule e 

■ con la erre in tutta la loro langhez- 
sa : in alto v'ha il nule , e abballo 
la ct>a . Il Olio metodo c^'re dunque 
M vaffiiafiftio di fare a un tempo fttHu 
una doppia raccolta lucicfiflima pel 
Toncffore , la quale anzi che nuocere 
alle api , le mette nella fiilice necef 
filà di rinovare inceftaRtemeoie i loro 

.favi più vccch). 

Qpand* anche le api abbiano pocbif 
fimo mele , comodo 1' impadronirfi 
d'un mezao-alveare pieno di cera ; 
dalli primi frefchi della pi ima vera fmo 
al!a fine 'di Marco le api abbandonano 
il jiifaso alveare , di cui hanno confu 
mato le provvigioni, e fi ritirano tut- 
te , o quafì tutte nel mezzo- alveare , 
idove ne hanno ancora > né v' ha ec- 
^etione fe non quando l'alveare é po. 
polatidìmo . Se noti G vuol moltipli- 
care i fivoi fciami , baAa feparare , al 
principio , o alla «latà » « alla fine 
di Ma ICO, il oaeaaO'atvaara abbando- 
nalo , levarne tutta la cera , e riu- 
nirla di nuovo come prima : vi figua» _ 



te nej|^e -Ie api che non ne patiranno» alcnn 

pregiudizio, fi .'ifFrei te-ranno di rifjb- 
bricare al nboriui dolila buona ftagi^- 
Ft*. fubito cfasfi faranno iiwftìp!ica«!>« 
QjarJo i mici alveari non avclTtro 
altro merito , che auello di offrire i 
mesci di toglierne il mele e la c^ra 
in qu^l'a quantità. chfl ^ »-ai»ic , fen- 
7j pregiudizio alla covata» £en> 
za TufTocaM le »ù » fenaa inauér il 
difoidinc in un alveare , per quanto 
inefperto eiTerpofla colui che farà que. 
(la opatasiOM , io li crederei tutta- 
vìa fuperiori a tutti quelli che fono' 
(liti immaginati per facilitare quella 
raccolta* l miei alveari hanno aztaa. 
dio l'avvantaggio dieOarpiiì Semplici 
e mendpfpendiofi, e quindi poi apoc- 
tal» dpi fovcri Agriostoari* 
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R I M £ P I o 

per pr§ftrvtire dai Bruchi e d t altri 
infitti i Cav9/i ed a/trg Pttnut. 

BAIU feminare ddia Canape fopra 
tutti sii orli del terreno , in cui 

fi t ftabilito di piantare de' Cavoli . 
Recherà meraviglia il vedere , che 
quantanque tutti i terreni all' intorna 
faranno infeftati da' Bruchi , lo fpa- 
zio circondato dalla Canape n.r farà 
interamente libero , nè vi fi accofle. 
rà nefTun altro infetto di quello ge- 
nere . La cagione dipende o dall' av. 
verffona cha hanno i Bruchi per la 
Canape ; o perchè gli Uccelli , che 
al contrario ne fono ghiottiUìmi , pro- 
fondando il becco nella canape , di. 
flru^^ono nel tempo ftcffo i Bruchi , 
di cui altresì vanno in traccia^ 
ro palio V 
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Ter far fare alU GaUìne delle uova 
groffe in o^ni Ragione. 

Scrivono c*u.Kujg^ che vicino 
a Nnmeith , fui Connnt j; ^,.^1 
Principato , evvi un lale , che fa fa- 
re alle fui flalline, tanto nel Verno, 
come nella State , dell' uova che pe- 
fano fino a due once e mezzo, e la 
maggior parte delle quali hanno due 
tuorli. E' agevole arcertarfì di qoeflo 
fatto, fenz'arrifrhiar molto mjt fé», 
do in opera il metodo da luì ui^to , 
che fi dice effere iffeguente. EpH pi- 
frlia una qualunque mifura di gufrj di 
femi di lino, li mette a Cecca re m un 
forno mezzanamente caldo , li fa bat- 
tere come il frumento , e pofcia li 
mette dentro a'I' acqua bollente . Li 
mefcola di poi con altrettanto Hi cruf 
ca , o femola di frumento , rimenan- 
do bene ogni cofa, e vi aggiugne an' 
ugual quantità di farina di ghianda : 
forma del tutto una pafla con una 
proporzionata quantità di acqua , e 
pafte con qutfla le fue Gallinr , Te 
quali ne lo compenfano largamente , 
e con ufura . 



Maniera 

Di pr$firvare i Pomi dall' infra- 
cidimento . 

NOn farà inutile , né difcaro a 
molte Perfone I' apprendere la 
nianiera di prefervare i Pomi dall' in- 
fracidimento , e di confervarli per un 
iiitiero anno . Per ottener ciò , con 
viene in prima fcegliere quelli , che 
fono perfettamente fani , e portargi* 
in una flanza , e quivi metterli fupra 
a delle grallicchie feparando gli uni 
dagli altri . Dopo aver chiufa efatta- 
mente la porta , t le fincQre di que- 
fla ftanza , terraHì quivi accefo per 



cinque giorni del fiioCo con fermenti, 
o fia rami fecchi di Vite , procuran- 
do che TtiaBdi molto fu^no , e che fé 
n' empia tutta la flanza. I Pomi fec- 
cati da queflo fumo , U qunle li co- 
prirà nel medefìmo tempo tJi un fa- 
le fino , e fottìi* , fi metteranno ira 
una cafla fopra paglia minuta di fru- 
mento; avraflì l'avvertenza, che no» 
il luceViino ; fi copriranno della flellk 
paglia , e chiuderafTi la caffa . ' 



MODO 

Ter kvar le ntfcchie di f»ggin9 di 
ferr» dai pannolini, •* 

LAvati prima ben bene i pinnoTi- 
ni , o pcftigli dentro «d un va- 
fo di ftagno , o d* altra materia , vi» 
fi verfi fopra dell'acqua bollente; poJ 
fera trattigli fuori , fi bagni il loogfl» 
macchiato con fugo di acetofa , e 6 
lafct , che fi afciughi ; di poi fi la** 
vi bene in una lifciva fiitta di buon 
fapone . 

Vrr levar le maethìe i' tnehf«/lr$ , * 
e del fuj^o dttk frutta . 1 

Mettafi del fugo di limone e di ci- 
polla fopra la macchia e lafcififecca- 
re , in apprefTo fi lavi con un buon 
ranno di fapone , oppure fi lavi la 
macchia con fapone difciolto dentro 
a dell' acetto. 

Ver levar via le macchie di olio , « 
di zraffi» da' drappi di feta bian- 
chi , 0 rojfi , fema punto alterare 
il colore . 

Bagnate in prima la marchia coti 
fpirito divino, pofcia ricopritela coli* 
albume di un uovo frefco , e fate a- 
•fciugare al Sole ; infine lavate ben 
bene in acqua chiara» e fpremete be- 
ne. 

14 A- 
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^WÀ'Wìt-E R A 
ImiNfgflf^^'^'^ pyr luago tempo i fiori 



? ^(ir.nr^ HP' luIsA net messo; è rieaipftM ifrii<K 
to di fabbia . Non bifogna mettere 
troppi fiori io una cada» nè£uUirop> 
po larga . 



., mufk 4$r9 fèrma^ , 9 co» i Uro 



•ri.' 



iyUo4ece della fabbta di finnoe : 
frollatatela quanto h pofTìbile 
fatte te,imaion4«f*« che può conte- 
nere , è fatela ben leccare al Sole . 
Pacatela jioi per un fetaccio ( lami- 
fo), e adoperate folamcnte lapiì^fina. 
Fate fare una calTa di legno , o di 
ferro bianco (Ugnato ( banda ) * di 
quella grandezza che vorrete. Sul fon- 
dp della caflTa diftcfl^ete delU iabbia 
all' altezza di tre , 0 <)iiatCro dita. 
Piantate in quella fabbia I' eftremità 
dd nanico d«' fiori in ouuiiera » che 
lH«no dritti fensa punto toccarli T uno 
4on l' altro , t rienpite pur di rab- 
bia tutto il vuoto all'intorno dei na> 
•ichi^ Quando fono ben piantati oiet- 
fcte ancora della fabbia all' intorno de' 
fiori , al di dentro , e di fopra , e. 
coopritaiì con la labbia fte0ii «II* aU 
testa di dne o tre dita . Mettete que- 
lla cafTa in un luogo efpono al Sole, 
o ,i»,tUro luogo «idp , . e Ulfialela 
per «li jnefe . Kimardo ai Tulipani 
iiftfM tatuarti Fpiftiilo che V in. 



Ttr it^^THggert ausila fptci» ài fiori 

Tv,Él,'%KÌetl patriotica di Slefia ha 
I j comunicato al Pubblico il nieto> 
do feguen^c per diRruggere quella fpe- 
£Ìe di fiori , di funghi , e di efere-' 
fcenze , che formanu fopra le travi , 
ed altri legni umidi Impiegati nelle 
fabbriche . Si fa a tal effetto difcio- 
gliere del vitriolo turchino nell'acqua 
calda f e ft bagna , e (ì ftropiccia con 
elfo il legname foggetto a quello ac- 
cidente dopo averlo ben rinettato , e 
fpogliato di ogni forta di quedì tali 
efcrementi . Bada , fì dice » ripetere 
per molti giorni di feguito quella o* 
perazione , perché pìi\ non. fi ripr»- 
ducano,,..;.,. ■ ^ .. 
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N. XXIV. 

nuovo GIORNALE D'ITALIA 

SFBIffAVTB. ÀULA SaBIWA NaTIIeALB , B #BIIiaPALlfEllTB A«A* \ 
' ^ 41.1,2 AbTI , CD ALCoMIIBBOIO. 



il V, 



j. Cepi^aro 1778. 



0.1 



finè 4$ll4 M i IM O. 



B 1. A 



grofftfrr* convenevole , e. prendendo 



/r«ot>o Mit»do di (•rnurr* dtgli 
, , , .SoÙMi^ ArUfisMli , . «r. 

. $BTTlMOl V AMtAOeiQ., 

11- 

ESC fono evidentcmenie mencom- 
pofti , e per confeguen^ea a mi- 
nor preezo di quelli della Signora f/- 
cat , '«lei iiìgnor dì Maffac , e del Si- 
gnor TfJttM ; bada paragonarli . Q.uetl* 
qUimo dice etili medefìmu, che i fuoi 
ikivcari. pollano ciafcuno lei.Urq e4ic^ 
(^f>M» : il preczo può eflRsrne più 
to in quei paefì , dove la manovra , 
fl il legname coAaQQ afta i s ma ilprea- 
■0 tadicito 4sl Signor T«/rf«i certa- 
niente non é troppo > attefo il gran 
naaiero di pfc^i . pbe compongono il 
foo shrearc , cioè. la.ihdkrA » il caf-' 
fettine , Io fcanno feparato che ci 
vuole per ciafcun alveare in partico- 
lare: con )• 49tM fei lire e dieci foldi 
fe ne faranno tre o quattro dei miei, 
ì^guali, quand'anche non ayelTero al- 
Cr9 vantaggio che la femplicità -della 
loro corruzione , farebbero preferibili 
4V tutti gli alveari di legno immagi- 
atti , CM fi levano nella fommità . 

La gente di campagna fi fa fare a 
buonif&mo mercato i fuoi alveari di 
llgBOv procurando delle tavole d'una 



in cafa idei' Legnaiuoli , i quali fono 
BMOfeawli-degli alLmeati, e fi conten- 
tano d* un picciolo falarto. I miei al- 
veari non faranno niente più cari -de- 
gli alveari comuni s imperciocché noa 

10 che v'abbiano tuominl cosi Aupidi, 
che non po/fano^ eglino fteflì dare una 
mano al lavoro , ajutare i L«i^aiao4 

11 , far dei cavicéiij » piantarli , In-' 
chiodare le parti dell'alveare, forar 
!e uvole o jftg/i» di Ugnt diviforie,i 
e fare , in una. -parola « ^QtiL.tatcai 
quello di pìi^,che liani<» i miei jr1<'r 
veari . Così la manovra coflerà poco , 
petchè i.CoAtadini.cAiiuiiai,j»r.iiient 
te tvtco quello che iiwHMiiqdlnèlleffi » 
Alcuni fctami rllìundraoM Moiofte ili 
foprapptà.r •)• s , ^;.;'-.'t 

I» «OR 'ni fono già fatta {Iralione i 

fapendo beni(fìmo che il legname in 
tpoki pacfi è raro e ia preaao, e. ciie. 
lo diviene fempre più ; e che pcrei6 
la mia invenzione non potrebbe effe- 
re di HA* Utilità) generale, le non peti 
quanto fi avcAH A ftetKtà di fu4s 
principi medefimi degli alveari di pa- 
glia , di vinco , o di qualunque altrar. 
materia, poiché trattata piincipalnMft»: 
te di ridurre i miei alveari.» un prer-i 
zo sì baffo , che; non ecceda ie &jrze 
del più poveioAgfiooltore. Avrei jÌomI 
tuto nafcondere queftodifttto effenria*. 
le del mio metodo fotto una lunga -e" 
numerazione dei .VMII»g|i;Md«gIt al-, 
veari di legno ; e. avrei r.potiitQ £ir 
oifervare , che fe ijiidtijahieerii co», 
ftaat itti .» «ittbcw ti utmM è émvf»* 

A« .di 
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di più, principalmente quando n dipin- 
gono aoglio, poiché fono men foggetti 
agrinfclti, inaccefTibili ai forci , trop- 
po pefant) (fìflndo ibno neni'ì e' eh' 
«(Tendone le 'tavole gromlTiiiie non 
potSoito «fSer portati Tra da vn ìairo 
il pìii robuftp, ftffj^ui yaptaggi, 

comuni a tutti ^1i «Iregri di legno, 
avrei potuto agringnere una oam^^f* 
StrU^4ì tutti ^wSBTf he -oiU< 4t ^»w> 
metodo , e che fono ad eflo partico. 
lari , di prevetiire cioè la perdila Uè» 
gli fctami che fi- fviano , di Crarne di 
fortilTimi dai vecchi alveari clic più 
mom ìiicMMpaao ce, Tatcr- r miU.KMmi 
4rv)RffIi r liriri ragionMnfcnci-nifti'^ir- 
4aH>ebbancr giammai l'Agricoicortf mt- 
Ibnbile a (ne ona fpefia , che in mol- 
ti YMeA- ikftUr * foperlMr ftllr -tf r • fu i 

iwoltà : egli direbbe tempre , nue/Ia 

famt la fptfit^ 

Io ho dtto^qe impiegalo fotta i'at- 
tentione per ODAroire degK- alwari dì 
paglia , ì q^ali prefenta^fera r tnvdefr- 
■1 cniRtaggi . Non rendcrò>fonto<lei 
liAoii iBMa«ivt r il \ut» poco fucceffo 
punto noff mi feoraggiò ^ ho raddup 
piati i nàti «forai t e finaloiente iào 
avuto fa 6 » f wu dr t'ìnkini . H^Kvc 
na coU ho detM finora , eh' io fioa 
l'abbia provata , e provata. parecchie 
yàk^'^m Mlà trMitr io •mam Ila pcrfec- 
tamenee ficuro . Ho voluto pmitofto 
pubblicare la {nia fcc»perta pià iard< , 
di ^o^lo rh« prefencar« at^ Pubb4ico 
dette fimplicii fiprculjrioni , le <|ual» 
fMrlixKJ eflere {meamt dali' efperim- 
a«4^ hià Ik flccità deIi'4M«o palAHb; 
( T771 )cb« é (lata foneftiiltma alle 
afri' , avefidcr \n queft' anno ( 1773 ) 
refe fili fciaaqi «arifiaii f io non h» 
potuta rfiir>la^pr«àv»i dei nmi «kveari 
di pagbà ^-.ie ->tièa»i riiarilAr eroppov 
FmitaRto/xIa tcoifta m ^ evrdtnitf , t 

que Mrwh bn imeCÌ' r mier priactpf 
potrà eoMviaeerftne . 

f CI itaaqaiie dagli (Hfoii ailifìtiilv 
p«r< iacBKÌ^cito<d(v9ÌioM-dQgli«tve«* 
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^ facile cotnunicizloaff tra le due metà 
di ciafcun alveare ,Jii- jKaifà che i fa- 
vi ne fiano iniipendenf 1 , e C pofTa 
feprirlo fesra tagliarli » fe^fa lieir- 
derc fatale rotella operazione ; e ^oa- 
ili è;quello eh' io ho EilM'VftC Oliai 
aie«zi jjveari di legno .. ]f 
cofa f^rii uaoilire una fimile- 
cun)uatc^ione tr^^l^u^^ftlrcuivù^aL^ 
fTamUdTdi pag4i* , d i' m we9 , <B46b 
ra da vafa) ) , o di qualHafi altra ma- 
teria^ ip qoalasque neCa d'effi la for- 
nu V CtNiverrlr perti6 ; Un ciaf* 
cun di quelTi alveari da accompagnar0 
; più omicidio é' m israo 0 -4fliil» «aetk 
drgit alveari- coarani ^ aCachè i du» 
alveari uniti: ta&me non eccMbno , 
che di Voe^K graadeaaa n» aU 

due fopra unr medefima tavola , che 
ferva ad eflr di bafe coaime ^ ed ac> 
coftaeli. iii^t»^«lie fiunedklMi^ r» 
fare a ci-^fcuno d' cHT un incavo, che 
ferva di porta .cocoe itagli alveari or- 
dinar; , e rivo^ftiti in maniera ^ che 
quelle due porte (i riguardino oBBIi- 
quadaeme , « tfuafT fi ioccImao da ua 
laco r aedMclie U gfk «fttrioo indi» 
fertmememe ncU'aoo- o net^aicro r 
4. far» a ciafcoir dVeare m altro ih. 
cavo firn ile alla porta ^ e ^pueflo nel 
fi«o precifàjiwnre deve 1 fatt degli* al- 
Ytmt Ct c«cc»no at 6a(ÌR) ^ qaafta è«ila 
ceaiaifkaaioàe cHe (^fiMWi'*lNÌ"^ 
alveari : 5. un'altra altura roton- 
da , o q«adra«a di due o tre poilki 
di diomMM, pìà' 4> m<Sit0 t fatta m 
ciafeiin alv«Éae^ ^tio il quiaftb ò la 
metl> dtfU« fU» alCMalv nel (ìW #9V«< 
gli alWeari' piÌ'(i4fWM!lii«n»)^^>yÌeevtft. 
à MI cubo, » uti ]^ifaa|^di legn&fca. 
vttoVlt qoala inoillrat«rda una par* 
te e dall'altra negli alveari , forme^ 
rà'4111' <»aaA^ il«OTfiuairair<on« fra lo- 
ro* 5 «leunt' poUiri pHÌ 4iv ako* 6 puà 
fave anrortr un'iltra épeNÉM^ « 
daicrarvl un fimtte tulw 9 eannetlo ] 
Off ibld tubo di ronv<eiii<Hìle groffea<4 
potrè bacare iiegli alveari tono baffi; 
Ma qoiibHiqu» fiulft di^ edb ' raUeeda^. 
i*-iiéiT or vÌMffièi |pi<l' di Si Ao»r 

' ^ iUMlt»^ e tutte V 
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ce, o con ztfLtìÌMt'ftgxhiaAenm^i'ia 

jieOb afU'iQfetlU ' t '=»it 

!!Uno fciame -ripoAo in qnelK alvear. 

-ri fi labilità dapprima in uno , e fu 

.Irito che lo «vii esfMio & e&aaitxa 
iHM^.u^r, oer ÀbbricarTt j i'Jurai^i 
faranno indipcna^...-. . altiovlìrra 
ne ir api potranno avervi OMXuui» 
ncMÌoaff ■gwloKnte facile >,«oaie' i' 
hanno da un favo all' altro , e conte 
rabbuino. noi da ua^ tìameta ^'aì- 

-tm> .atAtMMot^tàft m ùmhkono re 
ciprocamentr rome cittadine d'uno ficf 
fo alveare , li ciie avviene nei miei 
alveari di Jegno . Ja-oon jdnbiio che4 

.dopo la loro feparaaione aon Acciano 
conofccre da qual pari« iìa la regiha, 

■.come ho 3 deirriue ildte .Cscónda 
patte di qutibi 14eiaocli«. • ' . ■ ^ t 
''^•vede gik come^ dtbba fiireifoe' 

iStà Crparaxione. Si divideranno qutAi 

.dvBari .dopo il iianioAtar dd Sole. , i 
-t«bi o canndli refteraimo aktaffoni a 
quell'alveare , nel «jjaie faranno più 

•iorteniCDta incà&tMii fi aé»UMaano 
fàCÉD f«dbtolNA(lB|U aNtarfvtio 

..ti, ugnali o fio^ mon lo^wrta, pur. 

-«1m^ r iiaclii ài gouBÌfliaìnne iuoo. 

. della fteflTa .gtandesaa , e alt* aliaaMr 
medefìma da una parte e dall' altra : 

•.non. vi farà bi£qgO(^ in ^ifoardo a /dò , 
di talta qaella dhlMkit di'.è BMcffa 
ria per gli alveari di legno ; e qiicR ) 
kciUtetà ..anche conlìdeubilmente la 

• p ieyawa ioiw ogoalmeate . , -th» la a.i 
peraiione. Egli è a prefumerfi chefif 

'faiti.d/Te«r# a tabi prefentetanno gli 

'Idn.accidemt che queUi diicgnt^ in. 

rtorao. ai quali ho recale Xiyecior men- 
te Ì9- necdTarie tibuaioai « Unt^ per 
prendere iMi —là, .eh» ftf fti—tile- 
gli fciaoik. 

In qtieQa gutfa i miei . aiÌYeari £aran- 
no a portala di chMmqoe*' e fi poC'à 
vfarli andie inqueipaeiì, dove lafcar. 
ibx«a.dei Jegttaone rende ie iavaie..ca 
ri&mc ; e ^oindi è tolta i£ pnneèpa* 
le obbietio che £ir lì potsebbe al mio 
metodo . Egli c veao che Q c ctibii- 

. gati ad avere dee arnie invece di una ; 
ina iConimni A I0 Amo toTcsie de 



comperarle, fono effe dappertatto a al 
buon mercata , che non meritano .aU 
enfi tiAtHb ; e poi queflia tenne fpcfii 
non farebbe ella, beniofto elargamen- 
te , cqntpen^ca da ano .fiilo dei va** 
(aggi chtf ^ è iiairi.,Éf •riitanie r;E . 

quanto pid, fe li abbra(9CÌanio tutti ! 
li i-ifparitiio del tempo , e.det tempo 
»l pie ptvaioft»} gfr firianv fe»ti epri- 
maiicn che iraggbnfr dai vècchi al vea« 
ri,, i quali naturai mente niente prò- 
jdiKonA^ ,1» éonf^vttione di tanfi ^ia« 
Imi che fofftono ; la limghifTiiTia dew* 
^ra(a jfi ciaìlcutto.fciame in particola- 
nre^j; ^là^Àdlità .di -prendere il mele.» 
la cera tn.quella .^gupnotli che-fi vuo- 
le , fenza far morire le^opecarie . ... 
Non mi retta che di prevenir duefpecioler 
I nubhiejuooi, che non ù lafcierebbe di 
"'fare afMora contro il mio metodo. 
Potrebbefi accufarlodi lentexsa, per- 
chè DO alveare non produrrà che ua 
folci ftiaMte ogni artnoi. Io bogià pre- 
venuta nffjtia obbie;eione, allorché ho 
d tmoftrato il icraovaritaggio die provie. 
ne .dai rmei princìpi . *Ui fempitee cal- 
colo birteià per confutarla pienamente. 

SuppuntAmo cbe un Dariicolare ..ab- 
bia in qndll anno éoe fMonMbfaunì , 
fh'eg'i li abbia poftì nrgli alveari. 
Ha di kgno ,vO di paglia > coArjattl 
fecondo . il -mio ijmetudo ; che qoclU 
f'.-iami fòrti e primaticci abbiano em- 
piuta. di £avi le due parti di.ciaiicaa 
alv«a»e 1 egli potrà nei fiiMftifi'Mag. 
aio ptoffimo fen.irare qiitfti doeàtveo* 
ri , e ne avrà quattro fciajiii. .Vedia- 
mo ^nattti ne avrà injlied Jinni ,-fap- 
ponendoli tutti buoni , •sfavorevoli , e 
mediocremente abbondanti di jnde. 

rNètfipcuno anrn^nnn a9tàchei>dw 
fciami^ npont.gii nei mici jslveariz» 
N^l fecondo. anno ' 
Net'eetao' • » -^n»--»'»'-' 

N^l quarto 
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Si éetnu^ or» d9 qotfti Hommt ir , e cliefafebbe psrrfqto per' 1» api . fé 



ì nove decimi per gli accidenti che 
pofTono fopravvenire ; le tempere , 
gU anni piorofi e freddi , gli alveari 
facchegf^iati dalle api Araniere , quelli 
che non faranno Rau riempiuti nel primo 
alino, quelli che, aott avendtf ngj.i 
rà, faranno flati petciò ritardati, ec... 
Detraili dun<]ue i novedecmii, qucRi 
due.alveari ne avranno p'**'^*»'"'"^'^' 
anni pi&' di cento . Io ridato ancora 
la cofejBl maggior ribaffo , alla pcg- 
gia , fer ;non elTtì-e accufato di eia- 
gctasbnrt ne idSfTalcQ dtci^onove v«n- 
cefimi, e certa menie: no» fi avrà loo- 
fD di doIerC ;^ .refleranno pift di cin 
quanta alveari « qQell:Agricoltore , il 
quale, dieci-anttl iniiansi,- non ne ave- 
va che due ; egli potrà limitarfi ad 
un 1*1 oiunerè if Ce non ha <i Qomo 
do di collecarae di più , « fnfailo neir 
undecime anno farà una i accolla ah- 
faondante di cera e di mele , di cui i 
a uopo iflólaliDMilte ch'egli (i fi* fino 
allora privato. 

dia quai paefe , mi (i dirà , po 
irebbe nutrire tante api } ... Io rif- 
pcmdo che p;r mantenerle non abbi, 
fognano che tro cofe i detl' acqua , 
delia <ce#a .e del- • tode .< Non fi dee 
temere che lo acque manchino ; il piti 
picciolo riifcelk) , lo fgoGciolameniu 
di ima fontana , e di qualche cumu- 
lo di letame faranno fufiicienii per ab- 
hev a aia e' le ayi di un' intera provin- 
cia Nnlia più fi ha, a temere che 
mancbiro ad eflFe n<^ la ceifa né il 
mele i L fori e gli alberi fempre ne 
fomminiftrerafiao loro diecimila volte 
pili , che non potranno raccoglierne: 
(quanta non ne laCsiano eiTé lugli fla. 
ni dei- fióri , ^nantvnque ne abbiino 
cofhuìtemente in riferva noa fonfide- 
rabile provvigione , la quale non fn 
die imbarazzarle? E inqaanto al me. 
le , egli è in alcuni anni così abbon- 
dante , che le ajpi non. ne raccolgono 
neppar la millesima fuirCè '. PafTando 
lotto un tiglio in fiore , o aiiifever. 
fando delle praterìe naturali o'ftrtifi- 
<ia]ì , fi refpira un* aria ìmbalfamata 

qucQo Ugp presiofo die iir$pon^ 



non ricadtfT» con la rugiada; fia egli 
medefimo una ruziada, fla, fefivuo-. 
le , tm fbdor delle piante, o 1* efere.' 
mento dei mofcherini , è certo che il 
calore lo profciuga , e lo diiTecca , o 
die -la- raccolta ne è pàù abbon'*».***' 
la mattina , cf>^ -'-r- " m«xogior. 

«\titnate dunque molte operarie. 
che- io raccolgano innanzi che (ìa di 
mwvo diflìpato dal Sole o dai vento . 
In qualunque numero (ìano i voftri al- 
veari, ^iino troveranno da nuirtrfi ne»., 
gli anni , nei quali il mele abbonda ; 
e negli anni (leriii tanto ugualmente 
r.uanno affamati quattro fciami , quan. 
(o quattrocento : Ce v'ha dei viveri 
per qtiattro , ve n'Ita per tutti ; la 
. icchezza dell' uno non impovcrifce l* 
aI(ro . Non fi tema dùnque di molti, 
phcare •! fdoi afveari , finatcantocbè 
I' efpsrienza abb a dimoftrato , fe in 
certi luoghi convenga airolutamenie 
Ittnitame 'il nomerò i lì folo ineonve» 
niente , che fecondo me potrebbe ri- 
fultarne, fi é il taccheggio degli fcia. 
mi più deboli, che diverrebbe pìA fre- 
quente , e quefÌD è ah a eh: fi do» 
vrebbe fare un poco più di altea* 
zjone*. - ' . ' t. 

Ecco quanto io aveva a dire intor. 
no ai ■ metodo di formare degli fciami 
artifiitaii . Nd dettaglio, che- ne ho' 
dato , ho cercato prmcipalmenie la 
chiarezza e la brevità * Si vede fabi> 
to , À tnieglìo^ls diAioftferà l' eTperìen* 
za , che non v* ha tnetodo- piCi fcm-" 
plke , né che prefenti a un tempo 
fteffo tanti vantaggi. Con piacere ne 
rendo omaggio alla Società delle ^pi 
di fjtfaxÀm , « al Signor Scbtrach ; 
io Xonotife :é|vef e Ài replicare , che 
toro ne appartiene il fondo ; io ho 
fabbricato fu i loro principi , e ne ho 
refu rappIicaaione.|uù.ntUe e più.ge* 
ncrale . La Società Economica di Ber' 
irat, che ii^ degnata ricejrenài nelnu> 
mero- difflimu Membri , . jroerà bene i 
lo f pera ^ àf gradite! quello Cfibiito dd 
mio celo , a della mia gratitudine . 

*■* 
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Dttté calura dei Bofcbi e dtgii xAl* 
'è»è i» Bi/ia)M • Gmpufet* éMts 



MEMORIA 

Le/ signor Guglielmo tiuwi 



QUafi tutto il terreno dì Bifcaja , 
di Guipufcoa e della maggior 
p»rte ilefla Provincia di Alava 
^ proprirtìvo: fKer gli Alberi ; ed io 
ponto nòn 4abiio rh* cfTo non Ha fla- 
to una volta coperto di fiofcaglie inv 
penetrabili . La nK>kipiici<à delle Fa- 
cine in quefl« Provincie ha cantata la 
copfiiiBaiione del carbone a fegno, che 
i Oofchi naturati cominciano a dive- 
nirvi rari { « fe il lavoro e I* in4a. 
J^n.i neri avefTero fupplito a qiifflj 
vuoto 1 farebbe (lato d' uopo di ab 
jMHdonare la piA gran parte delle Fu- 
cine , eh- in eflff Provincie danno la 
aendiia pià confiderabile 4el Maggio- 
rati . G^i Abitanti v'intendono la col- 
tura degli Alberi infinitanv-'nte mf zi ') 
<he in qualunque altro luogodella Spa- 
gna : vantaggio ch'e<fì debbono' aMa 
pratici ed all' cfperienEa . 

Secondo le ofTervazioni eh' io tio 
fitte in 4)ne(li Paefi , i BofcM foflbnfi 
ridurre a t-re daiTi . Si collocano nel. 
Ja prima li Bofchi naturali , o che 
'ircwono da 4e medeGni , Il •^«all -fo- 
no in poco numero , e fono compo- 
iìì di alberi falvatici , e l'pecialmente 
di Roveri , di Cerri , « di grandi Ar. 
buti , detti Horto dalli B'fcajni . Si 
pongono nella claiTs feconda li fìofchì 
jipeMi » comi I viali di eaOagni , e 
4Ìi roveri bianchi, piàntati nei luoghi 



« no I , ed i Bofeht Mini' , èt 

quali tàglianfì i tronchi . 

Niente evvi a dire dai Bofchi d'aU' 
tor fiifto , perdiè vengOM • s'alzano* 
CtMUe negli altri Paefì ; ma però pi^ 
prontaaaente . Tra i viva) , ve ne fo- 
no di MtiH-ali ; altri fono piantati di > 
roveri , o di caftagni , mefcolati , o 
feparatt . I vivaj naturali non fono 
Cìaì AUnui rhe gli altri , perchè fo-9 
no compofti d* una infiniti di fpecia 
d'alberi , che non fono ogualtneate 
atti a farne carbone. 

Oliando DUO fi pfoponc dì piantare • 
dei legni cedui , o delle ferie d' albe-i 
ri , fi ha cura di formare preventi*' 
va mente dei vivaj di roveri , e di ca> 
Ragni: fonovi anche di quelli che ite 
formano da venderli. Io entro a ren- 
der conto del proceflb il piiii- afitato> 
in fimili cafi » perciocché <}uefto èmiO; 
J-gli oggetti piA interefTanti per U" 
maggior parte della Spagna* ' • 
S raccoglie in autunno delleghian^ 
i.t detii migliori roveri , quando fono" 
ben mature , o le cadaune dei calla- 
gni falTatit^i, tra le quali fonvene di 
così buone come quelle delle pianta 
ìneAate . &onovi molti anodi di con- 
ferrare quelle femente % ma if mi-: 
gliore fi h queHo di metterle in bar-' 
rili a (Irati fopra (irati alternatr- dì 
fab1)ìa pura , e di fementi , finó'^clNC 
il barrile fia pieno. In quella manie- 
ra leferaense confervanfi col lorofue- 
chio , e trovanfì pronte a germinar» 
al mefe di Marzo . Se fi feminaflfero 
al cominciamento dell' Inverno , i to- 
pi dei campi, detti mufaragni, le mao- 
gicrebbono . La feminaiura fi fa in 
un orto in terra bene impinguata a 
coltivata ; nella onale fi Armano dei 
folchi , come (ì (a per piantare i ca< 



Scoperti :: e nella teraa fi comprendo- ^ voli^ tra fe diftanci ^uaKro pollici , • 



* (*) La frtfente Memria é ftttta duftOptta iittittUu Introdoélioff k 
3' Hiftoire naturelle & à la Geographie Phydque de l'Efpagne , Parit 17^^ ^ 
^9fi0 '^ék mléirnm- fatto menzione nttfi^. Haa» XXC « rÌfmmÌM§ P 1^ 
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f refendi tre . S> piancMo ia «iì le 
ghiande , o le caRàgfie col gfitaoe all' 
iniò ; e quando il getto contincu a 
fertire dalla lerca , vi fi «fa l'auen- 
atìone «li «fitrpau tutte l'erbe nate 
fiegj' interrai li. Al Bot di ó»e anni fi 
ravano i piccioli aUteri ( diiaflufi in 
qoefìj Patti >. Cbirfi* ) p«r Crafpian. 
tirii lin Ji|r4 «erra di buona qnftlui , 
e che Ca un poco pendente . affinri.^ 
non vi fi Stìtmino ie «eque . Si ia una 
cbialìtrt intano 4 t»le terreno , la- 
vora , e fi letama ; indi vi fì pianta- 
no detti «rbofcelli a due piedi e tatx. 

éi dlflaaat « peccbè St SoSBuo <più 
\irini , non aviclihono aria , crcfce- 
Teli»oro ipeno , e s'indebolirebbero. 
SVnr piantane U Chirpi* , U ne ia^lia. 
no le radici A 4re <^>'3 di d^ama dai 
roèkMQ « lo Hipue jn incoiale a tre 
4k i^«Mlf6 Su fióri .di iteri» ^ >ed in- 
teramente li rami tateiMli . Sono tal 
tini che piantano aUernaiivamenie nei 
vivai un «OMre -tà nn callaguso ^ -e 
l'efperienaa prova che gli alberi così 
vengufiD wglio . iQtiando il vivajo è, 
fallo • ^ towm leggermente la terra 
■ni tempo in tempo . ad o^uo di 
rende* la dcke, e di diUruggere l*.er. ' 
4)0 Nel fecondo anno, avanti che ii 
vettait io mosriaieaia, fi taglia- 
no a date ^ita ^a terra 'tutti :gli »u 
4MllÌMU*4on una ferpetta ben tagiien- 
im Ja «odo che «1 baglio ùm Jbenc 
ligule «d alquanto -inetfnato , o -fiv- 
vero obbliquo . QucHa ^operazione dà 
4rila iof»^ alle radici ^-penetfare la 
•terrai, «d -tentpo illeflo ch'efià dif po- 
ne ii trorvco a gettare delle hranclic di 
piti vigfrof» rcii&eaaa Nei mefe di 
Irfaggio fi 4eMno «itti ì hm\ jrfl* ec. 
<ttÉiooe di djue ; e nel mefc di Ago- 
ila • eiMdo 1« JBbre legnose .coipiocia- 
•o M ««ei^^dfflJj Ibrea « «o» fe ne 



lafcia che un fole . Quefla aitcnzio- 
ne , c'ongiuiMa alla cura che deeil a- 
vere di tagliare ogn' jinno i -piccioli 
raini pii b?.ni , produce depli alberi 
ériii/ coeoe u|p giixxo . Q,\i»ttùo (cAe 
tiigj«eno ttoppi Mnù , lora .fi'fii daiK 
, perché la gtoOfezzn non viqaft a 
<uiir|4>ndei£ alla loto alieaza.. 



fle Dopo otto o Jieei tanni » «li 

beri hanno già un piede di circonfe- 
renza , ed allora fi canvano jmt 
marne ikofchi Jì^^ptrlU JUfiaManfi • 
linee dritte, a trentacinqne o-^furafi- 
la piedi di diflanza gii uni dagli al- 
tri . Effendo allora (|g|i|i a^i forti e 
di una buona alteaiA - »• A-««oano ^ 
atf ncW ripreniiiip.4-.'# *» «ili. 

nunioflero, li beHiami potrebbero dan. 

negatarli^ QlieAa .j>c«tioi d' ìnt^rH, 
però iÌMebW molto .caMferla per alle*' 

vare degli alberi ila cofiruztone, per- 
ché la icrita ,<cbe loro.fi ia mt^nap<4 
doti y 'è tempre 'wm genme di. oorro** 
zione, e quindi, fiet gli alberi da £>e« 
ne tal ufo, biXogna ripiaoiare le pian-, 
te picciole , non incaAarle» ejdj*j 
fenderle dai motfì depli animali. 

Nel fecondo aiuto, a i'tioiavera » iti 
fa zappare lungo alle piante ; e i)iio» 
Ho lavoro fì replica ogni quarto anno 
pel corfo di veni' anni . Aggiungo A 
quelle diligenae quella di contornare 
di fpini tutti gli arbofcelli quando (ì 
piantano , per impedire alle beUte di 
fregarvi/ì.« : . . ;kj» 

S ep'i è vero che i vivaj di roveié. 
e di caita^ni fieno i migliori, non Jo 
é punto -meno che t boCrhi , t^' quali 
quella due fpecie d'alberi fono altec^' 
nativamente pianute rie£corM> molto 
meglio. Si è anche fperiroentato che 
un caflagno pcova. meglio nel .Tito, d4 
cui mi roviee é fìaioiùadicato^ e ch« 
Io RclTu fucfcde al «»v«e jaftBi4n*&, 
era un caAagno^ 

Quando i caftagni .eomìMltno tm 
avere un merso piede di diametro <* 
intftano alla fommiiik » a riserva di 
quelli più Jilti e pift dritti »xbe rifer- 
b^rfi per alberi da coflnizione . Al 
leunine di Tent' anni fi nettano, i e 
ciò fi ripcfe in feguito , 4i traili in 
veni* anni. Senza xliquefta precauzio- 
ne, e dopo un termine ptù lungo, lì 
ra m i d iminnirefabero anai che creicere» 
Anche li roveri /l nettano alla mede- 
fura eU > «ienel0iuKii9 ;fi|te lebcan» 
cbe , a rtferva del poUoAi fvimripalof 
e loro C fa la medefiaui operazione 
dWCi.MMÙa ^ rnsUm cbo . (ÌR 



I 
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vi fnno dei roveri c d«i attìgni nrl ^ iri alberi della Bifcjgia . La folcati 



irtededmo bofco , (ì raoiuiano i priiui 
ogni di«ci anni, ed i Cecojidi con lutti 
gli alberi al ine dei venti anni. Taf- 
fato quello periodo, gli accrefcimcnii 
annuali cominciano a dimìnuirn , ed 
jl leeno non c piìl di cosi buona qua? 
lita » >P%ri.->lniente audio di rovere . 
Odiando quello legno é taiio .«.,kìo 
è pieno d' acido vefriuofico , di un 
carbone duro » e di an flogiflo dìffi. 
Cile a Raccarfene ; locchéj i tutto al 
contrario quando i rami fono giovani. 
Edi danno allora un carbone pH\ dot. 
re . e che comunica quella qualità al 
£erTO mentre lo fonde . 

Allorquando li roveri , e li caftagni 
(ono in un terreiu> favorevole , cref- 
cono , tanto in frutta , che in le- 
gno , fioo alli fetlanta o ottant'anni. 
A nonanta o certo couriociano a de- 
gradarfì , e finifcono col divenire nell* 
interno bucherati , Ciò peiò non (à 
che alcuni non li lafcino in piedi ; 
perchè continuano a dare delle Ifgna 
e delle fruita . PafTano dei fecoli a- 
ranti che qucfli alberi muoiano; ma 
quelli che vogliono avere i loro bof- 
chi in buono fiato , gli fvelgono , e 
ne piantano degli altri. 

Gli alberi di qualità inferiori , alle- 
vati in viva) , fervono ordinariamen- 
te da piantarfì in bofchi cedui in ter- 
reni chiufì r Tagliandoli folamente a 
fior di ferra, efll producono delle roc- 
che di forme irregolari , che manda- 
ro molte branche , le quali taglianfi 
tra li fette in dieci anni fuccefTiva- 
mente per farne carbone. Vi fi lafcia- 
no però delle piante intatte ad inter- 
valli , fecondo le ordinanze foreftali , 
dette Baliveaux , per averne legnami 
da fabbriche , che non riefcono però 
mai ottimi. 

««•««««••««••««««•«•«ir» 

N.B. Il noftro Autore , dopo l'Ar- 
ticolo , che , tradotto , abbiamo qui 
fopra riportato , altro ne aggiugne , 
in cut indica varie fpecie dt Agarici , 
che aefcono fopra i roveri e altri al- 



la , che è £m{o la pelle disello ddU 
la prima fpecie , di cui parla , dicf 
avere la virtù mirabile di fermare il 
fangue di qualunque vena e di qua- 
lunque arteria tagliata ; e che ne fu- 
rono fatti diverfi efp^rimenti, per or- 
dine del Governo , negli Spedali di 
Parigi , Copra ddis braccia e d^ 
ganiin^ troncAU» . aJlc quali fu appli- 
cata detta fodanza , cui dà jt no- 
me di Efc* , «d in fei o fette no- 
miti , arredò l'emorragìa , e guari la 
nulati , frrtEa far lora prova/e i do* 
lori della legatura , n^^ li ùxSx (aacS^ 
effetti . Cita le — kUmoires la Sé- 
citttf di Etfccif* = dell* anno 171» # 
dove poduoo leggeri le care fattevi 
con tale Agarico . Aggiugne che Idr. 
Br«ffiird , Chirurgo Jt fa Choftrt em 
Uerrj , Autore di così uale iìcopert^^ 
ottenne una pendone ; e che il me- 
defuno Agarico fi vende in Parigi do- 
dici Franchi all' oncia . Il fut^o pre- 
detto ha la forma deli' unghia di caJ 
vallp ; dura lungo tempo e 1* tngro/fk 
ecce^ivamente , £no a pefac£ ireni^ 
liUbrc . 

G.A. 



METODO 

Tubblicnto nella Gazzetta di Agricol- 
tura di Francia per tener lontani 
dai Grana) j»/* infetti chi redono il 
Frumento . 

BAfta ftropicciar bene quefll luo- 
ghi con dell' ebbio a un dipreflb 
come fi fa colla cera per rinettare una 
tavola di noce , o d'altra fimil fat- 
ta . Fa di meftiere , che qucfta erba 
palli dappertutto , e in diverfe ripre- 
se . Il fuo forte ed acuto odore met- 
te in fuga e difcaccia ouefl* infetti di- 
flruggitori , i quali più non ritorna- 
no . Se fi foffe in vicinanza del ma- 
re > farebbe beno noa impiegare l' eb- 
bio,» 



bio, fe conilopo averlo lafctato a mot- Sft 
ie iieU*teim murili» per vaMìftihctM 
iBié. ■ • 



MANIERA 
^^dMrMMr$ /» Lmnadie «tf/i «rri 



OGnano fa il danno che cagiona- 
no negli t>iti , è nei giardini le 

lumache ali* erbe nafcenti . La dili- 
gefrisa di andarne in traccia per ifpen- 
gerlé non è fperà^ite dagli ortolam , 
mbfto più ove regnano cffric Juma- 
chette , che appena fi vedono . Non 
^'*di gran foggesione un rimedio , che 
ft aflèrìfce altrove praticato con frut- 
to Sì rtdaca in polvere la caKi- 
4, na , e o la tefn prima che cada la 
„ guarra , o la mattina prima che 
•j, dia fi afciughi , fi fparga fui luo 
ifco'U calce vive", «O» che può farli 
„ comodamente con uno ftaccio . " 
Xjo piànte non ne rifentono danno , e 
le lumache che la toccano muoiono . 
Si afferifce di più che ne patifcono 
anche i bruchi , e che le piante ftef- 
fc f^filiiBo con pi& vigon • Se non 



fopraggiangè pioggia, detta calce fpol- 
verissace legne a fare il fuo effetto 

[ per due o tre giorni , ed è cofa 
Cile il ripeterne l'operazione. < 



« « « « 



T^Ortate in un dato luogo tin pollo 
j; e legatelo ad un palo . PadatevI 
in ona delle fae «li un filo a ÌÉH^ 

corrente , lungo quanto bafla per e- 
flenderlo a fei o fette paffi : Montate 
poi fopra un picciolo albero e tirate 
di tratto in tratto il detto filo per fae 
gridare il pollo . Le Volpi fìctiramen* 
te capitèranno il lw>i>o del pollo , e 
voi potrete ammazzarle facilmente, 
Avvertafi di cangiar luogo ed ora ogni 
due o tre slomi, 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SmTAMim ALLA Scismi A Mavvealb» b PKiNciPALMBiiTe all' 

AtUttMfU%99tA > ALLA AllTI y SO AL CoUMBAGia. 
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té, Gennaxo ijit» 



JDti SìfH0r .... qutjthni ftW^h 
da/ Signor Co: di ... . intorni /rd 
ima msUttia d$l frutto degli OVw'ì , 
i«lhmmtm da a»* fptfi* di verme 
fht fta dentro le Ol^vt , r<j/ rimedio 
^ur0 per d^miiere eotefi» p«rni- 
titf§ Uf§9H» 

. . . ...... • • 



DEIIe due parti della richiefla 
che V. S. fi degna di farmi , 
:non pofla. adequatamente rifpondere 
che a|lA*ftc0Na , col piacere peraltro 
che appunto queRa (ìa la pìi> interef- 
. fante . Per quante diligenze ed oflfer- 
.VtliOBÌ fiali». fiate da trar) Soggetti 
praticate , per ifcoprire in qua! ma- 
niera ii iormtflìs il verme nell'oliva ^ 
foìdiè k- iraerficie di qoeflo firutto 
-non comparilce alterara fennon qoaK 
che teoipo dopo che V infetto ha fat- 
a» le- fee flragi neH' incemo d' eflb 
frutto , nulla fi è potato finora rnro- 
irare di foddisfiitenie . Ma almeno fi 
èfcoperia la matijflM-, e il nesso 
licaro di fargli la guerra , e d'impe- 
dire che non apporti quel graviflìmo 
pngMieie che ne lomooo cotti colo- 
ro , ai (}«ali non k pewche noia il 
rimedio mfirafcritto . 

Qualora li tema d* avere delle oli- 
ve attaccate da queOa malattìa , è d' 
po aver l'attenzione di Mendere del- 



le foglie dell'albero di detto frutto , e 
di farle macrrare nell' acqua » in cu» 
(ì mette una fuflkienre quantità diaf- 
fenrio , di; aglio , di calce* e di fu- 
liggine . Gettafì di qiiefi' acqaa , alla 
quantici di due boccagli , pcf corfo 'd» 
cinque O fci giorni a piedi dell' albe- 
ro , e prendefi una data quantità di 
foglie di olivo macerate , che (ì fot. 
ferrano d'intorno all' albero flcffo , al- 
la profondità di tre o quattro pollici* 
Il vero tempo d'r fare quefla operazio- 
ne ft i quando fr vede che il fiore'è 
per pafTare in frutto. "'' 

Io fono debitore di qaefta ammira- 
bile ricetra ad un Signore Spagnuofo 
col quale ho l'onore di elTere in cor- 
rtfpondenxa . Mi dÒ il pbcere di co« 
raunicarla a V< S. , per corrrf pendere 
alle fomme obbligaxioni che le pro- 
ffflb , mentre Ibno ficnro , che prà- 
ticando Ella un metodo SI facile eco5Ì 
poco difpendiofo, avrà la foddisfacio- 
ne e H vantaggio di prefervare da una 
tal maìattta un prodotto che Le ap* 
porta un'utilità confiderabile. 

Per ciò che fpetca allaquantitik de* 
pi" rndkatt ingredienti , Le dico eflTere 
fufficiente irn qoarto di ffalcefopratre 
quarti di fuliggine: per efempio, Ibpfjk 
cento boccali d' acqua , due qnartncci 
di calce , e fei di fuliggine baflana , 
con tre o quattro pugni di aglio e di 
affeozio. Riguardo poi alle foglie di o!'r- 
vo, fe he può mettere quante (1 vorrà . 

Ecco foddijfatto at mio dovere ; che 
non mancherò dì adempire inqaalqn- 

♦qac altra occafione mi vedrò onoraro 
Bh de- 
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aè' faoi comtiidi • Sono iattnco con 
piofondd Hfpecio 

VmUift, D'rwttfté QJJèfuiof, $4r9k. 
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METODO 
Tir Hajkrikire molti sttni Ufmmttt» 

. in [acciai , ' 

LA cònfervasione del frumento è 
un oggetto importantiffimo , che 
inerita rjKteiTiione non fola mente de' 
■paftifolari , ma del ^ubblico flefTo . 
Il confermare qMefto grano preziofo , 
fano e jjbero <l*gii MÌnMi(i-e dagli 
i/lfelti che ne fanno, flrage , farebbe 
cèrtamente uno deimerzt valevuli per 
opjporfì afte careflie. In diverfi paefi , 
principalmente della Francia , fi è in- 
trodotto l' d(o di un granaio .detto a 
vemìlatore , do?« fi può co»ftrvare 
il fruraentt) perfino ai cinquant'anni . 
Ma una fabbrica di tal natura non é 
a portato di tatti , né toma U conto 
iòcontrarne la fpefa fe non pér una 
'quantità grande di erano.; quindi rie- 
sce gravofa a quei Pro^iaCar/ , a quei 
Coltivatori i quali , non poHledendo 
beni di f,rande eflenfione , non fanno 
per confef uenn raceolie tali , che pof- 
fano utilmente intraprendere lacoflru- 
ziooe e l'ufo di un fiinil« grana/o. 
' * ' n^Ì£nor Marat ha infegnaio la 
maniera di confermare il frumento in" 
facchi di canevaccio, e fi tanta d' a- 
v^tlo in tal modo confervalo fino a 
cinque anni perfettamente fano» Il dr 
ini metodo fi trova efpoflo nel fecon- 
do Volane del 7^mi)oCicrnai§ d'Iti!. 
'Ita ec, a pag. -f. Qui prraltro fi vuol 
fusori re il modo di confervarlo affai 
|>iaijài|gameiitt Ciò fi fa per mez- 
' ro di una picciola macchina,, che fi 
applica in ciafcuti (aceti Élla è fem- 



% à paiieor neceflàriif di dame la fi- 
gura . 



m 




ptji ficuri , attefochè 1* aria. |»ffa- me- 



glio attraverfo i crini, di «4r*»flr» ch0»r^ 
iraverfo i hU della téla , di cui ordu 
nariameiite fi fanno i faccHL 

La' indicafa macclùìia 4 
Cubo di banJa ftagnafa , che arriva 
dai fondo del facco fino a mezso pie^ 
de fuori della bocca. La Ci mette nel 
facco prima di verfarvi il frumento , 
e q(/indò ilYatlck) élpidio) fo'^e le» 
la bocca Ifrettamence ctmtra U loo» 
. iirr^efìmo. >• * A 

Queflo tubo , il Coi orifitio iiiftrio- 
re dev' eifere fatto in forma di tzm- 
iTTÌno o' di fpiragJÌ0, *sale » dire che 
dev' eder piò largo deil' orifizio ftip?. 
riore almeno .^elUèi ) %cf , àella 
prte fupsriore, terminaci in foì^rtrt di 
piramide. Vi Ci attaccano lateralmen- 
te degli altri piccioli tubi , i ,quali , 
da queRo tubo «nafgiore ette ua- nel 
centro del facco, fi allungano fino al. 
la circonferenza , e vanno fempre al- 
largandofi a raifura chè fi a-*^c!fiana 
alla circonferenza nledéfima . Da ciò 
fi coropnende «Be qifeA» pft*croli t«bi 
fanno 1* uffwr» di fpir^gii . Si rtieiio- 
no in diftanàa di tei oi otr^ pollici 
l'uno dairdtrO., fèca«do''ette il gra- 
no del frumento è grande 6 picciolo . 
Se é grande , liaftano fei pollici i fe 
all'oppodo e«li pif^Hfto , lèome 1d 
è qttella f'pecie di frùntniìo khè dicefi 
Conico , la diftanta di Otto jfOllrci i 
alTotutamenite neceflarittf • 

Si pongono rtel facco , a rtrifutH <*1* 
fi va in éSoretUnóo il frumento , fo- 
pra i (MccidH tubi che vanno n met- 
tere caipd tcon .i7Qì!fIIo del centro, dei 
picctcfli graticci , i tjudli fórtnano dèi 
piceioif fpazi o traofSkti a traforo, -e 
danno parraixit) àll'arìa^ cHe fi ffkvi- 
g« -nd frumento che trottfi tMi i délli 
tramezzi : riempiifiGt il prfma ^MMk 
fi mÈttb vn 9\(hì iraticdo > « ^ fi 
vérfa ancora del fromentO , iAthd Ct 
e«ivi «U'illili«nlÌOT«ttiM *aierifH, 
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(0 che ^. •^i4.^i«p]pivl|» Wto. ^1 
Cimo* ' " L 'i - 

ìGH' in<iie»ti iHCcioIi tubi lateeali 4s- 
▼0<lii>. «(Ter* furati tutto all' inioroo a 
piq(iqji buchi ^iftaati m^zso puUic« 1' 
<iAA.4Uii' altro . 1 utM qu fh piccioli 
f#rÀ- M «|9Ìmc«i> poruao 1 arU 
nel mimento , e gl' itnpedacooo di 

.Si b«.Blv40Wt» r Attfn^iooe.tiicvl- 
fwTtWf /cm4wi linceo fppr«,«jua<tro,«)« 

■fllw Iflff» l*«|tensiqiie dirpargere cut- 

to- all' intorno il facco •ielle foglie di 
^>ei^co e 4* «(ftoiio b<o /fifjcateadqg,- 
^Ito di tooflrpe lontani §}' iateitx che 
fiflffo^o etHer prodotti da,l tavolato . 

Giov^ «iQlltiAqAQ l«.Xpar£efe nei fru 
-memo» Icfondò cte -fi va gitiando 
<iel facco , delle foplie di pertico ; roj 
^ diuqpo eh' ciienQ ^ano perf^umen- 

|>uacr«bbero maggior prffMidutO ^.cbe 
non iÀret>ÌKro di bene* 

Per ni«tliarQ «iwre. f ift IJcqrp 
rontro r attacco ief}' infetti (1 pii,ò con 
f^cvare ia ca)Qi ..una.dtM .prov.v|gÌ9ae 
4l! iafn<ione 4i tUbrnaw* e paoiG , cqn 
un afpergolo , 4^ quando in qii^ndo 
fpruu^ce leggeroMnte. ciaXcua Ctcc». 

•OfTcnrifi (opruuuti» clié ifaccbifiav 
«10 alla diflanza di un piede l' uno dall' 
«Uco » e <^ .non fifmp «M^ggiati con. 
fro. il «nf« iM ìraqtjQ-* Naq 6 pp- 
4reU»e credere quanto fifegi<44i^^., 
ISino •rr«C4r>vi i nutria 

l'.Uivvi «scora un «Uro pen» • a 
^rt9l4 (li quei Coltivatori che taccoK 
Itono poca quantità di frumento , e 
-cM it -trorerebbere imbatanacijre» per 

confcrvorlo j fofTcro obbligati a far 

«odruire un granaio a vontilatore^ bi t 
fanno dve grana} » 1* «no £>pra 1* «I- f 

tro . In quello di fopra , n?! me^zo 
del tavolato , fi ia una picciola apcr- 
•<nri^)fnj|0ocaporui della gr^ndcr^ca di 
un piede quadrato all' incirca . Qiefla 
^1 apre , per difott o al tavolalo , me- 

dilnié un piccìijlsr'ItlFko dke ttn 7 

«Ito» u Awiipi» ifipmt»^'^ 



di frunem^ ^ -nel 
itj^ifi ÌnAi;«v« net qu«)<i a quat- 
tro o cinque piedi di altezza pvvx un 
mantice di una data grandeisa prò- 
ooftjonati a i|uel^ 4f^ «lyinM^. {1 ita- 
Od ni^wlce [i ^i^srn» a4 jvnajliu 

ferrata , nnMa.qnflf fi oKMt mi^ plcé 
loia vafo qualuaqve pieno d' i& fu no- 
ie di aiCenaio , ì' ^lii^ . ni%n>^a dal- 
uantice in quella caiAa » l! ii|ipt<V9iif 
Ielle parti dell'indicato liquor.e, eCoft 
per un 4i»bo CoUiKtfo. al ia<o i«PROfti|| 
.1 quello dd mancico , « ii p0r<a-4ek*' 
'••ra il frumento a mi fura cKoi <;a«Ì9^ 
lai!' apertura dei gfai)a)9 (qperio(e». 
Siffatta .operaxiqoe non efig!» «nni» 
l'onfiderabile fpefa : una o due vocni. 
11 ai.ptj^ fono « (Mtf|cien44. pe/ .9«Ar> 
Mare una grandiflMWi miantiiè iìtn^' 
ineato , a«efoché fi può far lavorara 
I inantj^e, fon una ii^cqbinf, (ìooììa 
prerTo a poco^ ad ui]^.giranoQp, 

Mi ficcome , quindici giorni dopo, 
onvicrve far rimotiCaKe quefio (l«^a 
fr u mento nel ^anajo fu periort , 0 può , 
per rifparmiare la fatica, fare nel ta- 

toM^o cbejej>ikra. -un grapa^ d^* aU ^ 
Ito- un* apertura tfanit ibbatan^jp pnivr- 
|ar paleggio ad un Tacco che (1 tua 
fu per meajio di usagireila, ia quaiii. 
i attaoaw^nl Infitto dd jrniMi}» •fin* • 
pedore. 

Per 'epderc iui(iov^jpiiipet£^^ fmt 
la «eNCiiaiKMe 9 % fofpende al 4i$il* 

»o della lucciola apertura , per cui fi 
fa g^flare il fruisento una bar/a di 
ferro « la quale da nn* cftremilà Ha 

utaccata al tavolato , e per 1' altra 

(|ll> e i^i/tii ibiliene .una. tavoU f^tta ip 
|ai£i di paraftilct .bt« deve avare un 

piede e me«zo di cirronferroza . Il 
t/ omento , fecoodo che va , ufcendQ 
ialia borcapiirta , cade, fopra la dat«.-r; 

ta tavola , e fi fparp^^^lia in sutfa , 

.^e noi^ y'Mf ^\pp9f^ Hft U:ìu 

quale non rem colpito M* èììb Uè 
Ventitilore. 



put ttmpH ti frtMtento , alhrchè non 
fi bèi U pernotto iti iTMaJc a Vin- 

• II.'Sigitt)r Itultt propone ancor» un 
«Kft> mczso aifu %n«nd difpendiofo del 
AfMiitdictttò' ,^ péf 4* cànftiTlxione 
M fiWneMiniei' OKcfif. 4>f«idafi , die' 
egli, una canna vuota della longhec- 
M dì «ire» quattro piedi» « ri fi at» 
«Nihtéie tRretnttà Inftrlore 4^ «Ta UAft ^ 
<iwj^icohit di legno «ppuntiia og- 
ÌHìio tfi • fNM«rlaHncti«re piA facii- 
iwftirv'fifto iil fondo- Mfacro, echio- 
■iitrne rv?l tfftiipo "ftrlló fi foro inferio-' 
re ; cofwiene /«tre tutto aH* intorno' 
^^«-^cea tfei ptccicdi foreflini 

ideala grandewa dì «n'uicava parte di 
poltfce , diftaiHi r uno àaW alito ines- . 
MfiyoMxÈt Verf> )■ parie «inTefforedrl. 

• lj eantla , e -a maggiori d'tftancc a 
«niifftr* cfie 'Il uicmdc vcrfo la l»orr:i 
del fare» ftefTb , in gurfa che qucfli 
^uchi abliiano a trovarfi verfo quefla 
parte diftanti i' uno dair altro alme, 
ro (iin. f»alt«ce . In lai nMdo -li porte» 
4à-i«l (rutliento eh* è al fondo la fua 
pori ione di iMiova aria . il li' eftre- 
«nMI fuperiere ddlÉ •caiAia medeTmia 
il4rdÀ(ta -un tubo di cuojo , che or- 
diftariamnente *fi-Xuol iure delfa lune hei- 
4iat^ì iKeri ppHiri? fi ^ietM^dtftefo m'é- 
Piante dei fili di ferro collocativi di 
diftanaa in dtftanra nella fua -june 
inlèiiM ? in «Idia - ^- qtféRo'canneRo 
4ii<tuojo fi attacca un anello di kgno ' 
-pei^ ^ricevere TeAremità dei tubo di 

-un» fÈroAb mofitice « ' 

On inafHke grande da cucina in- 

Hroduoe ad ogm colpo tre boccali d' 
arìg^, - ma fop >o< eiit l »'''<tie - non 'ne 
pj/ti -Te non dnebcccjli, trova-lì che, 
u ragione dF -felTantaquattro ooipi per 
mìiMto , fi -pdò ibniipe , «db i^mn 

4lt <dt« mihrti , una qusntità d'aria 

imiiale «lU f;apacifà tdimiiaccò . il 



za . GÌ* inteiftizj che trovanfi tra 4* 
grani di frumento formano lafettima' 
parte dello fptsio occupato dal fo- 
mento flefl"o ; e qucR' intcrftizj fono 
pieni di aria , di maniera che s' in. 
troduce tra.il frumeiito una q^ntìti - 
eguale d* ana -nuor* Mi meno il veau ^ 
colpi di manticé. ' ^ - ' ' ' 
. Se dopo che fi ha meflTo il frumen- 
to nei facchi , vi (ì rinnova 1' aria , 
nal tnodo indicaco , ogni 4erzo giom* 
per Io fpacio di un <}uarlo d'ora » ti 
fudore éaf-k cosi notevole «i frumen- 
to-fari ÌA W^é «attinente -prof^iiiM. 
to , ohe fi |)Otrà conCervarlo con fi- 
curena ^ purché aUrtafi 4' attenaionot 
di -replicare di 'qtiMido in quando ìm^ 
fleffa operazione ; imperciocché fe fi 
lenefle per Jutigo tempo fensa rino> 
vapvt r«ria , fi durerdrfie ^tica a le» - 
varali qiid -cattivo fa^^ore che acqui- 
•Aerebbe da un tale jMetodo s per ov- 
ivikrtt* dofiqoe fiAttò incofivenkatc i ' 
va afiài irir^ilio rinovar- fpeffe volte 
l'aria, dacché fi è verfato il frumen' ■ 
IO nei iarchi . F d'uopo «aiandio col- 
loca re -t -falchi a una qualche d^ftaa- 
ca l'uno dirti %\lhì , «itfinché i gatta • 
poffano paf(lrti'4iMraniente- framet* ' 
zo , onde impedire che i ferri vi fac- 
ciano danno . i^a «per diftr«ggere co- 1 
tefti AfthnaK ;f<rlr'me0(o 'acrenerfi <l 

metodo che abbiamo efpofto akr. ve ("). 
Effo è a portata dei poveri Coltiva. • 
tori y e «nedfantt W-^òA^HMi^v^^ 
agevolmente , fcnza imbaracao c coh ^ 
po bifiìnia fpeXa » confervare non fu- > 
iamante ti vnniénto , ma ancora ógni 

r , .1 • • *M. «ri !Jji. ,oiJ il «rT 
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Ì 'Oggetto di qaefta ^leaiorta fi è 
jf di |»roporf« il migliore metodo di 
civart U Campe'. 'Sicconie io U 
ito eftefa per idruzione della Gente di 
caropa£l^ , cosi nuila yi bo inferitu 
«che. noa aÙkia ima nUàtiÒM intima 
e direna alla CoKura di quefU pian- ^ 
•la.. I^ql primp firticolo efMiiaeiò la^ 
\<)aahU del terreno che Te é'còni6é«(l- 
le e proprio ; nel /econdo fi trove- 
•ranno ifpuQe le prepaiasioni <Àxe il 
tfrreiiu (leflb richiede j pel,.terxo fi 
diià q.iale fia la migliore fement-i di 
«Canape da icnkinaiiì .; quindi H pjf- 
fiffà a ragionare , nel qaarlo artico 
Io , df! governo e delle atteiu>(>n< 
■cb.'^^ig^ Canape durajpce il teo>po^ 
clie rdla in terra : nel quTnto ^ pro.'^ 
porranno delle regole per conofccFne 
la maturità ., e fi darà un doioglio 
.dtUa maniera di raccoglierla: la ma» 
cerazionc d^Iia Canape farà 1' opget 
to del feQo ^rùcolo^ j| e (eittuiu 
finalmente ,n rc(Iicfà^lA>tf»-,maaie(a 
.di feccarla . 

Gli Amatoci dd!e Cofe Agrarie de. 
•VOM> elTrre certi eh" io non ho man 
cato di ulare ogni pc>l{ìb:le diligenza 
perchè la ,mia J&rucione Abbia a riu- 
scire delU macgMÌr« ^ittlAi* 

Se talvolta mi oppon^^o »ì metodi 
c|^e crovanG annunciati in Opere ac- 
cfodìi^te y ci^ non iaccl^ già col 6ne 
.di proporre un iìflema , ma folamen- 
te d'indica/e il metodo migliore. Hqn 
•V* ha cbe.i' esperienza ». folla' quate fi 
-pofla giudicarne fondatamente: fe 5>er 

fu 



4i lutamente i miei principi, e fe ne pre- 
vengano i Coltivatori, onde abbagliati 
dai principi i9e4e(ìmi , non abbiano 
poi a rUientime il danno ^ .ERendo là 
Canape una materia prima , e della 
primji je^iCQtà j iiuporta moltilfimo 
. di nnlta trafcàrnrtt df tutto cÌ6 chi 
può darle una <]ualit^ fuprriore » ,M 
renderla della maggiore perfeatone. 



jnape» ' 

Dicefi comunemer>to che pochi fo- 
no i terreni buoni per feminirvi la 
■Caitape .; ma {Tiecomo fifTatta qualità 
iella .terra é fempìicemente relativa, 
quindi non ho alcun dubbio di dire, 
'che YSmi ar'ha tpoffeflione né luogo , 
dove non fi pofTa feminart della Ca- 
nape con TucceAb . I^er lévare pertan^ 
to dallo fpirito dei Contadini una ti-* 
.nide^za^ la'quafe non potrebbe fen- 
non ^ftere ad elfi di un maflìmu pre- 
gi udiaìo , fi può» in generale, avah- 
z ^re che per la C«nape conviene un 
jieueno dolce , piingue « fertile , ieg- 
'giero e facile a* tilVorarfi ; ma fiopO'^- 
me una tale fpecie di .terra non tro- 
vafi dappertutto , cosi io ne propon- 
f,o qui quattro fpecie, alle quali tut- 
Ite le altre fpecie fi potTono riferire. 
jLe terre furto o forti o;legfiere , e 
'fono o calde o.^redJe. Su quelli prin- 
cipi il Coltivatore efamirierà s' egli 
abbia nella fua portetfione terreni ai 
quali po^a egU .confidare ia .temenza 
della Canape , avendo attencione di 
fcegliere prefaribiln^nte una terra nuo- 
va, o recentememte diffbdatà , a quel, 
la che fofTe impoverita e fmunta dal- 
la lunghesza del tempo in cui avedè 
prod<MCo feilBi ripoio , o nella quale 
la mancanza o lafcarfez^za dei conci- 
mi .a vede efauriti e confumiti tutti 
i principi nutritivi.; e ciò per-la'fo- 
la ragione che la fpefa dei migliora- 
menti farebbe troppo gravofa , e il 



tOffZQ 4' eflà n vedrà cb .io mi 

i> jiU««làiìtio,piifi JffiK ^profitto Jioji tan\t^^«fàiim iitte fii' 



.1^ 

<¥^c , f W#W».fW,,Qll,lJyf-,tt fono che il ^ro^otto dcgVi fcoH, che 
"»9^Jf-. . ■ ; '.. ■ : 'S'è *fq«< deTOelo'^yr portano dalle 

caarpafirv; e dalle Città vicine. Qae- 



piop. 

'«ano 



Per terre forti s* ir^endono 
neJle <]ij«li domina l' argilla , è che 
fogiiono Ti^mgarii ^ fcre^Iare e a 
prirfi pei tùmpi aXciutti e caldi 

riil/i»gcrfi e concienf^rfì per le 

)|ie e4 Alleile v&r le wjnA$\^ 

*<-ie. ^ 
Le Ic|jgiere fono quelle che fono 
-moMi » Attenuate e' rarefitte da parti 
■ejjpjof^enec di C?.bbR , o d'alka nu-. 
*Sr*9 cl\e iiv^/le, c^jjcnfi , le qu^'i 
«è «pfòiid rfibfrà féjÉnò',' ch'fire r\. 
«vono con fa medefifyia facilità le m- 
illicnse deJ cai4o. ,e àfil freddo , dei 
ferro e. delire pio^i^|e. . ìiiffdit^ tetre 
if^vìin.ro le piogj,ie , it calJo troppo 
^rjiode le rende timìU aC^ pdlv^rf , i 
f i|pri 4ef i^tddo non tolgono ad efle 
"là loro mohilicà : ■ma U iirpiHlì -ut" 
i(el calore ^l/ilrugge in tfft, i fali , e 
vi «^f(0us ,i jwi|«l^ ^r|»':,>éis^a- 
XIpPC .. ■ .j' ^ ■ ■ • • '/ 

JL« t(HTA <4Ì|ld«; »j <iano eflTé leggiere 
•cppur foHÌ « (dm quelle che hanno 
o nietite c poco di pro/bnditÀ , e che 
<ì Vovano. iji,uaie fopya «Ielle roccie j 
«éue <he t^m fono ^ giunta' .41 |)e^|èttOj 
t;)^do di ijeiriftcaaiono*, ^ 
l>er 

-t* intendono »Xe quali o pel foggior. 
tjp delle' if^ué , o pér la troppa lori, 
ga aflén^a del ^^le; fono refe .umidé ,^ 
i^nfafe »«-li)vo|ta apcpr^ jpàtódXife^' 
lOltre quc0e quaUftb. fpecte di ter..' 
Te, hawene ancóra un,*>[(ra^,| ^aquA. 
le farebbe c<m prppriji R^, la coltiva, 
zione della Canape , come con l'ef- 
■perieiwa C vjcde efferlo ^r . queliti del 
Ljno^ oaa di tale fpccie non inlendo 
parlate in quelU Memoria , ^rdié 
fiQn Xe ne ritcpva che iq poc1)i I110. 
ffhi ; eyveoe ben5Ì in parecchj diflrct- 
<i dell* Inghilterra^ itovafene pure in 
qui^Ch^ figlie d''Iialui ; in Prancia la 
II9ÌM. np ha founato in tutta la e- 
UtaCi^ 4iiì fup fortQ , ^ael -fijx^ ', 
tieUe lAiC tnnon<}4cicni , e nei -foo] n. 
^qfchi ^^ae della lahbia mefcolata 



<\o rneìSriipho tf? fabhia 
che 
crai 
fTra 



! fi 3i(n\\g^mi^ jtif\emc: tifando, 
le. parti fab^ipni<^ie , le q^'ajL 

itrarn . impedilRoitf'léw^^M^ campo. 
Ifìf ipqe, qon dj venga troppo compatta . 
JLe feecie^^ fango fc«iMie unacoa^- ' 
Iasione che non rimane diftrutta dal- 
le piojLgie i é là fa féfaètòifé' iella fab. 
hia .non pertpettc che cpteila terra fu 
Viaitim'i?' finto rifilimi -,<ònaè'iiMencf 

e ella poffa l" acqua troppo lungamen^ 
le , opp'ur anche a fegno di nuocere- 
Jla ffoitizione ili^llè piànte. . f.pH 
cMtCr.tHie' f;ffatta terra'è^ la migliore^ 
pe^ IkTéoJtiira che ora propongo; ' 
fìc^ònie^non dipende dai ColtìVljtOfi'^ 
,il procoràrfl tale fpecie di terra , né' 
p?r me«2p dei lavori , rv^ per via di ' 
imiglio^a meriti e di Schìcim , poiché' 
! On v'iia chela natura fola , la qui-' 
le la prólloci ,• così è heceffario efa- ' 
minare la propofta cóltura nelle terre 
«irdioarie , e cercare /fecondo la fu. 
indicata divifìone , quale di e/Te fìa 
liti migliòre , o almeno quella nellì^- 
quale a^biafi à . lemae nteno IócoqJ' 
Vertienti . ' ' * - ^ ' = fihi òAt) 

Tt» 1e quattro fpecie propofte , 
tefre' calde Tono le meno biiont . Lé' 
poca um.iiiià eh' effe ' banito efpoiae la ' 
Can^^ jn tempo caldo- , a mUle »c- 
tidentr : fe quefta pianm iK>n fi éìt'^' 
irtrcTa v'Mr che > qriafi^ inéVltabilc.?» 
certamente eflfa non y'ifnfi bene 5 criei^» 
fce poco , o fi fece a , e i fooi fila» 
meriti diventano legnolì , per lo cfrt^ 
riefcono duri ed eftiftict , tirféfti coti- ' 
fìderabilr andi^ pèf le nraiiifa^iife tti 
più grolTolarie . In'tale fpeci^e'Jt Ieri»* 
ra tuuo è pericolofo , perfino i con- 
cimi ^ledeiìmi . ! lavori, atienuandé-' 
querte ti?cre i V»e aprono ff^i ,'ì?fl|-' 
cititano !' entrata ài r*fgt ' d^l Sofe , 
ai venti fece hi. i qofAÌ »<1i>rboii(>' cmt' 
troppa prontezza 

va , e lafciano la ptanta (tn«à ftie-i 
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M pflfffitl* , « coiKtarla alla 
§u oMMilV. I concimi vi tòno no- 
Wyolt-v 1><^rch^ h loro fermeniMiot 

ttrnn' iMtUui, . MKUjd4W».inÌt9 . il 

iiknriniento' che vi aveano cagiooaté 
i u««.rt . miti i foDraddefcritti . acci- 
denti : nullaJimeno conviene contcf- 
Ute , che oegti anni umidi le terrej 
calde devoti» frolline Mie eccenentij 
raccolte di Caoape . Il calore , una 
volta concentrato , vi diven;a un a- 
genierjralWi(Rftio.t«r k) tyiliQ)paiiKn- 
lo dei foghi nutritivi , che i gran 
caldi avraUbono , feniton eflrnti , al- 

iMto*lefi'.<liiif«tiaiUl^ 'NM'alljNCeTta^i 
fono ràrc ; e -ncfìa è la »gione per 
cui queUi che ne hanno ja convMità 
piantano ordini riamente leloro'Cana- 
paje Inngo qualche fiuin? , o qualche 
foiifo pieno d' acqua , di maniera chè 

.r«C^ fft -iìa ItMaiflìma , TeniÉb proi 

• durlb «armnai innondaz' ont . 

■ Pdr le ragioni contrarie ne .riQguej 

.«ke le.ieifa ffeMe mini paiTtifno aAré 
di alcan vantaggio per la Gatlape , 

.{e nfa negli mni asciutti ; iper^iò^tisi 

.G<i»liivefDrr>i, «■ ^ftit^ non : hinnp '-thè 
di qtieAe ^e fpecie d'i terre » devo- 

rtio prOctdfIre ;.corn fa-.naia cacHcU f<r 
mettervi della Cinipe , E' d'ooftf #|. 
Ircsì ufare una fpecie Ji previ. lenra , 
onde poterli luOngare di farvi una huo. 
Ita raccolta. 

Le terre forti fono pii\ confacenti 
alta coltura della Canape , ma ficco» 
me elleno fono natvralmente denlé e 
compatte , quindi cfigono molti la- 
vori, affine di elTere attenuate e fmi* 
nostolate , e di trovarli in iftalo di 
produrre una pianta , la quale non fi 
compiace punto in una terra troppo 
denla , perchè la pianta medefima fi 
ritrova priva , in una terra tale , di 
una parte dei beneficj deli' atmosfera. 

In ItlEitta fpecìe di terra particolar- 
mente devefi fare il primo lavoro fu- 
bito dopo la fine d'Autunno. Non fo. 
latnente f lavori , itut ancora i con- 
cimi fparfìvi copiofa mente fj ranno in 
efTa terra quella divilìone propria al- 
l i ftcondità» • la metteranno io Ifta* 



. - ■ ■ • 199: 

Tft to di predartre onà ràiccoltk ^S^ondait- 
l;te »• poiché la jtanape , m - tale io^te 
d» MNM > >i* grande e pii.-§r- 
, r» «ha ftd^. alDie. X Coltivatori non 
devono dedilere dai Uro laval i , né 
omettere ia<iche,- attefo la utilità che 
h^nnirhtQgo di attenderne , « mòfto 
p»0 ancóra perchè» Ten^s tali dili^Cf- 
se:ed^/«tlfeMioiH> ^, C^wp» non tvèr- 
>i;c|»e<dMKtlifi^t^ ^> Ie<flà non pe- 
rirà , certan»ente diventerà rofTafb-a » 
coWe* che indjaa la cattiva fua^>q|tt4• 

f inaltneMe Te terre dolci , feg- 
,gii<iie w ihe <Afàr>^n», ui»a frelches- 
:^t»?)»cwevMlls 4Óve le acque iiun 
fogglornano lungamente, fono le pià 
adattate alia coltura delta CatMj)e,i 
la raccolta vi riefire abbondante > Ai 
m<ià vi ^manca , quando fono lavo- 
rate con difigenaa » e ben concima» 
te . Queftv terre» ben preparate han- 
no fiifficiente umidità per difendere le 
teneri. pii)l|te:da^i a^idi^nti; che fon» 
cagionati dai caldi ordinar;, è la lo- 
ro divilìofie fa c'nt he piotggle non ^jì 
fi trettcngano fupra tanto Ivnganten- 
te, irbe/intpedifcai|Oftla^àiiapq il.po- 
terfì diiimderc dkUealtre mflqeiMO^eU* 
aria. 

. E* l^ìfm ■ •A<tvaii<»ne -eber jsi ne. 
fla i f i re Uypri le terre «elUi tjtr|ti 
6 defUna feininare della Canape ^ 
la fl^» :c4ie feaibra megl.io e pii\ coiv 
facente il cambiare ogni anno cTi luo- 
go , di quello che formare delle Ca- 
napaje ftibili e permanenti ; ed ecco 
il vantaggio che da nn tal metodo ri- 
fui (a : oltre che para che la natura 
più n compiaccia della varieti » fipu6» 
fubito che fi è ritirata dal terreno la 
Canape , mettervi in fuo luogo o del 
frumento o della fegala , fenca nuo- 
vi concimi , e f^-nza che fi abSia a 
dare al terreno nuove preparaaioni , 
né nuova di()^fisiooe , non abbifo- 
gnando altro che fpargervì la femen- 
<a .e cuoprirla . Si pretende che la 
Canape delle Canapaie fia pi& dolce 
I e pià morbida.' quello puòrffere; ma 
1 la diff<;»-enta è di pochiflìma confe- 
guenaa . Noo v* oa , parlando della 

Frali* 
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Francia, che la minorpartc della Pro- 
vi'ncia d'Anjou , dove n facciano del- 
le Canapaie ftabili ; e nulladimeno le 
Canapi di tutta qxiella^ Provincia fo- 
no comunemente affai belle , e pTtffo 
a poco d' una medefima- qualità , ref- 
pettivamente alle terre nelle quali fo 
no ftate feminaie. EfTendò qvefit dif 
ferenza coii poco confiderabMo , egli 
è dunque vero che (ornerà in vantag- 
gio del Coltivatore il cambiar di luo- 
go la fua Canapaia . Alcuni dicono 
cflfere cofa indifferente il feminare la 
Canape dopo V orzo , o dopo il fru- 
tìiento , la fegafa , i pifelH ma la 
maggior parte, con miglior giudizio, 
penft che non la fi debba femin-are 
fcnnon dopo il frimienta o 1» fc- 
gala.' 

Sì pr^feiMÌri . 



MANIERA 

dart ai Giìlont ed aftti ornatmn- 
tì d'^irgtnto li loro primo colore , e 
di rtndtrii btlli quanto fi foffero 
nuovi . 

P Rendete della polvere d'Alabaflro, 
leccatela fopra il fuoco» lafcian- 
dovela per lungo tratto . Indi leva- ^ 
itla , e lakiatela raffreddare , Sten- ^ 



dete il votiro Gallone fopra tin |nn^ 
no : prendete di quefta polvere , e 
con una fcoppetta fatta a pettine fre- 
gatene il Gallone da una parte e dall' 
altra fino a tanto che lo vediate net- 
to e brillante come lo bramate ; cì^ 
fatto politelo con una pietra ben U< 
j (eia . 



SEGRETO 



Ter prtfervare dél/a ruf^ine U jfrmì 
da fuoco , ed ogn' nitro iftrumtMó- 
di ferr9 . 



FAte frigpfre un'Anguilla mezsaK 
na mente groffa \n una padella di 
lerro . Quando farà bruna ed intera- 
mente fritta , efprimctene K olio ; met- 
tetelo in un vafo di verro per ifchia- 
rirlo , ed efpor^efrlo al Sole . Le ar- 
mi , ed altri ftrumenti di ferro fre- 
gati con qucft' olio non fi irruggine- 
ranno mai quand'anche fi lalciaffeiH^ 
in un luogo umido. 
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l^UOVO GIOR;NAL£ D'ITALIA 

Stwrtàwn ALtA SctBNftA Maturale y b rKiNCirALMum all'. 

AORlCOtTVRAy ALLB ArTI* BD AL COMMBKCIO. 
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IV/ 5#;f»#r G. D. M.fu//e Coltiva- 
ZIONB l^LLA CAlfAn* 

• 

• • / ' . 

' AkticoloII. 

Dtl/§ préptrgthiti che dcejì d.ne al 
t§rr$ii9 , mi ^ah fi è dtfiiHat9 fi' 
•mMtffV Mtta Cmàpt . 

Esfendo un ponto eireniialiflimo lo 
forinatsolare bene , e bene ane- 
nuare le terre, dove fi dee gittare la 
iicmensa della Canape devefi comin- 
«eiare a lare f tavorr ffn rfall'Aotnn 
no , vale a dire al Novembre , ini- 
foediaumente dopo le femine dei fra- 
■nencf'.' Queftì lavori fi fanno o eon 
l'aratro, o a forza di hr.ìccia : quel- 
li con r aratro , quando ia ftagione 
{I pernettn , deronfi lare <|aanio più 
per tempo fi può : devono effere prò 
fondi quanto più é poflìbile , affinchè 
le pìoggie , i ghiacci e te neri tro. 
▼ino una fuperficie p ù grande di ter 
reno da poter roi&liorare • divide 
r« • Se Ia faperiicte del terreno é co- 
'perta di cotico affai erbofo , è bene 
'«mmaccliiarne le erbe e bruciarle: «que- 
llo é II OMiiO perdiliruggere le pian- 
te ftraniere e parafTlte , e di rendere 
la terra migliore i ma i d'uopo cuo- 
prit« di cenere i nvech; , per difen- 
derli delle ptMgie » e conferrtroe i 
feli. 



Iti In capo a fel ISsttiniéne fi può dare 

il fecondo lavoro ; e il ierro vcrfo 
la fine di Febbrajo, o nei primi gior- 
ni di Marao ; ma devono i Coltiva» 
tori avvertire, che farebbe cofa utile 
che, prima di qutflo lavoro, i con- 
cimi foflfero fp.iifi f.)l terreno, e che 
quello lavoro furfe fatto attraverfo de- 
gli altri, cioè da Oriente in Occiden- 
te , fe gli altri due foffero Rati £atii 
da M zzodì a Tramontana. Una con- 
dona tate rendei à i letam'i di ttma 
quella maggiore utilità di cui efffr 
pofTono , incorporandoli con la terre 
eh* elfì impicgneranno di tutti Moro 
fughi , f( nza che il calore , il quale 
in quella (hgione non. ^ che debolif- 
fìmo , poflTa dilfecrarti , o'firne eva- 
porare le f.iit fpir tufe . Alloraqueo- 
do fi fa queflo terzo laroro è ancHe 
il tempo a propcjfiio , irf citi «Convie- 
ne, con ogn; pi fTÌ!)iIe efaltezaa, net- 
tare il terreno da tutte le pietre , 
(lirpame tette te radici' deRe erbe; e 
romperne tutte le zolle. 

Giunta la fta^iooe opportuna per 
feminare , i Coltivatori devono ogoa- 
eliare e appianare le loro tetre , il 
che fi può fare con l'erpice \ e fa- 
ranno t>ene , fe eglino fteflt coopri- 
ranno la femenza . Il terreno della 
Canapa/a deve edere nettiflfìmo di pie- 
tre , Deniffimo uguagliato , e perfèt- 
tamente attenuato e divifo : ma non 
v'ha che la zappa o il piccone cho 
polTa produrre quelli ivt ellèlti , e., 
per cosi dire , perfesioàera l 'levoci 
Catti con f Aratro. 

Ce RI- 



i^iguardo ai lavori fatti a forza di 
braccia , quelli fi devono principiare 

affai per tempo, quantunque diverfa. 
ment^ fi uf] aet dif&i^mi pteH- In 
«icum ij cominciano fin dal^ntefe 4i 
Novembre; in altri folamente in Feb- 
brr)o ; ma Don -v' ha bi fogno di mol- 
ta rifleflìqne ^Mir *e«ieci, 4he «^oto 

più p»r tempo la terra é aprrta , tan- 
. lo .più a iuivpo etti deay>de»e'<ie« i>e- 
'neficj dell'atmosfera, i qiwti'fOllb pi& 
abbondimi nell' Inverno , che nelle 
altre ftagioni . Qiicflo lavoro fi dee 
Are eoo la zappa o col piccone , for- 
manJone dei folchi . Sopra di ciò i 
Lavoratori non hanno bifognod' ifliu- 
^laione : Tufo ìàtegM ed «dìqtiali fo- 
no gii flrumentì , di cui devonH fer- 
v ire fecondo la diverOtà delle loro ter- 
re . Alcuni lairoreno ton la vanga ; 
e quella , fenza opponcione, i la mi- 
gliore maniera di lavorare , ma ella 
è affai piò lunga , e pift faticofa del- 
le altre . Il primo lavoro fi dee fare 
nel modo medefìnto con>e fi ptatica 
erare la prima volta , o. rompere la 
terra deAinata a ricevere del frumen- 
to , tifando attenzione di dargli tutta 
'la profondità poffibile . Nel fecondo 
lavoro , che fi dà fei fettimane dopo 
il priitiò » fi attacca dai dtfé tati la 
gombina che fi ò formata còl primo 
'lavoro , ^il che fi fa in due volte: 
impercìbc^é nop fi riempie .il «folco 
interamente, ma folo per metà pren- 
dendo della terra da ambidue > lati . 
Fatta qiit fta operazione « fi porta nel 
terVeno la metà dei concimi n'ecelfarj 
p%r quello fpaaio dove fi lavora « e 
fi rtCuopre fi^avando le fombtiie dai 
due lati , che fì aprono in guifa , chp 
,}t mezzo di quelle goinhioe divegga il 
'tqltió d-l fecotvdo lavoro . 

Per f^l'c il terzo lavoro , il Lavo- 
ratore., mette uno dei Xuoi piedi nel 
Yo|cp, e tenendo r altro aitato fopn 
'fa gbinl)inà , egli la rovef< ia nel fol- 
C5 prc/fp a, por o ptt naclà * Porta 
Tifi terreno il reltanie dei imi eoBci 
mi e li ciiopre con un poco di terra ; 
vi Retta la r»*r»Tenza della Cam- 
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mente , e a conveniente profondità • 
£'4i'ttopo rieordarfi di ciò che fi è det- 

to faperiormente , cioè che la terra 
deve dfere beaq ^msi^dlJta « di- 
vlfe f e ,'fra che -f iivorf fi«n^ Tbtl 
fitti con l'ar.itro , o a forxa dihrac- 
cia , il terreno dev' effere appianato 
e uftuttgliato , .come -fé •tiuol*', un 
parterre; nonvideono reflare nè zolle 
nè f*«tfe ; « fe It natura o li 'ftit^^ 
zione luogo efige di efl*ere femen- 
tato in folchi , e non in gombine , 
il folco dev' effere fatto con la me- 
defima proprietà che ho raccoQMiMto» 
ta per ìe gombine* 

V' hanno dei Coltivatori i quali cre- 
dono che le terre leggiere non richil* 
dano tanti lavori , e. che baiti darne 
due foli, fpargendovi tutti i concimi 
nel ^empo del fi^ondo k^wfn^ La'ft. 

f fiche fi è, fenza dubbio , perchè , ef- 
endo fifCiile terre poco d«n^ , fi di« 
vidono e fi attenuano più focii mente; 
e quindi 4ae foli lavori , quantunque 
leggieri , in tali ipecie di t«»re , sal- 
gono quanto Ite aeMf «terf «fiusM 9 
compatte. 

Tutti iconeiniicheauenuano e rsO' 
dono leggera la terra fono ^byuoni per 
la coltivaaione della Canape, svendo 
però attenzione alia natura del urf9- 
no . In quello caldo o leggero fono 
pref::rtbiii il letame di Vacca j e il 
fango dei pantani del VilUggioi quan- 
do nano col tempo maturati ; OM-nel* 
le altre fpecie di iem , Io fterco dei 
Pulii, o di Colombo é i.i.nigliqr9,quan- 
do la flagiojxe è 4MfOcoumidfti.4tul>> 
(li «Lue ultimi concimi pofliaM anefaa 
fervÌRè in ogni altra fpecie di terne ; 
ma conviene £irne ufo con foroma 
prydenaa , « cagione del igian caloae 
che hanno naturalmente .Le medefì- 
me due fpccie di concime non fi (par- 
p^ono iul .terreno fennon al>leinpo dell* 
ultimo lavoro ^ e non ne ebbifogoA 
una quantità così grande come di quello 
di Vacca • In uno fpaslo 4i ^cncno 
di ■ dieci , pertiche quadrate «e ne yo* 
fìiono coinunemeate venti carichi di 



Cavallo «.oiTia due «miuie 4i •leta» 

pe , cuoprendòlà i|jL.tCt/a| 4>I>£cnte- ^ me oriiiMno* 
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'"Benmnitr aj[iaAt> Istori beeo oof'' 
dtmooMttjUi Jbgione di feminare irò- 
vafi più o meno avanzai* , fecondo 
lar natura, del terreno . Neil* larre 
calde e leggiera fi deefeminare quan- 
ta più per tempo, è poitìbiJe , afiSn- 
«M-to rM«nta , nd fuo' crefctmento; , 
trovi con che refifl^re ni gran caldi: 
ma. perù lèiMoandoiì tropjK) di buon' 
<^,.ffi avrete • tanare i. geli della 
Plimavera- , i q adì apportano multo 
4aHK> atta Canape recentemente fpun. 
tit« dal tetimo i. Qaefta operaaiune , 
p;r Io contrario, dcvcfi ritardare nel» 
lo -terre £r«iiJa . Per poco che il teOl- 

fo ila favorevole d'intorno al Mag- 
gio , Iff terre calde fono otttimameti- 
vs in iflato di ricevere la femensa 
della Canape finO dai'pffimi flomt dal- 
lo fteiTi) mefe ; mentre all' oppoAo 
nelle terre fredde li deve afpettare che 
i raggi del Sqì9 abbiano potato diflì- 
^are la troppa umidità che vi hanno 
fatto entrare le pio^ie ^ell' Inverno , 
ìc quali , in certo modo , hanno di- 
friolte le terre raedeflme,e le hanno 
refe incapaci di ritenere i fall che fo- 
no i principi delta vegetazione ; il che 
può ritardare le £eflBÌae fino ai mefe 
<it Giugno. 

•••lettfTt finti « argilloie 
mentano ordìnariarhente pnmn dOKao 
del mefe di Maggio . 

' Qai cade in -acéottcio dì fare en* 
offèrvazione , a conforto e a coniò- 
Iasione de' Coltivatori ; ed è, ch'ella 
é cofa àffàtto indifferente, per la rac- 
colta deMa Canape, l'edere fiata effa 
feminata p i!k preAo o più tardi : un 
attento e diligente Coltivatore non la- 
foia patTare la Ragione delle fenaine ; 
*na quando il tempo non è opportu- 
no, egli p[aò dilTerirc fenra alcun rif- 
.^bio : il punto principale 6 è « che i 
lavori fiano fatti bene « e die le ictl 
ra fia bene divifa e attenuata .U(an- 
de di tali cintele «d* air«9liiuie« le 
fua faccetta può eflere «osi abbon- 
dante, e la Canape di qualità ugual- 
mente buona , come s'egli non loffe 
dato obbligato e f itafdarne la femi- 
jM ; ^pcm fertlCfo il icftaote ddb 
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^ (hgionft IIe.'lMO|Nlo :«tilAftiile «i 

qii-fta pi.mta , come , per efompio-, 
fe le pio^gie funo dolci e calde , e 
non vetf^ho troppo rda ni;te .\Si cre- 
de che le femine t.irdive , purché noil 
nano iinmejiiataiseata fe^ta\ d& iìc> 
citi , fiano pift ficere di quelle fatte 
al principio dell» ftajtione . Li vcrrtà 
di quella rifieilìone. fi pruovia coni' .ef4 
perienza di colorò che fonoIlDKblìgaif 
a femmare una féconda volta , e> tali* 
ora acche una terza , dopo la- peidi» 
ca delle prime) IfMa.jiBmen te i óigioU 
nata dall' intemperie dell' anai^'O dl> 
qualche altro accidente, . . .• 

Nei terreni polli in vallata , e iif 
quelli vicini a fiumi, e foggetti a in- 
nondazioni , elTendo la Primavera pea 
lo piiipkMrodl f par confeguenza vm 
rosetta a cagionarvi d^^lle buche; 
quindi è neceiiano non aprire fiffat- 
te fpecie di terre- fimn<Mk.nel mefe di> 
Niarzo ; fi trattano come le terre lejr- 
giere; ma non lì devono però femen. 
tare co^.'ficr ieill|in come Je altre , 
E' bene, in tali terre , afpettare che 
liano fpuntate certe nule erbe , per 
poter vele Acil oleate eftirpare al tem- 
po che vi fì portano i concimi : que- 
fle perniciofe erbe apporterebbono un 
pregiudizio confiderabile alla Canape , 
alla quale , fe la fi feminafTe in tera- 
po che tali erbe fono per ufcire, ira- 
pedirebbono di prenderei il Ito. primo* 
crefci mento, 

finirò il prefente articolo con una 
importante ed ediinziateolTervazìons;. 
ed è, che non Q dee feminare la Ca. 
nape ie non in tempo umido. Quefta 
umidità non fi deve intendere che d' 
una pioggia dolce , ia< quale fi dee 
fempre afpettare per mettere in terra 
la femenza di Canape. La troppa piog- 
gia , battendo la terra , la rende me- . 
no propria a quefU prodnaione • An- 
che fu queClo punto è neceiTaria la 

ndenaa. . Se fi prevede la pioggia» 
inò feminare innanzi ^ ma fe f a- 
ria, è tempeflofa , è d" uopo afpetta- 
re che fi raSereni 4 ed- «CC0.il per» 
chè , nelle jrandt dtcdtà « aet^ttm- 
pi.tanafvoff «« it femìne tifila Carni» 
Ce 2 f* 
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vdtff «Mi rterr. 9t viene guMìi ; 4«iiioft , e ineàfMè di 

I fornire della bella ftoppa. Quanto più 
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' Di//* SemeazM de/Ja Canape, 

' Ogni qntlofuiii» (km*enm* mm àfro- 
pria per la rinovazione delia Canape. 
Tutti i Coltivatori fonengono ch'efla 
dev'eflere nuova deli' anno preceden. 
te , neitiflìina , e ben nutrita : que. 
Sa fpecie di femensa* eflendo olidfa, 
Odi tempo diviene rancidm , « alJora 
non è più propria alla- vegecastòne ] 
non fì dee dunque feminare fennon 
della canapuccia dell'ultima raccolta; 
le foflè più vecchia , vi farebbero dei 
grani che non germoglierebbono . Si 
ha altresì 1' cfMrienza che la Cana- 
pe , raccolta in nna term - differente 
da quella dove C( vuole fcrainarla , 
ùefce meglio di quella ciie i .veouu 
nei terreno medenno . Le fememea dì 
un dzio (uopo lontano, per efempio , 
dopo di avere fervilo per due anni in 
rerre forti , può eflere feminata con 
toccciù» io terre Icgg^iere. Qjiandonon 
li ha r cccafione opportuna di fare un 
(ìmile cambio , 6 può beniffimo fo. 
ftituire della feuicnra del l'acfe , rac- 
colta in terre leggiere, a quella delle 
terre forti ; quella delle terre umide 
o delle vallate, a quella delle terre cal- 
de o leggiere . 1 Coltivatori deli' An< 
jom tirtim dienne voité la lorofemen- 
za dal Nivernefe , da un luogo det- 
to Cofne ; ma la rinuovano ogni tre 
anni 4 • La>'<tiBn*pe eli* effi» prodeo». è 
più grande e più forte dc!r:i!;r3; ma 
a-ppuoto.la. fua,. forza Sa cb' ella <ìa ie- 
gnofii t ci» rnel .primo anno tnon . 
Ha buona che a far dei cordami : nel 
fiecondo e nel tcrxu poi fi può impie- 
garla per far della tda; ma dopo- im 
(al termine cii tempo la femenra de- 
genera» ed i ailulutauaente .neceilàrio 
cambiarla o rinovarla.^ 

Ri},!tiardo alla maniera di feminare 
la Canape , egli ^ certo che atlora- 
qitandò fì è fieminata chiara , o. che 
«osi d «Isi .diU ler'reB^«, lirjrMiiMi di- 



il fuo gambo é groifo e vinorofo , 
tanto più le altre fue piùrti>fi rìfei^ 
tono di cotefto vigore. 

La fcorza è la fola parte della Ca- 
nape che fia predofa : .ovanta fùi\ «dk^ 
è torte e grolu , tanto meno fine e 
diviftbili fono le fibre ebene formano 
i filamenti . £(Ta IKM fetide, in talcafo ^ 
che delle fettucde larghe e legnofe^ 
che fì fpezzano tra i denti del petti- 
ne, e che danno più^ calo^di qudta 
prodotte . da una corteccia più 6ha 
più flslTibile , e per cooCsgaenxs pi» 
facile ad effere divifa . 

Per rimediare all' inconveniehte dì 
awre della Canape groHa , gli Aatort 
che hanno fcritto intorno alla colti- 
vaai9ae di qiiefta pianta. , raccoman- 
dano che iì femini fiA lacanapaceia , 
fenxa però dare fopra di ciò una re- 
gola precifa . L'ecceflb farebbe. » io 
quello punto , qaafi ugualmente perl- 
colufo che il risparmio . II Coltiva- 
tore , proporzionatamente ai .fumi, la* 
veri ed ai concimi, potrà determìóa- 
i rs la quantità di fnnenra che giudi- 
cherà a propofiio di confidare alia ter- 
ra . Quando ti terreno lia.'deHa prò* 
fondìtà , ed è ben lav ^mto e bcn con- 
cimato , non v' ha neffun rifcbio a 
feminare filTa la Canape , partieoler> 
mente quella di cui li vuol fire delle 
tele . Le radici ù cacciano nei. terre- 
no, ed effìAdo inif edi te dalle loro vi- 
cine di eltenderfi , prendono in altez- 
za quello che non. poiTUoo .«vere iti 
\»tj(L\tezKt... Se ne. .vede un efempio 
nelle Forefte , dove gli alberi qu^^nto 
più fono bùi t tanto più (ì. ei«vait9 j 
ora eHa è 'coté della, m^ffìma- tijipifY 
tanza I' avere della C<Hape lung^ . 
Quanto più corta ella è , tanto me- 
no ne refta -nelle matti 'del l'etiina- 
tore , .o Funnjiiulo, , andando le duo 
eflrenità quafi ialfranfAte in c4io«. 

... . » »! a .tini .• 
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Ònak g&oerA0 , e qua/i atteaihni ri- 
cbitda U panape finché c interra:. 



Àtlorcheila canapùccia h ftfihiTiatr,~" 

conv iene cojfrìrla cor» <iilÌ5»n«p , *l 

fi può tare fon un erpice te la.témr 
é uata lavorati Con T aratro ; opra- 
re con un radreilo fé 2 fiata motu a 
fiirsft di braccia . Nonoltante fiffatta 
precauzione , C d*uon3 avere diligen- 
té cura della Canapaja Eaattant(}chè 
Ta Temenza Ca ihteraitleht^ (puntata 
filifl di che tina quantiti di uccelli 
e ^rticòlarmente il colombo/ diUrug 
^ònó tutto . ìrero che i colombi, e 
gli uccelli che non graffiano , noa 
apportano afcun dannò aflè biafdé che 
fono in terra J' ma la differenza che 
V'ha tra quefte due fpecie- di femeo* 
ce f) è , che il granp'^ef ihritientó 
germoglia fenza ufdre dalia lerVa , 
mentre c^ie )a canapuccia ne efce tutta 
fntera ; é allors i èolbm1>1 he trnv.o 
il quatto, perchè pren .'rndo effiìacà- 
tiapuccia j fveJgono la .piaitu e la 
fanno perire . Oa tutte le indicate 

jJreeaiizioni fi vede fL7:'i;r.'ie , che !:< 
<0lciira delia Canape eiìge, molte cure 
è niolte acténcioni i'< palladi mbQo po- 
chQ piante vi' fond, ilefle' qinl|'fi'ib^ 
èia meno cura. ' " *" 

* "ta •Ytiiaggftor'-farfe dtji ColiMorf 
iralafcia di farchiare quefla pianta, at- 
aefa la fua deiicatesza ; poiché taCa- 
iia|ié' non c buona fennon in '^kadtò I 
il fuo ftelo rimane diritto . Ora , fi 
avrebbe a temere che coloro i quali 6 



jd'analonque egfi Ila » non è qui efpo- 

no che per avvenire il Coltivatore 
non arnfchiare la fua rsccolta per vo- ' 
ler cercare un maggiore vantaggio : fe ' 
t%\\ è fn'fteeeflìrà di farchiare la fua' 
Canape , non deve affiJarnc I' opera- 
«ione che ad uumint cfperti : la far- 
chiatura , oltre la diftrocione delle 
mald èrbe , ha ancóra 'uit vantaggio 
di pii^ j ed é di foli^ar^ la*Yerra ,t 
di attenuarla e divi^derla , e dì, aoc/e> 
fcerne Quindi la fai fiicondità. 

Un'altra attenrion'e 'dcrefì ufare af* 
la Canajjc finché ftj in terra , ei è 
di offervare che nei gran caldi lioill' 
perifca . Tutti gli Autori i quali* 
parlano della coltivazione della Cana^ 
fft . dicono eh* è aeceilarto fératnarla 
ncH<? terre vicine, é ihfcrtarì it foffi , 
1' acqua dei quali H tratterrà per mez- 
zo di ptcciote dighe, che fi apriranno 
nelle fotnMe ficcTtà , per irrigare It 
Canapaia , oiTervando eh' effa fia ir- 
rigata ugualmente in tutta la fua e- 
.^enfione ^i' affinchè^ h» jCanapa venga 
■dappertutto della meJefiiua qu.ìi . 
Se ^uei^o m£tudu c buono, come noa 
fi può dubitarne , egU é. altresì vero 
che il me toJo fleflo è quafi fempre im- 
praticabile , attcfo la jx>ca ac^ua eh* 
poflRBile HteBeire % (bffi , giian<lo 
però non fiano da' due lati rivcfliti 
di jmuragHe , e chi ufi da argini , o 
da di^e nelfe due eflremitl. Ma do- 
ve trovare queft; comodità , fuorché 
in alcuni parchi, o nelle po/Teflìoni» 
i Noprtetarj delle <piali Wilò 'tMXM 
ricchi per poter fare fìmili fpefe ? Io 
ferivo per la Gente di campagna , e 



«ccupaftaro ì'ti'quefta bpin-azróìté , ' rfon 'fórftr oe^uRO di cerioro che leggeran. 



ne piegafTéro i gambi , o npn Ji tor- 
iCelTero. Un gambo piegato non fi rad- 
lidirliza piti , e diventa Irfùiile ; 'per- 
tanto farebbe rofa iitiiiffìma che , finat- 
tantoché la Canape avelfe acquifiata 
^na cerca altezza , e fofTè in iitato di 
affogare, con l'ombra def I e fae foglie, 
'le. male, erbe che nafconò ai fuoi pte- 
f! tfovaffe il mezzo di prefervar- 
la dai danno che le eilfe Imfo poflo- 
Vio cagionarle. 



1 



no quefta Memoria avrà una fimila 
comodità ; pertanto fenza fuggerire 
loro l* ajato in un pnìito' ttaétafifico/ 
e meglio dire femplicemente che la- 
fcino la loro Canape fotto la protezio* 
ne della Providenza , come Io fono 
tutti gli altri grani . Che fe peraltro 
La Hccità é tale , che le loro Canapi 
languifiline « efHliilo iranno bene 
irrigarle cortie Tanno 'i Giaf-dinieri dei 
loro giardini , di qualunque edenHo- 



II pericolo -diB < '!h» dr ftrdìiaria «^ne effi fiaiio« Se Ja Canapaia è ^rani 



de., non avendo e (Ti tutte le riforfe 
cbr trovanfi nei giardini coltjyaxicon 
diligenza, farà facile di divid^erJa ip. 
due , in tre , o in q;uattro parli. > ie 
d! irrigarne una ogni mattina , e I' al- 
tra o^i fera . òe hanno, L' aittrnzio- 
ne di fare r irrigazione ua'ora almeno 
prima del Icyar. dtl Sulc, nuu vrna 
alcun ri(chio di farla anche al tra-, 
montare. 

Alcune volte fuccedono alla, cana 
puccìa degli accidenti , i quali fannu 
che U Canapaia vada, cji^iara i,iconie , 
fe una patte, dfl'a, (eaj^^aza maxcifct: 

^rra fenjpa- ^crop^iftfe. aJzarfi , 
fe gli, uccelli VI fanno uopf 6 guado » 
allora 1^ Canape diventa erolfa e ra- 
laofa , e per trarne, qualcn^ partito , 
fé.^nche q.?fftq; non. con/ifte(Ie> .C!>e 
rejl^ canapugyla,- U' quale noA fat'» 
c^, Hii^lf re ",.(C^beinr fierchia/Ja , 
de- impedire CjEe nòrt rcftì dalle in*»? 
eiiie aifogaia... . 

A W T I « (V t o V. 

/)^/« m.uurtt 'a della C,i»itt>e , e def/a 
ìmtAma di racc^ilmla . 

Quella pianta ordinarlanoente Qa in 
terra da! mefe dìMjggiofinu all'Ago- 
fio o al Settembre . V hmiio dui; fpe- 
cie di Canape ^ 1' una da fiori , che chia- 
rnafi comiinemente Canape femmina ; 
l'altr^ dix Jiinmzf^ che appcllafi. Crt 
vfipe maffhìtf , L* prima Cf'ecie, per 
1: t)r4inaijtj , c matura un mcfÌ!- in- 
Danzi alU feconda, 5i cpn('\fce che la 
Canape c giunta alla, fu.a. mai uri tìi 
quando comincia a ing^aUire alla, ci- 
ma , e a divenifc. bianca,, via! piàde.t il 
che fuccede comuiienjente verfp i pri- 
tìii gjorni d'A^oflo , e aleunó v.ojte 
più prt/lo o più tardi , fecondo !a qua- 
lità delle tei re • La maturezza della 
Canape, è più foliecita, nc''e terre cai. 
dt e leggiere , che nella t'iedtjc e for-. 
li . Peraltro qucfla differenza non è 
che di alcuni giorni , e la regola pi i> 
ftcura fi ò di coofìdeiarc lo Qato del. 
U Canape» 



! 



, Subito chp ij^convncja, a iji^alli 
p d' uopo raccoglierla'',' 3 cOhvi 
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ire ; 
viene 

iprendctU ij^iX verde cjie^ijilla^ Qoan- 
jdo è. tròppo, gialla V a te'merfi cfW- 
fia bruciata o feccata-. Il tiglio fareb' 
, be, in tal cafo, affai minore a caufa 
dell" aderenza che avrebbe contralta 
con la, I Tea , aderenza cagionata daU' 
. agp.lujma;5jyne la qual^ vfri<bbe,pfo^ 
\ duiu d^l din<;Gcameniò dèHT'oIiò Che^ 
V* ha tratnczzo , 

D'ajtrunde quando' Ta Canape «1 an- 
cor^ ^ . pqcp verde àj torcM^ .fi r^cW- 
j'Iie. yr- i^ 'ffifo n' é più dpli^,' è qiie-, 

hiajinith deiTa Canape da Jame-nza fi" 
cpnt>(V,e npn, G>Umeute <juand.o e>ià co* 
miRcia ^.ingiallire , ma ancora quan- 
do la' Cflf «pia comincia ad annerire, 
e le caplule che la cónteiigono comin» 
, c;anQ a fchiu Jc;ii . La wc"»'^ di que- 
Aa fpecifc' fi fa ordinariamente tre fet- 
liinane, c.l anche un mefe pù tardi 
dcir altra. 

La Canape , di c^ualunque fpecìo 
ella (la » fi raccogUe a> filo a filo: co- 
loro cKe.U raccolgono fcelpono , per 
quanto è poilìbile , i fili d'una fleITf4 
lunghezza" , li tengono prclfo a poctj 
verfo la mtià dt l f nfta» e quan.!o, ne 
hanno raccolto un mauipqlj, lo pon-. 
gujiQ leggermente ti) «««ra ,. ofTervati- 
do'di fare in guifa che le radici fi'a» 
no uguali . Leamo ciafcun manipolo 
con un filo di Canape; e quando han- 
no formato un certi» numero di ma^ 
nipgli , ,ne fan^^t» dc.i fife» i' qiuU 
c<mteÀ)^9no orcÌwàr^àni.enie uua doz- 
zina di m,mipyfi» 

I Coltivatori t\w\ vaniio d* accorda 
toccante il punto ix faprre , fe fia in-j- 
P;liu^ far (cccaie la Canape prima di 
fajU tTÌaccrarc , oppure pollarla ali* 
acqiw' fybito che C ^ cavata di terra. 
Io crederei d' ingannare i Coltivatori » 
fe li configlianì a farla feccare innan- 
zi la niacera«ioi|e . Coloro che U fan- 
no .ficcare non hanno altro oggpUo 
che di fppglia^rla delle foglie ;, n\a ITc- 
come. quelle non le tinuo alcun dan- 
no , così fembra inutile il. prender^ 
una pqj^h che, nojj ijDPorta niente, 

- ai. 
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Mv^iurdo a qtie^ii che ù appaCil*W> 
rufrcfrere il tigfio '4elU Cinaws^ J3% 
cerata fecca , piti torte di ^ùella 'ma- 
cerata verde > cfamtoerò m Ifiguito 
cotdU loro x>pinione . 

In Fniitcia , nel Berry , affinchè la 
Canape acquiiti la fua perfetta matu- 
Tità » fi U 4»«U« Cmmmff^ dmUm 

rotonde » della profeodità di un pie- 
^C^ibpta dieci o dodici di^rconiererv- 
st : il poligono in quelle foile i ma. 
bipòli .dìiOiiupei,1>«ne uniti e-fitTiara 
loro , in'gaifa che la tefla della fa 

réftt^oMo- ? U r«4ÌKC. in.»;. 
51 «Tifi 4 inroioo e p^r ,diif>pla 
a, qucRo gtdfTo covone la tetra che lì 
^.cava^ dalla tl(ra ..-jUi. w(U delia 
•Caoape fi rìfcalda » mediante la «imi 
àifi che vi fi contiene, nel njo^Qcf- 
"Xo die ribalda, un f^bii^? ,ii 
3rc^ICr^- o uno Qrato di Jciaine-^ ^ 
Crede ohe col^flo calore finifca di ma 
turare la 0>n^ps«, ^ La Ji^an^a a«i 
■ufcire ,piiLuiè«fni«hie.Jdai fuu^.i^v<^u|i| 
jpi .purché la nch'iì JaTci in. 
iUlQ jrwpo.^Maiiapnije^ Sm^i^ 
Hiemefli^' ieniu>duMuo,^ne m tfi'^ir 
fo muffa/Te, e che aodi/Te a male la 
'Xisojenza , e diventile inutile Adatto . 
lo per veritik non .capi fco.,^ coipe 
un metpdy>^.jc^ pipn 4eade fen^Ton al- 
^a^putrelEi^iùne dt^aa pianta , puffa 
condurla alla ìoa Q»at4iJ«tu , la qua- i 
Je dev'efTere il punio della perfezio- 
jie. Ma , Cenaa cCaminare la fifica di 
liffatta opérasiotie / io la riguardo co { 
me cftremartienfe pericolofa . Uaa fe- 
menza , facililTiiTìa ainfiammarfì, dee< 
perdere la fua qualità , pel folo sfor 
to che le ùk Utc il calore iopre le 
ftefla. 

In altri luoghi ti batte la femen^a 
p?r farla ufcire dalle fuecapfule. Un 
tal metodo non pare molto ficaio . 
fiatlendo la femenaa della Canape , 
qualunque fia lo ftrumento che fi a 
doperà, fi corre pencolo di fchiaccìar. 
la , e quindi di renderla inutile . Ma 
ciò non balla ; la fi sforza ad ufcire 
tolta , e non pertanto tutta non è 
buona t icminarfi ; ed è al certo ana 
perdita cf ideate il non ikper diftio- 



t 



jguecè la rer4ieaca 'buqni 4t foaùùm 

i4.qualij^ cjie non c buona <her« bru*^ 
ciaxe . ii)a ciò ne viene 1* ufa»ea dei 
Contadini di feminare affai piìk fe« 
nien«a di Canape , ckt di frumento,! 
0 di qualunque allM -Ipefie di grani » 
Avendo efXì apprefo dall' efperiensa 

i^({»i^i(e(Mia jnei^ènlp!cpivl4>» 
4.ilon-.uiT>end» •oQooCcere del^ 

altra , prendono il partito aeceffari» 
in un binile cafo , eh' è di feUare ia 
terrà una macgiure goantitàdlMen 

za di quello xhe 1' edenfìone del ler- 

cofUiietmfm, petiflfeme )q9eUe eh'é 

Qcrihe, ve ne rimai^a ancora di quel- 
la feconda, iaeaa ciwWli a produrre 
una (laooa lidpetqi. -i-' ' 

Peraltro j. fé la tanape fi bittefTc 
.unto, iMg^rotnntp da. apa »ar cadere 
die la lemfi^a migliore , quofto une» 
tuJo non avfeeblie alcun inconvenieiv 
le } Eccone feQecejl»be molta canapuc. 
eia nelle tette j cod' wlnro ohe 'k ne 
fervono , pettinano la t«fta della loro 
Canape fqpr<i:.i deoci 4i uao<ftra«nenM> 
fimilifSino ad un MUlrello , >e <he afu 

pellafi colà £i^r««#o/V. Con fifT^tta o- 
pifraziune fi ta , a un tempo Uedo,, 
cadere cai^famcMe lBfi}Bljet»fe«ap(W- 
le che contengono la canapttfcia, eia 
. caaapuccia mcdeAma . &i conterea ti 
tutto in monte per un giorno o' dnei 
poi fi diflende per farla fe-ccar? . Fi- 
nalmente fi batte e fi netta la oana» 
piccia, fventniandola «palfandole pcf 
un crivello. Quefla feconda (iemenia 
ferve a fare dell'olio , e a nutrire i 
polli . 

Checché ne fia dei differenti metodi 
fovraefpofti , io credo che il miglio» 
re fia quello dell'Aniou , perchè con 
elTa la f«*para2Ìone della fernenra fi d 
da fe fteffi : ercone il procelTj. Un 
uomo forte e robufto fieje in terra , 
fopra qualche cofa che ne lo alzi un 
mezzo piede , atfi'ichè Ci trovi meglio 
in iHato di refiftere alle fcoffe che dee 
fofferire . Tiene egli nelle fue mani 
due balloni rotondi , delia f^rolfecca 
di on pollice » e lanahi ali* indica 
trn piede e aictio » Una 0 due per- 
sóne 
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tolìt fì prefenuno a vicenda dinanzi 
«I detto uomo , una per parte,' e gli 
offroilo un manipolo di Canape per 
la parte della tena . Egli la (Iringe 
tra i due baftoni : la per fona che gli 
ha prefentato ouel manipolo , lo ri- 
tira a fe, e reUa ferma: ma egli non 
iftringe i due baftoni the ha nelle ma- 
ni , fennen qttahto è neceOì^rio p«r 
chà la teda della Canape, ^(Tando per 
eflì , deponga la fua fpoglia . Ciò che 
fa t' una di quefte ijot perfone , ri- 
comincia 1' altra , e con facceflira- 
-inente: le dette doe perfone che pre- 
fentano la Canape fono 'fegnite da ' al- 
tre due , che portano ad effe i fàfci 
•41 Canaije , gli slegano , e prefenta- 
no lor» » manipoli , che effe ripongo- 
no vicino a loro , dopo di averli fpo- 
gllàti delie loro femenae •. Ci& che fì 
è veduto farfi con 1* opera di cinque 
-perlbne , fi può fare con tre fole , fe- 
-COiidO la quantità della Canape che fi 
è raccolta , e ì\ numerò .'delle perfone 
di cui fi può dlfporrfr. " ' 
! Qnefta è la vera maniera di prócn- 
<nr(i la migliore femensa^ da femina- 
•fie * Le tede della Canape , piene della 
loro femenza , fi mettono in monte in 
.un loogo preparato , dove non fiavi 
niente di erba . Ogni giorno , una o 
due volte, fi rivoltano quefte tefte o 

Eanocchie di Canape con una forca . 
a femenza, che rimane nel fitodov* 
era il naonte nei due primi giorni , c 
la migliore , e quella che fi dee rifer* 
vare per feminarla nella fluente Pri. 
-iMtwa t-qvAUL cbe fienc in feg/^,, 

i i I..: . 



efTendo mefcolata , non è bupna , per 
la maggior parte , che per fiimé «Ut 
dio, o pcer-iiétrire i polli* - 



Si pr0fiiffttrii ■ 

Ciotnah ofin-nutivrihiìcù te. emtk 
nuato per t ^inno 177S. Venezia , 
prtif» Gafpare Storti alla Fortezza . 

IL chiariflìnto Signor Profeflbre ToaU 
do y Autore di quefto ntcrioln , 
utiliflìmo Libricciuolo , ha voluto in 
queft*aono dilucidare maggiormente eoa 
nnove dichiarazioni la fpiegazione , 1* 
ufo é 1*' cpplicazìone delle Tavole .. 
Sono quelle divtfe in Colonne, comò 
al folìto degli anni fcorfi , e drmoftra* 
no, in ciafcun giorno, l'ora dell'Au- 
rora , il Levar del Sole , il Mezzodì , 
la meiza Notte , la lunghezza del 
Giorno , ì punti di Luna coi giorni 
ofTervabili per il tempo , il Levare, 
il Tramontare , e la Eti dellm Luna, 
il Luogo di elTa , e quello del Sole , 
lo Stato degli altri Pianeti ec. Alla 
efattezza dell' inftancabile e beneme- 
rito Autore non ha mancato di cor- 
rifpondere il diligente Stampatore con 
la nitidezza de' Caratteri , giada diC> 
pofizione, belletta della Carta, e ciò 
che più importi , eoa nM Icmpolofii 
corresione . 
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^ Plttor C D. M. fulfa Cottivi. 
\ _ ziOM.f,OfBi.LA Canape. 

1/ , ^'-^àil^fYtò L O trt. ' ' ' 

"T ■ * J\tt\vi3L dei fiumi d la miglibre 
JLù P?^ «««Wre U .Canapé ,Mrti- 
«MartneiKe <iiianap il tettò e fabbio. 
nicdo : eflendo queft' A'qua chiara, la 
Canape vi diventa pi& bianca che al- 
trovo ; e non eiTendo Ìl fonéo di ma> 
teria aie vi fi pofTa attaccare, 1^ Ca- 
nape ridioe più facile a gr^taolare. 
percbè M lfa« fcxStti dhé pròdndé fi 
filamenti non ha contratto nefTuna pu- 
trefcensa la quale abbia potuto alte, 
fariit te ^Ktà . QaaAdo dico taequa 
de! ^ami ^*'àltin, intendo già" l'acqua 
correijjce ^'^(f.del me^to del^^ letto del 
Sonir', UNI ^élh delle fÌ>onde , ta 

Suale per l'ordinario é un* acqua quafì 
agnante , principalmente quando fi 

tome delle piccro!e Baje, dovèl'àcqua 
non ha che un moto qua fi infenfìbi- 
le y che le viene dato dalla corrente 
del fiume , il quale fluifce dal ifiexzo 
verfo te fponde^ e xifluifce dallefpon- 
éte verfo fi "nttiio . ,NeH* acqua cor- 
rènte la Canape non e quafi mai ma- 
ttata, ugualmente , a cagione della 
ill»ia£liaitta del moto dell* acqua , 



Qttando non ù abbia la comodità 
dei fiumi, d h uhàfoiTadì'treoqttat^ 
tro pertiche di lunghezza , con éu9 
o tre di largheaaa « e di . tre o quat- 
tro piedi di profonditi^ , che fi riempia 
4ì acqua . Qii^rte fofTe fi Jevcno fare 
ih vicinanaa d' una forgeiue ,..onde 
poffano, quando fono piene , (caricarli 
per mezzo di uno fcolo che fi ha l* 
attenzione di procurarvi alla fuperfir 
ciè . Quando non fi hanno forgenti 
vicine , in tal cafo è neceflàrto di 
mettere la Canape r'nìacerare nei 
fo(fì pieni d' acqua , e nelle 'paludi » 

Qui c il luogo d'efarainare fe fia 
meglio lar leccare la Canape prima 
di farla macerare, t Coltivatori , fic- 
coroc ho detto fuperiormente , non 
fono. (Raccordo fopra quello punto: 
pretendono alcuni che u deVba mette- 
re fubitola Canape nell' acqua ; ed altri 
vogliono che la fi faccia feccare ia- 
nansi . Nel Berrjr la fi fa feccare » 
coTie fi è gii veduto nel!* articolo prCr 
cedente : in altri PaeG fi fegue indi& 
ferentemente l*imò o I* altro metodo. 
Coloro che vogliono che la fi faccia 
feccare , o che almeno la fi lafci per 
alcun! giorni fbt terreno prima di ma» 
c.rarla , dicono che i filamenti ne 
riefcono più forti .^ma cpnvengono 
che ne fono meno biancE^r. Gli altri , 
per lo contrario , preferifcono il far- 
la macerare ancora verde » perchè efce 
dati' acqua più bianca , e perchè il ti^ 
glio ne ^ pili dolce . La ragione di 
tale differenza fi è , che facendo fec- 
care bCìuiape prima di eondàrla ili; 
Dà 
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«cqùa , l'umorff glutinofo 



>i tiglio e la lifca , fi attacca ai 
menti, a li rende ptà dari e p'ìirfórCì^ 
meptre al.contrario trovanda4' acqua Uj 
li CanApuiitf ora itreede fitàiadDiÀI Jnx 
fepara i fila menti dall' umore medefì. 
mo , il che fa che , rffencfò cfCt ■ meno 
carichi di glutine. , debbano jiecofiiria- 
mente eflere pi3 bianchi e più mol- 
li . Tali^ funu ^li cScui Aèlt.uaa„.A 
dell* altro metodo-: locca—at Coltiva- 
tore prefciegliere quello ch'egli^xiede. 
rà pii'i utile alle fue vifte o al fuo 
commercio. Scegli > della fua Canape , 
vuol fare della tela, À evidente che^eve 
farla macerare fobirb che 1* hi cavata 



eh' ^ tra 3t parte della radice, per la ragione cho 



di terra j ma 'fe vuole impiegiHi pè[ 
hrne-^dàéfr^gW può attener» #11* 
altro metodo, ofìervando peraltro che 
la Canape più bianca è di tfn efito 
pii\ facile. "O^on rigùffrda praprU. 
mente che laf Cinipe da fiori y'uhpa'- 
focchi non è polTì|)llt mo^tereall'arqua 
1* thnl tpecie fobito che efce dalla 
terra , partico^armente quando fe n'^ 
Ivccolta una buona quantità , poichò 
C' neceifario fpogliafla.^liefU ^Ttrì' f^- 

'.La. Canape fi , Inette rfdl' acqua a 
fttac^r'tmc^ : i rotóndi 

Ti formano facilmente . Uafla mettere 
le tefle dei fafci nel centro del muc- 
chio , htfgandoli dal :^p'redc gfi uni tfo- 
gfi 'altri ;, tóQ vinèhio o con pagaia , 
ìrifinché non poffano fcomporn . Si tnet- 
ienO tanti tirati di Canape , gli uni 
fopra eli altri , cosi difpofti . quant' 
ne può l' acqua cuoprire. i^iHachò la 
Canape 

Te , è d'iwpo eh* ella fia^to^erta al 
meno da due pollici d'acqna in tutta 

^nàdrati efigono qualche maegiore at- 
tenzione . Si intrecciano i fafci di Ca- 
iiape in guifa , che la tetta degtij!;pni 
torrifponda alle radici degli altri ; da 
ciò ne fiegue dalla pirte deliera 
dici de! due primi fafci vi deve eiffe- 
re un fafcio di pili che dal!" altra , e 
tìle ciafcuno ftrato deve eflere compn- 
nbtii.un nuthe^ro impari dì fafci 



Si 



■ 4\ à telU efpofta. Fatto il primo (Ira- 
'^ lo , fe ne forma un altro trafTerfat- 

ocenaaifi ;leIcÀsi fi-4ìègue tare degli 
altri (Irati, tino a che il mucchiu cesi 
d\(p'M\n non pofia efìere coperto fùlla 
f]i.i Iu|iet^i«'ifWf ina '«t>»'A» otre 

pollici ddl'acqoa che dee maeerara 11 

fatti in tal modo i muccHj". fi^ af- 
Xodano jcoa alctioì ptàoli che vi ù 

iìiettonò d'appreffo , e ai quali Ci at. 
taccano . Si caricano esianJio i muc- 
chi f^efìfì di qualche pefo «^a^qcb^noo 

fi atrino al JTopra' dfcH" "àcqlla , tuo- 

^rt'icolarmentedi quella di pifeBi ver2% 
f'pra la quale (1 mette delle pietre o 
della fahb^a. acc;occbc,i mucchj tiJCcbijiQ 
il fbndo'dtri' atqua * ttìA 'non dki^éfi 
mai cuoptire la Canape di terra , la 
quale fciogJirnJoll nell* acquà, s' infi- 
nua tra i fili di Canape , e non fo- 
la mente ne impedifcf la ttià^erarTtìne, 
ma cagiona la patiefazioae , 4* 
quale* , iplenerijido il tiglio , tarcbqp 
càufa che molta fe ne perdcreMié itM 
lavare i fafci d^ììj^ Canape (lisUa. .' 
.', Q^ilhjlQ fì ,rt^e i fafci di Canape 
a macerare in piccioli rufcelli , 4cvei^ 
f^are in attenzion'e che non ci j.fce- 
qucnlin;!) je capriuole : quèjli ^ainiiB*U 
rofl^aru) li fili della Canape , e vi ca- 
gionano una perdita con fi derubi le. Ciò 
che n è detto intorno a! notunttitt^ 
tersa fopra i mucchj di Canapé,- priio- 
va altresì effere, uù.caj^tjyo i^sipiJo i^I 
Biettèró. ■ d;^ ^a<èraj|^' ,U^^aAage^,nc1I4 
patulli , .0 .iti buche ,,,faUe Mfipf^.J^ 
auefla opcrarione, vicinead un rùicet- 
IpV'racqua^i:! quale fcoli nelle buche . 

La Canapjé', quando fla meffa nejl* 
arqiia ponj lé necelarie piecauziooi , 
fe il tempo à favorevole, Jàrà mace- 
rata pii\ preflo di quello che fe non 
Io j avuto perà riguardo aila differ 
'ente fpecie di Canape . Date tutte la 
coftf ug,iiali , Ja Canape da fvi , ia 
un tempo afciutio o caldo jjpuò eiTe- 
re ma(^eràta in tre giarni , e quella 
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malàrn é jbracvole, iìa' ?He il ymt 
& di la' piDfegiàfaèiwM» raifiFccéèMia 
•«qua, i' una s VÈkf» ^letia di 
a»pe; ftarèsau pà lungamente a ma- 
«trarfi. La pkimb.fi>:cu8 i;ioo.£aià aia* 
«rat» in metto dir^mciue-oi aei-^giot^ 
■I j e l'^alir» noftio rtiìt fuiCa •» ot- 
toni iiecwsf 'Un' «ks*^ inaportanvs ot 
fefVMiond 6^ è ;^clit'i*«Canap4'. Ih 
per la rniea|idiiè iklJ' acia noa 
hkHpéiutl'Mtaf trfttéaLtm natoriù 

vicèficfa°*P<^''^^''^'' ron quella che 
^ rrafcH* U migliora» rjciiiedoao snpitO 

tempo per macerarfi di qadJo » che 

la Canape bei) matura . 

Q.ialunque ragion? fi abbia di cre- 
dere è#OA^^•.(»aA^>l>a^^p^^^ ma- 
cerala , IT Colliyatbre non dee nu- 
darla dall' acqaa fcnza precausione: 
egli deve alficararfì da fe fteflo Te la 
#aa.Cdn»p<f fia m iftato d' efrercTia- 
fata :é»llU<;<jiui , il che canofcerà ti- 
«^nd<»>lliDM' dat mvcchìo alcuni Ali di 
Canape . Se l' eftremità della radi- 
ce fi *ompe netta , o fe . tritandola 
tra'*? ft»ei«inl i'"-ne f.para facilmente 
il tiglio in tolta la eUcnfione della 
Itfca quella è una pruuva che laCa- 
Mi||i|nitiaca#4ni«Mmt»iene fui fat- 
ta cavarla dall' acqaa .* che fe il fuo 
tiglio non fi fepara ugualmente , ma 
lì arreda a quei picnoii nodi che veg- 
ftonfi (opra la liicat', quefto è un fe 
gnO' che la Canape noavé abbaftanca 
«KVrat»: è d'uojMVM óà^euh» 
fciaria nell'acqua, ma Tisn (7 può da 
bilire quanto tempo vi debba reftare 
f«r e(fere bdl' naomu ; . M giorno , 
* talvo4ia tneno baftì per eondurla 
villa fua perfezione . Q acfto è il pun- 

— ^^«t' qwaic^ « I - Pa dw ii * Caiurpe 
deve Otre actenlo « per noa^ perdere 
4ina parte del frutto delle fue cure e 
ddle Aie fatiche t iniporocch^ fi è ri. 
«9no(cloto che là Canape pe^de molto 
'(Mia fua qualità , quando refta trop- 
ìpifiUÌHgiaiemc in macerazione. L' u- 
-im>reV«**''*o''' riun»fce le fibre 
«dei fiitanenti fi' difeioglie iiHiram^te, 

' ^^Itjiliiilllllligilftliimi aj^gjfettaà 



Aoiadaa /ka dorteccta rimane adtren- 
té'.aMa liW ; -f fiU^esci fono duri, 

elaflici , e non fi può giammai affi- 
itailt boiMKU Conviene dun^a cogiiew 
re^ll'fwbinenin^ preci fo, per ca«iv«4»^ 
l»»kiMM*ai»terU Canape dall' acqua ) 
«""par tróvare qatfto momento , è dr 
uopa^iiofeare bene tre cofe ; ciei 
la qualità dell' acqua , la ieni»peratiiì> 
ra \teH'.artt« , qaaittà delia Ca- 
nai*. »L 

è eertè I. che là Canape £ 
macera più prcfto nell'acqua fta^nan- 
it che in quella che corre , e chiara ; 
s. che fì macera più predo (|uando il 
•eispo è caldo, che quando e fi-eddo; 
^fcH^'inllxr.ia qoale è (lata alleva- 
ta ìtt^ 'una terra dolca, alla quale nOÀ 
è mai mancata 1' acqua , e che è Ra- 
ta raccolta un poco verde, fi macera 
pii> predo di quella che è crefciuta in 
«na fe*ra foxie o fecca , e che fi è 
lafciata- tnatarare affai . Si crede gr* 
neralmente che, quando laCanape ri" 
mane poco nell'acqua per inaccriì^i , 
fitantenci ne fiano migliori | ptrqne^ 



(la fagio>ne fi pretende ; cbe'MÌ i 
abbia a mettere in macerazitxw ìaeOlu 
nape fennoo in tempo caldo ^- e cba 
quando l' Autunno Ha freddo , Corni 
meglio diiferire alla Primavera la ma- 
ceracene della Canape da ftmtni* . 
Alcuni eziandio preferifcono di in«> 
cerare la lo»o Canape nell* acqutf-ft«- 
<)^ndnfè 'pimiollo c^he nell'acqua i^va; 
ma per verità io non mi accingerei a 
dare un tale configlio a coloro chero^ 
gliono avrre della bella Canape. 

Il Signor Duh*ml , nel fuo tratra>| 
to della Corderia , dice di avere «gW 
meilb a maoe^are della Canape in dif. 
ferenti acque , e che ha oflervato 
che i filamenti dì quella che avea Ma- 
cerato nell' acqua lìagnante erano pià 
dolci di quelli della Canape macerala 
neir acqua corrente . Mi fenaa' OoN- 
traddire all'opmione di un Autore-^ 
al quale tanto non h debitrice l'AgrC 
coltura, egli è certo eh» in un* acqua, 
la ^uato' -MB ha n«4itil carfo, » 4U«. 

DJ % meoci 
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«mti eontragcono «• attivo cafaNR^t 

<lie non fi può piò correggere. Il co- 
lore giàìhuto delie cde vela dì 
Jfaretagaa non può attribniid che 
Je acque delle foflfe , neWe <]nali , in 
quella Pfoviocia , C fa macerare ia 
Cuiape i • •l'cf^ica^ cit dònoflra 
che la Canape, macerata- ìn^aaiLfofla, 
poti può divenire fianimai biacca 
«pne quella degli aa»i>PAl»i.40M.£ 
litgna un metodo dii!erente . 
'. Sì faol dire che cuBv^eoe macerare 
dì più duella Canape di cui fi. vuol 
.tire delie téle fine ^ ohe quèllfe deftu 
«afa per farne di groflfe ; e che <)uel- 
la di cui fi vuol fire dd cordami dev' 
edere meno macerata di tutte le al- 
tre . Io ho detto parimente ette la 
Canape la quale. non froacerata ifqf- 
ficienaa , riefce dura , groflblana » eV 
Jafiica , e che refia carica di lifca .»* 
quelli fono, difetti grandinimi per far> 
M dei buoni cordami . Nulladimeno 
^rolicederò che fi poflà Ja£ciar nucera. 
fft DO poco piilk la Canape ohe fi d«- 
llina a opere fine : n^a non conviene 
giammai fperare di allenare a(fai una 
Canape che (offe naturalmente grof. 
iolana ; piu^toflo la fi fafebbe mar. 
ciré . Per avere, dei iilamentt fioi è 
neceflafio che. -vi .coocemao moke 
cofe . 

I. I terreni ? le terre troppo forti o 
troppo feccke non danno mai unaCa- 
jMpe affai dolce ^ ma eflà òdke ifir 
I -e per confeg4(enaa da/a^ecm* 
da : all'opfoAo , fe il terreno delia 
Canapaja è troppo umido » Ja cortec- 
cia della Canape farà erbacea , tene- 
va , e facile a romperfi , il che ia fa 
cadere in ifto^a : i «erreni dvogue 
dolci , foftanziofi e mediocremente o> 
jnidi fono quelli che danno la Cana- 
pe doloB » £e/Gbiie« fpmt quefttqua- 
4 tà fimo le mif liori «he fi fella • de. 
/liderare . !J. L' annata : rxrgli anni 
aOlJdi « 4i1ai|)enti fono, diirv i pel con- 
trario fono nielli , e «akt^a teneri , 
^quando le annate forK> frefche e umu 
dc * MI. La maturità : €e U Canape 1 
A rimtfta "troppo ùtì. piede , le tbre il 



mano ddle larghe fetiuccie , che fi duq 
' ti mokM' fatica a fendere : qudftu è 
il diftito Mia Canape che fi « lafcia. 
ta troppo lungo tempo fui piede ; per. 
lo contrario, te fi cava idfUa : tma .!« 
Canapè tropo Tcrde ; eflendo. la eor^ 
««oc» omvra erbacea , vt Tia ' molto 
calo v e i filamenti non hanno foraa^ 
IV. Ihmelodo con cui fi è firoioaift-4 
la Canape eh' è fiata feminata troppi» 
chiara h» la corteccia nodofa» diqaf.il 
legnoCi i mentre che qtiéUa.; che (fi è 
feminata fiifa ha ia'coMaccia fiaàyìàAr 
ce , e morbida . . : ■ ' • 



A h t t c ò tV' yit 



'De/td 'manìerti Ài fec^art la Canapa 
'*" ' '^jÌMJvWa è mactràta, • 



.Qjiando la Canape è macerata , la 
n Tcava :dall' acqua fenza diiatioae , e 
fe vi: è attaccau qualdie partlceila di 
fango ^ la fi lava diligenteniente nell' 
acqua'^medefima , dove è ftata in ma* 
«^erasione . Per lavarla feoaa perico» 

10 > fi ptendorvo i fafci con ambidue 
le mfcm preffo a ,poc<^ ai due, terzi 
dtrlla loro luogbezaa, e fi immergono 
perpeniiro'ar mente fieli' acqua replica* 
te voI<e , fìnattaniocM'la Canapa fia 
r>«tta . Se le particelle foao tenaci » 
vi fi doccoaflì^e. leggermente la ma. 
no dHl<rcanìc1e> Dico hggrrm»- 
t« , . perchè; fe fregaHé la Canape 
con tropp;^ forca. fe ne rouiperebbe 

11 tiglio , che non ha quafi niente di 
conCiftenta - ^ Alcimi non fi prendono 
la brÀgia di, iavareja loro Caaape-, 0 
la portano 'a feccare fporca -e jmbrat^ 

tata di fanfo «mtqe eMa h , preten- 
-dendo efiì che ji (aiwo cada oaturaU 
mente , purché la n freghi. « mifnra 
che f: va fercando . Mffaiw negligen- 
«a è periGoloCa . 1» QiKittp..f»o^ de* 
ve impedir» 4* etfèt^o del Sole .«rdidh 
aria fopra la Canape , e ritardare il 
fue difleccameoto « « per confegueii. 
,aa fenderli^ neno bjqua di quelle cfa^ 



^aic bonaccia teii^ip.pdqrenii (e ì^M^H^i» ff M(9,Jbi/^tmf^'* 
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te fh quello Rato dì nettezsa ; cK* io 

tmn Ctfhtò <H raccomandare ai Coltì- 
aratori , attncM \e noftre Canapi non 
la cedano , per qudia parte, aliepiò 
ktlle che <i pervengono da' l>aefi <4le 
ri II. Cotefti corpi ftranieri e fpor- 
«hl • dMèccandoiì » reflano Mtaccati 
illa COTieecia . « producono ana poi- 
YVPe-fericòtonffìflM ai Corda^ooH , « 
■ tutti coloro c4ie lavorano quella Ca. 
fiape ; e alcuni eziandio pretendono 
che una tale f otverA ^ ad etfi mor- 
tale. 

La Canffpe fi può far feccaw dap- 
fwnuno dove w>n 6aTt amidità , ec- 
dNro'<hr1bttt ferra e foH'erbe . «ta 

ìimidiià della terra pvò rifcaldarla, e 
éirla per fine maccke , fe fopravve- 
nìITe la pioggia . Scegliefi prvfèribH. 
mrnfe la fabbia , a cagione delta fic 
ciià ci>e Ì€ è naturale . Dopo la fab- 
bia , fi può , con fueceAb preflfo a po 
PO ugnale, far feccare la Onap; fo 
^a una roccia , e Copra il mufco . Se 
«lon li Ita una iimlie «omoditA ^ fi 
dee portarla nei campi mietuti recen. 
temente , nei quali fiatwi ancora in 
■piedi {e ftoppie. L'altezza delle Oop. 
^ie difende la Canap- dalf iimiJaà 
•della -teVra . 11 cotico, l'erba de' pra- 
ti , e neppure quella delle terre in. 
colte , non fono proprj a ricevere la 
Canape che ti vuol far feccare . Per 
«poco elio tate erba germogli , eflRl 4»* i 
•lenerifce la lifca , e fa marcire il ti- 
alio . Fcrahro , fe il Padrone della 
Cknapis non' aveflb aititi luoghi dove 
'farla feccare , egli non deve diften- 
4lerla , ma può metterla a tafcetti a 
<Mrfi in forma di «olii 4 «'la feceherli 
•beniffimo , quantunque un poco piò 
'lentamente Che fe 1* ave(Te diftffa ; 
^ ua iid » p ;»6"non ^ f erriffi»' 4t--fofni 

o d- altri meui per ioUccUaie .la ina 
.operazione.. 

. So noD. cadono pioggie aUxìndanti , 
quattro giorni fono f.ilKcienti per fec- 
care la (Canape : dopo i due pn 
mi giorni la «fi ^Ita «e dopo «Uri 
Jitte fi mette in <afci , come In era 
prima di efliere macerata^ . Quelli ta- 
liei Sw jordiOiclaiMiiKie ^foqi» 



f^eiMUe o fei manipoli ; non Ci dee flir*» 
li lennon quando la Canape é ben fecv 
ca ! per p »^o rh? offa foffe umida ^ 
farebbe a temerla ui putrefastone . Qtte- 
fli fafci , per conferratli i fi legano 
rirecumente verfo la radice , e fi fer- 
rano poi in un luogo H pi6 afciatto 
che ft pufTa -trorare . Se fa dei-la piog^ 
già quando fi è mefla laCaiiapeafeo» 
care , quella che cadqnel giorno Aéflb 
o nel feguente non è pericolofa ; ma 
quella che viene quando la Canape è 
quafi Cecca , la annerifce j « fe la 
pioggia continua , è neceflario dris- 
care in piedi la Canape contro quaU 
che mwo • i o aHrimente , per fottrar* 
la alla troppa umiditi, la quale mar. 
cirebbe H tiglio , e leverebbegli tutta 
(a ina Ibrza . Finalmente noi» fi de« 
giammai ammucchiare ftabilmenCO l« 
Canape . (e non è ben feccata , a ctp 
gìone della naturate temlenkà dieqtitf» 
hi pianta conferva al!a fermerHasione , 
per poco cbe pa ella efpolla alla ami., 
dità . - • • ' 



TpHa lo varia cofe riferite a^V Ec 
I cellentiffiina Deputacione fopr» 
le Co(^ Agrarie , dalla pubblica A6> 
cademì.i di Agricoltura di'Vicenraopo» 
rate nel corfo dell' anno 1777 , tcftl 
terminato , lìnabranb àn^KUilti d« 
pubblicani. A eooinfie- tMticia •§» f«> 

gucnti. ■ • • • 

La prima fl t quella dalla Mic^rie^/ 
fcita , anche a quella parte, del Geffo 
nei prati naturali , e narticoUrmeate 
in quelli artificiali di Piarne -legumi, 
nofe . "La ^ofpera riijfcita dei primi 
efperiroemi , fatti da alatni de' fuoi 
MemM .»'-4ia doM^mliiato qudl* lll»i 

ftre Corpo diefperti valertiffi ni Qeot» 
gofiti ad inftitttire nell'annata correiU 
U una £Bàt .molto ptA efteùi di provo 
Agrarie con d^tto Portile , praticamen- 
te '4atto cooofcere •in quelli. Paefi dai 
Sii^or jtMémm. GiiK9meìh , Socio del* 
la Pubblica Società CfOrnica di P-al;»- 
•v* t e Ag«nte dei Prdlaniitit no S9- 
^ ÌMtQO .bignQÉ:-QA|Bqw».MliM»4 



Digilized by Google 



^1 

ponirh?. 

. La feconda vctfa fyptà i 0achi 
Seta , o fivvcw l^ilvielii-. A<i .ònta 

della pur troppo nota generale fcar- 
Xecza di con prezicfo ed importante 
frodotto di detto a n|K^ decori», agli 
egrtf ì Acca<tf uvei Signor fr^^^/i-o Af»- 
^gpa y bif^nor D<;ttor ktitpp* C$90BÌ , 
,e Ìi»-pncr Dottore ^iiH»ié Tmrk, $e- 
gretario di quelT Aduranca , frguendo 
ji oietodu infegnaio, con Trattato a 
J|«Mf», dal RevercfidiiTlmo SifOnor Ar 
.cjpret« di Maiifuè , Membro deli' an> 
4)detta Società di raduva , fono i io- 
t^J^UjilfUi ouioianventc ritiiciti . II 
jì^pOf M^déH-t ha miglioralo tal me- 
todo Coli' aggiufi^ryi 1' ufp di reiì 
tirate ìopra ua'.'.V^tajlo Jteg rhutare i 
JBachi di ietto « per aDaricarli ed u- 
4oag)ìarli , fecoado i Uifugni , e per 
tradurH al bcfco a filare i loro boa- 
soli , dal che ha oUfODti iqoUi t ri- 
flciìibili vantaggi, .j . 

La rerza rifgoarda te Api . Il di- 
lìfenfe AccaJtniifo Dun Ciovttmbtìt 
tifia Botfcfie di Tiene fi applica indu- 
fìriofamcnte a li coltura di quefti utili 
Infetti . Egli, f fluendo le traccie de" 
j»ig^!iori moderni icriitori, fi ferve di 
Alveari non conwni , rea di panico- 
Iure ftrutitrr.i, e raccoglie a'tempiop 
^ )M>rtun»- 4^ «nek e la cef« , fenaa iar 
O fferire te fii4 Api, cooie fanno gli al- 
Jtfj ffitd^frriente e con danfw in que- 
fii Pócli . £' molto da defiderarfi che 
'Ji'iM Itti cfcitipÌD abbia, attmerofi fe 
, e che così profittevole e lau 
dabile praiua iu breve fi l'accia usi 

Fa ve;awerie vergpfra alla ncn;;. 
.Kazicne .cl)t ia un teirpu , in cui 
ìafuA ceti tMMO flll^ift « cura 



ne , ddve celebri Fifìci vi fi applica»? 
i>i> , e-. dovQ Cono parfift^ 4el:le, Acca* 
demie a queft* Oftccto inftittiiM , Crai 
Ji noi la foro coltura fia ancora sii 
rosaanienta traitatOti 9 fhit C9rr.4i t^i^ 
tayitrj* domiOft piflÌC|i»dl'-a«ii)i9«» 
*Biii per imo TogTiefSB H mele e lj% 
cera . Que^U ci priva '#'i|Helia graov 
de iuoUiplicaaione di.^dpi , 4Ì,c»\jgom 
dono i Paefi , ne' quali non mai (» 
uccidono, anzj dove i> k>ie0..fci«q)i .at> 
tìfìciofamente fìmoltiplicrao. Uil.Eiilit» 
Jotto , che cofta cosi poco- picn Gojtt> 
vadu , che apporta r>f;H«rdcvolo au* 
lirà , <oi>a potrebbe- Mfìpnement^ a»r 
meiMartì, ron nfparmio alla Naziont 
il rafgAtarJevoJe qvAiM'tà del D:n^ 
ro , Che nii|i|4t»j9ir aoiraalmettta 
ag:li EfUn , ménta centamente molto 
maggiore fiudio e cura ditlla Hnora u> 
fatavi , e lAolto meritevoli e degflf 
Ji lode fono i)MeUi che (1 affaticano 
per. fervute ;.agU|,.>liri, di iumc e di 
jgui4<('> ;l .li- criu ari ì) aoft 

■ '• )".i:ri-M>q"i«> 
• « » ■*t'-*ff«l 

Brevi tfftrrazhHi i>Uer»o (t/lt Api t 
sttifh efirMt* dai Giorn^Jc 

•j1o> 

SI crede »- CrAaa fondamento , dm 
per intraprei>dere l' educazione delr 
le api, Aeo4^ario avere dei giardi^ 
ni fen>pre p^tni- di fiori di ogni fpqr 
eie , o che atmfoo (ì abbia ad efler* 
vicini a qualche landa, dove non naf- 
cano <h9 dette eriche, delle gine(he , 
ed aUri arbiidi che Cono tempre in fi»- 
te .1 £';vero che tutte •ficuozioiii 
nofi loo'o ttgttalme/tte favorev^i P4l 
aucrioMiiUi Mteii^i V'iMftao delie 
.. . M. ii»<{ i-si-'i i"».fta-'.^ 



Jm 



( fr> :Là importanza i$i folletto ci ha itJvtti a r»e0ri q»t antbi U prefifufw 
àrtic«k"% majiginrmente inc9ritg?Jare' la gente ài tampaèn* ad él/roart itlU 
.4.4 pi , e n prccut.ire la hiohhfìcAiitAe teili fiiam , confkrm alia I/iruziéat 
^he mèbiann paòHtcat» mti Jt^lf pntctfiJUiiti ♦ fdBta. mmr§' tbt fiMo giiVMom 
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Ragioni nelle quali i fi.>ri fono rn^no 
coinONÌ 'A«r l<»ogW '-*ohi*Mf ,'«^ nel- 
le lande ; ma vi fono altresì certi 
tempi ■j'ih-ctit'-trtvaTTfì , anrftètiei'lijo- 
•ghl coltivaif.'rferfiorr in forrabbundan 
ta . La pf»fnavrra , eh* à-H ftafi'Jiie 
in cui te •pi fono pii\ occupate in for- 
mare le loro provigJoni , ofiV» f«mpr*» 

ad Cile , fia n?llc ortaglie che ,ntl'e 
camfkgflé ,^ u** •e<»|!tìafa'^'<ft<«ittit4 di 
fiori , onde non poÀTa mai loro man 
«re di rhe trattetrrrfi . I contorni di 
ttitii i -viUtfgi e delle dittàfono i pil^ 
fomiti di ^ri , « cagione -delte «lol 
te < «liffi?fe«li piante che fi coltivano 
in tali luoghi per ufo degli abitanti . 
Le fave , i fagiiioli , i pifelli , i ca- 
voli , i navoni , ed altri l^mi ed 
erbaggi' i\ ''{Urrtifcono "COrKin uà mente 
dei fiori , di cui le api fi compiaccio- 
no ; perciò non fi può temere, .che 
giannmiti' WÀi^Akro éd-'-cfh'^épéo^/fgio 
ni neceffaric , particolarmente a que- 
gli <eTnpi, nei quali- i ■Coltivatori, fve- 
^ati datì' -atrttcoMoropregiuditio , co 
minciano a conofcere la utilità delle 
praterie artificiali. Le terre fementate 
a modUa , 'i Aìii^4bfn , o a -tfilbzliu 
fono un fondo inefauribile per quefli 
infetti induflriofi . Cotcfte piinte fio 
rifcoAO ad -ógni taglio , e il fncco dei 
kjT(> -fiori ;è cosi -confacenté al gufli) 
tirile -a|fci , dh'Tflfc ne vanno in trac- 
era pneferibilmente ad altri fiori . 

Ecco pertanto un motivo fortifTìmo, 
per cui i Coltivatori e gli abitanti dei 
fobboffhi ddle città <levono determi- 
narfi a tenere delle arnie ; e noi non 
potremmo abbadaaza raccomandare a 



ali 

rie artificiali , di procurarti un qual 
che iiwpiero _di alywri . 0(ferv,a/ì per 
altro che anche nelle campagne dova 
fonavi pochi fiwi , Ip iipi priin^rij- 
mente ne trovano a fufÈclen«a, onde 
fiano fjitte je loro provi^onì jji pii- 
mavfra ; imperciocché in oggi fap- 
pi:^mo cb^ appunto in tale fti^ione 
effe lavorano più che In altre, e che 
ne! corfo dell' cftate non s'impiegano 
che a mantcnera la quantità di prò. 
vìgioni che loro abbifo|^nano nell' in- 
verno , Per quefla ragione fi pratica 
cavare da|;1i alveari una porzi<>r)e Ài 
Vera e di mele fubìto dopo la metà ai 
Giugno, affine di lafciare il tempo al- 
le api di fare una nuova raccolta. 
Ma qualora fi i .in pn WQgo i)e^ for- 
nito di fiori , nulla "ifi arrifchiercbbs 
a trinciare i fuoi alveari alla fine di 
Ma^ggio^ e repli:arne l'oj)erAjiioae 41 
p'rìmi di Luglio . E' d' "uopo (blamen- 
te avere attenzione di non ifpogliato 
afF4ito gli alveari in qucfla feconda 
raccolta , ad oggetto che le api con- 
tinuino il loro lavoro ; ma in quan- 
to alla prima raccoUa , pon 5' iocor. 
re nefTun pericolo togliendo ad effe 
tutte le loro provigioni , pojch)è ne 
trovano tante nel corfo del mefe di 
Giugno , che facilmente fi fcordano 
della perdita fofferita . Nei luoghi 
flraordinariamente ricchi in fiori po- 
trebbefi eziandio , al principio di Set- 
tembre , tentare un,a tera:a raccolta ; 
ma ptr ftr ciò , è d'uopo che tutto 
le apparenze annuncino im beli' au- 
tunno . 
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; LETTE. 9. A 

M$f 5ig»9t d/ Signcr Co: dì 

intorno (lìht maniera di formare i 
etimi di guaime , ojftA fieno di Ce- 
twda « terza fe^atura , pir confer. 
narlo fenzei perùcU chi, fi riffoldi 
t fi guafii. 

n Nob. $i(n. e Patr. Oflérr. ' 

G.... . li 19. Gebnàjd' 1^. 

^f^Roppo rai onora V.S.IlIuflrlfs. , 
facendo . pubblicare nel C'^r- 
fiale d* lì atta quelle notizie , che fjlo 
J)er ubbidire ai fuoi comandi mi fac- 
cio coraggio di rafTegnarle . Ma poten- 
do effe riufdi'e diqualciie utiliià, noti 
infido perchè Elia le tenga nafcofte; 
ÌMtftandomi che ne celi l'Autore , fìc- 
totnt lodevolmente ha fatto nella pub- 
blicaiione della precedente mia lette, 
ra . Vi fono mottidìrni , ed Ella pur 
troppo ne' conofcerà , ì quali non cef- 
fano di mettere in derilione tutti gli 
Scritti, tutte te fcoperte tendenti a mi- 
gliorare l' Agrcoltora.Per'qQefta ragione, 

<g n«» im p e dir e ■ ^jU C fli i » >i « U è i idaWD 

a lor talento di tutto q''eno che viene 
fcritto e pubblicato fa quefto propoiìto, 
defidero che almeno non abbiano la 
fciocca compiacenza, ignorandolo, di 
meuere in derifione il mio nqme . A 
qudttf còh(flaléne io noM farò'reflìo a 
comunicar^ a* V. S. Illuftrlfs. le mie 
oiTervaztoni , le mie efperiense , e i 
rìfnUall delle medefime , con quella fin- 
'7^tv$ Gkrntk i'ttal, Tom. IL 



flt ceriti eh; fi l'chieJe , particolarmen- 

Ìte dove fi tiatta del bene de' noflri fi- 
ì:ì . La notizia , cbè prefcn temen- 
te le rafTcgno, l'ho apprefa J^! C'or* 
naie Economico di Vartgi j e avendo 
cominciato a farne tifo, dieci afint fo- 
no , ho veduto che, con qualche cam- 
biamento , avrei potuto arrivare al 
metodo ftcuro di ben confervare il fie^ 
no della feconda e terza'raccolta , fen- 
za che fi rifcalji , ficcomc infatti mi 
c perfettamente riufcito . La utilità 
di qucflo metodo confifle in ciò , cho 
fi può ritirare ilil prato eJ ammuc- 
chiare il fino non ancora interamente 
feccato, per non lafciarlo efpodo più- 
lungamente alla intemperie e ali" inco», 
ftanza dei tciiipi , o perché non perda, 
dei fuoi fati e fughi pììk nutritivi. 

Il giiaime che fi raccoglie nelle pra- 
terie c ora la feconda , ed ora la ter- 
za fegatura che fi fa in quell* anno . 
A Lei c già noto che il fieno di. que- 
lla fpecie é affai più tenero , e dqa 
ha tanta confiftensa quanta il primo, 
e che ne è molto inferiore in bontà , 
a cagione che non ha avuto il tempo 
di .acguiftare il fuo perfetto grado di 
mafQVizIa Sfl che lo fi raccolga net 
prati bidì dall'erba medica , o dal 
fain fuin , egli è piìi foggetto a rif- 
caldarft e a puallariì del primo fie- 
no , fe non fi ha 1' attenzione di far- 
'o feccare edremamente fui prato . 
DàìV altra parte , fe 16 fi fa feccare 
a quel fegno eh? deve efTerlo per po- 
ter effcrc confervato , egli ptrde , ia 
Ut cafb, una grào pane dei (ùot li-' 
£e li. 
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li , e dei Tuoi fpirhi che evaporano ; t* tubi e nei fuoi pori latta la nmìdità 



in suila che diventa^ pei beftiami, uoa 

efttmi di tffai mediocre nntHfnento. 
co pertanto il modo , di Cui mi fo- 
no a(Ucur#to coi) i'cfp«iiens4, pex e- 
vhare quelli doe incoRvenirnti ugual, 
mente pregiudicevoli. Tutto il fecre- 
to confifte nel fecatf .fuljifaio que- 
fio fieno un poco più cKe « Rieti , di 
farlo indi trafportarc vicino al lezzo- 
ne , e di formarne nn cumulo nella 
nianfera fegnenie . 

Scegliefi primieramente tin terréno 
un poco elevato* fopra il quale fi di- 
ftende un Ietto di farci di rami fecchi 
affinché la umiditi della terra non 
poiJa penetrare il fieno del cumulo : 
fopra quella Ietto twt fi nette uno 
flrato di paglia di framento ben fec 
CA t e fcelti0ima , al di fopra della 
quale fi diftende Udo Arato di fieno un 
poco fottile, della grofTrzza per efcm- 
pio di quattro pollici , o al piò dì 
ni • Queflo llrato di fieno fi rlcuopre 
con uno ftrato di paglia ; poi fe ne 
mette un altro di fief\o , e fi frguita 
eos) tlteraativamente finché fi giunga 
alla fommità del cumulo. In tal ma. 
ntera fi ha un cumulo tramifchiatodi 
l(eno e di paglia * Devefi nfar P at- 
teniìone di non comprimere troppo 
qaefte materie infisme . Il loro proprio 
pefcf le fa dar già qaanto bafta . Fi. 
Talmente fi ricuopre tutto il cumulo 
con della paglia comune, lacjuale fer. 
ve a difimdeilo dalla pioggia , e ad 
impedire che I' aria nnn Io colpifca , 
e non tì cagioni una dilTipazione trop- 
po grande dei fati e degli fpiriti del 
Beno . Peraltro è bene o^ermre, che 

SieAa coperta di paglia non è necef- 
ria fennon tre feCtinUne dopo che 
il cumulo è terminato , ad ba calato 
al légno che devCé 

Per poco die V.S.IUuflrifs. n faccia 
a confiJerare queflo metodo. Ella com- 
prende facilmente che la paglia , la 
quale è feccffifiìma per Ct flenfa , che 
ha tanti tubi quanti fono i gambi, ed 
ha oltracciò una frefchezza che le è 
attirale t impedifce al fieno di fer- 
mepcafft « U pa^'i* oei (uoi 



fuperfiua , con una parte dei fali e 
dei fughi fpiritofi che potrebbero ca- 
gionare la fermenta«ioBe, e farlo cor- 
rompere ; mentre che , patfando neU 
la paglia che fe ne imbeve, quelli fu- 
ghi fi filfano in effa , fenza recarle aU 
cun pceftiudiisia. aaaL ^aaMratidoU J« 
rendono migliore , e le conranfeano 
una qualità ch'ella aveva perduta » 
perché la fi era lafciata feccareful pie- 
de per dare tempo al grano di acqni* 
Ilare la fua perfetta maturerza. Que- 
lla paglia così mefcolaia col fieno fil 
degli efiètti maravigliofi i eOà impe- 
difce che non fi rifcaldi , lo conferva 
nel fuo grado di bontà , e ritiene i 
fughi fpiritofi e volatili, I quali, feil* 
ra di effa , farebbero troppo foggetti 
a difiìparfi . Siffatto mcfcuglio di pa- 
glia e di fieno forma un nutrimento 
eccellente e falubre per le vacche j 
ma volendofi renderlo ancora pjii fa- 
lubre per tutti i baRiimì > balla iar 
tritare confiìfamcnte la paftfia col fie- 
no . Ella veda fubito i buoni effetti 
che produce un tale nutrimento . Mi 
pare che quella notizia poHTa meritarli 
r attenzione dei veri Coltivatori | eia 
comunico a V. S. Illaftri& come nn 
mezzo che non è generalmente noto. 
Si comprende evidentemente che> met- 
tendo ut* efecucione ufli metodo così 
femplice » fi ha il gran vantaggio dì 
confervare certe pallure che fi raccol- 
gono verfo la fine deH'Antunilo , pd 
corfo di tutto l'Inverno. 

Ad altro tempo mi rifervo di render- 
la informata del rifqiuiodltlctitti^ljw- 
riente* Sonp ioiaoto «6 
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MEMORIA 

i)*/5"/j»*r Guglielmo BowLES [•pra il 
governo ufaf ntffa Spagna de/U Te 
core che proJuc-on» i» L "»^ fi»*, tan- 
to ftimata in ogni parte di Europa. 

BUe forti di Pecore ha la Spagna j 
quelle della prima forte, le qua- 
nto U lina conone» vivono do- 
Te nafcono , non cangiano pafcoli , e 
-rUvMgono ogni i«r« «1 loro Ovile . 
Quelle della feconda , dalle quali fi 
ha la lana fina , viaggiano t^ni an- 
no ; e dopo di avere pafTata la State 
fopra ie montagne , difceodoao alle 
-|Mraterte calde delle parti meridionali 
del Regno , <)UBti tono qoelle della 
Mancia , dell' Edremadara, e delPAn- 
dalnlìa . Quelle di queAa feconda fpe. 
eie diconfi Pecore ambalanti , e fe- 
condo il calcolo che fe ne fa , pofTono 
afcendere a1 numero di cioque mil 
iioni. 

Per l'ordinano ogni truppa di Pe- 
core è compokfia di diecimila di tali 
animali , la cura della quale viene af- 
^data ad un Maedro Pallore . Egli 
debb'eflTere ttouao attivo , coaofcitore 
dei pafcoli , e delle malattie dellePe. 
core . Tiene fotto i fuoi ordini cin- 
qnantt Pallori , chehaanoftipend) pro- 
portfpnati, e cìnquantaCani per guar- 
dia di detti animali . Il M^cdro Pa- 
fiore ha miileciaquecento Lire di quel- 
la moneta alt* anno , ed nn CavaKo. 
Quanto a' Pallori fubalterni ; 1Ì primi 
hanno annualmente treotafette Lire e 
dieci fofdi } li fecondi venticinque ; li 
^ala<Ucl ; e dÌRci fulamentc gli 
nlfìmi . Si danno inoltre a ciafchedu- 
fio due Ubère di pane al giorno , ed 
anche due per ogni Cane , ma p<?rò 
ìa un pane inferiore . Si permette a' 
jB^ddBiniPaftofi ditenerealqaaaie Ca- 
pre , e Pecore in proprio ; ma fono 
obbligati di dare tutta la lana al Pro- 
prietario della troppa pecorìna, «non 
poiTono vendere fe non fe la ctrne, e 
jljneUi t PoOìnio pare di^poiif del 



piatte \ ma non ne fanno tirare pre. 
fitto . In Aprile ed in Ottobre fi daa- 
no tre Lire a ciafcunPaflorv pelviaf» 

giù, a titolo di gratificazione. 

Avvegnaché dette truppe ambulanti 
fi fpargano in diverfe Provincie , efli 
è inutile di parlare di ciò , che fi pra- 
tica in particolare di oafcuna ; per- 
ciocché in tutte fi offervanò le oiede- 
firae regole . Quanto a m? , egli è 
fopra la montagna « e a Molina di 
Aragona che le ho pii^ oOervate ia 
Efiate , e neirEdremadura in tempo 
d' Inverno ; e^TenJo quelli i Luoghi , 
dove effe Pecore trovanfi in maggiore 
quantità . Molina Ha air Oriente dell* 
Eflremadura e della Mancia ; e la mon« 
tagna fituata al Nord di auedo Luo« 
go é il punto più alto della Spa[ina-« 
Molina abbonda di Piante aromatiche, 
delle quali neppur una fi ramrifil fo- 
pra la montagna. 

Giunti li Paftori al fito, ìncuideg» 
giono pafTare la State , danno del fa- 
le alle Pecore quanto eHe ne voglia- 
no ; ed a queft' oggetto li Proprietari 
delle medefime loro ne danno duemila, 
cinquecento libbre per ogni migliaio 
di elTe . Q^ieflo fale viene confumato 
in meno di cinque mefi ; ed alle (lelTe 
non ne fanno mangiare neli* Inverno , 
e neppure nel tempo che col mafchio 
le fanno accoppiare. Per dare il fale 
a tali armead « nettano cinquanta o 
feiTanta pietre larghe , e piane, e fow 
pra vi (tendono il medefimo ; mdi vi 
lafclano andare le Pecore a poche per 
volta, lafciando che ne mangino qaaa^ 
tor lor piace. Ciò fi ripete fovente j 
ma fi guardano di lafciarle pafcolara 
in quel giorno fopra terreni di pieM 
calcarle, e le conducono a pafcere ia 
terre argillole e ficcome il fale loro 
aenifcn T'appetito, eflè divorano tuitn 
Terba che incontrano, e ritornano al 
fale con maggiore voracità . Qoatido 
il pafeoto f calcano , o miflo di' cai* 
ce , le Pecore mangiano metro di fa- 
le a proporsiofle delia materia cale** 
ria che vi d trova « Io dimandai 
un Pallore la ragione di tale dìfferen- 
sa : uù riCpcrfis the le Pecocemangi»* 

% 



XaIe ^««^/P«(colava* :t: Pecore ambnlaati ^eg^ndo loro le re. 
dn FftHn(fftfp ..Il buon ^, ni con dell' Oert roffii Aemperatt nel!* 

* " ' - jjjpQpjj queHa tcr- 



•taoo oBeHo 4i XAle:^M^/P«(co|ava 
• mtì nelle tene 

ton ò conofctva Lene 1' tffttto , ma 
ignorava iacauia; J&cchc iicu .mi for- 
•prende-v-La-fagione di quefta-dillèren. 
sa viene dalla quantità dì faleche tre- 
■ vaiì in licite le maienecalcafìe j don- 
. de rifalla che > fi* che le Tecoie man- 
gino del fale Iccardo le pietre , fiache 
ne mangino paiicolando l' eiba , che fe 
eie trova impregnata per la vegetazio- 
ne , loro piò non refla il niedtfimc 
appetito per quello che ioxo lì dà col- 
la roano . Io non ifiloro che il fale« 
che i Chiniici traggono dnlla calcina, 
può efltre a.olto diilcierjic . da quello 
.«he le pietre calcarle «ooungono a- 
. vanti 'a calcinazione, potendo i! fuo- 
.co tormare in elle pituc uti.t nuove 
<oinbina«joiii ; ma non c però meno 
-certo che , q- nnJo le pece re fi pafco- 
r.o K f :a uria i^na t.!i.., ia , mangia- 
.00 niir.or copia di l'aie, l'i.ù darGchc 
<}ueflo fale, tii cui le Pecore lì fa/ia- 
no , fia fòle comune , o almeno VA- 
cido nariatico introdouofi nelle pian- 
te per la vegetazione- 

Al line di Luglio, il Pallore ha cu- 
.ra d'Introdurre «lei Montoni nelle trap. 
pe di Pecore: fei o fette mafchj fono 
;iufiìciemi per cento femmine . Oucfìi 
Montoni fi fcelgono (ra quelli , che 
«engonfi attruppati feparataraente ; e 
<oflo che le . femmine fono divenute 
pregne, fe ne feparaop.i mafchj « Li 
iXlontoni fono Ili (maggiore rendita a' 
^ropfietarjrche le Pecore . perchè ,quan 
.tunque efie abbiano la lana più fìtie, li 
Montoni ne danna in più quantica : 
tre tofont di Montone pefano ordina- 
.rian>ent<: veniifinque liJ>bre ; ma per 
j^verne, ugual pefo ce ne v^glio^ip cio^ 
K|ue di quelli dì Pecora . La tnedefima 
Iproporzione fi fa fentire rifpcito all' 
cià , che fi conofce dai denti : quelli 
4^el mafchio non cadono che aottoan- 
ri 



le ftn-.jiurif Ji perdoro regola r- 
jpeaf^ ^i^ quque fu per la loro 
j^ande delKatcìeai a,,4a pel patifaien- 
to che fcffrono nella riprgdnaióae del- 
ia loro Ipecie. 

. . ^1 a^c di Settembre ^>H£onq le 

........ 



acqua . A!c;mi 

ra s'incorpora col graflume delia la- 
na, e ch'eAà'forafHi ma 'fpeciedi 

nice ch'j dilende le Pecore dalle ingiu- 
rie dei tcmou; aJtrJ pret end o n o che il 

jidCo 0 detu Ocra tiene «orla la. la* 

na " , e che le impedifce di crefcere , 
e di aumentati! in volume 3 finalinen« 
te altri afTicuraiio eh* elTa Accia P ef- 
fetto di alTorbente , e riceva una par- 
te della trafpiraaiooe , la, cui fopub. 
bondansa .i-enderdihe la lana ravvia .e 
grcfToIana. 

Ai iìiie di Settembre le Pecore am- 
bulanti fccndono dalle montagne , e 
palTano in Climi più caldi . Il loro 
cammino <: regolato con Leggi da tem- 
pi «moiefltiorabUi . Tranfitano libera- 
mente pei terreni comuni delle Ville , 
mi ficcome è indifpenfabile che tra- 
verfino delle terre coltivate , li Bro- 
prietarj delle nieJtfinìe fono obbligati 
di rifervaie un paiìaggio per detti A- 
r.imali della larghezza di mivanta pìo- 
Ji i dove .però debbono paffarc pre- 
!l nìmamente; e fanno talvolta fei in 
fette leghe al giorno per giugnere a 
luoghi meno riftrctti dove poter pa(^ 
coUre , ed allora rallentano la loro 
marcia , e fi ripcfat» . Nelle fitua- 
zioni incoite le Pecore fanno d' ordi- 
nario due leghe al giorno, fempre fe- 
gnendo il Pallore , e pafcolando pift 
che pofTono fenza ffrmarfi. Ilviaf.giq, 
dalla montagna ali' interno dell' Ellre- 
madura , è di circa cencinquanta le- 
ghe , che fanno in quarana giorni a 
un di preffo. 

La prima cura del. Pallore fi è di 
«condurre le Pecore aeL paleoli • dove 
le ftefle furono trattenute nel Verno 
precedente , e ne' quali nacquero per 
la 4naggior patte. quella una pre- 
cauzione , che non d^ gran pena al 
i'aftore , poichi , i' egli non va le 
conducefle, (Vi andr^bbono da feft^n&j 
tanta'è la<(^rza del loro odora'tó, cól 
di cui ajuto eJfe riconufcono il loro 
I terreno , quantunque non fiavi alcun 
^fegao dille; terre circptUoti Iodi» 
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••ingua ". Suppof^o anche c'he lì PlIMb'jl» 
te voIefTe farle pafTare più oltre, que- 
flo certamente non gli farebbe facile 
^ eifettoare . 

Giunte che fiano a! luogo della lo- 
ro dimora , i! Pafìore comincia a f>r- 
mare i l'archi , re" quali It Pecore nel 
tempo di notte ù cudodifcono . A qoed' 
effetto piantanfi dei pati in terra cir- 
colarjcnente in molto numero , e gli 
tini con gii altTÌ fi fermano congfofle 
corde di una fpecie di <5Ìttnco ( ^fpar- 
te ) , le quali Rir-ino tutto all' ìntor- 
chiudono H PiiTCO ^volgarmen- 
'fe Maitdrt ) , in modo che le Pecore 
non ne pofTano tfcire , rè effere da" 
Lapi divorate; al quale oggetto li Ca- 
ni fannd Ta «uardift d dt fòori . Li 
Paftori fi fabbricano una Capanna con 
fami di aTberi e terra \ e per tale bi> 
ibgno , e per quello del fooeo loro 
tiecefTirio, ?a Legge permette che pof- 
fano tagliare un ramo ad ogni albe- 
• ro. Io credo cfTere qaefta la ca<ifa per 
-cui tutti gli àlberi dei p,?fcoli d* In- 
-verno delle Greggie ambulanti foito 
{ntemamente marci e bacati ; impe- 
rócchè, ficcome le radici fucchiano an- 
■fitialmente la qHanttià di fncchio ne- 
«Cesario pel mantenimantoecn^men- 
■.TO del pedale , delle ramora , e delle 
•foglie , iìori , e frutta , la porzione 
•."dello ftefTo fugo , eh' era demnata ai 
Tcimi (lati tagliati , forma un rlRa- 
gno ne! tronco , vi fermenta , e gan- 
-:frena t* albero. 

Poco dopo l'arrivo ai Quartieri d' 
Inverno , le Pecore cominciano a par- 
torire ; « queOo é Ìl tempo , in cui 
-abbifogn.ino di rmpgiore attentione , 
4 ihe cauta a" l*.iftori maggior pena . 
—fri f e p ar a iiu d w H c Pclo i c f wn -qacK 
■le flerili , e conduconfi ai pafcoli più 
-trifti, rKcrv.inJo alle prime i miglio- 
ri ^ ed a mifiirachepartOftfeono , fan- 
nofi pafcere di erbe ancora p;ù buo- 
. ne , cTie fi rifervano a queft" effetto . 
-Quegli Agnelli cbe-nafcono più tar. 
divi fono parimente condotti in lìti fe- 
>parati . dove 1' erba è più dilicata , 

-.«ifinchè «celinuK» piA pnlUiiieotq , e 
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'divCllillBo ibrti quanto li nati prima 
a poter intraprendere il lungo viag.- 
gio ai pafcoli efti^i. 

Nel Vlefe di Marzo li Pallori han- 
no quattro operazioni da praticare a« 
gli Agnelli- nati nelt'Iitremo. La pri. 

ma c ai loro tislLirc la CuJa»! CÌII« 

^ue pollici della faa radice , afioctiè 
<on ffTa non ^ imfyrafttno dei loro «f« 

crementi , e meno di flcrro fi cari- 
ciìino . Li feconda conlille nel mar- 
caTH -«oft 4erA> «aldo 'fopni il tufo , 
onde poteri r conofcerc.' La terza é dì 
f<«ar loro 1« «orna , wtchà non ié- 
rlCcanfi nei loro comMitimentt • Lt 
quarta fi ò di caflrare quelli , che de- 
vono fervire di guida alle truppe ; e 
per qoeUa operazione li - Paftori uopo 
non hanno di fare veruna incifìone , 
ballando che preodano i tefticoli, che 
gli (Iringano con lt mano in modo 
che li vafi fpermatici fi riducano con- 
torti nello fcroto come una corda; 
cosi reftano eaSrttl gli Agnelli ISmsa 
pericolo. 

Al mefe di Aprile , tempo in cui 
le iSreggie fi pongono in marcia par 
portarfi fopra le montagne , le Peco- 
re danno a conofcere con diverfi mo- 
vimenti il defideno di partire dai paf- 
coli vernali , e li Pallori debiMBO aV 
iora (lare in guardia che non fe ne 
friggano, eflmdofi vedute delle intem 
truppe fare un cammino di due in tre 
leghe , menue li Pallori dormivano* 
Effe in tal enfi» prendono il- viaggio 
che pià direttanMote OBadvon ai.loro 
pafcoli edivi . 

Nel primo giorno -di Maggio fem* 
prc daflj principio a tofare le Pecore, 
purché fu bel tepipo ; fe ciò fi fa- 
reffe in tempo «nudo > e che la lana 
fi rinferralTe impregnata di umidità j 
elTendo che i tofoni q velli fi col- 
locano gli uni fopra gli altri, effa fer- 
mentando fi marcirebbe . Per evitare 
tale pencolo fe ne fa la tofatara den^ 
tro luoghi coperti , dei quali fÌMvefM 
di cosi vaRi , che pofsono contenera 
fino a ventimila Pecore . La piecau* 
di jttm lifEiaii0.cMcaU* oniki 
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do , rtientr* fi tofano » è inoltre ne- 
<cnan« per conftffvarle j perciocché 
la loro pelle è taoto dtlictt* , che fe 
veiiifTfro a bagnariì , o a prendere 
dell' umidità > o del freddo la notte 
. fobico dopo l« toduw , perirebbflro 
tutte. 

Centoventìcinque uomini abbìfogna- 
no per tofare mille Pecore » ciafche- 
duno de' quali dee tofarne otto al gior- 
no, o cinque Montoni « Quella dide- 
renxa deriva non Iblo ^11* eflere il 
Montone pii\ forte , e più copiofo di 
Jana delle Pecore , ma anche dalla 
Maggiore difficoltà di legarlo sì , che 
non fi dimeni , QufRo animalo écosì 
feroce, s' irnla e patifce tanto di fen- 
tirfi legata , eh' è perfino capace di 
fcffogarfi . Li Tofatori , per evitare 
(aie inconvcnente , prendono li Mon. 
toni mentre fono di buon umore , ed 
a forxa di accarezzarli riefcono di ta 
gliar loro la lana fenza legarli. 

Quando li Paflori vogliono tofare 
le loro Gregeie , le chiudono dentro 
vna gran Corte , dalla quale per un 
«adito aAi ftretto le fanno paflare in 
una ftufa , in cui danno fifTair.ente u- 
nite , e fudano molto i locchc addol- 
cifce la lana , e la feode più facile 
8 tagliare . Ciò è ancora piò necef- 
fario da praticarfì con li Montoni , 
perchè la loro lana , effendo più ru- 
vida di quella delle Pecore , refifle 
maggiormente al taglio. Tofto che le 
Pecore fono colate , fiuifi paflaro in 
altro luogo per marcarle , e per efa- 
mìnare quelle che la mancanza dei 
denti deìlina al macello ; e quanto 
all'altre, fi conducono al pafcolo, 
qoando il b«on tempo Io permette ; 
aitriinente fi laiciano al coperto » per 
accoRumark a poco a poco ali* ari» 
dolce . 

La Mioera della Piatilla avendoci 

trattenuto molti giorni nel Territorio 
di Molina d'Aragona , ebbi occafione 
idi fiire delle offervazioni fopra le Po* 
core ambulanti. OlTervai che , quan. 
do il Paliore le lafcia pafcolare a lo- 
to vcfUa » cfle timm diligeiitimii» 



te e non mangiano che V erba fina à 
fenza aeppur toccare le piante aroma- 
tiche, che ivi crefcoRO in grande ab. 
bondanza . Quando il Serpillo trovali 
mefcolato con altre erbe , eflìe lo fe^ 
parano deftriffinMmentt ed loro nafo, 

p«r non mingiarlo 5 e fe /tari ncll* 

ifleilo Tito qualche ^ezzo di gasoae 
fenaa Serpillo , quelli anioiali vi ctkiw 
rono fenza fermarfi altrove. 

Quando il Pallore vede che il tem- 
po cangiafi in cattivo per piovere » (k 
fegno ai Cani di radunare le Pecore» 
e le conduce al Gemo . Allora» Ecco- 
me effe marciano frettolufamente , a 
non hanno comodo di fare fcelta dell* 
erbe , addentano » come polTona , a 
dritta ed a linìAra» ddlo Stecade, dd 
Rofmarino ec. ,• e mentre corrono ce- 
lerememe » ed hanno fame , mangia- 
no indi0èrentemente di tuttociò che 
incontrano , e perfino del GiuCquia- 
mo » della Cicuta , e di altre erbe fe- 
tenti : locché roafllmamente accade 
quand'efcono dal luogo della lofatu- 
re . Se te Pecore amaffero le piante 
atonatiche , ciò farebbe di gran dan- 
no a quelli che poiTedono Alveari , 
perchè le medefime divorerebbero tut- 
te ^lle che pfodecono il mele e la 
cera , e le Api morirebbero di fame . 

Li Pallori mai non laiciano efcire. 
le <lreggie dal Parco ptrima che il So- 
le abbia diffipata la rugiada della not- 
te ; ne le lafciano bere in alcun ru- 
fcello, o altra acqua dopo che fia ca- 
duta della grandine , avendo e0ì im- 
parato per efperienza che , fe pafco- 
laAero Cfbe con rugiada , o beveffero 
acq ua di graodioo iarebbero a rì&bìo 
di perire. . 

Le Pecore dell'Andalufìa Vianrjo tut- 
te la lana groflà , perchè non cangia- 
no di Clima ; ed è in grazia di cao- 
giarlo , che quelle ambulanti la pro- 
ducono cosi fina e dolce . Senza di 
quello cangiamento , io credo che , 
ilopo alquante generasioni ^ la loro la- 
na riufcirebbe così grolTolana che quel- 
la delle Pecore dell* Andalnfia t m 
fyttt « per cooUMrio , U qoeOe 
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ttfféto Clima » come fanno le ambu. 
land , verrebbero a firodarfe lana di 

pari finezza ( * ) • 

Gii animali che vivono in piena cam- 
pagna» e ete fliaì non mutano clima , 
hanno fempre un fìiedefimo colore ; 
come vedefi nei Majali dell' Eilrema- 
dura , cK« fono fempr« neri , « n/»l 

Coniiili falcatici , li qoali fono tutti 
dello ftefiò colore^ Egli non è che tra 
gii animali domeflici che iù ne trava- 
so di aeri e di biaaciùk 



. _ « # • n « 

ì)i//a infétatura Ìe!U TeìH e dei Cuo) , 
prstUsrfi -d^lh Ctots ili eampa- 

Vi Elie Macerie groflè non C\ ofa 
vendere * tome ordinariamente 
h fa nelle picciole , i buoi e le vac- 
the al mercato , oppure al Macella- 
io , ma fi maeellaiio in cafa pef con- 
fumo della famiglia , e allora (1 
Y^ono le 'pelli e i cuo) erodi . Ma 
fièeoaii' nn tal trfb è ftmprè a 'danno 
1^ Coltivatore , perchè il Comprato- 
le- fa <he il Venditore é corretto a 
p ren d er e tutto qnelloch* efliTOol dar- 
gli , piuttofto che lafciar marcire le 
fi;e pelli coi tenerfele in cafa , cosi 
é bene diil%li qaalche - iftmsione per 
metterlo in iftato di prefervare le fue 
pelli e i fuoi cuoj dai vermi , e di 
writaiv in cat dmmIo ona Vendita sfor. 
feata . 

La pelle di nn animale il conferva 
ptft luganiente là {nveroo che in e- 



ni 

(late . Coloro che fanno quefto convJ 
mercio confcrvano lungamente le pel* 
li con 1* ajuto del fale . Perché dun> 
que il Coltivatore non fi fervirebbe 
di qoefto mesao » onde procurar fi il 
vantaggio di vendere le pelli a tem- 
po opportuno > e con maggiore pro- 
fitto? 

Si mefcola una Quantità di fate con 
una decima Parte di allume polveris. 
xato . Si diftende la pelle lopra un 
banco > ed un nomo robuflo la frega 
ben bene con quello mefcugl.o , par- 
ticolarmente nei fiti piì^ gridi , e 
nelle feflUre ; fi piega indi 1« pelle , 
e la fi mette fopra una tavola nelìà 
cantina . 

In tal guifa Ja fi puà confervare 
per alquanti giorni» Ma volendoli ts* 
nerla p ù lungo temn o ancora , con- 
viene diflendetla un'altra volta , due 
giorni dopo la prima Infilatura , e 
fregarla ben bene con fale e falnilro • 
In tal modo fi può confervare le pelli 
per un tempo competente» 

Per fare che il fnle entri brne nei 
pori o interftizj della pelle, fi adope- 
ra un cilindro fimile preflb a poco a 
quello dei Pafticcierl « ma più pe- 
fante. 

In America fi (bfpendono te pelli 

dei buoi f.ilvatici , lontane 1' una dall* 
altra « in luoghi ariofi , dove fi la- 
fdaAo fcccare tot loro pelo > avendo 
l'attentione di afciagarle , e voltar, 
le frequentemente finché s' indurifco« 
no . In tale ftato fi fpedifrono in Eu- 
ropa , dove poi fi acconciano , 

Si fa della pergamena con la pelle 

♦ di pecora , deHa vitelliiut con quella 
dei 



i*) In quefii nejlri Vaefi fuccei» cofiant$mnte tutf al contràrit di est , 
irlw tUut9r§ di qu$fia Memoria afififc» di av$rt «/^rtMrfa mìK* Spà^M • Za 
nofin Tec0r$ productati Zana fina , e perciò nominate Tceèrt^ gentili , nón ef. 



COMO mai dall» Camparne del Tadovan» , del Tokfint ee., t qiuil» eh» Cùniit. 
pafcM , fgfffaéé m St0t$ /«pra h m$mtagn§ , é feii»d$ied» àd Miinwt*t^ 

' Verno alle pièmirè dette volgarmente "Pècore montane , di^nno lana infe. 



nel 



riore , ruvida , § gréff^ana , che dalla gentile e fina anzidetta difitniuefi cei 
MMt di idn» $9ftttM » jjjuiiè ^iiìt puè mai U feiìini éi ^iètti Uti èfpo/Hì ' 
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del vitello in laUe , e dello ziprino jjf 
con quella del di dietro dell' a(ino . 
Così il Q>kivacore pa6 eflère fempre 
ficnro di trovare Compratori per le 
fue pelli e cuoj di qualunque fpecie 
li fiano* 

QSSIKVAZIONI 

' t9prà ii mtèrmeittù dfi CévUR, 

LA metà dell' avena che fi dà a 
un Cavallo trovafi per I" ordina- 
rio confumata affatto inutilmente , e 
la ragione fi <J , p-.rchè l'animale la 
ìnghiotte fenra tritarla, e perciò l' in- 
viluppo corticale del grano ne impe- 
difcè la digeflione i di maniera che 
qaefto feme pa^Ta negli efcrementlfen- 
ta avere ricevuta la menoma altera» 
alone . Per evitare fiffaito inconvc- 
niente nn Particolare , con l' oggetto 
di rammollire l'avena , e di renderla 
più propria alla roafticazione, ha prò. 
irato lafciarla a molle nell' acq..a Io 
fpazio di ventiquaitr' ore . Con qucr 
fio metodo egli ne ha rifparmiata ta 
metà , ed ha mantenuti i fuoi Caval- 
li nel loro primiero (lato di forca e 
di vigore -, e il metodo lleflò Ita fer- 
vilo eziandio a riftabilire parecchiCa. 
valli fniapriti. Tutti i Pa'rfi non han» 
no quella preziofa riforfa che praticali 
in Ifpagna , dove quefii animali pof 
fono lujtrirfi di paglia, a cai^ione che 
quanto più fi fi avvicina al Nord, tan- 
to meno i vegetali contengono di par- 
ti dolci , zuccherofe , e per cooffr- 
gueiua nutritive. Poiché il niitrìroentò 
di aiiCmUocolUoss>EÌonio,inqttal 



che luogo, tatito è forfè più che quello 
di un Uomo, egli è feaza dubbio un 
fervigio impOTtintllTimo, per tutti qaeU 

li che mantengono Cavalli , l'infegnar 
loro dei mezzi di economia . Il buon 
fenfo , h Fifìologìa » tutto parla in 
favore dell'annunziato metodo . In- 
vano ci verrebbe obbiettato che un tal 
metodo non fembra naturale. MaoueU 
lo di nutrire un Cavallo con dell* a- 
vena feccata è egli più naturale i It 
Cavallo', iiello luto fuo felvaggio , 



avrebbe egli giammai battuto , cri 
vellato , e pofto ne' magazzini q' 
feme » per mnm il foo alimeiilol 



T A Società Ecooomica di Berm ; 

I i per mezzo dei Signori de Can» 
Ì9l$ , Lavìt c C«m^.^ Negozianti dì 
Ginevra, e per ordtne'dì nn Viaggia- 
tore che c ultimamente paffato per 
quella Città . ha ricevuto cinquant« 
Luigi nuovi deftìnati all'ufo Aeflb cho 
di altra fimile fumma abbiamo annun- 
ziato nd noUro foglio Num. XII. 
data ì 17 Ottobre 1777. à pag. ^j. 

Il generofo Anonimo ha lafciato al- 
la Società medefima la fcelta d' imi 
piegare quefli cinquanta Luigi , O nell*, 
HI mento Jt-I Premio, oppure nella di- 
fi r ì b u^ ione d i ^ccejftt , La efieofioue e U 
iinportiinxa del Soggetto hanno deter* 
minata la Società a preferire it primo 

Sartito . Cento . Lu^ oaoyt faranno 
unque aggiudieatl' all' Autore" della 
migliore Memoria fuU'Argomento già 
propano jiel. m^atoyato ^o.^Nuow 
XIl», nei modi e eoa le couiàiaiii in 
qaeUo cfpnflè. 
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Nt7;OyO GIORNALE D*ITAf.IA 

.$fmi||ITS. ALLA SCIEK.ZA ^ATO&ALE, 9 ^■.fMCIPAUlBVTE AtL*. 
ACRICAL^OllA » ALLE ArTI » ED Afc CoMMEEdO . . . 
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e A T E 1 1 1 approvar a dafftt Tuèifi- 

Cd k4eeadtmia di Agricoltura . 

. • . i . 1 . 

■ • 

' .'.1- 1 . .'I' .1 . ' 1. 3 

/=^J^«ndiofo argomòttto; IHuflriAc 

gp' e provvidi? itìfrtti , che l'EcceFlen- 
tifllmo MagiAratode' BenilncuUi oom. 
pongono i'fii prefcrhto iifqoeft'-anno" 
dalla Pubblica Agraria Accademia di 
Verona , la quale il riattamento , e 
]a Ydflft^wéioiie ddle pabbHcbe Stra- 
de fece oggetto delle ftudiofe noftre 
ricerche j come quello che corrifpon- 
d%''8tla AiagnìRcenaa dei Prìncìjie , che 
ìntértffa le premure di tutti 1 Suddi- 
if' , T cfir conaace ar maggior benefi- 
zio di ttìttò Ib Stato '.^Trattandon in 
eflb dtt comodo dei Cittàdini non fo- 
ìq , ma ancora dell' indivifibile accre- 
ftinieato deli'Agrìcolturt , ^ delCom- 
tnercio , non farà imputato per trop- 
po ardire , fe in una materia co^i ri- 
legante »' In «ni é6n l'onore del So 
vrano va Congiunta la ricchezza di 
queftaDcftm- Città e- l^ aomento del 
•KfNV» Qhmik «T MToia* IL 



Pubblico ^^nc , m" impegno io pnre' 
con fervido zelo, e. fe fefpoqgo.t miei 
penfabenti a rtM Vìn^ì Aceademicf;* 
lìcuro elTr-ndo , che q i.indo anche nor» 
(ìeno degni de* comuni rofht fuffragi , ' 
pufe 'cbttèfeinenM' ic^Kerete , «|. 
meno queir onefto mòtKro Ichdi' 
fa a prefentarveli. . ' * • ' 

Nel rìftaoro, e netta' tnanneeiisio«' 
ne delle Strade , chi non ifcopre una 
forgente di rMevanti vantaggi al traf.; 
por Ito icfellé'dé^ate , 'alla cotìttpi^iìoht^ 
degli ànittriil? da giogo e dafoma , al- ' 
la prefervazione deg^i itfì-èzai e delle' 
vetture , al rifparmio' del 'tempo 
la maggior coltura delle Campagne ^' 
al tranfito de' Foraftieri , alU freqaen-'' 
te fopra^nctfhtren'sl me prbpiié^^d;}.' 
te , alla facile inénoiaiióne delle ftra- ' 
niere merci , ed al pià agevol dito' 
deHifriRfefne "ttaiiì AKiTO"é prtillOCtf fldT* 
Territorio ? ' ' 

La ricchezza di ano Stato noa di-' 
pende già dalla éotoetti" dèi* dittìa 
dalla fartilità del terreno , e neppure 
con verità dalla copia di ubertofe ri^ 
cotte ; mentre totte quefle efrcoftancft 
render bensì poUbno una Provincia pi(k 
amena^ non povera, e dirò anche pijSi 
comoda , ma non mai opufence : e * 
quefla affluenza di ricchezze derfva 
dall' ufo induflre degli ftcSi naturali- 
prodotti pofli in valor« cél mesto di! 
un ben regolato Commèrcio. Di que- 
lla verità ne fomminiflra T Italia tin 
incontraftabile'efempio itell'aidpIoSnP 
to R.imaiìo , ove il terreno, a para* 
gpne dei noftro,' mokiptiettttto'vlmeao 

vi 'il 
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il doppio, (Ombrerebbe che raddoppia- Iteflb tovente derfrt dalla difficolti, e 



ta ne dovelTe effere la doviziofa af- 
flaefita . Eppure in quelle fudditè Cit- 
tà , anziché difcoprir|l rioc^eese, vi fi 
fperimeni» genera hneftf e fe mn una^ 
totaie lenaicà epenuua.*. Almeno una 
medi0»lll"tf fiaffidenza , mananfi ef- 

fendo di molti generi alla, vita i;;Yi.ina 
tndifpenfabili , perché in effe il Com« 
me f io m \ wa iiw i i i<W<>p|w R » <e fa i 
1' 'Olanda , Te non un agigregato di 
rifìrette terre , di per fe fule incapaci 
ad alimentare neppure la ottava par- 
te di quelle così frequenti e popolofe 

le Mationi ar,tw(oj^ luur delle più 
ricche di merci , di argènto , e di 
oro • e perciò d' ogqi cofa i unico 
fruito di un ben. 0r£aaW> Gcui|i^erC)o 
che, ivi tanto (ignoreggia , e frionfa . 

^lifi?^??»**- ^ -^?ÌS*^ foftcnta , 
« Tnipiega cotanto Popola » h quale 

farebbe difutile e dannofo alla Società 

le v'ìveife oziofo ed inèrte , o perireb- 

bo, ailHne fi' inedia ^ fe C fàceiTe col 

fùò numero à fe ftefTo gravofo . Per 

e(&L Ct|9p|a di mano in mano il da- 

11^ { .é.ddve|.il Popolo trova dì che 

vivere ^„leo?pre pii fi moltiplica . II 

Coiji^mejrClo ^ quei! u che ritenendo per 

fé .j^£e^ri njecenàrj , aftpoye trànoan- 

da(j/,Qdi più che gli avanza » e gain» 

rit 14 •inaniiaUuré| le . biade , le fetfe, 

ed 1 panni richiama tie^aefi La mo- 
neta che tutto anima con la fua rea- 
ajqp^,; fùic^lfli in^^dle Prarincie do- 
ve , p:Q«ajt' in abfionJajira il danaro, 
che S li l§gno 4ei^ rìcch^;^aa. , e do- 
ve aSbìaiì :uAa lUióeroM popolazione , 
che é l'argomento' dell' impiego della 
medeHma, lior i Cce fempr e i'AgricoItu 
ra j e li rendono vieppiii; maggiori la 
fyiciti , e i! coQ-kOdo dei Cittadini. 
.ICJjj^ prpcnetia j, io.f^^ttengo che uno 
4r WW^ii^ mrI. fOpdnw^^ for- 
mare , ACCI efedre , e mantener flòrido 
il^cuì ^ec^/Tario Cid' ora dai Governi 
1^' Tfg^fti jaj^pÈo ricercate^ Cororaer- 
Cip^ fi c 1* facilità, ^ il ccmKido , e la 



I 



dal ritardo deUe raedefirae , le quali 
rovinofe , e difadatte atterrifcono coi 
pericoli i Condai^ -, 'a^ravanprle 
fpefe" delle Condorw*, -e coi 4oro ia- 
ciampt vietano i trafporii. O&otu (al 
verità chi non ifcopre quanto fiJt uti- 
le , ed intarc/Tànie l' oggetto di rÌaC« 

tare le pubblicher vie , e di mante- 

S' Io m'avefTì a diffondere ìopra que* 
vantaui , che ridondano al merci- 
Riòniodalle Strade GlcMì , e comode, 
molti riflefli potrei produrre eccitanti 
a fotlectur^ 1' opet» ao|L'.M:Gx^*- 
mento bràniaiò come ^te di ìnelU* 
mabile vantaggio al benefizio univer* 
fale ; ma perfbd iioicunepto richieg- 
gonft i modi per a'gevblaré late inu 
prefa , così a ciò prdTentemente m' at- 
tengo , fulla certezza, che, dai meip' 
di potrà comprendere pgn' nab le con. 
feguenze fdici, che da fe fleffe riful- 
tano al maggior impiego del PopolO|» 
ed alla certa profpèrita ideila nationa^ 
le Agricoltura . , ^ 

Due /Irade cooAujrcono al^ dirama* 
zione edilatàsion delÓomnàercio, una 
del Fiume , l'altra di Terra ..QpeH* 
del Fiume eli' c fcnza efitanza " ca- 
nale più acconcia xh« ag/eyqla- lo fpe^ 
dizìótU)^ pel' pili ucile e n}eno difpen^ 
diof» trafporto de' jutf^ralv^eacf !• de^ 
'fèrritorio , e degli aftiiScìalT prodotti, 
del Patfé , non che delle merci-, fore«. 
Hiere ; ma Eccome deila ficura^navi^. 
gazioae dell'Adige. liJUlc^; persMt^/ 
le vifle fue ampiamente ed. eruditaT! 
mente traitgto^ §où, non, e^jlMlden^ 
la mano in alerai imiflA, òàéhMo^ 
parlar d'una via, che per altro c'una 
delle fonti più fbboijuianixi^ del .cam9ni 
Ju c della I if(^qtiaVdt V^iicaU «(j 
di Verona , dove perciò- devo elTere. 
impegnala la Pubblica vigil^nzai a. ts-j 
nerla tanpt€ VM^ta j viva » e Q^mo-' 
da coan; cretto: di pjuniaKia nccfèf<»| 

^^^ìt' ■ > IM » ' Jt non ,pi:ji5a3 

Pitre fa non m -mfiH^-l^à 
i metodi faggiamente da molti fugge- 
nti Dcr aak^rafe *. « £u:il.iur#^/i t^^, 
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éem^mHè iftl'Mliriyb «te «fe: « tflflMt "ùltéMnmi , ^-f» 4tre Cit. 

^ite vengano a ric'>re le provvide ' . . . ^ . 

itggi eroaiMte m^enitoieatt per .im- 
yor»6 im beo «egcUco fiftani a'Bur. 
chieri , onde logliere i si perniciofi ri- 
Mrdi , e pone treno all'ioia^abilii^ 
òd loro guadagno , per mì^ enpèen- 
éofi i Uarcbi di un lovercbio pcfo er. 
«Vdcme alio ilabiluo dalle Leggi t i^a- 
f iaoa j^mi éfqvMiii «remimmi , e 
naufragi , che a tratto a tratto facce* 
dono con tanto danno . Proibite cosi 
Sltmmo MXkeoa qocikr remore ili |>ae- 
fe in fiaefe fulie fpoode del Fiume per 
è«l»B«r-cvlir-'^ :o-xlMterm d' accrcfcerc 

l'utilità , J« ^aak-pfoducoao dimore 

inafpettate , ritardi ecceffivi , e dila- 
ziorìi infoiFribili , per cui o i generi 
più dilicati deteriorano « O le nwrd 
^efiderate e blfognofe non gitmgono a 
tempo, ron difptaceree fvantaggio de' 
Proprietari , j qaali aggravati da ttli 
difordini fanno pafTare le loro merci 
per altre vie più folJecite , o meno 
■difpendiofe : venendo cosi pregiudica» 
tò il Principato ne'Dazj , e li Suddi- 
ti in quei vantaggi che tanto ìnBuif- 
<ono al loro foftentamento . Q«icfti rj. 
^(lì chiamarono la Pubblica iÌLatorità 
.«d imporre quei provedimeoti che, te- 
nati in uiM. veglia nte e ficura obbcr 
4i«in« <«ifK«ono in «ppretib^AiMiure 
«otti K :paflìiti iifordini i- 

Tralalciando adunque di parlare del- 
Jm unto :v»ntaggio(a ftraia dei Fiume, 
4BÌ tiftognerò «ile fole di terra , fe- 
«MidO «a ciò gì' inviti .della Pubblica 
AcenfaMmi , % -.ijuaie dimanda il roo- 
-é» 'di riatcìrr-e «Mantenere le Strade del 
^eronefe . £ qui per arrecare chiarez- 
riM autpKKf ailsafgpaBeoiO', dividiamo 



4e' SftMe in- Reili i o •fino .Govten ; ' 1 loSene tGwgi» Fabrtzi» i( im dtfcrX 



'pione « ed in i^i«ate »i (r«ficiio lel ter. 
««gio iMicMi^tataaM^ iUbia. 
«nano Cmf^^tkot.. 

•i-i Non pódauKtrfi » ««ettetuio capo 
HiéH>^Slr»to<twili»!Ì> pwto ttidel XWci. 

•torio che giungono alla CittA , tran- 
-^andoTt k merci e le derrate tcbe 
-.tH>6il6 liiai e— fini , paOaiido par afie 



, tà vanno viaggiando , ma i Corrieri , 
le Stafteite , le Lettere ed i N'>Uili 
Viaggiatori» e i \i>nilcit che alle pi^M 
bliche commillioni fono deputati , e 
per elle incama>inan4uri le luilizic, il 
trafpoKlo de* militari attrezzi , e lutto* 
ciò che al fervigio del Principe può 
occorrere, non può negarli, dico, 
non jneritino eflfe U magglpr pceqRBf 
per riattarle , Ja maggior attei^.ìpi^ 
de* Magi(l(«ti per comandarne «l'«(ecii. 
zione , t ia più «ificace Mìmàtidkm 
per eflfeUuarne l'ioiprefa. 

La Storia > aiaeftra dei confìglio e 
delia vita , jneefliinteiTirme ci accen» 
na la diligensa , e lo (ludìo di tutti 
1 Principati più gloriofi , e di tuttf 
!e NacKMÙ |>iu colte Tempre intente « 
rendere, a coQo di qualunque diXpendio, 
ficure ed agevoli le Strade loro . Io 
aederei .una vana • ed in ut il pompa 
di erudizione il qui taminentare le fag- 
ge leggi dell' antica Grecia da Eroiotft 
fu qoelo funto defcritte , nelL' s^kt^ 
vanza delle quali , allo fcrivere di 
Straboni , Cartagine fi diftinfe cotan» 
to . Hafterjk legger feUanto Grevi* ^ e 
Grenoviù nel Tomo terzo delle Anti- 
chità , per rimaner forprelì dei tefori 
profufi anOM* dai Romani per la loc* 
niazione , e manuteniioae ikile Stra- 
de, a folo oggetto del pubblico onore « 
e del privato comodo de' Cittadini < 
Maxim* St»*tUf dilig»»tid J» viff fa» 
cKmiix >fiùt . 3«nis »aim Iliip0kfic^i 
ttmHtwMJ id ^pbant Tfiicip4t 
mmi t utboitori pitblif» Ì9*CÌ9ktmc*>lh, 
medis ^oafu/erefft . 

Anzi con tanta magniiìcenxa., e fpe« 
fa^ron efle coftrutte, che maraviglia^ 



• ^^M«» OcAlr Jina^r ) , dopo il -ri&enb 
di sì moUìpUci :gi«kutÌQfe StM^a» deU 
le qaali.^bio al di ^d*^Rgi ce. ae tpm., 
ftano ancora lunghi vefli^J , tutte ìq 
terreni infeliciOìmi,, di..groat > .«.ben 
appianati mictgui ialctace , ebbe ali 
efciaraare uad» tànta lapidttm^ c*pim 
advtSM-ftàt \ Sembrandogli qua fi im» 
Mfiìlafai eonae'flii* luoghi fenca ghis«' 
fa ,.Tmm«ìMiv^ e fenta icheggie di 

^ .monu 
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monti fipotelTerHt^tttsicofioEiBiff , ^ 

e mòTr di pietre , -di tre , quattro e 
fino a cinque piedi Romani in ogni 
Imr dimenfione . - Ma do(>o molte , e 
molte miglia doe grati monti fvifce- 
rati vegi^etido, fe egli ne comprefe il 
luogo ddia materia , ne ftopt «ocora 
pei prandiofo , e veramente imperiai 
d fpendio > In Camftaaia du9S m*»t*t 
indi,»» iguibus faxa tjtifiuùdi 9mfeùn> 
duHtur , Jt/icet lati funt ttrtut y ijua- 
ttrnofque pedes , t7> rtptri quaqua- 
^r/vt fatti p$dn quwfùfi ondepoiè 
conchiudere che fra le princiftl! ope^ 
te di quei tempi degna di lode , e di 
Storia, alla Repubblica Romana, non 
Ttieiio onorifica chè vatitaggiofa fi fu 
la nnafrni^enza delle Strad« • £« «pt- 
'ri bus hud* digrtis , Rapublifét mi" 
òbtts fu'tt viarum magnifctmtia, 
^^Ma titfcidndo i tempi antichi , ne* 
^uali la Romana KcpuhMica fuor di 
tiubbio fu (involare , difcendiamo ai 
ficftro fecoio: ni- voglio già, chetraf. 
corriamo fa Francia , e la Germania, 
ève quelle Potehac a qaefto graa fìae 
tefori immeilfi facrìficarono , non la 
Pruffla che -pir aprir nuova Strada di 
•comnn {catione da* faot Stati perDan- 
aica -af mare cotanto attualmente prò. 
fonde , C non la Mofcovia che per 
«prirfi una via di navigazione fopra ti 
mar Nero cesi lunga e dtfpendtofìi 
guerra foftenne. 

- RjflfinfiiaTnoci unicamente alla no> 
Ara Mtìkf. ove «anta copia concorre di 
Ohrimoniani , n:>n folo allettati dal 
fft'iM Mf«a»a , aM «nvitaci ancoM 
•dalla bontà delle vie , « iénnWiBAci a 
«tornderare le Strade , che da Milano 
per Bologna eLoreto conducono a Ko- 
tna>^ '>i)uelfe!«f}e da ^Bologna per fu- 
fi<h jt< la Iquetla' medefima ;f>otnin«ite 
nietteiiAi^i^o j « K altre |:kb-!ti»4lo- 
v*t 4ndr4*caMo««'èlapoU;v"Cen'la.t)o. 
VrflSma clje da Mòdiwit -attuai mente 
Ibrmata p4T ia Totetia - Qpefie vie 
aperte faprr matti M^ftofoefr, ^ 
VaHI tanto fialudofe , per dirnpi che 
CMno impraticaòili > per torrenti che 
cirailD fierablefi, per'^iannre die tfian 1^ 
defene^ oOR fol difQoltti»t«hs'J',in» A 



prtlii li <|tailé aUiate» ftor le tei « 

riufcibile , ma agevolata dalla fpe- 
riensa -Ritrai : e conferinan di. più che 
il ooitfenfo'tMIe'NaaÌMi; e dè* Prin<r 
cipaii , convinto dall' utilità dell' af- 
funto è concorfo a foggiacere ad e- 
foriMiaoci difpend) per cacone 

innumerabili , « fensa compArasionO 
maggiori vantaggi , che ne ridondami 
ai privati ed al .Principe per. gl*- in* 
terni intcìttfi, « •per.4e4Kenie..C0B« 
dotte. 

Perfuafi di tal verità affacctaflioci 

aHe Strade del Verohefe , cominciando 
dalle Reali, u nduCvnrkrc. Pei ogni 
parte in cui ci rìvolgianio non s'in« 
contrano che materie atte acoftruirle, 
con folidità e durevolezza , vicine , 
pronte , e copiofe . Pure fi detenni» 
ni prima quali fieno quelle Strade Rea» 
li . Una che conduce daila Porta del 
Vefcovo verfo la Dominante fmo al. 
le Torri de' Confini . La feconda dal- 
la Porta S. Giorgio paHa da Parona , 
e Settimo per la Chinia lìtio ad Of- 
fenigo per Germania } oppure quella 
di Porta S. Zeno che paflande il Pof* 
to a Settimo con quella ftcfla s' in. 
contea * La terza che dalia Potia di 
S. Zeno diriggefi per Pefchiera , De^ 
fenzano, e Lonato a fìrefcia . La quar- 
ta daila Porca Nuova a'^Jdrinat 
Ja Vlllafiranca per Roverbella a Man- 
tova . La quinta che dai confini del 
Maatavano trapaflfa per VaileaBO,. Ca- 
•fiè1novo<,- ' a Volargne , cai- nftir fi pei. 
trebbe l i fefta che dalla Poi la S. Z^^no 
p?r I^uflblcngo ffistte al.Lafo. per.<A» 
v ia di Lassiie , e Bardolino , e I* eU 
tima che dalla Porta Nora per Vale- 
fe , ed if9l8 Porcarizia giu||ie .a Ia- 
gaafowrDi'eaUe q^Se'neniHMte; dfi- 

cr.2tt«ne pòche nii)clm Ji qucft* ultima , 

defiderax non ù pnò ionia inigUor di 
■lertsiD y.-inèinaagptor tvieimmai di laa- 
t riair per acconci a ile < Sifchi per la 
bontà . e . natura ilei ;^ID«:#:<|>Qr U fa- 
.diici Mia tmkeoiiai OMr-ttri» ifMftden- 
te e mitifSmai .fpcfa ( difs' b raitif- 
fìma a paragone dei gravidi mi difpeB- 
dj , che tìSoàk UibirtiìtatoAjfeUe Sffn- 
'4ei£^ édkriitt^jxUiu ptA^umàii 
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noflre a tutta h ^emxm wfo'^Mi^ ì^ c&lf 'Ménh Z4g^M «il fno librai: 

dflle Romane \cf^gì , che io StafUCV 



fiore. 

E cofa è m'Éi fte*!eflaHQ ritfufre 
una Strada? I. AnàtèriaVH. ftròtt*a , 

III. lavoratori. Dunque, comir.cianJo 
dalla materia , che al terreno dee fif 
far la. fode«a ( fiacchò qui poche 

parole ci baflnno) , che ani altro ri' 

«hiedefi xbé ixùb é i^hitiia ! Di quedo 
eWvmV|<MA''Nf cosi cele. 

bri Strade Romahe , che Si^rce fìtriti- 
i$u$tur f^rtj^ ijSioriiuf F aòrte tu i 

f&mff^intUtWili matèria ptr fattoporG 
J t C fti i t C ^' cn fitiiii^ i^'c la £hnia per f«- 
Vtripi»(^a^iFI' inedeftrtiéf V la bat^ 
ttita prima dai lavoratori ,-<jttindt dal 
continuo paflaggio delle Vettnre e 
Càiri bellf triitirara , 'aillé pioggié a 
^co >à 'pòbo inftnuara , "dàt 'cafptflio 
tfer pedoni comprefTi ^ -foriflindo così 
t* intonaca t. tira fopra uha;^lhibi1 bafe , 
rende (Icuro il comodo per qualunque 
condotta . Ora quefta fp:ci« richiefta 
^•f là folìJttà dène4lrade non'flt)hià(fi 
roi da mveftigafla, come'^naltri'ra^fi) 
zia' rimoti luoghi per lynghie miglia , 
a preezo di fatiche e di danaro , nia 
fi prcfenta agli occhj fulle noftreCìin- 
'pagne e fino falle medffime Scra-Jc ; 
l^iacchè In Cànte « «strrte fìtuarioni 
«indofi fterminati ammaffi di farti che 
Ibrman fianco ed ala ai Viaggiatori 
ntffcdrtò <«^arfto' tìih 'pnmì itt' alCctt' 
rare Ifl via . 

- Ma dalla materia alla ftrtitt^ira paf- 
-ftndo dico, ckiVtfrfiòfffiri^are tre coflit 

'rìoè largh'?;;* , tliritt'in , e declivio, 
«elianto alia latituJme è certo eh?, par. 
1tn<fo fempre delle reali Strade, érter 
■ilevono p .1 meno di làrghcr.zn tale , 
H:he due Vtttùre inconttvinJofi paralle 



'ilaÀi'ehte pofTano i ad onta d^lla poca 
«avvisdutezza d<* conduttori, odell'om- 
-bra di qualche "beflia da tiraglio vi- 
'ciòfiij ti'anfitlre fenca pericolo. Anche 
■ Giorgio Frf*f*/f**, parlando delle Roma- 
( Ae Strade , fre MTcùi qiWfto dMUIflIO ìj 
'Vi<M tém latx fuerttni ut 'hìnof eartut 
"jtmut' BUHtér rapeftnt . Pure per de- 
^tcrmiiMre' tn-rie^dli'.laMiauf^ dirò 

15". • ' ■* ' 



delle dodicìTavole comandava, elisala 
SVAtAft' dirttti MIè ht «afiiera che ik 

neffuna parte piegafTc , e che quan- 
tunque non molti piedi contaffe inlar- 
ghMfla/^s* {Mende per* che quella par» 
te di Stradà che laflricarfi dovea colle 
ibi^addMte moli di levigate pietre, io- 
pra'4» IftRilj 1 Cocchi , ed i peft pafl 
fare deveano , aveffe almeno la lati- 
tudine di otto piedi Ronani , poiché 
atnbe'iè',l)^dndè' intonacate di terra età 
fjhli^jàf^didi fiancheggiavano le pietre , 
Utplt i^atétt i Viaggiatori pedeflri tran- 
<ì«l1rià^%e triplicavano la dituenfio. 
ne .--Ove poi la Strada declitiafle ad 
angolo , onde anco i legni conduttori 
piegar dovdAMnetla loro rivolta , radb 
doppiata ne era neHa latitudine la mi- 
fura . Ecóo le ftie parole . Ltx duo- 
detti» Tabulttrum *ào ptJts latitudini* 
r/.e dedit, qu^ in torreUum ducer etur 
4tt -nullam pétrttm fleHenf , tfued ji it* 
jitStrtrui" ut w&iVm/k eircUinfltéii op^rm 
teett , latitudinem ditpficavft . Che fe 
poi sdegniamo il prender legge dagU 
eReri , almeno s' imittrto i ConcittadU 
ni nofl. i , che nello Statuto munici- 
pale di Verona, per tutto ii 'quinio li- 
bro ove n tratta del GiudÌ4te-"dcU«Sod* 
ti e de*'Dugali , faviffime leggi non 
diverfe dalle accennate ordinarono , e 
tuftor giudikiofe , e tutte piovide* nliT 
Agricoltora ed al Commercio, le qua* 
fi , quando bene fi onervafforo , fmen- 
t irebbero la moderna jattanfea che in^ 
giufUiriente crede effere flati i noftoi 
Mig'jio'i allevati -fra le tenebre d" uit* 
ignorante Politica , -perchè non tanto 
pri>ròn.1afi nei miftfriofi calcoli ddl* 
córrente numerica economia . ' ■ 



«ri^ru»M»*,' cóntri ra','^*^M^i(<^aaifd9'fuilla carriera Hoftftt 

è certo , che qtranro piA la Strada fa- 
rà diritta , ne feguirà ancora maggio, 
re r accorciamento de* viaggi > e la 
climmtrztone della >fpefa . Q^nintor più 
è vago all'occhio un lungo tratto di 
«^Wàdtf'i rètta linea- condotta % altreu 
tanto còlle minupì rivolte viente mirto- 
re il perkolD'de' tibatti, wniveggeo. 
^ dofl pmvtiMnia nua'^ciMioftMoU cAe 

foiu» 
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i»no il rltarcU <]e' viaggi « 4|4 41. iMh 
marno de'^ViAggijtori; 
> C2{ieJlo però cbe «eriu niaggior ri^ 
Jeffo per e/Tere appuntp il più if%tcar 
uto, Ìj ^ il declivio per aXr>cur^|}.>iU^ 
Sfrata 4«fff«r6letti « ben«jk^ -O-IU 
avvenuto eh?, n«I coflruirlì le ijoflrc 
vie , abbiali laXciata o njuo^jrP poca 
deviicione nel mezco ; o che il . 
linuo tranfito dellcVctilure, ch€ ptr^Jp 
più nel nexeo fanno p/eii^^e , jabbia 
allbfidkito più fadImuKe il terfCfp , o 
fu che lo fcavo de* fcfTi 4£p<^i^to fo- 

4H«34^ $|rA40, « ceiftp lel^t 1»; inagt 
4Ìor parte , fe non fono a/loffate nel 
cenun»- y . ,£aao^ p«i jìiù- AelU iupac* 
£eìe «fpìanate : 4iKioiiweiN«n^e «Uli. 
ino per rovinare ie SUf^ifi 4tjBj^i^ 
4a«nc U fAÌf«ttfti9* : , '1 l ì -. 
•-^(Qtttndli 4)ti«1 fipaiiO'yafpUcanri.} ^tft- 
bi)irvi uaa nojj lanio ituifferfnte, m.T 
viiìbile « (palmare ekyva^iune itei laez- 
SO coli». to^Te loto per smU iUti , 
«■da ia pioggia non che impaludarrt, 
jna M uiua .p>r,ea«ci» jnoA» Xcolarc . 
Metodo -ida aon mai 'trafi;gr#T(ì , non 
folo nelle piaxujre e r\€ÌJe Valli , n>? 
oc^iur fopra i Monti . Così, ìieafi i' 
iateicfo gl' ingegno^ 4if<giÙMaiM Atl- 

faniofe lira de entro due l(iflri eret- 
flC' j>0r ie Montagoe <ielj4..Kpin#£{>^ 
« dt Napoli 3 « ipeaialmeate della ToC' 
rana , ove le ir.ontuofe vie da «na 
-pane stiardaji Ja Valie. « ^ dall' altra 
■Sono < lemM. 4al iiaae«i ^ Monte i 
-oall-'o/larte da quello àcffo lato ap- 
ipMiCindaio fa uiwXcavo, H qualie. per 
ibirerraflet «anaU « volta cbe attra- 
verfan la ftrada, porta l'acqua alla par- 
ate, iella VaUe, cbe casi £Bna' alciiqj<|aa- 
no trova il ioe afogo » •£ gtà Ja-có. 
ilantc folidità e d'jrevole««a Jell<»me. 
àt^ìtì^e^^4&e^•Qiaì€m><:«>^v*wx i)uilji,p^ù 
riciricderfi per formare uà* impf^fa «|ie 
jitìbia^ non dirò a Ì4r fronte coll'eter- 
Ajtà i^fllf .>aUnren« a. OBOUatiac^ .^(k',Xe> 
ièoKfc -T -•»:•': H'i . J 

Ad cfe|;uire però im sì f^randioìb 
^flttoto f ichiedaodoiì il concorlo di «nol- 
.•B"* tétks bfttKi» '» tnMr»*'<^c«ie< 
tfcJùMiw dimwi iMclkl jférì arr 



« meglio , t per primo fembrcrebbcio », 




del. pAibblico . Ma quan^> ai Villici 
egli è qui cho^oa poffi) * meno di 
«WJ j W*l4f »i xo: Siiidiw.^ . o ;Miilari 

ta' 191^ .dJtDvanda^i a fap>nMQi0n|faf|i)fi^ 
ch^ aUBfiero di pcrfoi^e de/jwp 
m 9 in luogo di obbligare , cèrti vif^o 
Inondi , che ^i\fcfta|TO»-jl .vif^j^ p^ 

CcipiMo FplSflf ffleV<yo. « p»^ *^ 
ti e I pili dannG)fi , Ajrappan dall'ara. 

%tùi i^VA^aApagn^.. it)tfratteiM le 

Cpndo^^Tda'iBaterifj^ cqueilc chi ìm» 



f ppQ^lif^,, :« fpewal mente 4ii cerii 
teiTipi si bifognofi ,aJ campa, "un tal ge- 
nere di.jer^e y ie cui braccia fon 
Ìr^JI9ifÌ9Kfl^>o foftentameato dè! 
QitiadWi j alla coltiva zion delle ter- 
jt-y. aU':g|^^o .do'pFOdoai-, che 
nejSciodO'irjfrìrati lavorìfiRrao il Pubi 

Mancano fprXe altre perfone ci^ a 
queAo oggettp «Aèr potrebbero jsolco 

adatte? lyonovi i vagabondi che , giq^ 
rata #tt*irapl?ifiiM ^^vs^aW^ ^iijc^, 
viveno a lpefiE « ailwanp- ddle Xonaiu 
ze e delle terre aUrui : Sonvi gli o- 
ziofì cbe per 1' infin|;ardag^n^ l^ro ^C- 
Ibldali «an^tontt; 4* Mrifìanr4Sffp4(iMo. 
re , , e fonvi ancora que' tanti^ <ju»- 
ftu^iiifi» i^^uali XQ.irvabUwiq£cf>(|a p8|' 
oecii impieghi , «ller -fiòtrebDeffe '4}fb* 
portnnilljiiii in l^uon ni mero a! Uvo- 
rp ,te44M J-iattao^itnto udeite ^Mt^^tcbp 
viear- rCqi) i pripM o, per V «4»9 

do dai loro pefo i JwnWh*'ifÌ9.f^lr 
ift ; o pel coftringim^o àU' .^r^,, 

travagliando anth"'-flì , di nociyi ad- 

iliventerjsWffP ^*^cuk<k'fHìhÌfSm^^ 
a pu^bliot» |»e««$«i(9 ;t«pvW4< 4t com- 
prerebbero coi loro ft.vloxi -quel pane, 
che ora. van ^tnondix^indo/.)^ . pnJi» « ca- 
»ico-<4leU«> ftn)igl<«'V «. 4Ì*i^«»fi -fi 
^laceblW9.«i|itt:iai». Sufica » U ta» 
W- lenza . 
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ien'tk difturtàre 3afle loro vanlaggiore ^ 
fatiche i Contadini, aperta una copio» 
fa fotìt'e per render profittevole alia pò- 
polasione, all'Agricuftura , (d'ai Com- 
inercio un genere di perfone , che ora 
fono fe non ..fenopre di nu^liifTima ge- 
lofìa , almeno di certiflìnao aggravio. 

Vi farebbero pare i Cujidannaii . i 
^li a, che' vagjion racchìuil nelle rri- 
Uidtft^ , nòrofi a fe flefll , gravoH >l 
Pubblico , difutili alla Società > Q^i'e- 
(li in pena de' loro misfatti occttpar fi 
{Potrebbero ad un tale occelTario lavo- 
xo, C^bc.ft non vngTio rammeij^r cil 
AhlTcHi "pT"' ' inriàvano I delinqufji- 
tre gTì TcrHii allo fcavo delle Mi- 
nere ^ o. ajla '^iflyiujrarlqne delle;, Fgrr. 
o . all' inieirjmentp del'e P*Iu- 




al Portello' per fettunta in ottanu'^mì., 
gUa, lièi' i768',..iii. bccaHoDe del Mairi. . 
raonTo dì quel Regnarne, fu con laót^ 
maggificenza cu^ruLia y c^Ta, làyq, 
rlfji "per la. magjjjpr .parte jMrj- lo Ijìr^. 
eia. de' Condannati ; e ftnia aiidjr si 
lìTftgi , paflumo i confinT, e veJremo 
inatti i gioroi, non ofiante le catene 
aljfi; juani ^ e I ceppi a' pieJì , afFuti- 

ri . Fd pero con ciò non ardite^ (u^^s^ 



..A-y„,r> , 2 . 

gèfir leggi , 0 dettar ma(!jme ; die», 
fùlo a voi Concittadini , cb« per rif-'. 
parmlare /a gente di Campagna , per 
conciliare la minorazion ddia fpefa , e 
per trovare lavoratori In numero , que- 
fto farebbe anche un partito ; oppor- 
tunamente impetrando dal nortro vi* 
giJanti/ljmo Principe il foccoifo , e l* 
opera ^cllp perfone alla Società refe 
gravófe . Cosi col riattamento dello 
Strade fi impiegherebbero gli oriofi , 
sloggerebbero da loro i vagabondi , 
o riadatterebbero all'opera , e giovan- 
do altrui, a tutti diminuirebbeli la fpe- 
,fa del Pubb^cp. 



/5b JjintJi P^oftiuirk . 



Z (iirj 

■Mezzo di ùrtfirvart i Be fiumi daUr 
. mal^tti^ ,cojitagiofe . ( *) 

SArèbbe coCa dell' iJtlin» néceflìti^ 
lo Habilirc nelle pofìlettì'oni il ter-, 
reno p ù ele%ato per fabbricarvi fo- 
pr* una infermeria , dove fi raeittf- 
fero gli animali attaccali da qualche 
m^ttia. conugiòfa . In tal modo Q 
fa.r^libc n^uri chs: gli animali fani noa. 
' cor- 



( • ) I* ^utort di queflo àrtico/o /e^iugnt di ttvtrt egli veduta in Fratta 
eia una di qutfte Fabbriche , al Tadrone della quale è riufcito felicemente di 
falvare con tal tnezzo i Cuoi Befiiami , in quejii ultimi anni nei quali , come è 
ben noto , ha infierito la più terribile Epidemia di Animali , che ne ha fpo. 
gliate le intere Trovincie di quel Rejno , e ridotti alla nìiferia infiniti ^bì- 
tanti delle mgdefime . Qualunque effer 6o{fa la efficacia di un tal ntezte , pare 
che non fi abbia a contare niente piH che tanti altri innumerabili prefervativi 
piaticati all' óccafione , con ajfai poto vantaggio . U malattie contagiofe tanto 
negli Vomirti , che nei bcfliami , hanno un principio così recondito , e così va- 
rio nelle differenti circoftame , che o non vi fi è peranche ritrovato il rimedio , 
e ritrovatone uno di qualche vantaggio in una data circofianza , non è riufcitt 
poi ugualmente in un" altra . Tercio importa mo/tijfimo che ne vengano fempre 
cercati di nuovi , che fe ne facciano p/i opportuni efperimenti , e che vengano 
pubblicati ad unmrfale notizia ; e chi fa che col tempo non fi venga a cono, 
fcere e la vera indole di fiffatte funefie malattie , e ti vero rimedio , « pref^- 
vattve • euraitve , da praticar fi con tutta la defiderabìte riufcita i . ^ 



Dlgitized by Google 



aanra feparata , fj UtAhaQ forfè ri- 



!•* Il* 4l*^4i*'^ •-'•il 



correrebbono nefTun pericolo , pnrdiè K cM egli perde i énp mìmiK , mei»- 

non fi ometteflero le neceflariè atten- tre che, fe ciafcunodi effiavcffe la fui 
rioni folite praticar^ in fioirli occa- 
fionì. ' ■ ' ' 

Qucfla fabbrica dunque , che deefT 
confiderare come una delle piùimpor- 
land' deHa poITéflìÒHe', ócr^Wèté e. 
retta in quel fito dove |1 terreno i 
più elevato , éd ieft)è(b< alla Tramon. ' 

tana .-Vi fi' ff-fnVftfeSoi'';*^rf''«Ji^'1 
fiaccata . un* altW ì)l<?éiola fibB«t^ 
per fervire di abiftfi;ione alla perfòna 
ilKaricata del governo dei beftiami asn- 
malafi , affinchè fìa cfTa a porrata di 
preftare loro il neceflario fuc,cqffv> 

La fabbrica per gli ahimif^deV^£. 
fere divifa in parecchie ftanze, aven- 
ti ciafcuna un* apertura verfo Tra- 
monAllli.* -CN^ danze devono effe- 
re perfettamente feparate , affinchè la 
trafpiracione degli ^nimati , dei qua. 
li |li ani folio ammalati che gli 
altri , non fi comanìchi . Infanti fpef-, 
filfinle vòlte awierte' che òft ihjé ,-'iP 
quale, aHìftito e curato a tempo, avreb- 
be refìllito ai funefii efletti della con- 
tigione • ft^iiibe a ca^iorié' dell' 
ffferianiva eh' eflfo infpira da un àU 
trò bue affai meno difpofto ali* elK- 
cacì'a dei rimedi ; di maniera che là' 
fpefa dei rimedi , il ^vemo , le «t- 
tendoni fono affattó inutilmente gir- 
tàte , a danno dei Coltivatore y lK>i* 



0 



COMTINVAZlONE AL GtOttfAU^ 01 

QUcftof' Tonio dècfinòqaa'rto^ 
di tutti la Raccolta, principia-' 
t« , e èònfinuata^rro ài Tot^i^^ 

duodecimo inclofiVan»en'te'cal|itoIo'dr 
GiorjiaJe di Medicitta. Il diligente no-' 
•Aro Stampatore e Libra/o Benedetta 
Mihct9 non ha mancato delta folita' 
latiiéntione , ^èhk ^tréftò Volume al).' 
ibia' a 'corri fpòrtdferé agl'altri nella btfl- 
leaza della carta ^ «itìdeara de* Ca-' 
,ratieri , ed efattk còrrerione . A tut- 
to fi aggiut^'^lh pregtb' itttUnftL- 
|c6 di qucft' Opera, foftenutofempre dat' 
dotto Sóegetto a "ori n* è affidata 1«^ 
compilarlonjb *, e 'il quale' fa|)rà anche ' 
iin avvé^ir^^foddisfare all'efpettazione 
e al defiderio de",Signori AfTociati i 
quali per foró coiito potranno moltif." 
limo contribuire al maegiof^ avanza**^ 

■;^!tP-»s^ì 
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N. XXX 

NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Smttamtb alla Scienza NATaRALB > b niMCiPALMBitTE all* 

AmUCOLTMA , ALLE AETlf BB AL COMMBEGia. 



v: 



14. réU>raio 177SL 



'^'FSilBBrTfiTTi'kikttt^Tkk ^ 9t vUà , che mllfe cafualJ avvenimenti 

di danno poSoa formare, o per accre- 



MlCHlLAMCBlO 1.0eCAZJl.LLl 

' Oiì m»di ii Hutm ir Stnfk 

Otn qa! della manleni parlai tfirbt- 

à3 tare leStrade; madri tufo inutili 
mebbero e rinduftria, e l'arte , e il 
difpeiidio; e le'Atiche fparfe antfeteb- 
bero a! vento , fe non fegaiffe in pro- 

Keflò la vi^ilaiifir nel tronfer varie . 
olla fiaT^i di eterAo Quella cerra , 
miti, a'mifura chs pafTino i giorni, 
Ogni cofa a poco a poco fi> logora , 
dècIiiM , e deterfera r e def fattine gli 
animafì , e i vegetabili che principia, 
flò coj^i .accrefcimenti , s' inoltrano 
eolTa ftffiftenza, e terminano cdia de- 
clinazione, tutte r altre Inanimaf? f ; 
ftanze ufdte aj^pena dai loro artefìo 
portan eol'nafce^a la perfezione loro 
maggiore ; ma da qitel punto ancora 
cominciano z debilitarli , fcdmporfi , 
e peggiorare . Quindi 'é ■ dtropo,' f chi 
più . a chi 4isr.o. fecondo i vaHee 
neri, e le divei'fe fpeziCj dì un'aflìdoa 
(ara a ntantenerle. 

Perciò raccomando il riconcJurre fui- 
le formate Strade, ne' deteroiioati tem. 
pi , e nnovo fam» , e nnora ghia;a 
per agguagliare le fortaite buche , che 
la naturale cadata , o celfìoa della 
terra , e l'indifcrero catpeftar deif'uo- 
nio , 0 delle beftie accidentalmente 
produffero, o per appianare quelle ca- 
Tiuovo Ghmait 4' Ital, Tom. IL 



Href del colnAo quella etevatione ( on- 
de femprf fi confervi il declivi, ) , che 
il cafieo t cforbitante pefo delle 
condotte pnÀ ame ahbalTata '. Né 
inrendo già che oga* anno fi laflricht 
interamente la Strada , ma feltanto 
fa meti di effa , cioè tra anno da tin» 
parte, ed il fecondo dall'altra, alter- 
nando faccelTivanìente nelle naovefta» 
giont on rate riparto , da <mi rifatte' 
ranne 1' effetto più comodo ai Viag- 
f.iatorì ,e piò ficuro alle Vetture. Che 
fe la ftrada battuta da nna fola par* 
te conllflente c foli da effa ^ buona » 
n calca dal paffageiere fetnpre quellA 
itiedefima , perche piA fbrmata éd «- 
gevote ; ma fe in qualche luogo IÌ 
guada , e uomini , e beftie , e oo&» 
eh), e (farri declinano all'altra metà, 
la quale, benché fia ghiajofa, non o- 
(lante è più fìcura ed agevole : e cod, 
triiurandofi a poco a poco , e fmi* 
nuzzandofi , fi forma con que* falfuoli 
un perfettiàìmo e durevoliflìmo im«< 
/frVtf , e contìnuandofi la diligenza pre- 
r litra per qualche tempo a mifura che 
lutto fi affoda , fi fminuirà fempre più 
la fpefa, perché affili mtlior ghiaja ri- 
chiederafli qoMilo più fi Alflioni Ia 
(Irada. 

Ma perchè tafperienaa d'ogni d) cT 
inflruifce come tutte le imprefe fi co- 
minciano con calore, d proleguon poi 
con tepidezza , e finalmente termini- 
no nella trafcuranza a fegno di fep- 
peUirle fin adi' obblìo ; così troppo 
G g M- 
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<acni eflendo , e6e nel fogg?tto eztafll. Ut f^ffe prefcritto dai fuddetti Gìadiei «i 

dio di cui parliamo , dopo il riatta- 
mento primieru , ii negligenti t' affare 
a POCO: a «ocp « deeVnar« in un% 

tralcuriggmc , o BinUcnticinza totale', 
c neceifario prevenire un tal JiT^rdine 
con un provvedimento immancabile . 
E qua'e effcr "può mar ? Jnddiiire al- 
cuni Prcfidenti alle Strade , i quali 



accuratamente invigilando noti permei 
tano o detrimento , o irafcuran^a . 
Tale fìi la condotfa della Repubiflica 

Romana : Viarum curandonun munur 
fuit Cenforibus a^fi^^atu xommiffum ^ c, 
perchè ({tidfi nòn Arano futìì-iem'i per 
un' opera sì flerminata , da Cef.ire ..4u. 
gujlì furono uniti altri foggcili a , fo- 
praintendere a tali \a\'C)\\: quibus i^iu-, 
gujìt/r C.ffjr vi.vtrn Cvratcrer adituiit 
( Ciorgiui Uixbncius in defcnpttonc 
Vrbis B.onì'X ) . 

Già le Patrie leggi provveduto Han- 
no ahhaflanza nell' elezione de" Giu- 
dici a" Dugali , ed alle Sortii e' nello 
ftipendio dei due D-v,^''"'' P^'f "S"' 
Villa . Ma dim.ftranJ'jci la fperisiiza 
che ima tal ottima provvidenza non 
è baftevole ( malpr.tdo la vigilanya , 
e i. cqtnanJi loro } , cusì ft^nza ripe 
ffité. Ì|uanto con patriotico zelo ìntor- 
no «joeOo gclofo e hobilirTimo uffizio 
griffe l' immortale noftr<>> Witcht^t M^f- 
jìti , DtCime oonlìgliu par che farebbe 
.T^giungere a quefti, ad iniitazione di 
Cgfitre, altri f^gelli. E qui p;r non 
a|joóUnarn riiuracciarli , giacché 
f!Ac<"J'lc'Tiia A.?.rarra nel ben iiiiefo fuo 
Capttold q^^arto detènnioò di dividere 
ìrTérficàVfo Tra gli Accad^itirci tiitti, 
commettendone a^l' Injividui undeter- 
u^inato .liiftr^llo,^ accippchc efaminan- 
^o, i. difóraint , che •ia'^quc* Contorni 
;,'.'e Ci iip^ane ruci-eijno , Tiggerif a- 
yo a benefìcio deli'Asricoltura i mez 
ai , oride'riiiieJiarvì "; ut iré farebbe 
egi^almente il partito d'aiT>Jare all' if- 
nezjotie. de^li Acc^i-micj Udii que'di- 
medefiint a fine d^jhvigìTare di. 
t:)^;-nt; nenie " fopra le Strade , onde 
cfcguilo ycni/Te quin(i;^pel riatiamea 



Dugali , o alte Sorti . 

AJerì Tito Livio , che folto ilCotT* 
fulato di Marte £>»iMrtfcei»prendeRdofìr 

che poche p^rijne* fufScienti non fu- 
rono a fopraintenJere al rifarcimento , 
ed alle f.utu« "clìe richiedevanfi pei 
riflaUri d-U^ ordinarlè ♦itf j- delibero/Ti 
afiìuarfene i' opera , e rilafciarfi cotne 



ejunrum potiJfi»t.t in ih rutto efl ha- 
benda ^ Marco yL'nilio Confale , Cenfores 
flerkeinUiJf fubfiitutndas, marginttndaf. 
que omnium primis locaviffi^uS^r tfk 
LÌVÌUs(B^rihv^<jirici:m M^iHaar in T»- 
pogrdpmi'tjrbis F^omx ) . lo non pre- 
tendo con tale autorità d' infmuare i' 
addunarfi a particolari concorrenti, ed 
a pattuite coiivdneioiiì k incarico, ppf^ 
ch;^ qualche fiata , aqzi di fpefTc, una 
tale flìpulazione di contratto delude la 
fperata peifezion dell'affare: dico fo- 
li ch'j Ja CIÒ fi conofce 1' indifpenfa- 
biie ncctlliià deìconcorfo ài molte, pef- 
fone , e che con I'- affidare .alla vigii 
lanra degli Accademici la cuflodia del- 
le Strade per riferirne aeli StaiuUrjj 
Giudici il difordine, verrebbe là Cìuà 
Cid e(Ter meglio aiTìflita , perchè tutti 
fuggetti clTendo, che non allettali dall' 
interefTe ma, jfpinti .dall' anibr Fa- 
trio , ficcome acciidifcono al va'ntag- 
gio dell'Agricoltura con unto iludio , 
così con akreitaiito ado hé Invigìle. 



reb 



bero 



alla manutenzÌQqe • < La fola 



emulazione sì propria degli Wtìnii gcii- 
tili e nobili , gareggjat; gii'f«rebl)e al| 
miglior efTere dei loro djftretti, e 1' ef-, 
fetto farebbe 1' adornamento , e il co- 
modo del .Telriiorio. NS.'cì'ò deroghe^ 
rebbe punto alla pratica perchè gli 
Accademici fcrvirabberp a. caadjuvaré 
i Giudici nella oHervacione dei dircr^ 
dini fenza turbar punto la Statutaria 
loro autorità. £ niuno certamente piCi 
delti foprallodati Accademici riufcir for- 
fè potrebbe con facilità mag^^iore in 
tale difegno , perchè depuiandufi loro 
quella iltuazione di Territorio ove pof- 

(feggono edi iloro'li^ni, atiefa la mag^ 
giur cognizione acquiUata dalia lunga^ 



io » e conTerv4BÌoae delle medefime ^ dtiaom * e ftattte anche il vtniageio 

. • ' -, • • • qi? clje - 
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^ effi pórè «e fitfirrebbero Indivi-* U ftagione d* inverno doppie , e td 
dnalmcnte per Itf k>ro tenute > non . . . ^ 

▼ejtgo chi più di pento , e con mag- 
gior impegno impicgarf» potrebbe a »in 
tanto affare, che fembra naturalmente 
di loro ifpezione , e per cui cfler po- 
trebbero to;s' anche , fe così loro pia- 
cene , dai Giudici fte-ffì Jelegati . 

Sin qui delle Reali Strade parlai 5 
ma non differente ànzi eguale doven- 
do effére per le comunali ancora , e 
private vie la materia , la ftrutiura , 
il declivio , la forma , il metodo , il 
fìftema , le refole , ed il bifygno , cosi 
p«r non irpuoire tn termini divcrfl li 
gii detto , nella Teoria della prima ' 
vi ho fpiegata la legge ancora delle 
altre . Pure fc non mi confondo fu 
quello punto , non è per quefto , che 
pofTa prefiriver q-jivi il fuo termine 
al mio difcorfo . Di inetta to verrebbe 
<il mio progetto , fe oltre le ftrade , 
cht per lor fortuna vantano un terre- 
•no di fua natura ottimo , folido , e 
ronfiflente, non parlaffì ancora dif}««?l- 
'le che , quantunque non Henó in itr. 
to iMimero , noncftanie 'deploriartò fier 
difgratia un fondo molle.crererf^u.fracsio 



ed infedele . La StraJa , che da Ifola 
'Porcarirra conduce a L'gnago, «mol- 
te altrè di quelle Comunità , che al 
4>affo VcToneìe , e che ai confini del 
A4anto\-ano s'avanzano , non «ffen- 
do fufcettibili delle regole fin or pre- 
fcriite, dimandano altro provvedimen- 
to , ed •altri metodi. Prima di rifpon- 
dere a ta!i inchiéfle permettetemi U 
.dirvi.- . . 

fldA ereflò immaginar fi pòrta ter. 
reno più ingrato , infelice e mal a 
propofito per viaggi, etrafporti, quan- 
to quello ,*che da Mantov*'per San 
JJeneJetlO , Loncoraia, Mirandola wn- 
duce a Modena . Éppure in qoeft'anno 
fleffo che ferivo formafi la Strada nuo- 
va Corriera, con tale fode««a, e per- 
fettone , che ad onta dell'acque fo- 
pravrenute reca maraviglia il vedere 
come fieno facilitate le Porte , e lad- 
dove per la via diGovernólo, eQuin- 
gentole , ove viaggiavafi negli anni 
addietro , fi richiedevano fcmprc atL. ^ 



volta moltiplicate coppie di Cavalli 
per ifcavart; , e flrafcinare Jc Vetture 
dalle buche , e da' tanghi , ora cob 
facilità maggiore , e mag?;iur p.-eRer* 
sa, e col confueto numero di animali 
tranfitan Polle , Corrieri , Foreftieri , 
e Merci . E quantunque ancora affé, 
rire non fi poffa perfezionata q.ieft'o». 
pera , ciò .avviene , perchè ora non é 
pifr che abbottata . Che fe , com* è 
prefcrilto , ad ogn* anno riaucrallì la 
Strada , già da' fuoi principi predice 
non avere ad invidiare nella fua foli- 
dita a qualunque altra ottima via ^ 
che vanti 1" Italia . 

Ma d* onde mai recofC aJ un ter. 
reno sì arrendevole, molle, e vifcofo 
tanta durevolezza , e confiftenza? Coli:' 
(tfodcila ^hiaji trafpurtata perlunghif- 
fimc miglia dalla Secchia, e col mcz- 
ro di numerofinime carra di fibbia , 
le quali a poco a poco incorporandofi 
nella terra tenace, ed infinuandofi nel 
fango creiofo, e contiiuianJofi annual- 
msnie a reiterare, formano onimpaflo 
réfiltente, edurevuie, come vcggiaoiu 
in effetto negli accennati contorni. 

Che fe in piagge di terra si difa- 
datta, e mal cornfpondente ai lavori, 
fi è trovato il modo d' impalarla 
domarla , e renderla refiftente allegra- 
vi ruote delle pefanti condotte , e di 
facilitarne il traniìto , quanto più nel 
terren Veronefe, nella mafllma parte il 
più opportuno a ridurlo , perchè non 
miti molto lungi tai luoghi o fafTon, o 
ghiajofi , o arenofi , o fabbionofi ì 
Arti tanto più , quanto dove fembr* 
anche men atto , non è ficuramenfe 
dell'infelice tempera di molte e mol- 
te vene di terra fino ad ora enun. 
Eìate . - 

Pure ogni qual volu fofTe il terre» 
no per ifpezie fua di tale peffima mol- 
le genìa , che dal foverchio pefo del- 
lo Vetture , e do' Carri fi fchiacciaf» 
fe , c fchizcandofi fuor dalle fpondfl 
s* abbafTaffe pendendo ai lati , allor* 
col riparo di punte pel lungo in ter- 
ra , e col foccorfo di Tavolati a tra- 
verfo, fi foftongano i fianchi infino « 
G g ji -tanto 



tanto che d'amo m«fiflòfoprap)}Oifnw f^' 
dovi materia folida e forte « qucfta 
t* interni » e ibrmi ceqpo iabita « . e 
^aro , onde venga capace • iotteperiì 
«la fe. 

Toltavia dar potendoli nn ^aalcbe 

Iratto di Strada di una natura così 
perfida , che per effere acquiirijioia , 
« che filtrando aflìdaamente per «c. 
kaixt vie ì trapeli dell'acque donaare 
«lon ft^ poiTa , aè affodare coli' arte , 
«eceniurie Arabbonvi allora alonne ar* 
<ate di pietra, o almeno di «otto ben 
appianate roo (aflfo , o ghiaia , di cui 
parlane ancora je Statutarie Ltrggi « 
onde fopra tale folidifà continui l'in, 
dooiabil via, quale fcolando tra i va- 
cui degK ardii farà per l'avvenire im- 
mune da tale àìfoxd.n: . C^Jefle argi. 
nature , foilegni , o arcate di Ponti 
ipift o'meao aTlnagate, omoiectareiion 
li dovrimvo , o dove 'e vie attiaver- 
laie i^ono da Valli, f ciche fen;Ea oRa- 
roto dei pafleg giere cra(corranao i ri- 
vi delle naturali fonti, e i canali del- 
le ordinarie pjoggie , che mandano i 
Monti -f « dove 4e Strade, ùnerfecate 
vengano da' Torrenti , che nelle pie- 
tie loro e fono pericoiofi , oXoao trop- 
po durevoli « Cautele tutte d4ligeme- 
xnente dailomani, alla relazion di T/u. 
ture*, fioAe;«neffetto. Vuis Jim.Grtu- 

ruflntem , ir quantum r.il'es torren- 
tt/que abrumpebatit ponubus étqua/i al- 
titaéim twfungéntem , trmàit "Plutar- 
eui ( Sarth, M.irL-.mi t* Topt^raphia 
VrHi Hoout ) , Ma iìccotae de^^e ulti, 
mamentr a^vertice^rowidenae^ilTcr. 
ritnrio noR-o Veronefe -non tanto ab- 
l>ii<%(U, come hanno richiedo le.Stra- 
4e*«ltimin«nie /aSbbitICftr da Modena 

•V'." i Tofcana , e da ì^nlniJ ia fino a 

k^ftmot così appena accetioau i uao 
dì mn -Oli dHfondo pià oltre-. 

Sin qui parlammo teoricamente , ma 
<oiiipiuta -ancora non andrebbe qvfcù.' 
«pera , fi» oott-^ difeendede «Un pnti-. 

ca nell' effettivo ^fercicio . I metodi 
lìn 'ora e^pofli foco unici , i pili 
•cregoibilì » i ipdà ficiiri « «d immanca- 
ibiti j jieicbè ibndtti ta^à tA fiOema 



anttdinM ; ki anche «et fecolo 
Oro Iconio dalle Potenao 4uut nei foc- 
■MT iMove Strade , o nel Naturo te 

vecchie . Rimane Cola a vederfi con 
qual danaro, con qual fendo, da quali 
contribuenti efegnìr ù debba un tal^ 

lavoro. 

Di(UQ£na(i 4unque qui Je Reali Stra- 
de dalle comoni , e fi dica , che la 
coflruzione delie vie Regie , Corrìa» 
rcj e pubbliche oare iopreia tutta prò. 
pria , e degna M AjnCfpe . Maxims 
SeK4im Migentia , in riis fttciendu 
fitk ^ , BiMù ^puMiui ttmpérà' 
irmi iti ag,9tmm$ ^rinfjpéf :tf$m0it . 
operibus /.ruiit di^nir Reipub/ictf uti- 
iibnj fmt vtariif» ma^itiJicgHtta (G£«r- 
j>iii* Fékrkhts ) . Sìa perdvè tali vie 
fervano ad ufo del Principato , o fia 
perchè impotenti ù»no le Città pri. 
vaie a ibitoftaro ed un tal pefo , il 
decoro, e la magnificenra del primo, 
la. 4«bolczaa_j ..e l^i. ijppoiribiiità delle 
feconde concoriono a ftabiiiro , elTere 
flato Tempre impegno della Repubbli- 
ca r intJsaprcMere 1' elecuaione 4clìe 
bruade «aeliro « Che (e tal volta in- 
'aricato fu alle Città foggette l'impe- 
gno , rilaXcioHì anch' ad. eflè qualche 
Regio tributo per .depntarfeoe provt- 
Gonalrnentc una regalia Xale a tanto 
ogget^ . Ma tratundo/i -poi o della 
minoteiiaion. delle prinieregià coftrui- 
te dal Principe , o della foroiazione , 
e confervarione delle conutù f è do- 
vete iodifpenfabilp cbo conoovrere , e 
cooperare debbano a queRe t4>tti i pri. 
vati , perchè , e nelle pubbliche e 
neUei!aj^ct(tif^cA«Nif CooiHM urne le 

particolari territoriali pcrfone ne go- 
dono il beneÉcio , ed il vantaggio ne 
riTentooot £on le formalità dagli Sttt- 

luti volute, 

gu quelU farebbe una nuova 
impoda, « perchè a fpefe tali t^nulf 
fono Je Comunità anche al prcf^nte i 
anzi Xe un tale.^grayio regolatamen- 
te divifq folTe i* .e -rìpaftito-, 4104 ..fili- 
lo giufla rlfi:UereUt>fl la Tf"a » tua 
esiandìo , tenue e mitfs... [^' . attenda 
foto' che ni uno dei^Po/^lJcniti fettb ve- 
rim jualflfiQ» )9.CH<i<Òttfttfip-RrfQ^ efeo- 

<ato« 
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tato . E qoì ravtdainte ceKamente ri' 
Vito fpecUl decrato del 
Principe Sereniflìnao , onde alcuno fciol- 
to non TeniflTe , e libero da tale in- 
-caricD i dfendo do¥ere , che chi go- 
de del benefiiio fenta anche il pefo . 
-Così alleviandofi ad ogn'uao propor 
«toneTolnoente la fpeTa ragguagliata 
■air Elima d'ogni individuo, non ri- 
pugnerebbe allo sborfo della tenue im- 
•pofta , e fiflati i linitt nellell.egie Stra. 
de a quelle Comunità , che confluif- 
cono in quella via , conformi alla Xua 
eftcnfiooe' o riftrett«z?a . obbUcat^fii. 
rcbbe il PofTenore a tale, e tanto per- 
■cicato , il quale , nel fuppolb che 
'tatti concorrano , nei calcoli -COOlQg- 
giati verrebbe ad cfTerc di poco aggra. 
vio ; come ci moftra la fpcrienjia di 
que' paefi preilo «* quali Jia tal rego- 
lamento fi olTerva , ove a pochi piedi 
di terreno redringendofi la tangente 
iloro da coprirli di falTo, o fabbia , di 
arena, op;l-,!3ja, ne ridonda adeffi una 
poca quaii inrenfibile tenuilTima fpefa . 

Ma quando anche an tal difpeadio 
qualche rifentimei'.toapportaffe , e non 
■vien e;To abaondevolracntc ricompen 
rùto da noltiptici ^ e rilevanti van- 
taggi , e per l'AgricoltHra e pel Co n 
mercio , de* quali ogn' individuo vie- 
«e ad edere partecipe ì Conteocatevi 
iche qualche parte con 1' elepantlffimo 
Scrittor CtlumeUa io ve ne efponga . 
Mu/tim €9iiferrg «iris ittr nm$ i»m , 
•rpr'nn irrt, quod cfl mas'imtoti , ipfamprif. 
.fentiain Domini , qui libtìntius com 
•meatums fit , vexattoaem vis non 
.reformidet . Diitdj ad imvhefida --jr 
•txp9TtandA uien/i/iJ qu£ ns fru^iùns 
pcoadìt/s M^et ^etiurm, ^ minuit 
>Of '**Mim.^€mma^ffftm ^ ama m ino. 

^fVCniun'Mt ( Ì9 /{. K. !ib. /. ) . Già 
li vede il grand' utile delle frequenti 
«ilìte del Padrone ai proprj Poderi ri- 
p:tute più volto all'anno , guai ora 
Tpedite , ed agevoli fiano le Strade , 
ed afl'oppolb i! danno ddle ritardate 
.attenzioni , o dirò meglio delle ira> 
•pedite revifle , che per la moleflìa , e 
^>:r:coli delle jrie fan^ofe^, e rovinate 
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ai Proprietari rifuUa. Qià ficompren<n 
de il minor preaao , che osQerébbera 

le derrate , o trafportate vengano al- 
la Città, o aitVlcicati fcii vadano » o 
in qualunque altro luogo trafportinlì « 
qualora facilitale fofTsr leStradej per- 
ch«ì fodenendo le condolete un maggior 
carico , minor numero di animali « 
minor gente di accompagnamento, f;m- 
pre necellaria negl' infelici luoghi per 
evitar il rìbaliaoMiitOt ri Direbbe d'uo^ 
po , e tanto tenqpo cosi preziofo non 
getierebbefì nel trafporto di ^anii ge. 
nwl , canfiimandofi più giorni in que^ 
viaggi , che nella ferie di poche ore 
fpedir potrebbonfi. Q.aaaii fpezzamen- 
ti di Carri , quante rotture di atirez. 
zi , florpiature , e slunuature di Bi- 
die non evitercbbonG nelievie agevo- 
li , e fotide ì Quante volte condotte 
da Rullici dallA Villa alla Città le 
biade , ritornerebbero dalla Città all^ 
Villa carichi i Carri di letame > Ma 
perchè non muojano Rinch! dalKi coit. 
dotta, ed oppreiii i Bjvi dalla featitf 
fatica , fi irafcnra. .ed omette di truu 
durre il concime fopra !e terre , .e la> 
pinj^uedinc fulle campagne. 

Da quello che giornalmente nafce 
nel Territorio noflro ove le Strade fo- 
no infelici, ravviferemo evidentemen^ 
te coli' utilità di racconciarle quanto 
fii bene facrificato un qualche sborfo , 
Pongali , in grazia di efeinpio , un 
Colono lontano fole dodici miglia dal- 
la Città, di dove i prodotti della dì 
Uii coltiV'itd Campagna condur debba 
al fuo Padrone* Quelli , qnal' ora per 
iflrade inalconce tranfit ire indifpenfa- 
bU niente fi debba , lafcia oziofi ed in- 
utili per tutto l' antecedente giorno 
nella dalla i fuoi Huoi , non foli) e- 
lenundoli per tutto l' intero dì daqua- 
UlOqnO lavoro., ma alnncncandogli Afi> 
Cora , perché prendano lena e fianco^' 
del miglior fieno che s' abbia ( mate- 
ria di cui fcarfe^ia .tanto il .Verone* 
fe ) ; e cosi tutti ^li Animali dagio. 
go che tiene .ed i famigli , ehe al, 
foo Cervigio (lipendìa, tolti funo dair 
aratro , e dall' altre opere della Cam- 
pagna , e.CQorutnafi tta I'jtn44U e»! 
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31- rit<wfio tutta intiera una giornata , 
fe pnr fu/iìcien:» ella na( giacché mol- 
ta vofte ahbifo^na anche in parte del- 
la notte vcgritfiue), c finalmente in- 
fievoliti , «iilaati , e laffi , inrapaci at 
lavoro anco per il giorno feguente , giun 
fono al loro ruftico tetto gli fventu- 
iati- Animati fofpiranJo ripofo . Ed 
efeco che fer vnn fo'a ronJotta Ci ptr- 
idfcot re giofj^ate . Che fe così fuc- 
«Me he' paefi di Colle , come av- 
viene ap]»unlo si VtHifì della Valpo- 
licella ove le Strade fono bensì mal- 
«fòtlce^ WS non in i>óiHtia, ehé fegui- 
tì nei incfi c'cl verno? o viene quafi 
ifnpòHìiiliiato , .o del tutto interdct 
to Io fmercio delle derrate « 

' Ora fònfrontiamn tra Strada ej Stra- 
da , tra buona e_ p-llnna gii accen- 
r:tii ti. -ifporti nelle buone traife- 
'fr.J.vrì maggie;^ carico h^flerehbero fe- 
éic\ VetttJie; rreH? pfiTi ne con minor 
^rafporto fe flericr.iejerebhero pel mr^- 
no venti . Se rc-'ie buone per ogni 
viaggfo un gurno folo s'impiega; ef- 
fendo necèflàrto- 4ielte peflìme confa- 
Piarne almeno tre per ogni condotta , 
■vi. lì perde in luogo di ft-dici il mi- 
4nero flprminato di 60 giornate* Se 
ficl'e buone bafterebbero d'ie , o a! pin 
quattro Bovi , nelle ptfTime unte voi- 
te lieppore fei fono fu0ìcienti .• e fe 
«èlle buone finalmente un Uomo o 
•rflie può accomp.T_r;n.irc la condotta 
aJellepelTime, moloplicati gli Animali, 
/ithtedefi quantità maggiore di fami- 
èli , e dove nelle prime tutto procede 
^ó^ òii^iiie.-i' nelle altre tra i trabalzi 
d^-l Cartr» , e le violenze dezii Ani- 
mali patifcon le ruote , (ì debilitano , 
fi togisr^no » fi rompono -gli attiragli , 
<9r fi' rovina ogni cofa . 
* M;^ in tante giornate di pià gettate 
if Sreiiiii Tón fi lavorerebbe meglio il 
Itfrreno? Quegli Animali di più, che 
fi Hdìieggono, non faticherebbero ncl- 
hi Orartpagna * Gli Ucraini conducen- 
lf Ùon opererebbero nei loro impie- 
glii> Non fi accrefcerebbero così, per 
im aumento -virtuale degli Animali , 
dei Villici, e delle giornate, i lavori , 
c la popolazione delie terre ì -£ per- 



ché dtmqae tairf o vantaggio non fi con- 
pera e ViUìcl , e dai Pa4iMÌ a» 

qualche tenue annuo jborfn per corU 
fcrvare Je JMrade .- Qual comparpzio- 
ne tra il otiror prezzo della , condot- 
ta , la co«fcrvaiione degli Animali , 
dei Carri , e degli attrezzi, e l'acqui* 
(lo di taiTte giornate ai (rottuofe , ÌÉ 
cui potrebbero lavorare , e Uomini e 
Jkllie , le loro terre? Tutto di ci 1^- 
{niaiBo , che i lavori delle Camp*' 
gne non fono fatti ai loro tempi, che 
le fementi moUipJican sì poco , che 
U Viti aaai Con potate - rhe i MoTÌ 
governati non fono nella loro Ragio- 
ne , ciie 1 lavotatori lafcìan addieuo 
molte opere inJifpenfabili ; ma noa 
fempre la colpa c de' poveri Villici , 
e le Strade , che inutilmente gli co- 
(Irinfero « gettare cotanto- tempo soà 
preziofo , e logorare i bcneiici loro 
Animali per lecondotte, ne hanno for« 
te la maflìma caufa. i 
Vivo pien di fiducia , che il Sere* 
ninimo Piincipe , il quale ha fempne 
protetto con tanta demenza qutUo fe- 
^'eJifTirao fuo Popolo , pc prt 3 lì venerato 
Tuo braccio alla fofptraia ed utiìurima 
Regia intraprefa , ed in tanto che 
IO mi fono attentato di dichiarare ì 
modi , il fiocina , e l'utilità fulia ri. 
chiefta del riattamervto ., « confervai- 
rione delle Strade , non dubito che la 
Nobile AccademiaAgraria non ceffetk 
di porger lumi m^giorialt^fecusiono 
di t;:nt' opera , e csl pure che 1' Ec- 
ceile.-..:i;ima Deputazione, fempce in. 
tenta n procurar i vafitaggi dall' Agn> 
colinr.i , donerà il fuo autorevole ap- 
poggio a tanto atVire che , miglioraa- 
do la condizione de' Sudditi , avvani- 
tappiando la popolasinn» , ^ laiiinMf^ 
do il Commercio, confluifce <Ha rie*, 
chezza det Territorio , all' opulrnza 
delio Slato , ed accrefci mento dei 
Pubblico patrimonio, Cothe fiit^ors àì^ 
mo&nÌM ■ ■ 'y"-'\ 

^ -.Ir. fi S'^ C.'u.l .'C:-.'c :i .• , 9J'!?'Ì 
•»sfT5'!T siigli ;ji (ifih ti tiloqqo'n*. 



mi 



,1: » 



, Jllv . 



Digitized by Google 



N 



O 



2)ff/' ^Argomenti propojli dal/a I{t»te 
^ecndtmm ii M,tntoViX pel concorfo 
ai 'premt nelt ^nno 1778 , e del- 

J» Sefftotti 4d téwjL midtfimj 

\Anno . 
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A'R G O M E K T I. 

* 



*0£ f/ 'f¥«ftiit$ 9H*U fi* fiat* 1 
O r.igiom» cbÌ M M H éà uniti i/St 

i • ^- ■ '■' ' ' '. l 

i r PrR tt Ma l^EMATitrinfer- 

pr$p»rti»a4 di parti f»Jf.i 
tpfintrji àaa Hàltìlf»€ «M- n/dto fm 

-^ofia , per e/ctrari acaua da fi<»£nì * 
mtéùcn sAttzM per la irrigazioné de' 
f§nrtltt. it$ ma^jiior copia di qtu//a , chi 
HtM»,afi Macchine fin' 9ra rìir». 

«fff c$i/éi f9Ì0 ttù9M di mcà^alh, 

tuu^ efperi€»^$ ptr '-di- 
mojirare C9m più ficureiza, cbt ttAria 
fiifa fia applicabile con vanta^èé f no 
in , qualche fortd di maìàtth» 

' Pja &B.BBZ.IS L«TTI&S« 

* I' Eitgie dtl C0ttfw BaldafTar Ca 
ftigiione , celtbu- Utttfmt4^ M Ste^l 

decimo fejtoé 

^ I due Argomenti legnati coirAfle- 
rifco , perchè propofli per la feconda 
Volta , riporteranno oenuno il Pre- 
mio duplicato di due Medaglie di 50. 
Fiorini Vunti e gli altri il foiitoPre. 
mio di una Medaglia . 

Si avverte, che le DitTcrtazioni de' 
Concorrenti ai Prcmj debbono elfere 
ferine in Idioim Italiano , o Latino , 



e trtCmeOe all' «frafcrirto S^pctarié 
avanti il fine di Novembre dri 1-78 J 
fmaéhr di porlo , e colla folit« tau- 
tela di due diverfi Motti , o di du? 
Emblemi , uno in principio della Dif- 
iertnione, e r filtro in foglio fìgiila- 
IO a parte , per maggiore Hbertà de* 
Concorrenti , e per la neocAria 
sione dell'Accademia. 



.S s c fio 



DiffVritt It di!lrìfci»»?one Jc' 
per le DiflTertaafdni dell'Anno f.o 
al giorno pi A comodo ai dcnai ed 
Direttorió , ed al Pubblico , fi apri- 
ranno le SelTioni dell'Accademia della 
Sciente e'^effe' Lettere Tu! fine di No- 
vembre 1777. ( nella prima ìf SigÀó'r 
Dottor fe/rce ^fii., R. Protofififo , e 
uno de' CenforI della facotili Pifica, 
farà la Proliifione. , 
Negli altri giorni poi, e ne'RÌorRi 
da deputar^ di mano ih ,mano , leg- 
geranno nelle fo'it'e .^cm.jiii una'r'irpeit- 
tiva Produzione i («gucnti Soggstxi ; 

Il Nobile Sifnor Abate Ù.Me/cbicrrt 
C&rpentari^ ProffiTore di f ifici ncl, 
Ginwafio, in Dicembre;- " V', 

I! Sij'.nnrDonC/V;^4r/|^tf de/ S.Ii.f' 
Conte d'^-It co, Accademico vota nte . e 
uno de' Direitoff della Còlooia delle 
Arti , e Mfft.eri , in Getiimia ; 

Il Segrftario perpetuo della R. Acr 
ca derma , in Febbfajó j ' ' 

Il S:gnor Dottor Francefct Vico 1 
Medico Collcttato , e Soprintendente 
della Colonia Medico:Chirurgica , in 
Marzo; 

I! Signor Dottor Cattano Bettinel/i , 
U rertore-deHa (accolti Matematica j in 

Aprile ; 

ri Signor Abate D. iK/gi Gallafafi , 
uno de'Cenfori della facoltà Fiftca , 
in Maggio . 

Olire le indicate SeflTiani regolari 
menfuali , fi prederà l'Accademia al 
difcreto arbitrio di ciafcun ArcaJenii- 
co , che volerte produrre qualche al- 
tra Diflcrcaaidflei o lAamoria , o che 
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5on potcffe »n una fvf^ efaurire l'Ar* 
gomento , che fi folTe propofto . 
•'CòA pare, piac«ndo a* Sigoori Acca, 
demici ftranicri , come no fono viva- 
mente pre&ati, di concorrere anch' efTì 
al bene dola Reale Società col man. 
dare al Segretario qualche dotta loro 
i'foduxiope } farann# quelle recitate 
ifelle Adonanze. «•qpe..fe gli Aato- 
ri fofTero ptcfoiitl , e refiftrate negli 
Atti. 

Gli Aniori dtfHe*Dillèrtaki<mi men. 

fuali dovranno , prima d* ufcire dalle 
Seflioni , confegnarle al Segretario . 

Qjie' Signori Accademici^ cfce fono 
tuttora debitori de' ragionamenti reci- 
tati negli Anni fcorfi , fono pregati 
dì non differirne ulteriormente la con- 
fegna , affiadiè non rcftino. gli Atti 
ittiperfttti . 

Dopo l'Epifanìa la Colonia Medico- 
Chirurgica darà principio alle fue fo- 
llie efcrcitasioni dajefegaìrfi ndla le* 
gaente (brina . 

Il Signor Dottor Fr ance/co ^-vìini , 
Medico Collegiato , e Accademico vo- 
tante , darà un Goffo Anatomico di- 
ftribuito in 17. Lesioni, all'atto delle 
quali il Signor Chirurgo «.^arge/» iio/P 
prefenterà le rlfpettive préparasltmi 
delle parti . 

•* Il Signor Chirurgo Ciò: Battifta 
Ccncordi , R. Profeflbre dell'Arte Olle 
trichi , fari .... Lesioni fopra alcune 
|Mirti ddli Chirurgia , e di mano in 
manor, tjtiando farà neceffario , efe- 
gairjk le corrifpondenti magiftrali ope- 
razioni fopra un Cadavere. 

Con Avvifo a parte faranno a fuo 
tempo indicati i giorni di tali Lezioni 
A Anatomiche che Cbirargiche, 

« 

' Similmente comincieranno verfo il ^ 

fine di Novembre le privitc unioni Ae» 



cademìche (fella fera alle- ore 2*, e n 
terranno coll'ordine, e modoprcfcritii 
nelle particolari Re^le dei tfiverfi 
Corpi , e giuQa il qni fpectficato tu» 

no : cioè 

Il Lunedì la conferenan della Colo- 

nia Agraria ; 

Il Martedì quella della Colonia Me- 
dico Chirurgica ; 

Il Venerdì le private efercitarioni 
della Filarmonica ( per le pubbliche 
da farli nel Teatro Scientifico fi darà 
di mano in enano l'Awifo a parte); 

Il Sabbato leconferenzeScìentigche, 
e di belle Lotterà} 

La Domenica quelle, della Colonia 
delle Arti e Meflicri , ma nelle ore 
del dopo pianao» 

I varj efercizj poi dell' Accademia 
delle belle Arti , che fono cominciati 
fin dal principio di Novembre, fi con- 
tinueranno per tutto l'Anno , a rtfer- 
va de* giorni di vacanza , fecpndv-lt 
fue particolari Coftituzioni , e confue- 
tudini : onde faranno fempre aperte 
le Scuole di Difegno , e Pittura, col 
comodo ancora del Modello per copia- 
re il nudo ; degli £lemenn di Geo- 
metrìa , dell' Architettura Civile , e 
della Profpettiva ; e dcgli.OnMd per 
le diverfe profelfioni. 

Parimenti la Scuola gratwtf diMniS 
fica sì vocale , che iftrumentale , in* 
trodoita fin dall'Anno fcorfo per auOi* 
va beneiirenza di S.M. L e R. A. , « 
fubordinata alia Colonia Filarmonica , 
profeguirè .>.f}ioi efercizj fecondo il 
prefcritto neirAwifb 1$. Afgtdko 1777. 
pubblicato a parte p6r ordine 'dM Di» 
ret.torio. Filarmonico» 



€h: Cinfsmo Carli St^rg. 
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-NUOVO GIORNALE D'ITALIA^ 

JpfcVrAHTE ALLA SCIENZA NATURALE > E PRINCIPALMENTE ALL' "* 
* 7 ' . AGILICO^TOjlA » ALLfi. A&TI , EO AL COMMERCIO. 



T I 



' • itt. PcW)raro 1778. ' ^' • 



< LE T T E R A 

« • 

t)»! Signor Fr ancesco Grucmm Si- 

■ iiéUrèt étiia ò'ocMtà Ttlriotica di 

- àii/éHié'»' M/ S^iàr GiòTANNi' Aft 

■ nuiKO Sopranteadente aìfe Coft 
frtrié MiH Stati dcila StrgaiJhMi 

- MlllmftriÙ. t CbUirifs. Signore , mio 

fi^OiUle - e 'geaerwo Amico'; 

. • . ■ ' ■ • • 

' Milano 28. Gennaio 1775. 
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EdU è affai teitit»o , ChiarirTinto 
Signore, che noi|' vengo a yi- 
fìiìrìi con lè mie Letferc. Non èpe 
tò in nulla fcciiuto net mio cuore il 
fincetOf attàccamoKO etti f«à Perfona 
dfgniffima » € là vera ftima che fem- 
e ho iatto delle ftte eccellenti qua* 
(à , e^i quel Upèfé^; t»er «ri Ella 
fi diflingue nel mondo de* Dotti , e 
di quegli Uomini che confagrano i io> 
fo ftod) ali* anneM» ^ hai cdriltf 
delta Umanità . 

I Serve la prefetHe per darle notikia , 
che ai def-'illeré fWrnttò fi adund 
per la prima ToTta ftel grtfiMid Gmna- 
ùo di Brera in quella Capiule la Rea- 
ìé Saeietlr ^riocie» , iAittiita e fplen. 
didatp^te dotala dall'atta Manìfir^n. 
«a di S. M* I. e R. A., afinrhè nel- 
ll-PHMrhHlle «ttengaho perfèeione ed 
iflcremento l'Agricoltura , le Arti , e 
le MaoifiMlure. La gran Sala era ma- 
gnificMMMè àdAMm^'^'l ìMX^ 

non. IL 



K Hmi Soci , quali tatti Cavalieri de 
primo ordine , e rifpeCtabili pei lorc» 
lumi e fapere , fi videro onorali dal- 
la prefenza dell'incomparabile Joifìlfi- 
mo Miniftro 'PIettfporenaiarto S. fi.' il - 
Signor Conte Carfo di Ftrmìan. 

Dopo fatta da ma la lettura del So- 
vrano Difparcio , « dal Vieefegreta- 
rio, Signor Abate ^'tffrtfwa: quella del- 
le Leggi , dalla M. & approvate, pe^ 
regime di un A Hlullr'e Corpo , S. E.' 
il Signor Qoni^Tieifo Ferri , nella fua 
Qualità di primo Cunfervatore , e Pre- 
nde della Società medefima , recitò 
un alTai erudito ed eloquente Difcor- 
fo , che riportò t pili fincerl applauQ 
di tutti gk' adami . * 
Conteneva elTo una brillant? pittura 
dei fegnalati moitiplici benefÌE) com- 
partiti con animo «ttremodo generafo 
e clementifTimo dall' Augufta Sovrana 
alla Provincia , affinchè l'AgricoItch* 
ra , le Arti ntìii , le fioWH ' e- Memi. 
tifiche Difcipline , ed ogni maniera 
d* ottimi (ludi diffondano in ella 
ooirH piA pomblli gradi di psrfeeb- 
ne , e di lume . Moflrò quanto i Stt* 
c'ìf già fcelti dall' illuminato Minifteroi 
a' fitlléwtell iforellb PtftribHco Iftjtnto . 
dovrann' efffre folfeciti di corrifpon- 
dere colle loro applicazioni e celo al- 
le redote Sovrane , per cosi ▼leppiS 
meritarfi l'onorato nome d'ottimi Cit- 
tadini , e di veri amici della Umani- 
tà . Indicò H (èlice flato in cui tro« 
vali l'Agricoltura Provinciale, il gran- 
diofo traffico eh* ella fa di parecchie 
delit fiw 4emte lutarali ^ nu ani 
Hh tac^ 
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tacqùe di che mirca , e di che abbi- 
fognano le fue Arti , k fue Manifat- 
tuie , Hcchè migliorata 1* ont , ed 
aumentai» le altre , quififli perveiie* 
lo Stato al f»«nt» ftiii dcfìdenrftiir (fi 
civile profperità . , , 

Dopo i ben dbviifi elogj a S. M. , 
alla grasiodffìina Madre de' fuoi IV 
poli , e i}otndt all'Augufliflìnio Impe- 
fad«M, now tj ié ri ftw U ^ w i i i w ia Fen- 
diHMido SupreindTrcfetìo defla Pro- 
vincia , fi efaltaron anche dall'AtKpre 
i pregi di S. A. il Signor Principe 
KttUHiti , ed in fine di S. £. di Fir. 
miM , Miniftro iotegerrinK), ^ iUmBi^ 
fiatiflitno, • feopre impegnato a pro- 
teggere ognuno , che con vero selo 
l^rfSiercitì negli fludj , che tendono • 
|fO(novere il coroiin bene, j 

Io , Signore, colf! quefta occafione 
per fare un complimento a tutti i 
Soci , ed a mantfcnare quanl' ero pc- 
lietraio di riconofcenza, per effere Ita- 
%o decorato, da S. M. coli' u(^o 4i 
Segretario d' un sì ili uflre Corpo , giun- 
ìivi i genetofi emolumenti di cui go. 
do , « cha m* iinpq;nano ad operare 
ttìtfo mffteffb per corrifpondere alle 
grazie Sovrane . Prefeniai a S. £. il 
Senor . Conte Mitniflro fuddectb un 
Libro' da me dato a Qampa nuova- 
mente , ed alio (lenfo dedicato , dan- 
dpne anche degli efemplari ai Soc) . 
Contiene qufRo im; Jiaiionettmnto fui 
■probkma j [e convenga a T"rrùcht e 
Qtfdti rufra/i f anm/teftrare i CcHta. 
ifif.tie' Sifvni eUmetui dell' Economia 
Cmmpffirt , cut va afj'jUfito un piano 
dm ftrbarji Mlhà compofz'tont d' un' 
epera infervieme a tii/e ijhutione . Il 
I^agioo>inenio; è opera già da me fcrit- 
^ ^ <| aflaikempO:;- il Piano è cofa 
tutta nuova e adattata allo Stato Mi. 
Uncfe . Le ne accludo una copia , 
che iroveià alla p«fta coll'addrizzo a 
V. S. riltiHrilTima , potrà , fc le pia- 
cfj jtarla annunciare nel GiornaJe d' 
(caCa V ^ tuttavu/ A cooiiónì quefl' 

Qpcra periodica . 

Cosi terminò la prima Sezione del- 
tk «offra. Società Patriotica , che fervi 
font 4i'|WMnbalo 4 q«i«lk chfilnnt 

ii*fp%t 1 '. 



«If dran tenendo In fegeito , p*f mmetf 
in ordine e fiAemare (ulto ciò che po» 
ui contribuire a rendérnela utile e 
^tpcnue ai Df^ terpo'iifift/TMb -.-La 
<ué otirme Leggi fr datatrljujhti ^ri- 
PH^a JUinija-^ pi j^lora «ntMr^.flIa 
in corrifpondeh^a col piò illuftri 
tuli d' EorOpÉ dl Cntiii gerrere. O'tr^ 
i doni f che da lei ^^'"^ airpenlati 
-^ mèmi^ ni i igijt rg rrjBt ArtìftLNv 
cionairTalTegnerà ogn' anno fplendidi 
e riccHi. premj per la foluaiooa di tra 
probletni , uno d'Agricoltura , 1' al- 
tro fpettante alle Arti , ed il terto 
d' Economia tìnie. I Socf fedenti già 
fcelti dal Miniltero fono trentadne. 
AUreCtanti ,^ nq» pii\ ie .ffeacgfegba^ 
ranqó ; e iii|*fti , Ùtn ^IÀ|i«|MU.,y ol 
EOarL^ per gpderc di tate onora ^ io» 
vrann* aver dato pubblici Càngi .dd 
loro valore fopra alcuno degli ogget- 
ti , eh' entrano nello fcopo della So- 
cietà . Oltre le generofe rendite afle- 
gjvue alla (leflr dall' Ai|gu4b4$a9a ,So- 
vraiia |. le ha pur fatto dono'.c^i ecceU 
lenti Libri, e particolaroiente dell'in- 
tera collezione delle Macchtiie appio» 
vate dall' Accademia di Parigi , non- 
ché delle defcrizioni delle Arti , e da* 
MeAieri da«e (ttQff>d«ii4eii^ fr.ta. 
le Accadenltà « ' 

La Società ba> un terreno pe$ f( fpft; 
rìenxe d' Aff0Mn»ia * (Krr. ahinp^iiA 
defiderafTo rarire , e principalmente po' 
Soq; 't e nell'tAuU. poi idei l' apparta-, 
niento' dentato in Brera »14a tSo^af^ 
ipedefuna , fi daranao fettunanalmen-J 
te delle pnbbticba Lesioni d' £coaomi9 
rofliìcale dal Vicel^Hirefario 4'Giovatfl) 
proprietarj de' terreni, ed a* Cbierich» 
che afpirano al grado di P^rd^^ « f 
di Cttuiti rarali .. Nba»<tra|a^BÌar6 è 
Signore « di renderle conto a f4jo tem- 
po de' progreifi d' iia Ùlituto si no- 
bile I e sì magnificamooto piantato ì 
fperand'io eh" Ella accofHeri quefld 
nutixie , com^i)é fofF.a<<iPgiAlti jCÌMI 
tarvto' Ja .imerefrano;., anef^. ì'gttCait 
fao di SopMnt(»ideaU aÌt*al^teiatai|Ì 
nelli) Staio V'qneto.. ? /.'i , :;.>). - .^^i 
Pjrlandote ad«nb deìU-iaift mtlU 
coki Mvu* . già fiUa ^ > fiadM*) 
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lo ; jpof. i; . „ 

li «tiro m9aimiMHàìMìxte.^ mio 
ttfWét te irciMtw ìnoUsApril» 4e}|f «». 

f»0 fcaduto . nrasri* al Cìcìo., 1* aere 
XaiuWe di queiÌA Cilt^ m' h* j^ìova. 
t« t' t Mtefb'tCDVprsi ÌA^bMlliflNlO 
eifcrc . Tra le Pèrfone dottP » colle 
ho qui falto conofrcfU* « c' in- 
tra il Kc««vm4* I^ ErmiteiUià VH^i 
Beraabita , ProjSQOfore di Storta Nat^ 
raie , e che qiu ha i^lfco UM 4rM 
coHetiotte di Corfi ,iiMHiralj 4à iix\X'ì 
i tre Rfgni . Ultimamente Sfiato egli 
aU- à' EiW ,j4i»*d«. Avendo ^at. 
^:Af)e 4»gll icéri * fui ht 

^KÌ rfp<Vrta(o una QupenHa raccolta , e 
à£\ Gabioetto d' un Monarca . 
Qtt^o H.cligiofo darà in breve una 
<)efcriiiotie di queirilbia, e delle fvj- 
riate produaioni marciali d«Ua mede- 
tfiaia , e qndb ifigniM^ «i&itdovi dlel. 
le criRnliizzatioai forprendentì , e di 
iigure curtofiIiÀme . io m'impefno, 
Vigoore, di tei* ttCOie qaeflo Libro. 
TI mio Libro contenerrte il Saggio del- 
la Storia Ovile e Nacuraie Hìti' 
^atéy chfr-ftiiptf in Vki«u . «ibirà 
nel venturo wefe di Marso . Frattan- 
to io petrfs di proiurfc colle ftartips 
dì qai qualche cofa riguardante^ viag- 
gi ila ms fatti » ed i F<i|wli «p' qaali 
jio trattato. 

Dofidero « Signore , ch'tila m' in- 
formi dflfe novità della aoAra Patria 
riguardo aiie cofe Letterarie » fienaa 
tralafcùur é\ darmi conto delle prefcn. 
li utili occupacipni fae, giacché un 
Uomo , come Ella è , non può ftar 
^Mi^a peoCare od operar aaUi io 
taf gio dell' Umanità . Ma la -prego di 
a«er cara delia ^ropriaXaliMe. Se-pofTo 
•hèiriirla in qdMM fw comando , ri. 
( fvcrh a fommo onore <h*'Eila diami 
Motivo di ctfoteftarle .che iÌMlO C. (arò 
30Q IWItt gÌè|IIÌO fti; 

i' ù' À t : *j4.'«|«;l ii'<\ 



tfiivieggi «te ^ fa . fiiTori^ ff|igolaf i(fi «i 
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Qui fi attendono SS. E.E. il Signor ' 
■CtrtUuM Zu/ian , ed il Signor Gian- 
icmrh Ofimani , dal qaal nuimo rice- 
«etti iw mei J^s acni» «news qui 



44t 

il HeHiee. 

te iaieriaaie dolU noftra iiefcniflfim» 
Repukblica Signor Stdiriti . viei» ^ 

raato e (limato naoltiffimo da tutta 
queda Njbitili . tanto quella brav^ 
Uiniflro va adorno d'óttinae doti 
di fvegliai/i talenti ! Spiace che deb- 
ba parU/e tei prolTiino Maggio per an- 
daEfcnr*-. Napoli ,e più affai fpiac». 
rk a che Jn lui ho un buon i'a. 
drooe • e che ni ricoljna di finezze. 
Spero però di godere nel Signor C»* 

• ^ ' ■ ■ . ' . a- .-f 
. . rv. GfUSfiUMi* . . 

:..-jTT.. i '• . , . • 1. O i^r 
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Efftrinuntati .pit ii^tnimn h Télpi « 
# hk9f*rm i eai^. g i $9jMMì firn 

E talpe ilbiMr atmiei Ibtttrranei i 

quali appartano un pregiudizio 
notabile sì nei prati , che oelle («rre 
fcoiiiaie a biade*c Sflfe.ifi- «ittricecio 
delle radici dflle piante, e fono avide 
fitigoiariDcnte lii qaelie 4ci irmaento . 
Ma il foanw élooo dietrrecano oca 
confifte già tanto nrlla quantità che 
manglant) , quanto ocUo fcavare cho 
Canno OMfideaiWllBMieil-Cerreno.^tMi 
che foHevaoo e fcooprono le radici « 
le quali , iioo avendo piò coikfiflenaa^ 
non ipoflono piA ^nire alia pianta ii 
fugo nutritivo che le é neceOTario pel 
Dio crelictiaeaio . Man ti potrebbe ere*. 
deM'iallrage che & ona ibla. ^alp^ 
in un campo di frumento . Effa Ri- 
leva ia notà di un campo di teim ìa 
uà gtomo, e ciè ia quftfì femiiii^ 
tempo in cui il BrumeiKo è giiuito An. 
la metà del Tuo crefcioieoto . 

Q,uiniunque i terreni i più fecohi 
fiaoO'ii^jiè dbKifli a^le idevafld riunii 
Uh a xlM 



fhe fr.nno qijefli animaK ,°>tKm làancà a 
^>erò che 4nch« gli «ttiUi non rt« ri- 
•AlfMf» gli'viffisètiT NOH é fcmpre pof- 
ifibite prevedere il loro arrivo ; tutta 
via è co(a importante 4'cfaininaf be- 
ne I* l«fr« , onde* fiinff fcoperu 
^iù preflo eh* ò poflìbiie , per evitar- 
^ l« loro ilragi . Tutti i (uggerimen- 
•ti , lotte le lilrnsioiii «he n. può da- 

■fC-lbpra queftn punto, fi rìducond in 

«tonfigiiare i Coitivacort « bene oiTer- 
irare fe f a ne litno «et lero terreni 
«1 tempo dei lavori , e di teaC%teogni 
meceo per didruggerle* 

Oevefi parimente trie^tt attenzione 
d'informarfi ve r.e fìano nelle terre 
Ticine . Se non ve n'ha, fi può fpe- 
rare di liberarfene > ma non fi può 
prometterffne con fxtìtezz» , perche 
Quelli aniaialt giungono talvolta all' 
ìmprovifo t fenaa che fi pofla ienma- 
fiinare da dove* v(ng&n<f fooii . Al- 
cune volte ancora hanno già fatta uni 
frandifltma )>artè del male, tknsa che 
il Coltivatore fé ne nhbi.i accorto . 
PeraHro qaeft' animate é fenaa d tV 
fa , nd -ht punto di acconeeta ; egli 
fi caccia folto la fuperficie de! fuolo ; 
foa il fuo proprio lavoro lo iradifce. 
E' ftdle fegutre te Aie tractici, e tra. 
pafTarlo con on ferro appuntito nel 
mentre che Solleva la terra . 'Si fanno 
•ìtxtA delle trappole per ppSéSeAo . 
Qpefto tiramento ò comunirHmo , 
cfléodiy lacile « farfi , trovali a buon | 
pNtio . Oltracciò , in alcani paeli , { 
vi foro degli uoinini i qwali fanno il 
orftiere di dt(U uggere le talpe per un 
pnNEKO tenaifliaio. Tetta là nmm ^den- 
<|ue del Coitivaiore fi riiu'-f unica- 
uaente -a invigilare falla venata di 
4nefti animali ; imperocché nifa-Tolta 
che (laniì fcoperti , la loro diftrucio- 
ne é «erta , per |ioco die vi iì ofi di 
jitèMiietei; ■ • . .•: ^ • 

Alcvlnj praUfcano di frecciare dai lo- 
«o mxmA4a teipe col aimo della pa. 
^it lngiMCa le .«eli» «òlfb . Ma que« 
Ilo é «n metodo tmperfettìflìiTio , per- 
chè in ul guifa non fi fa che cac- 
0tMÌ4WtitcntBÌ.det'Tkifii , t qaaii 
pnflbnp «fliM ^Mlo ftefc in^tao 



HAé tornaiif liAMMin f fledii ^1' «if^ft» 
d i ' ua taPhiteed^tio^ -é irhe me meni 
faneo^ <!ldifldifWr4iNi(|ae «Calerli ^ellt 
opera di coldré cMe fwltw il meftieK» 
di didru^gerte , fui»ito che fi fil ac- 
caritè dell'arrivo dr «jaeftì animali . * 
UtiJìfnmo egli é' parimente- un ri^ 
fiitdio cenfuìiicatoci'da^vn Hfpetfabii» 
Perfonaggfo, difetMa»*««iiorfl^|i Rai 

di «p,ronjmici. Egli ne ha fatto l'cf- 
perienza» con ìoicimo ;f ucceflb £cco 
la compofieiemn, e-il mode di.'lan 
ne ufo . ' i 

'Si prendono delle. ooclv cOn-l*if<!(M% 
za , ìn'^quèlhi qtifeniilè'dlé-i ^nb\t\ 
c fi mcdoiio a ttollire ii «tia fafficim' 
te quantità di acqua idi liftiva comu* 
ne, per lo fpasio di tre ore, dopo di 
che fi cavano fuori » per fervirient 
all'occorrenza.. 3. ... ^. : 

Si apre per mne«o.'viais•tta^naBt , 

e fe ne metie una ii» ciafcnno deibtr* 
chi fatti dalle talpe; ma abbiafi , fo* 
praf tatto I* atteneione di metterne ni 

tutti i buchi . 

La Fer£ami meJefiOtàv conlelDx- in* 
nendmeiNv^dV non ' ftrpeM^ pe^nrbr 7 

fe quefH noci facciano morire Ip tal- 
pe , oppure iìe le facciano fuggire : 
foppoae peraltro che nmójeno , per^» 
ch^ la pruova che bieche' fatto fopra 
una prateria , la quale da tre lati è 
ditdmlaii ia patini» e-daU*irqaa» fa 
vedere che dekbano effer morte , poi- 
ché noo fi è trovato più neCTan indi- 
sh> che dbbiano effe «itéo «temi male 
nei hiothl d" intorno , e nemmeno da 
quella pfrte per cui potfono libera^ 
memr'fiiKgive. <|Qeflo>pe«eo dt pm^ 
to i teroiinatò , da una parte , da un 
canale che ^à- cinque piedi di acqua 
e da atfrer ^e da patodi e ala tèrre 
umide che hanno unn profondità gran- 
de ..Dal mefe di Febbraia 176» in 
cui ne iéet le< pveieauiadicBni vtmi: 
ha più ftoperco il nMOonw ìodisio di 
talpe* 



• ••li*. ^ , 
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Xdf frummtt dtttt, ^fl Mime»/* , 
wjgta Frmniiitréi Simna, 

QUefto grano maravtgliofo viene 
di'Smfme; egli rende nn pro> 
dotto talmciHe ubcrtofo, che fi 
é creduto di noii |>ot«rlck meslio e più 
<Dnvenevolineiite irtéieare, qaanfo col 
■chiamarlo ffumento J'aSbondanza , di 
provvkienca , o dei miracolo . Effb 
^oduce- una fpica eh* ^ la principale , 
<ron parecchie altre, pelle iateral in ente , 
ie quali formano un cello alfai pià 
^aHde ili liti novo ordinario . Si può 
fcen credere che «n gamSo fimilc di 
frumento non può fennon render: af- 
fai grane » Imperocché alcuni Atiiofi 
fiferifcono «lerfi veduto che fette lib. 
knt di femenca hanno refo quattro 
CMItf trema libbre di framenCo di »t. 
tima q , di cut fi kUVio Oli pa- 
ne eccellente. 

• fn viUa di m tirodotto <08l «onfì- 

derabile , tutto dovrebbe impegnare i 
Coltivatoti « darli unicamente alla 
coltvn di qi>irfla fpeeie^*d}'liriiinento , 
fe tnfte le terre fo<Tfro proprie a f ir 
flirgll la qtiamità di fnghi eh' eifo 
«onftima': ma ficcome gli é necvfliiria 
«ma terra nicca in principi prcpoVaiona- 
■tamente ai fuo grafidififimo |>rodotto , 
ct»ì non conviene affidarlo 'ti «gni 
fpeeie ò\ fnoli . Ciò farebbe un ope- 
rare a pura perdita . Le fole terre che 
fono per fe fteife foftai>ziofe poUbno 
«convenirgli , ed è neccffario eziandio 
«ch'eOe fìano ben riiarate , ben con« 
«iMaie t perfeffaiMentè «óllivtte. 

Quefto graHO fi femina in Autunno 
come le altre ■biade d' Inverno . £' d' 
uopo foprattiitto feminarl* affai più 
chiaro deHe altre fpecie ; e conviene 
parin:>fnte nod impiagarne tanta fe- 
«lenaa , <)tfMna per li frumenti raar. 
zuort; ditnanicra che uno ftai}o'«lp(0[ 
4li femenca » a mifora Veneta , può 
^IRM'IMIeiólté periieiiXeflnentarneun 
fampo di teifa ; fopra di «iè da 
oiTervarfi ciie qoefto fl^ di^Maema , 
^■4» fi^lM»^-JMlC»V tfne 
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pratica' ftr» per diM«re il frn^ 

mento dalle mjlattie alle quali yt 
foggetio , fi goniìa e crefce di rooi« 
pfft di no* ottava ptrtte-, fi^liè it fiié 
volume equivale ad uno ftajo C meil^ 
za quarU all' incirca . * ' 

- QjiéSo fhimeiilo, malgrado lagnm^ 
de abbondanza che proJ jce , non 
fige altra cotttira che quella delle ali 
tre fpecfe , ^rcbé però fi abbia aviU 
to i' atteniétone di confidarti aJ un 
terreno aflai ticeo in princip; . Si é 
oflèrvato folamintte' ( «d é neceffario 
che cfò qui fi rimarchi ) effere cofa u- 
tilifliina ik meiterlo in xerra un pocò 
profóndo 'Wtikt ce'rtaMMM0 k Iwn tta* 
turale , poiché egli tocca molto , • 
perché da un fulo piede partono, pa'- 
recchj gaoibi ; la- qaat coA, conte èen 
fi fcorge , ricliiedc che le fue radici 
poflTano ritrovare nella terra di ch« 
nvtrirfi d* avvanta^io , onde fìano 
effe in iftalo di fornire la quantità di 
fughi cht i gambi confumano » e che 
devono reaUnente confumare ■■ * 
Non v'ha flagione più favorcvc!* 
per feniinare quefio grano , quaoio 
l'Autimné i' La prudeAca-i vuoto 'che 
fi f^referifca quefta flagione , perché 
ti frjimento non é efpofto ad altro in- 
conveniente che ai geli. 8i é ptraiiro 
ofTervato che , eflendo ftato femìnato 
di quefio frumento al principio del tne- 
fe di Febbfajo » é ri«fcito beaiflÌRio«f 
Egli é vero bensì che un tale efperi- 
raeruo é (iato praticato ia ua giardi. 
no -, e per oonMgnenaa fopra nn {«non 
terreno , il quale era eziandio bene 
al coperto dalle ingiurie dei ccinpi. 
■> Ora fi 4 ricrovaco olie quefto- tni» 
mfcnto ha refo pi(k di quello marKuo» 
lo <om(ine che fi festina in Primave- 
ra . Tutto eiè ciie fi pu6 dire di qoe« 
fta efperienta fi -é , che eCendo la 
tenra di quel giardino ben preparata « 
come-li «Rf h -ftre , da fementa iia> 
in poco tempo germogliato fufBcicnte- 
mente bene « e £ é meilà ben prefio 
in ifiato di ri p w ad eP i ia foraa « ls{ 
buona coflituéione dr quella «h»4 è> 
féihinatJi ia ImvrM. - ' ^ > 

Mi Èà ofni aodo^ ftttMi i m I Ii 

«ve» 
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erpsrienia ba av«tQ <}i|^lcbe r'mU'it», 
fiuti 1\ può nd&Acf ch^^rabbo u/t'im- 
pru^enjia vfTaiKfMìm» il voterl« ien« 
lare f;nra n eredità , partico!armfaie 
io aperu campagna « «iieluchc tali 
terre , per qav^ip iùino eOf Ibftipi- 
^iofi; , non poflòno giammai parago- 
jiadì con la (erra di v^n gw^ino » e 
i>lfrancji& (quo ctffafl^ a, t^tté le. in^ 
giurie dril' «ria , e quindi il Coltiva, 
(ore av/cblx: ogni ragione di genere 
«1» M grano peri (Te dopo 4*' 
J'panÙlO dalla fuperéìcie. 
.• NìeQte minore imprudfn^a , e coD' 
leguefttementr nieriia meop pericoloCò 
farebbe di differire la f^Ji^ma di quc- 
iio frumento alia £ne di Marzo ] per- 
di! f cffende allora pafTati i gran fred 
di , potrebbe avvenire eh* e(To giù 
gettile a un punto coniìderabUe dt al- 
«e<xa , oppur anche facefTe la fpica : 
ma il caldo de! mtf? di A;:ofta , fuc- 
cedendo appttn(u allurcnc e>io I^rcbLe 
Hi fiare, lo rircalderebbe {a!m«me che 
non vi Ci pofrtrhSe formare i! grano , 
« dl^eccanépTi Wntofto i^gai^ibo, non 
tenderebV.nelTuna racfoùf-. 

Se r apnp (ofìf caldo ma amido , 
potrebbe t^lvoUa accadere, che ilfru- 
«Kwi o femtiwto n^H 4*r4m»veFa prò. 
ducelfe alcune buone fpighc ; ma ciò 
Succede. «Hai di rai^Q . H ù\imtfi^9 ài 
<l«eflji ij»ecie ^ realnaeote «poM quello 
d'Inverno ,til quale rare voUe riefce 
bene .»: %v^ruio non è femifuuo n^Ua 
|jit.iw«'fiai^oM 9 come . per eftra- 
pio^ qvando fi femina in Primavera 
Hi vece iriA X&animiWQ in iVutunop . 

Riigvarda fPtUÌBti» ét^ «'«no 
di quc^o frtiniento , egji l- p-effo a 
poco uguale a quello: éel Cruqieato 
«MraMNl « Ma non é «osi ^1 pelo , 
perchè eccede per lo meno di unduo- 
<i«ciino iijpq£»,df]iriijnMtv Cfmtnfp 
$cet-iJi Miqn o vt\ atnror-^atitaggip r.an- 
òota per ■irrtroragg.inre i Coiiivaioiri a 
it^stfroDd^Tne 1« ieoli«r4i . Noa ve n' 
kn.d* ahft l{pMCie«lie ita pià vaotag. 
giofo pel povero , perchè qttrfto è 
t)u^a.iBa ^ti che t«a(^ dì ^ijl * e 
c1«e per confegoepM iMMIM. pièi<filit^ 
•tfatelMflIil., .'.(.m ri-'. ■.• 

:n s . 
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SUbMv» tbe fono Mtl 4er pov« i 
pi(:cioli polli d'india , è d'uopo 
mcmrji fi coperto d^/ Ifcd^o, e 
re, loq^iiia Attenxiao^-Wananeggwi^ 

li } di non iflf ingerii troppo violente» 
mente: èneceSitio di floa Carli giaiiv 
noai mancare dì oufrinaento : Aiiif 
eglino eliremamenie delicati , e fon<^ 
di cosi jM^a apcorteaaa, , cbe n^pPMr 
re t9fOHÌHl4ro fa cenarli dìiefi <m 
de non vengano fchiacciati dai piedi de- 
gli altri aninali . Ella H.-lTa alcune 
volte gli ammaira, calpeQandoli fot- 
te i prop;) piedi, allorché ade/Ti ab^ 
bandojunli ancor troppo teperi , Per 
prefervare qiiefti piccioli aninsali d4 
un tale accidente, fi chiudono in gabr 
Uie con Je loro madri , ìq yn (ito rìr 
moto e ben fuleggiaio «.^ Ufciail^ 
cosi firiAttanloché abbìaffO jK()MÌ/^l<l 
un qualche vigore. . - , . 

11 freddo ai piedi è ufi gf^fiii^m» 
impedimento al loro crefcere 
tera fommanuaie la loro faJu|4:« *pi|r 
lo che devcfi con grande atcenttofie 
evitare di teneri* nelle Harire felci?te 
di uihaaioni , o nei luvtghi terrei^ £ko 
abbiano il pavimenta» dLpifitre,<« AW 
biafi , fecondo te circollance de] luo« 
go , U diligenaa di ricuoprire« alate- 
no <^|M quindici giorni , di nooiNI 
(ìrame il pavimento del pollaio . It 
freddo che quelli animati patifcow». ai 
piedi , cagiona al effi la gota « « 
fptirifTune volte eaiandio la morte • 
Quindi fi fcofìie chiaramente c^ha il 
pavi^ment» di taw»1e è il roigtiorf che 
convenga ai polli d' India mentre fo- 
no i^it^ioli • >\Ufnaq)tafUio. /jpna 

efll qrf>lf«tH4l4 «|lé'«tr||hffCb v <».lMn« 

n o infoti Hbil wem e a v v e» r a odo 1 U. fref. 
chew^ikf: |4viiio0ntt « «.ìJIL* ì/«efl»x 
perie deil'ACi» » AlU qeati fii-4SlflAÌMI 
rcfiftono elli affai m-^'io , B piiV iftì* 
panemeoM tkc g|iial{rwn9Ìailli4flfA 
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ìè6Ì^\ Copra gli éAcH , efpoftì ÉlYe iffie^» dove Ifoiranó nn pafeoìo di( 



rogiade, ffnza che il frcfco della not- 
te arrtcj]^] ficOiia pregiudizio alla lo- 
ttt fiftiitt 

• n prihio notrimfnto che convicn 
darre ai pólli india , nella loro in 
fàntia, fi é nn mefcuglio di rodi d* 
«Iure e di briciole di pane bian- 
co ; , ma Iiccome un tal redime to- 
glierebbe' Xroppù tempo afta itiaffara 
(ht nt ti il governo , così , quando 
fiatlo nati perfettamente fani , fi può 
faéiétttftnte ad '«flì del aiii|rio , del 
pànico , o dell' orto cotto . Si può Jar 
loro altresì , dì quando in quanJo , 
dell«F latinghe- bolÌM« • (ritaid aflài 
fbtfturamenftf , eh? fi mefcorano cpn 
del Dane briciutaio foti il mente, e con 
del httf rapprefo, o con del ibrmag 
|;io (eneró . Di quando in quando , 
In vere di quedo regime , fi Toftitui- 
§ee -della fappa net vino o |iel laue , 
Otnler (luazicar loro r appetito : ms 

Joandtl Cant) e(ù di una codituziune 
éttAfftf ÌAfefmìicui d'uopo necef- 
farrattiertte attenerli a! rejjime deirotfì 
d'uova e della mica di pane , eoo 1' 
tftrentfloM iilOltré di ammortare » di 
q'à^ndo in qdàndo , ìT toro ^CCtO i||er 
f ino oer rMvjfprirfi. 
••• AflWiéWtf- àrfiyat? alf* attok- 
fcenza , il cui principio lì può déter- 
niinare all'età di quattro mefi, il lo 
fo ntttrimento diventa alTai piò Ad 
le , e mfno difpendiofo . Si fa bollire 
d elle lattug^he j, e buona q^uantità di. . 
(»Hi<l^è'!NHr déna crulca IiqazUivogVì» 
grano ; fi tritano affai minatamente ; 
e fe ne fanno delle iwff».pille . Li 
naflara , fedendo falle fae calcagna , 
tiene quefle palle nelle mani, elepre- 
fenta ai polli d' India , che fi veggo- 
no , a gara 1* uno ddt' altro, dar di 
bfcco in quefte ortiche , e quafi di- 
vorarle . Finito qvtcdo palio , fi ab- 
1>andonano alla vigitanaa della oiadre 
che li conduce a camminare qua e là, 
per ammaellrarli a cercare il loro nu- 
trimento ; ben intefo però che , fe ef- 
cono dalla corte , abbiano nn cuftode 
il quale abbia la cura di ricondurli a 
Cifa la ftsra» caomUnando vicioo alle^ 
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funo effi fLhiottiflìmi. 

Alcuni Autori pretendono che non 
fi abbiamo a callrare i mafvh) ^ei polli 
d' India , perchè , dicono , hanno le 
parti genitali affai indentro nei(^prDO, 
e Toono che fa ropefaslofieauvifcDia 
di ammazzarli nel portàre la roano 
troppo innanzi : quelli Autori mede* 
fimi aggiongono che fiffatia operazio- 
ne diventa eziandio mutile , perché 
quefti animali fono meno caldi, in a» 
more » che i poli comuni . Ma tali 
ofiervazioni Tono falfc , per(hò , pri- 
mieramente, fi vede che le loro pari^ 
genitali fono a portata ii|ioa]mente 
che quelle dei polli comuni , e per 
cuafcgueuca la operaxiona uurt efpo*, 
ne a neffuo pericolo maggCore: io 
condo luogo l'efpcrienza ci fa vedere 
che la carne dei polli d' ladia caHrati 
é molto più fina e delicau> é chi a*; 
ingraffarto pi6 facilmente : anche il 
celebre Semi mofira di eflcre in ciò 
dell* mia medefiitra opinicM^e . PeraKi 
tro , quando anche egli mi foTfe con- 
trario t non lafcierei di (uggerirs 
quella operaalone a tatti coibru che 
vojiliono trarre \\n buon partito dai 
polli d' India che alievanq caa tanta 

Prima dì terminare queflo articofo^ 
mi refla a dire che nella fcelta dei 
mafch) , (i preferifìrano quelli di penna 

nera , che hanno una carne più fina 

quelli ette hanno i piedi corti , e la 
vita grande ; quelli finalmente che $* 
intpaiTonifcoDO freeoentemente vicino 
alle femmine , e che non fe ne allon. 
tanano mai . Q^iefli fegni fono infal- 
libili , per parte del mafchio , purché 
le femmine gli corrifpondano. 

Per ingraflTare i polli d'India non è 
neceffario chiuderli , come fi (a degli 
altri polli ; conviene anai lafciarliall* 
aperto, e foprattutto tenerli nei canu 
pi mietuti di frefco j con che la lMÌa 
carne diventa pià ua « a il gmiflé 
pi& delicato* 
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cioè yiaf£Ìo in Vortogalh e in Tf- 
pagn» f fattt neiH anni 1772. 177^. 
• éuu Siffiw Riccardo Twis CeHtil^ 
' ùomo Ingteft , Membro della Socie- 
tà Reale , tradotto dall' IngUfe in 
9tmnf$ • jt Bertia 1777. tn otta- 
ve , tm wut CMrrm tUi dot St- 

^ . : , • 

IL TradiTltOro di qaeflo Viaggio av- 
verte i fuoi Lettori e^ere elTo fìa. 
to fcritto in forma di Giornale , e 
eh' egli ne ha levato parecchie defcri. 
sioni poco intereflànti , come pure 
alcuni peszi rifj^uardanti la Ifloria di 
qaedi dae Re^ni , tratti da diverfe 
Opere che vanno per te mani di tut- 
ti , eonfervandò ftnIUQ tutte le cir- 
coRanze che fervono a dipingere l'Au- 
tore medefimo , e i' oggetto pel qua- 
le ha egli viaggiato . E" facile di ri- 
conofccre , in tutto il corfo di queft* 
Opera j r Uomo fociabile , 1' OfTer. 
valore efatto , 1' appaflìonato Dilet- 
tante della Pittura e della Mufìca , 
fornito di uno fpirito gà'jo e ameno, 
die fii che legga n con piacere la fua 
i^latrone . Quando anche fi confìde- 
nflTe queft' Opera come un femplice ^ 
ittpotriò » ÌMifciulcBieìieiiie di ao ^ 



gran numero di OrTervarion» curlo^ 
che vi fi trovano , eHa non roanche- 
rebb« di èffen ntiliffima a colora 
che avefTero i! penfiero d' intrepKÓ* 
dere lo fteflb viaggio e di fap«e ij 
prevenzione a ijuali incomodi e 
fagi fi può andare erpofti ,efeg"uerid«w 
lo .L Auiore ha oflcrvaie, nelle vàrij 
Provincia del due Recai ^ iva per-, 
corff . molte core intereffjnti , tanto 
relativamente ai codumi dei Porto^ 
ghefi é degli SpagttuoTi , élpè fafl'Ifto^ 
ria naturale di miei Paefi ; né òraetia. 
di dire, nella fua Opera, alcune fa. 
cesie fopra quei coftaeai ch*esli chia* 

ma fupjrftiriofi . 

Tra 1 pezzi più analoghi agli og< 
getti del noflro Giornale , trovali de* 
fcritta la maniera con cui fi governa, 
no in Ifpagna le Pecore . Ma audio 
pezzo è aoafi affatto fioiite alla Memo- 
ria che abbiamo data recentemente (4) , 
e che abbiamo cdratta dall'Opera del 
Signor Cuglìelme Bow/e/", intitolata: 
IntroduSion a t Hiftetre naturelfe , I3» 
à la Geographie fhffique de f Efpa* 
gne y ftampata a Arigi nel t77tf. Si 
crederebbe facilmente che i! Signor 
Twijf toltene alcune piccioiifOme va- 
riaaioni nell' ordine della efpofizione» 
avefTe ricopiata la Mcnorl^ n ' ^ 
del Signor BewUt • ' 
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NUQVO GIORNALE D'ITALIA' 

SritTAHTB ALLaSCIBMCA HaTORALB, e PRtNCIPALMENTfi ALL* ' 

AamcotiTvaA , a^le Ataip ep al Commeugio. 
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febbraio X77S. 



- . . . X A T T. E. A X 

•^/f rj^iMirGiAf^BlTOtiioGrAcoMeLio , 
^ Xario dfUéit^Mhhlita jtccaàtmm G**r- 

gicé ài Ttdvom , a/ Rtvertitdijfimo 
* SifUf N. N. , m/Ai fM/f fi recano 

MCMm tWMrtenxt tiffmarimni taf» 
" M Otg^ • dtU9 2«jr« ntit jlgti- 

' 1 • • • 
i»Remefldi£i. Signor ePatr.Colendlifs. 

Miana, a Fc^brajo X77S* 



S, CUI foppoRo eh' Ella fia (lato il 
■ |3 m0T«ate , o almeno concor. 
rente , onde cotefta ìlloftre Accadeoiia, 
di coi £lta è degniamo Socio , ab. 
%fa rilhiio alla Ec<fellentifs. Depata- 
sione ibpra le CoU A|Erarie< la felice 
riafciia che fece il GefTo anche in 00 
ffefta fNifie , per i prati naforali , e 
particolarmente in ({uelli artifiaiali dì 
piante legaminofe , e ci& per la prof 
pera riafcita che ne hanno avuto al 
coni di cocefti illnftri Membri (4); 
e avend'io altresì intefo che coteAo 
Accademico Corpo ha depntatl efperti 
▼alentiffimt QtotpìSAì , ad iflitaire , 
nell' annata corrente , una ferie mol- 
to più eftefa di pruove col detto Fof. 
file , che in quelli Paefi ho pratica^ 



menta fiitto conoicera ; mi ^ troia in 
dovere di renierle grazie , profefTan. 
doni pieno di obt>lr^Ji:ione , sì a Lei 
che a tutta cotefta ttfpctiabilePcibbI?. 
ca Società, la quale, p^ metro del^ 
accennata refarioneall' Eccelleiitifljmò 
Magiflrato Copra li Heni Inculti , e 
Dfpatacione all' AgricoUnra , ha vo. 
luto oltre ogni mio merito onerarmi; 
Tali ed altri motivi mi animano ad 
ipgiugnere, almeno ad nna delle doe 
Memorie, che fuppongo avrà Ella ri- 
cevute per mezzo del Reverendiffinio 
Signor Arciprete di Riefe , le infralì 
critte avrertenie cabale M «brfb del 
tempo , ton le mie ofTervaatoni ; on- 
dét fe dal favio fuo parere folTe coi 
nofciuta ccfa ben fatta , potrà ren* 
derle note alla predetta Società , ac* 
ciocchi f deftinati Accademici poffano, 
con quefK ulteriori lumi , andar pii\ 
cantf nei fare le d<ierMlMC«' pn|9ff% 
nei differenti fuoll.- • • ' • 
' Primieramente dico che quanto piil^ 
predo ( e maglio fubito ) farà pofla 
ftiano a ciò che fì deve fare , tanto 
piò pronto fi conofcerà I* effetto del 
GefTo , ed anche dello Zolfo , Cb pare 
di quedo ultimo verranno fatte prati* 
ve . Riafcirà meglio quei GefTo che , 
nel calcinarlo , avrà meno evaporato , 
ed avrà confervato , nell' abbruciai 
memor 11 tao Zcàh . Per qoefta opei 
Il . raiio- ■' 



(«) Vckgafi il Foglio Num. XXVU. 34. Ocaoaio irr§, fà§é Uf, 
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ET bem ùpetc che i detti due ma. 
tertafi operano tifili piA nei prati ar. 
lifiriati , che nei nararafi , eifendo 
eflì più analoghi alle |N«aie fuccof^ 
norbide e a quelle che hanno fe ra 
dici perpendicofari , che a quelle che 
le hanno C uperficial na enie »fi» —iali ; 
" pcfvb^ f mteiteil ifletfBffBi^'y ^ftrc 
Je altre buone facoltà , hanno anche 
facile di rifolTCre c dÌTideie le noie* 



cole delfa ferra con la foro férmenri- 
sione . Non operano che nella o po- 
chi (lì mu fopra i terreni aitai porofi ; 
. ansi , fe non vanno arcoapa|a»ctcoa 
molta quantiri di polvere di can» te» 
naci , hitrando giù per la ferra come 
per li (oreilini di un crirello , vantia 
perdaci , e reftandone onalcb* pocùt 
n el tfwt -d Mtt fa n , ne accrefooov 
pitfCMio W MftVCOtÓ* 

Qualunque Perfona , illnminata eer 
yftmàft éeH'Affkakmt bcavedeche» 



(i) Ciò non è da (emerrt , perciocché ti Gedb , coli' anitre del tempe, 
tiene net cempi e Aef prati interamente dtCcielto delle piofiie » dette nevi , e 
i^fahfe «Nieore emide • Di ciè non fi te piA ragieoe dìdeUMe , dappoi- 
ché le fperieeze di parecchi dei p\à eccellenti Chimici della noftra Età hannqr 
dirooftreio co* certeaae di &tto FiiicD che il GeAb è nea terra cekaria lata- 
rate df Acido «iflertfe , o fimro iretrlnolico r e dallo 9elh poifate etto tato 
di fale inieramente diflbiubile nell* ao^ come gfr altri fall, iénza .cb'eflo ne 
etceri fa traffMrenca . Egli è beasi vttb ciie t Gedì Cono di talee le loftanse 
latine I piA diflicili t fet^lieril ; di* è d'UOf» rm^iegare eoafi tOetmo parti 
di acqtra bollente per difciorne una di (ieffo ; e che Ir Fornii di qacilo genae 

Bflòofi confiderare 1* ultimo termine dei Sili « ed il pt& ^ofliaK» alle Pietre • 
» ci& non fa cAmb il Geflb , qualunque ne fié la fpecie , non ebbie , quanto 
alta faa propria SoUtài^/t * ed efelNfe le eterogeneiti che talvolta vi fono com» 
roiftc f ft «aiore « le proprietà di tero fole -diOblobile dall' acfeee elemento ,. 
iVtleennalo elle ISa e fperfo Ibpre le teffe eeltirate e le imtive « leOa efpo. 
fio a lotta l'aaione delle meteore , concorrenti coli' umidità al di lui fciogli- 
mento « il quale , benché lento » dee finalmente per intero tecedere « A mi* 
fare «he ù MSrìoglie, l'acqua delle piouie , deHe ocyì , delle r«Kàde4bco lo 
inCnua nella ferr^ j e fkcome in (aie flato trovafì divifo in molecole fomroa- 
aiteiHe. oliente. > f eò aliorf , combinato con jli altri prioQipi ne(r iteti i Vegeu 
tabili , ferrire a qneflr dì nodrìMitO'. Gei) eeolbtlMndoft a poco a poco » il 
terreno in pochi anni ne refla prin» | e quindi avviene che , per rinvigorirlo» 
d'uop9 é di replicarvi t' ^geflaroeoio , cem'é per oece^io di fiwe audio 
quando fi ie «ir di^ ^ojlomfeeekiO'eotiQime. 

Non é dnnqae 4a temerr^ che 1' jctipiego del Geilb Sefl' AgricofCuri polla de^ 
^réorarp le lerte , perecicli^ .io fochi, anni (otalmcote ei fi cecufìima : ma vo. 
Itlido eedie Itifforre cKe vi rlMMellè , quale alteraeioiie potrebbe obbì cagio- 
na rvi ì Cr>fa thar fono tre in quatfrocentu , e le anche (afferò feicento libbre 
del medeftmo , fparfe in polvere iépra l'aanpia dIUfa di un Giapo a miferal 
Ci vuole ben atfto per nMnare le imcora, df ttnfa terra ! L'odtrri poi diro A* mi 
tuono maginrpl; che fe terre , cb« Verranno gdTate , a luogo andare diverrà*- 
no. Mfnc , nbuiipi ti buon fenfo» e noe meriiu ohe ri fi taccia il miniiao ri- 
fleflo . Tutte le nuove infrodof iodi , enrfce le pià ntili , ftNM> fiate combau 
tote dalla prefLinfaofa ignoranza per invrcfia , o per ambitìone di comparire 
ftccènie: ma = Opìnìonum cmimnta deltt itn. Tiratura judkÌM en^rmat s'^ 
coinè cSnl|^ail.,gratt,^<^#^lrM^^ .(<S*AOi » 
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U pbatt ùoù poffgoo So CAtti ter. ^ ro vantaggi . Chi nei faoi òctti , fi 

** ' ' • trova avere termi di iMèrenci natu- 
re, dia la preferensa, per £irne prati 
d'ogni furt« , a quelli di natura fot* 
te , arjiillofa , tenace , quando voglia 
far ufo dei Tuddcui materiali. JLo Zol- 
fo j provvcdeodaio di prima noano , 
non ooQa niente pi& delGeOb , atiefa 
la quantit!^ ininor« che fé ne impicw 
ga; e in tempo umido « mi ha dato, 
proova ài «flere migliore del GelTo , 
quando però le pruove £aoo co(Uati« 
Non manco di avvertire che devefi 
avere tatù l' attenzione che nei fio- 
rumi , o femi di trifoglio , erha me- 
dica ec. , non v'entri <;itfcuta,' <!etit 



f«iià piil^eirii'" , perdiè li naolecole 
■della terre non fi adittano , quanto è 
d'juopo, alle dittili rjtdici dei vegetabi- 
li . Un foioto eilài pefante per fifle. 

Tt il terreno, ed una abbondante quan- 
tità di terra tenace e pingue in poU 
«eie, fftMlkhero il gran rimedio^ ÀO» 
che in quei terreni col fuaJo di po- 
<huIìaio fondo » e che Jjanoo lo (Ira- 
JO lU folto contrario elU vegecasio- 
ne , non potendo le piante penetrarlo 
«on le loro Mdici , fi avrà una infe. 
viore riofinift* 

Parimenti nei frati affai vecchj , 
iteriti , dcompofti d'erbe dure , magre 
« cbelianne Je loro radici fuperficial- 
«Dfnte orisaontali , l'eftetto farà te- 
nue ; perché quell'erbe , tenendo le- 
■fiata la fupsrJcie del terreno con te 
loro radici , non lafciano che il Geflb 
gioirà ben penetrarvi a fermentare il 
terreno , ad onta «he accompagnato 
fotta con dei più eccellenti ingraffì . 
iiarebbe bene tagliare « ben lacerare , 
per lungo e per traverfo, la reticella 
delle fibf^AJe delle piante , fpargenJo 
poi in tati prati Jlei J>uoni terraszi , 
accon>pagoati con buoni •fiorumi , e 
Analmente ilGelTo o lo Zolfo, o tutti 
«due aCGeme j e ^udQo farebbe il loro 
•rimedio , ^nde , in certo modo , rino- 
«arlì « Ma «perchè anche quelle fono . 
eofe che riduedono fpefa , diftucbi ^ 
tempo e dilt^ence , io confijilio piut- 
io&»« dorè il (ito io permetta , adìf. 
-fodarii e ■mcerli a CMtnra , e paiVa. 
Jo qualche tempo rinevarli < ferven- 
«lofi intanto dei prasi artificiali . 

Chi pofkdeffe prati poto bene inco-ffl 
tirati , potrebbe itegliarli , o almeno j | 
•erpicarli bene , fiibito palTau d' £&«' 
tee , fpargendorì fopra del ibnen fio- 
rume mdTcolaco «con femenza ,di tri- 
ibglio , cuq p re n dnlo tm poco« fe mai 
fi noò , icnn Jetla boom tetcn fciolta ; 
e nnalmente vi fì fparga il GefTo . 
«Con :an tal metodo , ntfceranno i fe- 
Oli ila quel tempo ^ e aeqaiAeran- 
no piede avanti che le erbe della fe- 
goente Prinuvera tfoffochino le nate 
erbette ^ tpoà SiM/èètti pcefto jiei.lo- 



da noi lowara * per il gran danno che 
arrecherebbe ; è facile conofcerne i fe- 
mi , cOendo quelli affai più piccioli 
jc più neri idi (joeili di trifoglio . 

Quefti pochi lumi, fe non più, fer- 
V iranno a Lei per rifpondere , occor- 
rendo , a quelli che malamcnie ufato 
avelTero il OeiTo .o io Zolfo , fe fa- 
ranno da Lei ricevuti con quell* ani» 
mo fleffo con cui io mi ho prefo l' ar- 
dire di indkluarglieli , per giovare 
alla noflra Nazione:: e xon rifpeticifi» 
4>fl(qnio jofb dichiararmi 

JDi y. S. ileKOrendifs. 



VmìKff. Dhftlfs. Obbligatifs. SerpM 
jt vero >Amic9 
tGto: ^Mzotiio GiacoMiLLo.. 



Efiratf d' una hUmoriéi fu/1'JÌrtt itt. 
la Porcellana . ( DefcriptioHs ,dtf 
jlrts ^ Mttiers (sv. timVillf Mdi* 
tion augmemtèi pit MJiE. OtBTEANP 

TX "Signor Cxa MUiBf » Autore dd- 
X. U defcrizione .di nneftVArte inga- 
.^nola , vi -lia raccolto tgito qunlo 
cl»e fi fa di pift csriofo e di ipio rer. 
to intomo alla maniera con cui VAr, 
te medefima ii ^fercita ntlla £bina , 
X«t io 
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e in Francia ; Paefì che at 3f reFrattarU , oipa aObluttmcAte Intoì' • 

.1- ^^jig ^1 ^gji^ iMjilfs forntrin;* 

Dietro a lui , parecchj Chimici han-^ 
no feguita la ftélTa carriera , cà battW 
lìnalnieitfe «rriecbiia laFUbMfca éì Se-i^ 

ves di una compofÌEÌone , nella quale 
ritrovaafi rianite tutte ie qualitik defi- ' 
derabitì nella l\>reellana . imprcg»if?^ 

dnvWl «il éì d'Oggi con lo fteffo fiic- 
ccH'o con cui i Chineiì e i Sa (Toni fa b. 
bricano la loro. ' 

Dopo quefle nozioni preliminari fo- 
pra l'Arte di cui fi tratta , puffi 1' 
Autore a parlare della maniera coM^ 
cui fi fa nella China la Porcellana , 
riferendo <\ò che il P. d tntrecoiits , 
Miffionarìo Gefuiia , ha fcritto fofir» 
queftì m.tteria . Ma qui è neceffari» 
ofTervare col Signor Birirand , che 
l'Autore , inrece della Memoria di 
^' lel Gefupta , non ha copiato che un 
t. 'Ira Ito imperfettiffirno dcHa medefi- 
ma , inferito in «n'Opera laglefe , 
fu! quale egli ha fondato diverfe ob- 
bietioni , che avrebbe certamente rif- 
pariniate , fe ivefTe avtita futto gl« 
o-rni la Memoria intera . l*erciò , ef- 
f-nJo la Memoria meiefìma on pezzo 
intere/Taniinìnv.) , e che ntMI ritr($irafi>> 
fennon in i.il>ri chi non vanno per le 
msnì di tutti , come per efempio U 
gr.irìu'o Ifloria della China del P. in 
Hit/de , il Si^^nor Bertrand ha creduta 
Jt farne la miiteria di una delie fue 
agfriiinte a quello afticol*:* ' 
(J nttro fofs lì hinno a confi Jerai'e 
nella -fabbricazione della Porcellana i 
la materia di cui la fi (t , l'arte di 
formarne vafi el «kre opere diverfe , 
i colori che ferv.ino a dipingerle , e 
finalmente la cottura , eh' è la co- 
gnizione di regolare il fuoco a quel 
r/ado che le é proprio . Tutti filfatti 
articoli trovanti defcritti nella indica* 
ta Memoria , ed effendo effi poco fu- 
fcetiibili di efk»tio', noi ci riftnnee- 
r^mo ad alcune oTrervadonl gmtrtliiv 
Si fi che i Chinefi fanno entrare nel- 
la compofizipne ddia Icko Porcellana 
due fona di terre , quali il Signor 
Beaurnur le avea definite , l' una fu. 
i)l)iie , l altra refrattaria « Tutte le 

ifrre^ 



in Sa [fonìa 

giorno d'oggi fornifcono la PMCcUa- 
na la piì^ bella e la meglio lavorata. 
Se vuolfipreflar fede ai Chinefi , queft' 
Atte fa fempre a loro •cognizione, 
fenza però che fi fappia nè il nome 
«lei fuo Inventore, nè l'epoca di quc- 
fta fcoperta .' Si tfee credere , che an- 
che (quell'Arte , come tutto te altre . 
fi farà perfezionata a gradi . Vi ha 
tutta r apparenza che i Portoghefì , 
à quali furono i primi a fare il viag- 
gio della China , fiano altresì flati i 
primi che abbiano portata in Europa 
qvìe!!a preriofa fpeciedifloviglie ; tan- 
to più che la voce rnedefima Torccl 
ian» (ìgn tìca nella loro lingua taxza 
<i fcodetla . Solo re! p.ifTsto fecolo 1* 
accidente fc"ce fcuopriie inS^Honiauna 
l'orcellana , che non la cede , né in 
ir^llczza ne in bontà, a quella che ci 
virne dall'Oriente. U". Tedefco, chia- 
mato , Spenale di prof*fG i. 
■ne, combirandt> sifjfine dififercnf i ter- 
re per farne dei crociuoii , ritrovò 
<;i;eAo prcxiofo fegreto , che fi è cun 
fervato -con gflu^ìa ntila Fjb'jrica d\ 
Meiffen vicino a Dresda . Una tale 
fcoperta fece in Europa dello flrepito . 
Tutti i Chiioici delle vicine Nazioni 
■fi ftudiarono a gara di fare de^iaPor. 
ccllana. Gl'Iaglefi fecero venire dalla 
China , con grandiiTìme fpefe , della 
terra da i'orce'lane , mi non rfiifci«o 
no a farne . Anche ì Francefi fecero 
4nutilinente fìmili tentativi . Il Go- 
verno incaricò i Miliàonar) Francefi 
4illa China di Ijpedire dei materiali da 
qi:el P^.^fe ; ma eflì prefero cbagi io 
fulla natuxa delle fofianze , e fulla 
maniera di lavorarle . 1t Signor di 
Tshìrnrufen ritrovò nna compofizione 
la Quale , fecondo le apparenze , è la 
ÉWaefima che "fi adopera in SafTonia ; 
ma non volle pubblicarla . Il Signor 
df .Kcaumnr ò il jjrimo Fifico France 
fe il qaaìe abbia conghietturaio, quali 
nino le vere foflanze ch'entrano nd- 
la 'compofizione della Porcellana; va- 
le a dire una niaterife fafibilé « vi. 
trefccAte , naefcolata , in una data 
proporzione^ con nn' altra materia 
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«Ine» Itf^6bbi«« le jrìetrfrdM fi fon. 
4000 • «A giM faoco, ^K^omt tver 
luogo néfU prima fpecie ; e il isJco 
•o il gefTo , fofUnce iacaMct di vctpi* 
ficikioiie , fupptirMio dt« Ib^Mtda ; 
Ora , noi abbiamo ta<i mattrie fem 
|)te in pronto e vicine ; non fi tratta 
«lM>« f«^»i4e preparare • -welboltTe 
in una giuda -proporaicme . La Porcel- 
lana del Giapponle è , in generale , 
is^ldre a quelli •d«tlft ISbiifa per la 
iinezsa della grana, per la perfezione 
del lavoro , per la forraA e per i'ar- 
tnonia tei ttàm ; -«a catte dò- non 
f rinviene perffftamente fe non nei 
•pezzi antichi j imperciocché al dì d* 
Oggi atnbidue dette Fabbriche vanno 
fdnXx del pari, facenio ambidaenguaU 
ÌBtnte dei lavori mediocri « NolTadi- 
ineno la Pjrcellama • qaanitiiiqae fe 
•ne fabbrichi una quantità forprenden' 
te in diverfe Provincie delia China , 
«Oli lafcia di eflfere a un presso ca. 
rWìmo ; il che può prareiere da di- 
verfe cagioni , qaali fono, perefempio, 
il cattivo fuccelRi , eh* é fiwqaentiiTi 
4no , deHe infornate, la penuria dei 
^jTiateriati e della legna acccHaria, la 
difficoltà di Seguire «fjmaneiiCe.t mo- 
bili prefcritti , H numero grandini- 
mo di Operai , p*r le mani dei quali 
dee paffare ciafcun pesco » « che a- 
■fcende fino a fettanta er, Si contano 
■fino a tre.Tiila fornaci a Kmg-The- 
Tching, Città della China che haun 
millione di abitanti ; qu-fta è la Fab- 
-brica più grande che flavi in tutto 
tqnell* Impero . Per cuocere la Porcel- 
lana , la fi m.Ti- in certe caffè , le 
<}uali nen po^bno fcmre che per tre 
o qaactro infornate. Da ciò ne viene 
la immenfa quantità di rotta m i , di 
cui fervonfi i <Ihinefi per fabbricare 
le loro caie, e per formare delle nvs. 
-ve fpta^ge lunge fiuoM tdait bi^na 
quella Città . 

La Pdrcdiana , allorché riiiaHSee U 
belletrS e 1a folidità , è dappertutto 
4a fomma con fiderà rione . La bellez. 
«a confifte nella unione delle qualità 
ederiori, quali fono la bianchezza ri- 
lucente ^ JUM vffToifiO >riUjuK0 ^ net- 
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, dei colori vivi , fireCcki e bsoe 
uniti , delle pittare degami e correu 
te, delle fornie ben proporzionate ec. 
La folidità efige che un vafo di que> 
(la mat«ia pofla, fensa rompsrfi » Mi 
nflere al fuoco il più violento , paT" 
fare dal caldo al freddo , e dal fredda 
al caldo , .e die nella fua fpsssatnre 
pri'fcnti una grana fi iiilì na e ben com» 
pasta . Oliando fi baite un pezzo in- 
t«i*', tdnde vn fìteeo neito. e chiaro 
come qadlo dì un metallo , e \ fujt 
fraanaiti » lotto i colpi deli' accia-. 
)3 i fBtuoo Idatille vive e attoiero- 
fe , ec. 

11 Signor Co: ài Millj parla , coma 
di palbggio , di «Icune Fabbriche di 
Porcellana dabilite in Gsrminia , e 
che hanno certamente il loro mento . 
Tali fono quelle di Frankaodal n.^l 
Palatinato , e di Lou sbourg nrl Da» 
calo di Wirteiuberg . Li prima è Hit 
mabUe per la bellezza dell'oro , <hj( 
vi fi applica in foglie con tanta macJ 
Uria , che i vaiì che ne fo:io arric- 
chiti fi prenderebbero per fitti d'oro 
inalfjccio, Serondo il noflro Autore, la 
i^orcellana che 6 fi a S.'ves è la mu 
,>liore del Mondo . Qjellafuperba Fabn. 
brica appartiene al lis , e gode per 
confeguenza di un Privilegio efcliiG* 
vo ; agli altri Fabbricatori di Porcel-*. 
lana e di M.ij)lic4 , nel Regno , è 
fo ameme perme^fj di continuare 1% 
fabbricaatone in bianco e^iablò, feQ» 
za potervi innpiegare nkri colori , e 
pri noi pai mente l'oro. Vi farebbe, fen» 
za dubbio, da fare mi gaadagno gran- 
diffitno per I' Europa , e in partico» 
lare per la Francia , per meazo dsltf 
fcopcrce e di un lavoro di^a} gcn«« 
re; ma quefta Porcellana è a un prec« 
zo eccetTivo , e non fi potrà giani- 
mai fperare di foUevarfi da quella fipe- 
cie di tributo che pagaG all' Afia , 
fennon qualora la Porcellana di Euro- 
pa non Xarà pià cara di quelli che 
viene dalia China. Avevafi offer^'afO) 
che la Porcellana di Seves era infe- 
riore in duresta a qucUa di Si io.iìa 
e del Giappone . Gli Ai*rademici . in, 
caricati dai &e. a jted^zipoarjip Jle pror. 

do» 
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fpfcie di ferra bianca e £n'tflima j e 
ic pniotre fattene rcnrif|iofero peréciuO' 
«Mine , per quelU* parte , all««-1oiQ 
fjperaiize . Xia era ticceflària uaa for- 
Mce diUereitte da auclle die &«d0pe- 
«•vano mnansi , e jlMlboAatoteeae 
rpca qui In cotlrtUÌOlie -e Ja, JBMÙen 
4i ferTitieao« . . .r r 

• Ma i rfflt^MMtl ^i%'cnri<IS.«:^ 
mtere/rami , ira tutti quelli «he l'Au- 
lore ha raccolto in qneft' «tkolo , fo- 
no 4m Memorie « rttà» .delle quali 
ha per ogftetlo la fabbricazione me- 
(^efìnia della Porcellana di Saflbnia , 
T'attuo la o»mpc4izibne iet- colori 
rui fi -abbellifce , con la maniera di 
^ppiirarvdi . £^ noto quali cautele fi 
precidano in •Germania , in ivtle le 
r^bbriche di PorceMaiìa , per tenere 
ffcrete le preparatioM bielle materie 

C'mye^ vguatmente <fhe la Ibnha del- 
fomace e le fae pi np<,ri ioni . Nul 
ladimeno il Si^^ru^r Cu di M$Hf cl> 
fendo 4lato mohi anni preflb «nPrin- 
-ripe della G^riTiania , fi < rilKJvato , 
^r quanto «gli aificimi , a portata Ji 
credere lé rofe «favvlrino , e di acqui. 
4Ure fu quefl* oggetto ^elle .circonan- 
sciate defcricioni . Le due materie di 
fritna ttecedità fono il qoarco bian. 
co vitrefciliile , che chiatnafi nella 
China pi tua- ut 1' iir^illa bianca 
«he dinorafi eoli <oI ternuoe 'di ktm- 
J'm i (' i i\ofo a]ggiitftiere 41 uve- 
ite «due -nìaterte, in gitile ^roportioni;, 
del goAb caknuio , e dei namroenii 
«il Porrtlisma t4ie fi dicono tejfm . La 
■quantità che ^evdì prendere di quedi 
-quattro infccdKenti « croralì ^uì itfTe. 
tnata } Ma^aeAe'«egnÌEÌoni jion ba 
Wmm ftr ^are tiella Porcellana i -è ne- 
refArio «fgiugnere queHa -una pre- 
parazione particolare , di cui n fi in 
fìermanja «un gian fecceto • «che con- 
frfte nel 4ar macerare t)a«flle inacerte 
in un neAruo convenevole , ^er fa- 
cilitarne 4a perfetta combinazione, ed 
•cfpeHeme ?e sartieelle «iTaria «he vi 
fono racchinfe ^ iensa di che i vaiì 
fpecserdbbonfi , o pet lo meno perdo» ^ 
«ebbei» Ja doco ftrma . fatta in ta' ^ 



vernice , di cui fi cvqpie la Pofcell*^ 
naj qiieile (om le roatertemcdeCme, 
ma dtv«rf«meo(e woporaioMie i Jp-. . 
coado il iradQ.,.fiA ^.,mti^k0Ut^^ 
dt calore che deranoiirovare. La ore. 
pacasione delle noe « bielle altre fi U 
Col poivcffizaark , cal«natie^^*^»«^ 
le e (IfUrciirlTt -t^-f^rrt il Signor 
IWnUrMMMie n CW&l , per la Fib- 
brica di Porcdtana che vi i ftabi)iu»t 
fi è coAruua an|i macchina » la ^oa-^i 
te , per «sesso di ima fola ruota a 
carrette , fa andare fei oialim\4efti. 
nati « pfttveriisafe ciò che «ffelUfi. 
il fej^ie . Li nacerastona 4 a ha» 
gnando con !'*cqna tutte le mento» 
vate «aietie aflìeme oiefcolate . per . 
ibranrnt noa palla la quale poflà ef. 
ftsre lavorata fui torno : fi mette qae> 
Aa palla io linosae » dove ù lafcia 
iérnMntarc fino a no certo punto ; 
quanto pm ePI* -é vecdlia, canto me- 
glio riefce . L' ofo in Cermanla fi ^ 
di noo preparare la paQa , che due 
volle all' anno , al tempo de^li Equi, 
nozj « CooDervafi Cempre della palla 
^cdiia iperfervire ài 4ÌBr«ieato «II» 
nuova. Jn ciò appunto confìfte la ina* 
nipolasione £screta di cui fi £a mi- 
Aero . NoOr vi è mai nella Fabbrica 
<rhe un folo uomo . il quale ne f^p. 
pia il iecMto., e che a* A «hhligiaio . 
con gtoraiaeiKo* 

Qjie-fla prima A4eoK)rMl. che abbia- 
mo ha qui aoalicvaU » è feguiia da 
una delaiciune della maniera di «ras- 
foiniare il vetro comune in una fpc- 
cie di Porcellana » invenuta dal JSi« 
gnor il Jitgmmat , ^ Col non ri. 
chieJefi -che pochilfìma ipefa . Siffat- 
ta fcoperu , qualora 6 dhidialle 4, 
perlèeionarla « potrebbe diveiiire oli. 
le , prìncipaliBoate ai Chimici , per 
la jpcqprieth eh* -eCa ba di refiftere at 
fMico «I pift vioAeiM i anà tale Por» 
cetlaoa <^ j(ta ad elTere Jrpinta come 
i' antica « J^on in4iicheiilhe,iieonoii 
di Ihtdiare la maniera M 4aile fmw 
drre una biancbesaa pifl perfidia ; il 
che non c niente meno che impolÒhile - 
Li fiecoadaMiraori» nella qqale trac* 
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ufi dèi coTòrt , non i mena cvriofa 
della pTÌtM t ^ qacAo fc«f getto \\ fi 
irov» trattato con la maggior pVed- 

'^ae. Non ftOcrk piè for|>ren che 

;*h P^rcdtaw-d» SaMa' ^eadt ad 
«n la! protao, qaafora fi conlTderi che 
b fola arte di dipingerla cCae pri. 

/MtraMifM ig compoflalbaé sei' co- 
lori , mài dei dl1c!o»lict»ti per dar 

ioro dtHk anione e defluft'o. aa yti- 

tutte le parti , e dia loro aia fu|^- 
Ciente confidenza per poter effere a|>- 
^MieÉti rol penn^lm » e fenderne il 
'trido di foocp iwfcftrio rvr^d^rti 
*loprà i vafì che'fl Tuole deco^aimc ; a 
-iofto\ì6 convthie ' àggia|rtera il ^• 
ftnto dell'Artilftì rhes'impte^a, eche 
dev* rffere un vateniUfìmo Pittore in 
'aniniatara. La pepamìone dì dafca- 
ino di qaefti colorì Mn può farfi cbe 
con \* ajato della Chimica ^ ed ^ il 
rifuirafo dei poceflr die ttòvanR !n- 
fegnart io qoeflaMc^moria; ìpa ffeTefi 
ancora fame parecdiie prooVe prima 
di poterne rttndlie* 

Noi termineremo queflo eftnrrtc» con 
una nota dd Sonor BgrtrànJl .' Smt 
„ vuòlfi prcftarlède , die' egli , al^ 
opinione p'A generalmente ftabili. 
ta, l'Arte di fare la Porcellmà ^ 
— it ^adle , in coi gli Europei 
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fono ftitt pnecrdati dai 1»opoli O 
„ rientali . Non pertanto, fe fi fii «t* 
^tcnaione alla bellezza e alle paliti 
elfenciali della Porcellana, non fa. 
„ rebbe impoflibile di provare che da 
„ tempo immemorabile» e molto pri- 
„ ma che noi aireflimo cognig ione del- 
M la Porcellana à' Oriente « b ne fii> 



MT 

„ ceva in Enoppt di atfrtto itntb I» 
„ ^Mle, non atenrf» t* tnedeièdi n» 

légarvzà , era di wei vfd ànwèVTile^ 
a viliflimo pt^aso , e' 9 cbmbdo 
„ dalle perfbne -aitcKis pift ^pt(TèVe<i. 
„ Egli è certo cTie le ftoviglìe di crev 
^ la rciioU ( « ) non fono d* inren* 
^,.tim6 néo^erna ^ ed é eérto ugual» 
s;.'iBienlè <be lé'ftovlj^ìe di tale fp«. 
^'cie hmmo tutte' le qnaf iti della p*4 
^i'eccallente Porff l I a i H i del Giéppòtae>* 
Si pèrlonda dalla iM'ancherza , daU 
ia afticamentedipencfefafemt- 
„ trafparenca^ e li paragonino indi 
V^. ttfttr fe ^ro#M della l^orcnìh 
\t Jef Giappone con quefle àéhi^m 
„ ftre ftoviglie di créta fttiÌ0k' i'^e^i» 
„ vedri rh* é impc flìbiie di rWmva»- 
y vi la meiNHBa ^ilferenaa : fì farà 
w còftreiti « ricipriDlhlé per fo(lanc« 
,^ della rardvfrnHa -natara , fa fìeflb 
grana tre)!* tmèmo » il l^utRlb "ine- 
„ defimo nei peaal Interi , tf^fleiii 
„ denCtà , la forca meJtfìma p^r fo- 
„ flenere , fenza rompcrfi , le varia- 
sioni dal piA gran freddo af maflì. 
roo caldo , e la medefima infttfibi- 
,t lità alla violenta del fuoco. Final* 
„ mente, fe le terre reoolc proprie n 
cuocerfi foStto natte dì follanze e- 
„ terogeoee coloranti , te quali impe« 
„ difrono che ttàno bianche e femi- 
„ trafparenii allorctié fono cotte ; fe 
fe ne (abbricaffero i va6 con l'at- 
„ iena ione e con la politezza conve- 
„ nienti j fe ^«clii vafi fofferd rive- 
„ Aiti di unn «ella vernice > ne nfuU 
„ t crebbe wHk Pòrcellana ueualmentn 
„ perfetta come quella del Gnpponr, 
M in )Maio alno nn* é realmente che 



(a) I Francefi che dicono Crii alle pietre arenarie, chiamano, per Itmititii. 
dine , 7«/arit H Gtét onella forta di ilovtglìc , che fono una fpecie di ioaaa 
Porcellana} doè compofte di Argilla e di fibbit ^finb , oppure di Ar^lin 
e di Quarzo , o di altre Selci macinate , e poi ridotte con gagliardillimo fnt». 
co unto dure, cbe fciotillano, percofTe con Acciaro, come leSelb'Mlire. 
finte terraglie fono granulale iieUa frattura a maniera delle pielit aicaaries e 
quindi ebbero il nome di Vttrìi d* Grès , Non iSi M .Éibiirinnitn li Italia^. 
OMnchiamo di una denominaeione fpecjjSn* 



0 , una fpecìe di Roviglie (ine di creta 
^ renofa bianra . Veridmilracnie le 
terre di tale fpecie foro ugualmen- 
te cosi comuni in Europa , come 
f, npHa China e nel Giappone ; ma 
^ in Europa fono meno conofciuie ; 
ed é per qiiefta ragione, fen^a dub- 
bio f che quando fi è voluto fare 
della Porcellani. in- Europa , .fi é 
i, dovuto impiegare delle, niauric ve- 
4, trificabìli , inefcolate con dei faiì , 
j> e con una picciolitlìma quantità dì 
j, terre le più bianche che abbia fi po- 
luto ritrovare ^ dal che ne rìfulta- 
rono delle Pòrcel/ane fufibili e ve- 
ttofe , con le quali fi è principia^, 
IO . Ma dopo cotefli primi tentati- 
vi , le cofe hanno cangiato fàccia ; 
in Germania il fa , da molto tem. 
po , della vera Porcellana di creta 
renofa bianca . La Porcellana di 
Seves i interamente della fleUa na- 
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OpufcuUs dij Vhyjique animale iy> vf- 
gtiali Ì3rc. cioc O'^ufcùli dt Fi fisa 
animale e vegetabile , del Signor 
^^flf» Spail.inzani &c. tradotti dalt 
Italiano , accrefctuti di una Jmrt- 
duiiong dal Signor J. Sebenier , A/, 
di £, ècc.fi» alcune Lettere det 
Signor Carlo Hopnci &c. A Ginf- 
vra 1777 , due iìolumi in ottavo,'. 

L' Opera del chiariflìmo Signor A- 
bate Spallanzani 1* abbia nw fat- 
ta conofccre, alloiché éufcita daiXor- 
chj di Modena ^ nel Volume prece- 
dente di quefto Giornale a pag, ^6-j[m 
Quella traduzione i una pruova con- 
vincmti(Iima dell'alta flima che gode 
giuflamenie l'Autore anche preffo gli 
Oltramonlani , Il Traduttore, Signor 
Senebier , nella fua Introdurione , d^ 
un abbono della ftoria delle fcopert^ 
microfcopiche ; dimoftra la loro iry- 
fluenza fufla perfezione dello fpirito 
e delle cognizioni umane , e indica 
gli Autori e le Opere nelle quali ri- 
trovane tutte quelle olTervaxioni « 
fcoperte-così fingolari . Nella Intro- 
duzione medefima fi può leggere eziarl- 
dio un riflretto delle fcoperte fulla 
(Iriittura , la organizzazione , e la 
notomia delle diverfe parti delle pian* 
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Z4 Sua Ece$lltma SÌ£Hor Jacopo 
Moro SI NI «/ Ponte di S. Polo , 
élt/ SigiMt Amtonio Gaiaok Tub- 
hlico Ifi^e^nere della Citta di Baf- 
laflO , àt varie oS*rvaxi»ni Orit- 



difFerito di ferirne a. V. E. 

perchè ho voluto , prima di 

larlo , avere , terminate le mie ricer. 
cbe delle fbffili.lhrodinHnil. nei vicini 
Monti del Vrcenttno , apparticnenti al 
terso Ordine ("), cioè dalla noftra 
Brencafino al Monte di S'Lucca . Io mi 
portai colà nella fettimana fcorfa per 
tentaTe di farvi nuove fcoperte di Cor- 
fi Marini Hetre^tti^, e di Batkiti e di 
ahre materie VnlcanicTiè , e quello fi 
fa 1' ultimo viaggio fittovi a queR' 
ontno* Veramenw lo qnifquilie Ma- 
trae non vi fi veggono in molta co- 
Mt ; alTi)eoo di quelle « cfae .per la 



loro rarità e bellena meritino ofTer^ 
vazione , eccettuatone il Monte di 
San Bovo , che di tali Pietrificati è 
abbondante , ma non bene conferva» 
ti -, anzi per la maffìma parte rotti , 
e corrofi . Li pià pregiabili fono ì 
Granciport , li quali ivi fono in nu- 
mero grande» e ne ho raccolto pi& di 
venti ; ma tra quelli imfoloneho tro- 
vato con le fue gambe, efTen^ione gli 
altri privi , oltre . a diverfe altre man» 
cànre . In tatti li Monti predetti s' 
ammirano molti chiari fegni dieftinti 
Vulcani ; cioè Lave , Ceneri , Pomici , 
e Tofi , come molto bene anche l'E.V. 
offervò ndlo fcorfo Autunno , quan- 
do fece la bagolare fcoperta nel Mon- 
te di Sant'^fata di colonne baf.iltine 
compode di foftanza vetro(a fparfa di 
minuti criftallizzamenti quarzofi » • 
che , ridotte a pulimento , fi fanno 
vedere di un color nero molto pen- 
dente all'azzurro , che in fimili Ina* 
terie non fi ia eflere .mai dato rawi- 
faio («5 . ' 

• Xk Gli 



C * ) .ytkùi^) 'f4t£^ ^ znmi^J Ùr^0^^^* ^ Si^rf Giovanni Ar. 

duino. • ' - ■'■ . * • • * 

(**) Il Mone» J^ f0Ìi*Jfr»ÌM 'ì itìto altr^Ménte Moat« Ùh/k o Grofo , in 
cui efiftono li fmgolari Bafafii vetrini , di dolore nero azzurrino , fcoperti dal 
prenominato PrelUntiffimo Veneto Patrizio » è fìtuaio nelle Pertinenze di Ma. 
rolBca alla' Villa di M'.i^nO , dinante da tjuel Caddlo, verfo Greco. Levante , 
iin miglio ed ùn quarto , e da IfafTàno due miglia verfo Ponente . Eflo è da 
ogni parte circóndato da'' altri Monti di pietre. (;al^arie a filari verticali, alcool 
però de' qnali fono compofti iK certi Tofi'^àrlttenit' a filoni ptrpeadioolari • 



Gii (Irati , o (la filoni , come pia- 
ce di chiamarli al Celebre Signor ^^4- 

Forti/, fono veriicali ; tanto quel- 
li delle pittre calcarle , che delle Co 
ti , e di altre pietra arenarie : e così 
parimente li filoni delle ceneri Vulca- 
niche , come qualche fito chiaramen- 
te lo moftra. Tra VaHe Rovina e San 
Michele efifle una Voragine , che ben 
inerita 1* e fa tne ttegli O fl err a tori : e 
il Signor Fortis verrà , io lo accom- 
pagnerò fui luogo . Quefta è fiancheg- 
giata da due muraglioni perpendico- 
lari , che quafì fì crederebbero fatti 
ad arte : eHì fono di Cote ripiena di 
frammenti di Corpi Marini , e difcen- 
dono paralelli . Tale Voragine ha il 
fuo principio circa alla metà del Mon- 
te i è larga da due in tre piedi , e 
termina alla profondità di trenta pie- 
di a un di preflb . Ho coaofciuto che 



^ la medefima Voragine fu una rolta rr- 
pieoa di ceneri Vulcaniche , le quali 
fono poi ftate corrofe ed afportate 
dalle acque , dal che ebb« origine if 
vuoto che VI ^1 oflTerva . 

Nei miei viaggi pei Moiiu anxidet' 
ti ho fatto vans altre curiofe ofTerva- 
rioni , che , fe il tempo ed il mio» 
corto fapere me lo permetteranno , ho 
intcnrione di d-fcrivcrc, per indiraf- 
fegnarle a V. E, infìeme con le ma- 
terie raccolte , e con una ferie di 
pezri puliti delle no/Ire pietre calca- 
rio pel rinomato fuo Gabinetto di Cofe 
naturali : e con profonda umiliazio- 
ne al benignifTimo fun Patrocìnio nai 

raccooaando . 
Baflano li 17. Geanajo ryyS, 

Vmi/ift.Divotì/j. Obbligatifs. Servir, 
Antokio Ga^on . 

Ha. 



Il medefimo Monte è tutto di origine vulcanica, come lo è pure il Colle «Ilo 
fteflb vicino verfo il Meri^io . £' tutto compofto di rottami diBalalte, ed -hs 
fulta cima la Chiefa di Sant'aitata da cui pretide il nome . Nel fuo lato r'r« 
volto tra il Ponente ed il Meriggio forzpno, circa alla naetà della di lui al- 
lezza , colonne , o fivvero pri^i del fopraddetto (ìngolaro Bafalte, occupanti 
Io fpazio di circa venti piedi di diametro , Quefli prifmi fono differ^fiti gli 
nni dagli altri , rifp:tto al numero dei loro lati , eflèndovene di quattro , di 
cinque , di fei , e fino di otto . La loro direzione non è perpendipoltre , ma 
inclinata di quindici gradi verfo Sirocco ; fìcchè formano un angolo col para- 
lellifmo orizzontale di gradi fettantaciaque aqaella parte, ^che il Colle preac- 
cennato cofla per intero di Bafalte ^ di T06 , e d'altre materie , o fufe o bru* 
cìate da* fotterranei incend) . Nello fcavare delle iwvaaKsnt07Ji4.p. cplonno ba- 
falt/ne fentefi un odor forte come di fuliggine. 

Detto Bafalie nella frattura è vetrino , e mentre é roazo paro naioUo nero, 
nè maniferia all'occhio il fuo .coiore degenerante dalla nevcsKa \n. axMrro , fq 
ron dopo che fiajfì laftrato alla Mola da pulire ile .pietre dt^re .11 fuwetto Ec» 
ceileniifTf mo Morofini , avendolo fatto C05I ridurre , come (a di continuo di 
altre dìverCfrune pietre dei noftri Monti, e di altri Paelì , delle quali a quefl* 
ora ha numerofa ferie nel pregiibrtffBmo fro O^ i n ett u , è gitmto con tale la- 
voro a rendere villbile i' azzurro che prima non appariva» e per cui 43'Curiofi 
viene molto ricercato. Siffatto Bafalte fi fonde da fe folo nfcl fuoco gagliardo 
agevoknetite , quad come i vetri artificiali, e cangiali io oera vet/oCa fcoria « 
Contiene, nello flato fuo naturale, molte minute particole di Ferro attirabiledalla 
Calamita : fenomeno comune alle materie delli no/lri aotichiflìmamente eftintì 
Vulcani , e di diverfe altre Regioni , donde deriva l'arena ferrea , nera , ni- 
tente , e retrattoria , che da' monti rapita e feco dalle acque condotta , indi 
da erte deporta alle ripe dei Fiumi , de' Torrenti ec.» viene in varj lup^h* 
colta per ufo d> j(^ol\i^ripo (crittorio . 

r • 
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«t 4ir>-«^ « ^^ Wtnm ««iwlitf fWM appoggiati ^ 

circa tal punto , ali* autor Uà delU 
Divine Scrittore , e fatta conofce> 



Jtf^ptmMMMté fltfPfkkmà , A 
-wngm te fatrthi 9 Curati W^dl 

/' ammatjlrtre i Contadini ne' buoni 
I Ckmiatt deJr.Etmtmia tsoMiftrt ; 

»e//a comptfizione i' un' opera infùr- 
viefHt a tm/» i/fruriont , di Fram- 
CMCo GRI3ELINX , Mcmbio deli* 
principali Accademie d' Europa. , e 
SeEwttiio della Socidàj^airftPftica di 



Q"if I ripnaatta à dedicata * S.E. 
€p: di Fitmig», Miniftro Plenipo. 
teoxiario prelTo il Governo gene- 
Mie della Lombardia Aullriact ec. II 
<hiarifnmo Signor Griftliai non ha 
"bifogno di e^Tere qui encomiato : le 
oiolit fne produrìoni , Calte dotte , 
4utle intereffanii 1* hanno refo abba- 
fiania celebre non folo in Italia, ma 
ancora pttta Je pift coIte-Narioni Ol- 
«tramontane; e i> nuovo graviffinaouf. 
-ficio, affidatogli dalla illiuninatiflìma 
^Sovrana la J'mperatriee Regina , è la 
«maffìnna pruova del merito fublìme , 
-e della elevatcsca dei talenti dei no- 
ilro benemerito Predcceflòre in qoefta 
fatica medefìma in cui abbiamo l'ono. 
re di eilere noi attualmente impie- 
gati. 

Per recare qui una qualche idea del 
'Ragionamento , che .forma la prima 
patte deli' annunciata'Operetta , e che 
m altro tempo , tolte quelle picciole 
'vnriasioni adattate alle prefenti cir. 
coftanac ileir Autore ,iì è già veduto 
pubblicato colle (lampe tli Veneiia , 
ne accenneremo t'ire punti, circa cui 
agli intende di verfare, riferendone le 
propiie foe parole . „ M' ingegnerò 
„ pranzare, 4ic*£glt , I. che indipen- 

^iocemaaee anche da qualche legge 
„ fbvrana, non Colo non disdice agli 
„ -Ecdenaftici » e fpecialmente a* Par- 
^ rechi ed a* Curali, T iftruira ì Jlfil- 

liei ndl'Arte loro , ma che anzi ne 

fot» tenoti per ragione appunto del 

„ t u g» M mm Jl f, ilm i n i M ... J 



„ ra r ecoelleiua diair origine di tata 

Arte , prefenterò non pochi eremp} 
^ di £cclelìailici di gran fama per la 
,»loioVìatà e Doitrina , i quali^ 
,, occuparono nell* innocente impiega 
dell Agricoltura , e .che refill Ma^ 
M ftri delhi medefima colla voce « c% 
„ gli fcritti , luaao air'Umanità r% 
4, caio confiderabili vantaggi . . 

IL Vuò vedere ni che g|l»«aticU 
,, Popoli , pii!^ colti e piilk auifierofi 
„ in popolaaione « lalirono a quali* 
^, alto grado di potaoaa cfaa. ne vieno 
recitata dagli Storici, perchè l'IRru- 
„ rione nelle coTe rurali, fempre afu 
» poggiata ai Sacerdoti, formava par» 
te dei fiftemi relìgiofi dagli (lelfi a> 
„ dotuti , come ne lo forma tuttora 
„ appò una Nacione floridiffiau e fiu 
rnofa per le fue arti , per ogni 
„ maniera d' itiduflria , e per la fooi- 
>, ma ampieiza dello fpaxio , il qua- 
„ le , ripieno di Cittadi , di Cailel- 
„ la , di Villaggi , e di Campagnf 
popolaiiflìme e ricche, ella OCCHIVI 
fulla fuperfizic della terra . 
„ III. Infìnuerò per fine di quali 
„ messi i Pcnoebi ed i Corali daU 
„ la .Campagna dovrann'eflere provo. 
„ duti dalle Società Economiche , o 
da qualche abile Cittadino « afiìn. 
„ chè poflano riufcire , nel modo più 
„ plaufibile, nella detta Ulruzione , e 
», predando un si confiderabile fervi^ 
„ gio alla loro Patria , di quJili altù 
dovrann' eglino valerli per animare 
i Villici ad operare a nornu ie' lo< 
„ ro infegnamenti ^ e con quali 7Ìttì 
„ pure avranno a concorrere i Pria. 
„ cipi per dettare' in^efti Villici roe.i 
„ defimi un* emulazione , che a di- 
,. (linguerfi nell'arte loro gli sfocai « 
^ gli tragga.. " 

^ale e il contenuto del RaguMU' 
mento , che merita di elfere letto e 
ponderaumaate coa&Ieiato daxhi può 
concorrere a promuovere , e a me^ 
tere in c£ecuak>ae il.pro^ollo u(ili(&- 
mojtpBtniimmta. 



Dlgitlzed by Google 



Ne 



viene pùvW'viàth fiit Jk-fif* ^ Ila IftntsM ;* piStt il-^fnor Crf/Jr- 



inazione di un' Opera ad ufo de" "Par- \ 
rechi Hura/i , affinchè pof ano ifimire 
re» frutto i povtri t rmi Contadini 
tte' dix'erf rami dtW Economia Cam- 
ftftre. Vuole il noftro Autore che non 
abb» Ad acctflgerfì alla cooipofikione 
Idi una tal' Opera chi non ha una pre- 
Sria cognizione della Provincia o del- 
io Slato , per cur avrà -l'Opera flaflit 
"« ffrvire, la qaal cognizione comprcn- 
/da. quella delta qualità dei terreni dei 
ipadeHelb, dei fiumi e d'ittM acque 
a cui vanno foggelti , della coltura 
che attualmente in eflTi fi pratica ; dei 
^prodotti die virìefrono nelk varie ef 
^poficioni e fituazioni ; della propor. 
'iione che v* 4u tra le terre arative 
c le prative ec. Efige in fcguito che 
abbia a fspere com« vengavi trattato 
ciafcnn ramo m^rticolafo della cara- 
"péf^e' Ecdiiionìa , ec. A taite tali co 
^niiìoflì apphignere d*vé quella del 
■genio , in.!olc e coftumi degli 
tanti della Campagna nella Provìncia 
fteffa ec. Vuole egli in fymma che l' Au- 
tore della propolla Idrazione abbia ad 
avef« una cognizione pieniflìnta^e in> 
dividuafa di tutto ciò che fpetta al 
^fico, al morale, all'economico non 
«Im al politico del Paefe psr cui Ut- 
"vir deve la Iflruzione ftelTa . Vuole 
-poi che quella Iflrurione Ha fcrit<a con 
*ia pij^ poflibìle preci Hone , brevità e 
rfiiarèrza , con uno ftile ameno , fen- 
za però la ollentazione di (ludiaie e 
Ticeroate «rpreflimiì ; <fce fi «metta 
qualunque principio ipotetico, ed ogni 
aArufa teorìa ; che Tutti i precetti fia- 
no appoggiati all' efperienaa , « alle 
più ftcure e replicate ofTervazioni ; che 
taita la ferie delle irruzioni (ìa dif- 
-pofta con nn ordine, il quale lì ccm- 
"iini con quello che ne dimoftra la 
44ainra, già preparata a foddisfare ai 
bilb|ni primari e fecondar) degli Uo- 
mini ridoni in focietà « non «he de- . 
^li animali utiiì. 

Dietro alla mimita erpofìzione di 
tatto quello che dee necenfaria mente 
^eflfifre a piena cogniaione di chi ac- 



lini ad efporre il Piano , fu cui do- 
vrà efTere una tal' Opera formata w 
Troppo dovreimno diflbndelvi , fe vo- 
ledlmo qui riferirne partitamcnte il 
profpetio . Quello Piano , che per 
verità non è del t«MO nirovo , eflen* 
do quafl fimile a quello della tradu- 
zione IialÌAna dell' Opera intitolata // 
Otm intorno Co/tivatore , elImiliCGmo a 
(Quello d" altra Opera , che col titolo 
della Cafa^ufiiea fu propofta a ftam. 
patfi,- cinque o fei anni fono, é però 
Tempre degno di cotta l^^cqnliderazio- 
ne , e menta ogni lode , poiché un" 
Opera, fattamente Akimi* Cai Mano 
inedefìmo, farebbe un Corpo completo 
di Agricoltura, che andac potr^bé dei 
pari con r Opera del Gentiluomo Col' 
tivatore . Non ci farebbe poffibile di 
qui analizzare il Piano flelTo, che non 
è ùxSótnìMt di un cftratto ; (quindi 
rianìO tri necetfità di rimettere i Let- 
tori al Libro annunziato del Signor Gr/- 
fetìni , il quale prefterebbe un fervi- 
gio granJi^^ìmo al!a Umanità , s" Egli 
medelìmo s' impiega (Te nella formazio- 
ne biella raccomandau Opera „ donde 
i Sagri MincOri dell'Altare poflTaa 
cavare abbdndevol materia , e que|. 
le iflrutioni , di cui fcorgelTer che 
pili abbifognalfero i Villici foggioF- 
naati nei Diftreui delle loro Par* 
roechie caropcftri. ** 



« « 



« « 



De/la natura 9 itih iWf*r9mti fp*ck 

di mal» trb» cht infiftat» $ campi 

feminaii { 4 mauttrm ftf J^fint^» 

gtrle , 



Hanno alcune piante , i 



femi 

delle quali fono dai venti por- 
tati qua e là ; e qae&i femi, dovun- 
que cadono , germogliano , crefcono 
e formano delle piante : ve n* hanno 
delle altre , le cui radici Ibno cosi 
vivaci , che il piA minuto rampollo 
che fe ne lafci nella terra , ^crroo- 



«idsg^ fi voglia a conpont la propi»»^ glia f ddce ittfpinlbmnM e jngdi. 



DIgitized by Google 



%6t 



M fegUè'; In <|aéRri. A(Kié. .{|f<ii quelle piante che 'vi fi coltivali^ 



-ffSRti maniere di vegetare e di crefce 
re nafcono Ir piante . che- ^-divido- 
no in dua fpecie , cioè in pennanenti 
« peiconi , e in annue. Le perenni 
4(MO qndle che vqigQno .dalie radici 
<he fi fono falciate aeU» terra j e le 
annue fono quelle , le quali , portate 
«lai venti induroretMcmente in tjiici i 
•laoghi , cadono fl>]tfa an tenren* , vi 
•fermd|1iano> vi.ii fvilupipano, e finaU 
%nnie i^i itcpeUttp tùmt£RiKt f9&a^ 
Ibiie imhftcioCiilKAi» ookivatn^ .-^ ; » 

E' neceflkrio affolatatnente svere i' 
-attcosicnie di (radicare J«jaala «rfe 
ytramì tayorartij^ l te n ei>inn<nlniyy'-<?.i. 
in feg^ito ie annue con la zappa a 
«mano , oppure eoa qudial fpecte. di 
«ratto detto c»/twaténh » ftraneoto 
*be, condfciuto molto vantaggiofo c 
'Ih Inchriterra , e in Francia , e in 
^liai altri Pae£:^ vi^àdftpein con 
•otti (DO fucoefTa > na» che aippena^ oo- 
-co ifl.':itaiiai;vliifogna , prima diAutto, 
•effere perfaaii cb' è impofTibile d' im- 
■pedire , e di prevenire ti nafci mento 
•delle «fiHti erbe . Si può per verità , 
bttooa cottura e bene ordi- 



nata , diminuirne h qttantità ; ma 
-non n dee luiìngartì di tl^ilrugc^i^ in- 
-terameme le 40» Tà4kiui04i^0f9. fy- 
«ni . Qaanto più fattamente ho ter- 
-reno ò ■cWn\ù> « laato meno va fog- 
•^etto a tali «rbe ,.f0Chè< iemi di 
•quefte ^ che fono portati dai venti , 
non poiTono paflare attraverfo le fiepi 
•e te ibgUé dcfiU ^bari -i» ad- ecco al- 
tresì la ragione , per cui appiedi del- 
le iiepi riirovanii fempre di cotcQe er- 
gile anoae .io. fran ^uanfitè^ 

Parimenti , quanto più fi avrà di 
attenzione di ben lavorare un <erre- 
410 , tasto naeao un tale terreno ab. 
bonderà in radici di male erbe peren- 
ni . Ma malgrado tutte le diligence 
^dM vi fi ofano , vi ha^ fempre ima 
..quantità di triHi erbamt perenni, i 
.^uali crefcoQO più vigorofamenteepiù 
-prontamente delle produzioni utili , 
perchè cfTì nafcono nel fuolo e fotto il 
<Uma che fono loro cootacenti, e per 



ed allevano a forza di arte. 

Quindi j lensa dubbio , lì fcorgono 
i gran vanutti del nnovo metodo di 
coltura, poiché non v'ha il migliore 
is ÀKfiA ./9l6iCAje,p^r dittruggere di 
quando in' 4|ttando , le triui ; erbe diu 
rante il crcfcimenio della raccolta ; e 
perchà- il fuolo riceve frequentementa 
dei Muovi lavori , loechè forni fce uje 
nuovo nutrimento alle piante che vi 
& cokivimii -j Vìtmc all' oppofto. , ù> 
gncnM- u ineindo oomima» h catti* 

ve erbe crefcono affìenae con le buo- 
ne , e ilcconte , per Ja ragione che 
abbÌAfla<^ adctotta , ie cautve devono 
eflfere piA vigorofe , cosi rubano alla 
raccolte U maggior par^te del nutrì- 
Biento , e le inpoveri^cono a fegno/ 
irhe le buone piante fono quafì tutte 
btAorte e contratfatt^, mentre le pri* 
me ii«ARa^#na vegetMifn^ florida € 
viforofa. 

Io : generale ^. una pianta qualunque 
che crefca ii<a ie raccolte fenaa elTere 
fiata né feminata n^ piantata, P, dea 
rjgMariare «(om^, una pianta para(Dta 
rapporto altC' raccolte .a^ede(ìme . La 
ragione n'è evidente ; poicKè è certo 
die i^.ÀgficQltore non coltiva il terre- 
no feoiiQfi ad oggetto che la proda» 
zione di cui vuole inferainarlo appro* 
hi4i di <u(te le diligenxe ed attenzicu 
ni ch'egli V* impiega,. per tuueie prò* 
pararioni che il terreno fteflb ricnit. 
de. Ora , fe vi lopravvieoe una pian, 
ta ftraniera.f àctG quefta riguardare 
come parafTìta, poiché non è per eftl 
ohe Ha fi preparato il terreno « 

Per regola generale ^ tutte le male 
erbe che vengono da ferwenra fono ia 
maggior quantità e più abbondanti , e 
quelle che vengono da J-adici Xono pià 
dittici li a eftirparG e diftruggerfi . ÌX 
grifpignolo e il cardoacello fi molti- 
plicane confiderabilmante nei giardi- 
ni.; e l'anonide ha la radice così dura 
che reùiie agli effetti degli frumenti 
rurali ella i .talmente vigocofii im 
tutte le fue parti, che il menomo ram- 
pollo di radice « xd ogni poco che fia 
.coperto jdi una j jerm^gU» cnn nan 
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■ctfcriti * rtn Irti vigore fonprctt 
denti. 

• V'hanno delle mafe erbe che cref- 
eono prontamente e da femcnza e da 
fldice. la femenit della ta/Rltafu 
■ne , per efempio , uguatmeme che 
«qaelle del grifpi^nole e dd cardoncel. 

10 , è portata M irenio , e la fot- uà- 
dice é così dura e coA TOnioV MRe 
Quella dell anonide. " 

L» gramigna Tiene ordmarìMmMe 
dalla radice : <ì eftende effa coA pM- 
•ko e tanto lungi , ck' è pentiCiofifTl- 
«M. i,' ortrca cornane ha deite radi- 
vi ferpepgianti , mentre ch« , d' altra 
parte, la fua femenra'é coat- leggie- 
ra «he Tiene portata efparfa dai ven- 
to . Le radici deUa 'firfce feno anch' 
effe ferpeggianti : il meliloto é dete- 
Habile non folamente a cagfone dt;lta 
facoltà ch'etTo ha di mdhipticarfi af- 
flai , ma arftora perchè ha on oiont 
iftTofferibìIe . Si oflerva che* olire «1 

{>regiudizio che apporta qucft'etba al 
a vegetazione delle buone piante (im- 
^lerocchf le imfoverflce nMAtììRtno), 
Tonìunica ad cd'e eziandio un cattivo 
fapore: l'aglio falvatico pariinenui 4ia 
«c»tefia perniciofa prc^rietk. " 

T)ove fi pratica il nuovo metodo 
di coltura « fì adopera l' aratro a quat- 
tro colteUi per dittraggere le erbe a 
radici ferpeggianti e Ioni . Nel me- 
«lodo comune di Agricoltura -fi può , 
«oo li hrvori profondr é con l'erpice 
adoperalo frequentemente, fvellere la 
maggior pene delle -Mdtci delle male 
trhe perenni. 

Anche per diQruggere le trifti pian- 
te annue riefce perfettamente il nuo- 
«O n wt od b S xohnn . Ma •ilccome un 
tal metodo non è in ufo prefTodinoi, 
<csi fi dovrà almeno aver 1' attenc io- 
ne » fefacfldo %ik il metodo comune , 
di Irfcrare i folchi di una tale lar- 
fhinsa , che vi poflàno andare degli 
ttodiittP coa'fr «iil*pt « rìvollare co- 
mod^metìte la terra , e cosi fradicare 

11 triftt crbami che oafeono tra il ini- 
«lemo . Tr tal g«ifii- fi iMttkTio non 
folffiiierrte il fokfii itj» ancora gli- fpa- 
«j medefimi che Jbao .M- lejivAOe del 



di poieiiK,sconMknD araniVi difcni- 

gere Ìntera«nente iemale erbe. Il me- 
nomo rampollo che ve ne rimanga { e 
ceKamende onlir aefcappaii» aiir«p€k 
razione dbgti Zgppàtorì ) , non lafcìa 
di germogliare ; e «Ik prima ptofgia 
che fopravvenga fi vléar la tcrm- 00^^ 
perta dì quelle piance che fi credeva 
di avere adatto difirutte. ■ì<iel ixieto- 
^ «oiiiinie^ c«lliMi iioiir*V Ii»?mi- 
g^'orc mezzo che qucHn di lafciare la 
terra in ripafo un' efiate, Mr prac»* 
rarfi il ttmpo di darle dà WMri': fre- 
quenti e anai profondi , ortde difìrup» 
gere le noale erbe «i iiunue che pa* 
icnni. 

Se f eSate iè fecce , egli è certo 
che fi verrà a capodi diflruggerne una 
grand iOttAa parte, Radicandole cosi di 
quando in quando, ed efponendole »ìi* 
atdore del iole. Ma iMalmeme vi Co- 
no alcoai lkiftr cbadleonfiervaiio tat^ 
to un intero anno fenza germoglia- 
re: tati fono r avena filvefire^ e jm« 
recchie altre piante . SI oflerva- che 
le Temenze di certe piante rimangono 
nella terra per fino diciotio mefi fen- 
za ^rmogliare . Srtfattr femence non 
rifentono V eff;tto ripofo di un'e- 
flate; efle non devono gettare che nel- 
la f^jaeiue primaveras allora crefco- 
no con tal vigore , come fe il ripof» 
aveffe preparcto il terreno pot a^evo- 
lave la pronta loro «pattatone . Si 
fcorge dunque eh? , quantunque il ri- 
pofo di un' diate Ita il mezzo mìgl.o- 
re a Cui appigliart fipofiàiio gli Agri- 
coltori , nulladimeno efTo non è mol- 
to efHcace . Si didruggono, per veri- 
tk , fol momento 4noke iràH> piante ; 
ma quelli che hanno adottato 1' ufo 
del c9ltrruitor.$ , riefcono di diftrag^erle 
tutte interamente. 

Aggiungafi inoHre che le femenre 
delle male erbe iequali .re^baao si lun- 
gamente itt «Man feiMa germogliere , 
e che frappano ai replicati hrvori cho 
n danno durante ii npofo di- ua'efta- 
ttft rtM fbno la fola caginrar deUia 
gran qBaTnità dì erbe^catthro che (ì 
^ veggono ntiia jtraduvipa» dn itfemi- 
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flft fut terreno , dopo qucA» tenpo dt 
ùpofo àf iVi/Cf i dMÉSì . Laignm Quan- 
tità di femi eh* è rnefcolata col leia- 

qrrella ino! ine <ho vi portaoa i reti- 
ti, pruovano evidentemente che quel 
Met«4o,4MdiMM it <|uato>ii:dtarug. 
fono la flHile erbe mentre le raccolte 
fiaèViH'fM^^f^nerHa^per tmii i ri- 
gMì tft-fMfbreiMft foftr* «piello che 

razione, fennoa prima dello tentna- 
lioni . , 

IlJetarae è !' ingraHb di cui ipiù 
■niverfalmente f» fa ufo . ElTo è com- 
poAo- ^•«^pat«MMUe 4t pa^U di trvt' 

■MntD oelia-^M*!*- fi-ttovAso meteo- 
kfi: g4i Ae(tae-4» ìmmam djaUar «Mie 
tthe . :N|M|.^uò danqi» a meno VA- 
gricoltore , concimando il fuo terre- 
no, dÌA.Boa.JfpviBenri ocl tempo fteflb 
i femi di cotefte piante pemiciofe, le 

eflè t«fef«eoo^Ml-4Mipo fleflb della 
raccolta , cosi non Ci può impiegarli 
a diftrmff «rie Dt non in q99CÌ9 tem- 
po medefimo; a quell'oggetto fi man- 
d*-nel campi dalia §infr-AJjm^^(Wlft 
e^^ve^lerte ; aa^iLtautQX> fetido cai- 
caio 4ai lùcidi- 4ì ^eda gente medefi-. 
ma , ne riapre aa diitiQ9 jnaggiore 
che lion è il benofiiio che ri appor. 
ta la. leib gecl* con le f^e .mani . 
Ecco 1* ìnconveaiente che rìfulta dal- 
le CriOÌTvAt i «l^r(ihè il Ifrre- 
00 è coldvilo ISBCoodo U metodo co- 
mine. -, 
-RigetdQ^ Uc pi a nff jptm m » fi icor- m 
JSmmtì» fjy nmi fi ^ 
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carie fema arrecare un grandiffun» 
pregittdlijuo alle biade r AAft er*^ 4^ 
tro mezzo da praticarli, fe non quel- 
lo di taglìMe nU.|Ma«(e, evaiueo pià 
é poflibile , vicino alle radici . Ma 
feocge alcttsì ciie quefto^ jin rinuKiif» 
momentaneo e imperfetto ; imperoc- 
ché la radice ^-ioiane in lutto il Tuo 
vigore , e getu 4ex ^ermogK che rim- 
piasaano bentoflo q u el l i cbc Som (Vali 
tagliali .quelli -ottoW C^tmogli fb. 
n» jBaiaMÌo più au a ero fi , e PcrvOon- 
(egocnaArcoofamano^aoli^^a dinu- 
tMoeeto ; di maniem che il riisetHn 
diventa. aacora^ p eg gio re del male. 

Tatti .fiffaui infoorenienii 6 tewiff^ 
no :6eara mente UfictauA) .vkgl* inter- 
valli, e adopertado fi cvftìvator». La 
ragione, e ì* efperienza di tutti «uè* 
paeli dove un tale ftrumento fi uu , 
provano ìBcontHiftahllnìente iM»>fta ro- 
riU . Sarebbe a defid^ruffi che quello 
eccellenio metodo aoiniftafle crpdito « 
e^!inti!pdtic(<le anche cm ^iiet. E' ve- 
ro che v'hanno dei terreni , la cui 
fitttaatone , o la natura rende un tal 
metodo MbttoiiBpratioabile. Ae^ael. 
li che fventuratamentepolTeggono fif- 
£uti lerreiii mm >' iu akix riforAi , 
che qnelU eli feguir pure il metodo 
comune , offisrvando però ^te le 
aKMttega^e.ibvraefpolle^ lisnza ftan* 
cara di replicare i lavori , e di pra. 
ticare. tutti gli altri mezzi indicati , 
onde , fe non del tutto , almeno per 
ULinaiEnu parte » diftrncgere quelle 
piante paraflite , si annue che peren- 
ni , if .^nali ^ffOMo qof«f«to pre- 
lm> «te 



gindim» «te nfléolio delle kirb biade « 



!)! - 



- 1 ; • : 



Digitized by Google 



PREZZI O0iUl£NTI DF GRANI. 

. Addì i|. FéUr»ro 1777. M;V. 

■ * 

Vehbua a P£SO D{Lu. UZ. lo Staro, 



FvHmnto iHTiazta 
SimUt < <»* 

Simik "' " ' * 



PlSOQMt A MttUAA. VlNfiTA. 
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ftrminto- 
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« • • • - 
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«jf/rri dtU§ .Seùfitih ek Mont|)etrier 2 
49 Muuuam$m9 m MiU Otti ( * ) . 

ESfindo 0 TOftro GimMle J!%na- 
19 » /accogliere del fatti i quali 
impoità mdtiflìiiio cbe vengano foi- 
ledtaAienM alla notisi^^^i Fiilci,']io 
mi credo ih dovere di comunicarvi al- 
cune èflènfasioni fopra.Ja qnaotkà^di 
pioggia' che cade annnalanefico'àMdnt. 

f>el!ier . Una Cittl^ celebre , dove da 
ungo tempo coltivali le Sciente , e 
la qMle, ^r la rìpuUsione df:^ ^jipi 
Medid e per la dolceiza del foo cli- 
ma, attira una fdja ^^i F-^jm.^Sfic 
vengwo a eercarvi la faaiiS e la vi- 
ta , tnerita fenza dubbio per fletti 
titoli , un poào diftinto in quei talli 
meteorologici ,.^.Cfù j|bbpn4a 1' Ep- 
ropa letteraria tamò intereffanti pei 
rilaltaci che pcclientano av FiHf^ ^^e 
degni di ii/fare particoTarniénCè Pau 
tensione di coloro che defìderano co- 
iKtfcere e paf>igonafe » vi^ tlHUoi» 

•4ém 



Fin dalla origino •ieilkKealeSdtitfti''^ 
delle Sciente, paraccN^i fuoi Memi. 

bri n'occuparono a fare e a raccogli©-' 
re delle* OÀervasioiH aaeteorologtoie i 

aTA& 




e queft» i|tiliflìiiia AtM3i<è padatal 
' cedìvamerite in di<fcrehli mfrtt ('<t)f^* 
ma fi aveva trafcurlita '!« precifa de»' 
• terntilaakllie Mia -quantità hIì * piogwj 
già , eh* è' tanto prA neccflTarili , per— 
icbè^ 1* atiernaitva itetl^-ninido , e del 
jfecco , Uff oAi^atìi «M ciaMMr'Qi* 
ma, dee contribuire il pi& a canUjCO* 
rissarlo e farlo coaofcere. > . 

XS'Sficiiéirileafe •» (ivcAd* volai» 
^riparare a ^ueflà omiflione , incaricò ». 
inelt 176^ .ti Signdi' l{«M»r#« , nao deii 

jla'ifuai'itUà di pioggia': ma la idorter 
fii quedo Accademico accaduta nel I Tr i- 
lla prodotto un vacuo nei due ultimi 
fnefi (fé!?* anno ftefTó , rimarcabili per 
e 'pioggìé' ftraordinarie . Subentrato io' 
rt><q>ér«llo''itadirrìco , ho Comì<lcife(o 
3(Tervare fino di\ prlmagiomo dt Gen- 
aio i7({7 , -ed fao dieci anni di ofTer- 
akioni non ialerrotte, delie quali Ih» 
brrfiifta ttha tavola , che può fervire' 

detMiiniittie l^annaa quanti«h ma^ 

i»b cLf.-. , • > . 



e*) _ Jonìhkì dt Phjrfi^uè , AoOt ifjip^ 

(«) lì Signor Morgae , Mmtf Mm t^ckik ftmh, fkM te un Gì§r* 
ÉM 'ffafìllfinf» iillB vgriazionT dtf^jfTmoTftrar a 'fai fi ivwk vn f tornì ui ^gt 
j^AÀ* di o0ervazi§MÌ di q»*fi» gi»tu t ma Mon avendo tgH t Ucooietn» , • ia 
•A fmàkif Cini mfi k cJ Mngta ttKM è$ fot* ffnt 4§ fmmHik éi 
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dia y eh' io (rovo di pollici > S , ^5 4< Voi fapete che quefìi ipotefi , ab' 
linee . Dalle oHervazioni che in/ braceiaia da molli Pinci , e particcv 

larmcnte dal Signor rotf/io celebre Pro- 
feflpre'di Paftckva i~hl} ^quifttto'ira 
le mani di queflo 0otfo 'otia*'pro1)abi- 
lità fiogulare ( 6 ) . CurioCok <[i cono- 
nofcere le reiasioni che .le pioggie 
aver potrebbero 'con H pònti lunari 
più oftervabili , ho cJaia ai mio Gior- 
ita^r^t» tormti neeeffani: i !Jpirihr fV» 
cerca : ho avuta 1' attenzione di ri« 
marcare in effo i giorni della Luna , 
notandovi le quattro fafi principali , 
l'apogeo e il perigeo , i due InnidL 



comprendonfì , puodì altresì dedarre 
Ja quantità medis^if ciafnn mrfe , ef' 
prefla in lìnee, e in decimi di linea, 
che fi troverà nella feguenie picciola 
tavola , col numero medio dei giorni 

piovofi • • Oi -'-'t»i t> w/ «i •"■ -i^ 

media . d«i giorni piovofi. 

Gennaio iS , 7 » 4 

Febbraio 18,3. 5 1 9* 

Marzo li « 5* 7 > ^' 

Aprile 14, j. 5 , 9- 

Maggio 42 f 5< 8 , S> 

Giugno 24» 'f* 5 > 5* 

Luglio S , ». ì y . 

Agofto 141 5" J > 4; " 

Settembre 15» J* .; ni 5# » ^ 

Ottobre al , ». • 7 » J. 

Novembre 37» J« S » *f 

Dicembre 71*0. 9,0. 



Summa 544, » 



Si vede , che ad anno cornane , vi 
fono a Montpellier 79 giorni pioyofi: 
i venti che vi portano le pioggie le 
piò abbondanti fono , il Sud-Eli , e 
i:Eft Nor^-Eft . Q.uefta Città, fìtu;»taf 
in una pianura che da una parte ter- 
mina al Mare, e dall'altra i ferrata 
dalie montagne deIRovcrgue e di Ce- 
vennes , pruova a vicenda delle lunghe 
ficcità , e delle pioggie ecccflìve . I _ 
non entrerò ad «familiare qui m^l ti 
fatti particolari che non intereffano 
fennon gli abitanti della. HelTa Città. 
pa/Terei . fe ciò Cace0ì , i limiti di 
una femplice lettera: io la, ternaineiò 
riferendo alcuni rifultati prfjffnUtinr ; 
lalle mie OlTervarioni , facendo del 
le ricerche fulla influenza lunare , con 
fiderata come canfa genenrir Ttetlr 
grandi variaxioni dell'Atmosfera. 



x) , «» i C(£ti<nqxi - . 'It 

porto ch'io ho ritrovato , nel quale 
il -primcrnumero rapprefenta quello dei 
glocni piovofi , e il feguente diaqta 
il numero dei giqrai feaxa ptoggi^^ 

Luna nuova 
Luna piena 



IO 

i 



on»ifiijIom 6 
,Primo Guarto ^''"5! 

■i. J 



n 



Perigeo 
Apottcf'.^ 
LuffìfticK) auftrile 
|Liftin'Wl9' boreale 



19 

6 



ti . '^'fc^j a' 



»9 

411 



Equinoaio àfcéhdence' ' i 

!^', ...ii.M..'i.'u oJiir.J . 



\ 



4 

31 



Ge^taado gU. cicchi CofUi<i"elU «Pni 
^ort i, rfiq /qqo ;»» iHArjff lo . il . lijFuJtaio 
di dicci anni di ofTervazione puofTì 
_ ra vv ifa ie cbe^ iV moto , in deciirtaaio- 
ne della Luna . modra annunjciace la 

W'- ■ , ••••••'Hctìto.: 



Tir" 



. (b) ^ y«ÌgM/Li/ Trattai di qmjhUutort', E)ella^ vera ìaflaetìM degli Aftr^>«c.^ 
fi4amffté 1770- , « ia fa^ Mtméréa cvrtnàU BìkUi Stciàt^ di Hmtfih: 
/itr ini 1774 » 9 fiémpatM mìI 177?. - ' . . O «^V ^ «V^A»^ '^l» « « v.»* 
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comiiwMiofte ; ofl fine'tófc |»k>r-* iiot miftlera foddisfaccnte ; fennon im- 
■ ■ ■• ' • ■ -■ picjrapdo tutii i falti. 

Utt iiftema qualunque dev'eflere e- 
faminato col fcliiciftno il più rigoro- 
io,: farebbft <lTo di nocumento ai prò- 
greiC dtUe noftre cognizioni , fe ci fa- 
cefTe negligere l'oflervasione, la quale 
fola.- poi diftruggcrlo o giuftificarlo , 
Coloro che cen troppa freiM adotta- 
no una coa^hiettura brillante , certi- 
meote s'ingannano fe alia laboriof» 
cura di olTervare preferifcono il pia- 
c£ie icanquillo dicredere Xen«» cùmi- 
naie * Io qoamo poi a coloro cbe ri- 
gettano arfohitameate qualunque fjfle- 
ma, e chefe ne fpavcntanoaJ folo.no- 
nae , conviene coafigliarLi a leggere la 
eccellente prefarione che il i>'Rn^ '^^ 
Mairan ha premefTa alla fua JDiflCTta- 
' eiOue iopff^ il .Ghiaccio. , > r 
fiJcocttO; ora sgld eletti della in0uen-| 
Ea lunate ^ quali le mie oflervationi 
moftrano.d.'indicarii, \\ iiignor 7#*r/rf# 
aveva già olSrrvato cbe la rìvokizio. 
ne jdeli' apogeo lunare , la quale i di 
circa dove anni (r), riconduceva |c 
maree , e i movimenti (Iraordinari dall' 
Atmosfera jiell" ordine naedefimo. Fa- 
cendo odervacione al mio Giornale , 
io veggo le pioggie del «pcfe di No- 
vembre 1756 , le quali cagionarono 
4anti difaftri arMonipellier c nei luo- 
ghi circonviciai . ritornate alla fine di 
Settembre 1775. L* intervallo iè di ot- 
to anni ., dieci ineC e alcuni giorni^ 
Qjelle ultime pioggie diftruiTero 1» 
vendemmia: dal giorno 25 di Sctten)- 
'Mt fmo alli s di jOuobre caddero dic- 
ci pollici e quattro ilinee di acqna^. 
Le pioggie grandiflìme del mcfe di f eb- 
Drajo 1777 corrifpondono a quelle del 
Dicembre 1 76 g. f inai mente l'anno 1 7^7-. 

_ , che ha dato .venii^ualtro4>ollici , 3,7 

lo in ioffarnck che una conghiet- ^ linee di acqua , fi vede cadere fotto 
, non potrebbe efla vcrificarjG in 7 la legge medefìma , e riprodurfi net 

jL 1 a 177^ » 



fia ; fecondo ch'ella è boreale o au- 
ftraie. Se il tempo < piovofu, eq*jett' 
iWlfOudrfccnda rerfo 1' Equatore . la 
probabilità pei cambiamento dei xcra- 
pi fi aumenu » e diviene tanto pivi 
graade , quanto più è elfo viciao ai 
Uniftirio auftrale,. Si . pUò £are <leUe 
ofTervAsioni Umili fo^a le quattro fafi', 
tra la Imitali fi troverà ie qaadi«»iM^ 
iheno pitjvofe , io- .generale i <l»e le 
fiBÌgie ."Gli apogei- lo-fono ua poco 
meno che i f erigci ; «a quefta dile- 
rentà è picciolilfitna . 

l^oirebbefi obbiettare che , efai»^ 
tiando I rapporti apparenu dei punti 
lunari con tut<e le pioggie oiTcrvate 
inel Gorfo di dieci anni , ù avreb^ 
dovuto cfcludere quelle , <che dipen- 
dono da caufe evidentemente locali , 
•come ìdsUe leggiere brinate ec , <enen- 
do conto folamente di quelle le quali , 
eflend» ii prodotto dei grandi movi 
menci dell'iAtmo&fera , ^d elTendo ri- 
«Tiareabili per Ja loro quantità « per 
Ja dura<a , -pbiTono effoifl riferite con 
ffiù fbtidameato ad mna cauCa genera. 
4e ; il che , fe qucfta efitte , farebbe 
meglio concrf^cerla ^ Io rifpooderci, j. 
ohe efcludendo m «al guifa uh -certo 
rumerò -di fenomeni dalia folla diquel- 
li dello 'ftefTo genere che fi fono negi- 
thrati -in un Giornale > £ darebbe loro 
un carattere diftintivo , loro affegnan- 
.do delle caufe particolari j c che non 
fi dee -fidarfi .ili uo «tal metodo , il 
•quale > agli errori pofTibili nella oiTer- 
^atione , aggiungerebbe ila incertezza 
giadisio : 2. che facendo delle ri- 
cerche di qufftfl natura, le onervatio 
ifii , te meno importanti in apparenza, 
devono >e<Te ^ore elTere conGderate ; e 
^he la ipocefi icbc ^^abbracciata, non 
«ffendo in ioffamcia. che una conghiei- 
.tura 



ib oivul b Hii 'a al qo? ui r.it-J r n T 



"JJ LlJll ' J".'/ 

. •r. I •' -, 



(f ) O pili «futtamenti di •ff# ^ni comuni » trwent» taiiei giorni : mm qm 
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1776 . nel qnbie fà 4ii4i»tt»l ! •RMet«4>bmiee che vi -fi <tora tra* 



iiquaitro potlÌci>, i , iUiee ,UaSi. 
Ilironente à|niMf'il primo dbpd: nn' 
•periodo di nove anni. ' 

Xcco il fiftenia ieììa inincattaloiuu 
re > o per valermi altri carMa(, ii 
^i>icipi0 pfovvi/joKa/t del Signor T$al. 
J*, appoggialo fopra de* «aoviqfaui 

, •j-'iTjMr!»;.'"»- ina c«i 

i,i'yio. • • .■•-•.frtié'Wrt ••• •■-'■ni 

■ -..V. 1 j - . , ! 

-jrinM^f ThUgrai , cioè TCampi iii 
'•' f/ffftf, •mttr^' OfifnéVoiii /opm i 

turah, in Naj>oli 1. VtÌMmt ia Ft- 

T^Cco una dflfe pi(\ presioTo Cpe-* 
:aE}'»té di ijoefto (tCi>\o , Bi(fà<.héiper^ 
'^W6r^ il chianfTimo Sip,nord/|//eAwo 
^HtmtJtotf , Cav«lifr« d«illXVdm« del 
liagno , Inviato della Gran Bretagna 
«Ila R. CoM? di 'Napoli. II. Difegoa 
tor^, uno dfi più valcDHi ndl'^rteliia^ 
chlamafi Tnìir» F0htif-. ' ' i r. 1 
Gri> che fi presenta al principio ifel 
. primo volume , è ma -Carta deHa Re- 
'^ione di Napoli , il miierreno , ■qnafi 
sfappertirtld , è opera ò'y Vulcani . Il 
-Signor H(tmìlfm lo hA percotfo < di- 
i|i{^AMlnM «filffiinai» , m compa-, 
-gnia di «no dei p:à ilinminaci e dei_ 
• pJtrnmtotJeni Uomini dotti , Signor de' 
itSaaffart , iC'iiMAe« i»oir4ia? gran tem 
•po ,> (nito onoralo W ima vifita dal 
-)>i6 itluftre tra i Viaggiatori- 
> I 'f)a<pp»f tutto rincontranti dei mio vi 
-vefiigi di antichi VulcMit^;^ e .tutti i 
'Bafatti -dovnno efiere rvputati Opera 
fc^ltt medefim?, - 
^ l\\ poca diflanaa d« 'Bolfena -hsvVi 
^na Motxa^nii: di toloanp:)cubitaili':di, 
UnrtllW Oinapaprnk Idi Rvma! vtè' 
piftia t e le Catàc^mbe fono fcavate 
nella Pjzz^Wana, altra produzione vul- 
canica ■< La materia appellata mfa , 
9eTTaquaTir>TÌT!bìid Trtt*1nT0TTnj~"tfT 
Roma , delle intere coHine , e che 
^km«pa .1* «ortruaionr 4tgì^ BdtSuì*». 
■é parimeote T opera 4i Vuicaai : la 



ttifcbisM , -lo -^va> éocootraQabii^ 
fficM*. ^kwmfi TÌftfrifte lÉareraatol 

ne del Vefu^ìo , dell' anno 176* , U 
d«iaie'6'fiKe pflf una nttOfK^nocaSK* 
ra.. ft^TavadieM ÌNg|efi.aKMMA:«ll« 

fommità dd Monte , e pafsò ivi la 
none^ilA Lava fconreva eoa ia vm* 
lAlìiottli'ild ' mefiaUoiMi ia&oimt' e I9 
ptetrcyatcìine delle quali pcCnrailo da 
daraiifa Ubbre , erano, lanciatie aiL'iib 
tectaidi dagento pfed»^ Aleani«Qoaa 
pagni deir intrepido OlTervatore rioMii 
fero colpiti dallft Icfaeggie • La Lai»% 
aMa>a comiti'«Rp»a. «albuUoieao'jtFi- 
ifcinav» nel fQo icorfta" delle piettre.^ 
enorme 0ap.dea;Ba . Il Signor HamiA- 
t(t9 trafM 4>1- cratere medefima del 
Vesuvio ona maflìa di Zolfo che* cola* 
fiva VA recato* - . . . .... a 

>^A!&a9*MtlMé V cfie avVetonariid 
Dicembre" 'i7«6 , fo*fef;uit£ da «n'alr 
tr« nel Mar4oi7<7v'Io queOa* fecoedft 
fi formò una nuova colliÉa di centot* 
ortaci/i^ite spiedi i<di altexsa $ è^^fila* 
tore '<^ede ^cbo- «ottoiiinjil^fu via tfia fiat 
40 in qudfta^ ftdh tMMÌBBK'u...Fiào£dp 
allora f» prep a r ai una tem eruzio- 
re , die it-Cavalicre previde , e che 
effetti vatnw^te accadde nel Xi^nenle 
mtic : 4 V Ottobre. : L' O/fcrvatoie v!oU« 
di HoOiro^gòadagnaic 1» cima dettrtoii^ 
t« » ffia Ma ptofiiia di VicarAPomiei 
ne lo impedi . Egli arvertì ia CoriCi, 
eh* era a Partici , deli* itwtrisumento. 
||i della iLava>: è alb. meszènofcft laCor^ 
i li te: fi nira^iè « Napdi. La La ya tea (5 
già "dt<fafa,>'per laitgo e |»er largo.V'vI 
tamnirftpel <|tiala era poco pria paf« 
(sto- {l-'Cav^ilicre . Lo i^aveiTlo.»l« 
univerfale j e «^l'opolaocfo ftifle^l». 
«iofò ^abbatt^ le -porte «del Vakiazo Aty 
iri wfciìMilei pèrcbè iq iBd J?rd alo. t a^d a y« 
tMppO'O rkorrene àkt^bocinio! dilS» 
:C;;oìliM^i:>vlBèi.flrè^o -orrrbtle della 
montagna , piò grande di qualunque 
tuono-, infpiro il terrore; e finalmen* 
te la Città fu coperta ci" un J 'v;vio dì 

tnrrffT". il VsPuvlu tumirjuawt luiui* 
via a laneiare 4a La^ra ; le ceneri fi 
dciiravana^ìd^ crater.a\6opna ijjja ^r of- 
fa C9kMrit^.ÌUiAp4ll^W.au^^ 
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ofcBritl delle fiamme roflbdre , fpet. 
tacolo il più fpaventevole che fi poffa 
concepire . Finalmente le ceneri di- 
veniiCTO bianchiflìne , fegno ordina- 
rio e iìcuro del termine della efplo- 
fìonc . Alcune pietre furono lanctai? 
lino alla diAania di cinque miglia. 

Dal Vefuvio fi portai il Signor Ha- 
tntiton air Etn», ah' intorno del quale 
ritrovò una moltitadiae di nuov« 
Cure , e di nuori Jaghi , che era- 
no (lati aUrettanti crateri di Vulcani , 
così nélfa Terra-fcmia come nelle j fo- 
le aggiacenii - Il pedemonte , che for- 
r,^>^ il letto pm baflb di terra fenile 
d* intomo ali' Etna , é della Lava la 
qoale col progreflb di lungo tempo , 
€ ftaia coperta di terra . Tanto fopra 
<]ueRa Lava , cbe fopra qaella dd de- 
clivio del Vefuvio , la Geme del Pae- 
fe- fi fabbrica delle c.ife , nelle quali 
abitano conia maggior r:curecia. Il Ca- 
valiere, froCfguendo il fuo cammino, 
ride ancora ddle- montagne naite4auo. 
vamente, e fempre fertili . In aJciine 
tli quelle montagne cranvt delle grut 
«e foiterranee éi grandijTìma oftenfio- 
ne , e freddiflìra- , nelle «juali fi fece 
«gli calare con delle corde . Dopo le 
inentovate montagne ritrova.-ifi dei bur- 
chi del4« maggiore antichità , neiqtia- 
li fi veggono degli sl'beri di una enor- 
me grofleita; per «fempio, un Cafta- 
ftno ^alvatioa che avea fei tanta ver- 
ghe di crrconferensa , vale a dire du- 
^eni» e dieci piedi di Partii. 

In quefla Regione fi alleva il piò 
"bel beftianw, -part tediar merne dei Buoi, 
le corna dei quali fono il doppio -pià 
igroffc di quelle dei Buoi dialtriPaefi. 
La campagna cbe viene appreHe ^ "è 
-piana e uguale, ma coperta £ -pian- 
te bellfflìms, -e di alconiarbufti, -prin- 
cipalmente di ginepri . Viene finalmen- 
te un leHo di neve , ricoperta qua e 
là di ceneri , -per cui ti Cavaliere di- 
fcefe appiè dell' £tna . Egli 'fall alla 
fòmmitik della montagna prima del tra- 
montarle dei Sole-, e di -là egH tcuo- 
-ìprt la maraviglia d' uno fpertacolo , 
^ià da altri oHèrvato , confidente in 
jftù di guarantoito nuove jnonta^e , 
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tutte coi fuoi crateri , i quali fona , 

Il air intorno , e al di dentro', forniti 
di alberi che formano delle forefle: U 
fpaccatura laterale , che il Signor Ha- 
milton vide in una di quelle inonia- 
gne , faceva fede della fua origine . ( 
più gran crateri hanno due miglia 9 
mezzo Inglefi di giro , e fono, conjfl 
quello del Vefuvio , ripieni di Zolfo 
« di Sale. Il Barometro difcefe ai di> 
ciotto gradi e dieci linee , raifura di 
cui l'Autore non vuol farfi malleva- 
dore. Dalla cima dell' Etna icuopri^ 
vafi il ietto di un'amica i^ava , la 
quale aveva fcorfo fino a Taormina , 
diilante di là trentacinque miglia . In 
generale, l'odor del vapore che l'Etna 
efala c meno forte di quello del Ve- 
fuvi* , e la Lava pii^ leggiera e poro- 
fa , Ji colore nero . Il rettanie del 
carasiino è fparfo di coliiae ili tufa , 
come nei contorni di Napoli « 

Ercolano é prefenteraente a cento 
piedi fotterra . Pompe/a, ch'^ pi& di- 
ttarue dal Vefuvio , frovaiì a oiirora 
profondità: i .Xaoi abitapti iuroflb im'- 
Br-ovifamente fepolti futto un a.nmaf' 
io di Pietre Pomici , e di materie in- 
fiammate 

eruzione , ^.«.m«.><.v«^ , 
e £epdiir« Ercolano ^ ne vollero cin 
que o fei . II Cavaliere ha veduto al- 
ternativamente , intornio al Vefavio, 
della (^ietra Ponaice , della Lava , e 
una terra fcioUa . La taf* , già men- 
tovata , c un xnefcuglìe di quelle diif- 
ferenti materie , le quali £ uoifcono 
cosi Solidamente <u>n aanta .coixfi{lea~ 
«a , cbe fi -può farne delle Statue. 

1 Vulcani , al principio delle loro 
«razioni , ^gettano fovente dell'acqua^ 
e ciò accadde all' -Etna oel J75V V 
Vefuvio (ha la foa radica nel Mare^ fi 
Io flefTo 'fi é di -tutta Ja «Regione (U 
Napoli -fino al Monte Spennino , di 
cui altre ^olte il Mare bagnava il 
piede . Che il -Lago del Cane iìa il 
cratere di -un antico Vulcano ciò ,^ 
pruora dalla conformità dello Zo|fo 
che ^i n rinviene , con quello che , 
nelle grandi erasioni « «fce dal Vefu- 
^ TÌo e dall' EtHA « la Soifatard par'u 
9 anente 



Ciò a>vvenne is una fola 
, meoirecbc , per opprimere 



D 



erònte tragga da nna flniDe caoft lo' 
goJto e il calore •deilc lut «CfBe , I« 
%u«N .&ttiiO jfeendM )t Térmoinetro 

allo ftéflb grado dell* acqua bollente . 
hi nuora inontacna >ictnoaPoazuoli 
« nata" in venti^ufti^ore ,"ni» tftk 
non è ancora che poco elevala , ed 
ìia «.Itrirsi cominciato col eeuAre 4eli' 
yqAi if deTI« eeneff . ' : • »;= - 
'^Ctòrhe fin bui abbiamo dS queft' 
Opera riferito , e fu0iciente jier ecci- 
tare la' cor iofì là dei Lettori ,1 ijaati 
ieflerai^no exiandio foddis(att(iddli e- 

, c.i'f ! T . • s' .:v • ' ' 
'■ • "' • ,'«• r ••" -• - — 

l4rttcoh a Letferg feritta d* un Fat 



le bM$.Mh 

I ^ t. ,(. • :■■ 



NEffuno Qiegllo di noi che a- 
bitianào la Campagna , può 
dire a qbMnth acddMf&«Mmo1b|fet. 
le 1f ractolte , * P«t confrguenza 
«quanta dtligenxa e fatica abbiati ad 
Sòrpiegare per prefhttffidc . Gli uc- 
'^éni'^ddr ària fono ad erte per lo me- 
^ t^oalmente dannofì , .che gl* in- 
cetti della terra . Il frumento , per 
«feniplb', é cTpufio alla voracità dei 
i^icéioli >uceeUi , dal «no memo che fi 
Tin^ ; 33èe i ^ello di eflere traspor- 
tato MI granaio . OpeRt «limali ie- 
fucino M SemioMore , te fi Catollano 
« -lor pÌÈftre • Dopo ctr il Semina, 
"tore ha terminata la fu a operatione, 
«glino rapito cercando fuiia fuperfìcie 
^t<i'i|<i^ lgt$ÈÌ àM non Ibno flati in- 
^erltniente coperti dair «rpice ;t becca. 
W -Incora nella terni , e non iafciano 
f>^liarné'«ii'fM4i nomcKO di qnd. 
lì the fono coperti . Quindi C vede 
fiutnto cfìlèT Bo0a «onfìderAMe «1. ^or. 
«><^ Mrió ^ fHMieoUivMìuei* iì 
t«lcòl4 guanto ali* imrìrta «vrebbeno 
^ròd^tto «ueili grani mangiati « fedina 
ytht A'^dB'iretfe ftniiD«i«to« • i 
^ fi JMineMtf., m&mimàéK^ma. ^ 



data a gsftite ; mta^ nlmt «mk 
efpé^ a tali furt%;»v('f3DrvÌ •« fcMt 
prtmo H prkno c0M0 -A«pnfi .del Col, 
tiratore ; e fi. fa <tfP ta(i'4cce|it 
fradteaaò a/fai . Qualunque cofa ù fé. 
nini V tatto dittMi> <ibe proprio- .fa 
cotefti anioM^ Infiliti «cui «o(a f 
buona'C-... w : .''-'.ci o'v:' \ r 

Da t'A £7 firorgt! àìeM4jtmpi^oy<^ 
chia di. rollivare le terre ,>febl>eae ài, 
gran lanca loauno dalU pfrfi^ioo^ 
dd:«Mii>jo fitÓTo, «1 qmle io Oli atr 
tengo in tutti quei terrefli ^9 ne for 
no fafocyibilt.i fi^»'^ iWWiHBff df 
it>«^rr:più ifraMBrt 4trq|MUa «litJl 
terreno pi ò portare , e di ^re coti 
fifflttoTmeaco t in ecfta ftii(a-> iicuri 
clif ftt/aiimitga fempttfsfcMftanpa nel 
terréno malgrado la voracità degli 

ani'ùnili . Ma da una talf ol&tv^Aio^ 
na mm 'ihdee però ttittiTt AAirTcpi» 

gìiensa contraria al metodo nuovo ; 
imperciocché qùdli che lo ufano fopM 
meno efpofti ai daoni che polJòlio 
fere cagionati ìdagli uccelli tMl meto- 
do vecchio } /e .hi nfione -iì Ai fx% 

tutta 
fffa è 

il 

è quando il frùmenio cùnnincia «■ fpun- 
tarc liaHa fnverficie -, perche i corvi 
ed altri accdtl ftadicano U femenia » 
a qualunque profondità ella i}a , .fu- 
bìto che no fcuoprono il nrimojsetto. 
Perciò cneceflarid » niliDéaM f^PWflO; 
po arer feminato t marzuelì , e circa 
ventiSei giorni dopo la femina dcii^rtu 
mento odellafegala ìnautunoo, ami| 
dare nei campi degli ucraini armati 
di fchioppo , un'ora prima del levar 
déi^fàt » iteill«V«li iVftare fino a 
merrora dopo tramontato. Coftoro a- 
vranno a tirare , di quando in qu^a^ 
do^-Atte fchioirpettate per rfpavenfà* 
re e cacciare gli uccelli . E' bène e* 
BÌn)diOi<fae ainniaKaino.4«« ■«Mexqf* 
m i Ì MBiùi € -ctpon gmùmn c§iài^i m 
cimè ii i4eU6 iperticìie , :per-,reF«v.iM qS. 
,fpàinacdi|r. -QjnefU è una fi^eaioM 
dì podtt fbnii ; .c.n d^aro 

i4inf - 



a una certa profondità , dove 
al coperto da cotefli anm.ali , 
tempo iMdMiCKior poricolf^.^ 
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S troverà ficaMinente bene impiegato . 
' -R%Art!ò ìH >t«ioli BCceWi-, io non 
trovo il miglior meato di tpt^tntàirf 
fi ^ quanto col nwttere in cima dial- 
^ne pertiche degli f^arvieri i ed é 
certo che appena 1 piccioli «cceUi ne 
tM^ito nei campi , fe^ tie vanao iiB- 
A^latlACOte lontani .- ' 
•^^m^mlka^VlìSk^ •«! aitonoltare 
la femenza in qualche concia , il cui 
iaptìrclE* dirgftHWb 'agtl occelh il 
^ p6td^iÉi t riaftUd «OH Vantag^ 
wÌ&ri4tìyécth\o metodo d? coltura 

ék ft^ttifé'ff'Séhiinatofrt^'dlktetlfattfO 

\ioino aroiato di fchioppo , il qtiftle 
di quando in qtjando faccia fuoco fo- 
nt^- We>i*èlll-/ Io ho praticato fotti 
«àèflS' merli-, é'rli ho ritrovati lut- 
OTiktef èl' effirtwì *^^ perciò non ho 

f^ftdò 'finirò the i ferrendofenc , ne 
ilTéntirà ella pure tutto quei vantag- 
ià:, eh* !io iWa ' lafa& di godere ogn' 
wS%éM i^iàéàitè,^ '■ '"'^"^ 



ni;?:' 



tJHattv- il nm Létttra di Lenirà , in 
prtpofif d»l Fulmine ch^ ba e<r/ph& 
U Cafa dtllt ^ffemble$ ( Board- 
Hoarfe ) a Vurfiet , s quattro o 
cì»im l^lm éé Ijtadfu » /no^o dove 
f9H9 cìnqw magnzzini da polvtr$ ^ 
difianti fuHO daW altrt quottrtce»- 
ciliqiumtM phdi tmghii. 

È A Società Reale, informata di un 
tale fpiàcevole avvenimento, ha 
ito dei Commiffarj fopra luogo , 
per efaminarc le ckcoÓanee del fatto.. 
£(n rie^ànno'fittta' la lóro rebsiortè 
il di 19. Giugno • £gco la dcfericio- 
ne del locale. 

La Cafa , o Sala dello AfTemblee a 
Purflet , è fitnata fui pendio di nna 
collina» in diflanza di quattrocencin- 
qtnnta piedi , alt' incirca , da cinque 
magazzini da polvere: lafommità del 
loro tetto è appena a livello dei fon- 
4»ncaii dilli Cafii M, U tetto del- 



t7« 

iti It 4f«a1è,*a8MlaM«e c^e tutte lefu* 

eminenze, è coperto di piombo . la 
meato vi è onr Conduttore : ali' io* 
to^nb ÌNtqMlkiUflitot.v'iMr- un paia» 
petto /coperto di piètre da fabbrica*, 
attaccate le une alle altre con dei 
ramponi di (erro legati-» liscoildol'afo'» 
con pioaabo liquefatto. 

Al di dentro del parapetto , vi gn> 
ra tntornb arM gi«idv«ifc|iièinlo-, la 
quale fervo a fcaricarc le acque in un 
tubo di metallo j che va a comtwl- 
care con li pasti. 

T ramponi dr ferro che «ongliingOM 

1** no le Dietro a ««efta gronda , aon 
i hMMd ilàtna coahmicaaionei ' méialiii 
ea , il che è effenaialc da ofTervarfi. 
ItÀperciocchè una nube carica di elet« 
tricità , clNi'Ilielévarre dalta^arte dal 
Nord Eft^ » cui é >fpdll(/«l tatocdeU 
ia^ Cafa V -no» fafòierebbe ài eflcrc* tti 
tirata daRi ^Montagna : hel Aio <c»in- 
mif^o , la fteffa n«be colpirebbe- q«c(lo 
lato del la Cala , prima di elliire at^ 
rì^Èlà al GtfbdWKOT » èhle n*-é4Mii 
tano qaaràritaf?! piedi ; ' il eh* flffeti 
ttvamente è accaduto i avend» effil 
fcagliato aft colpo fopra nfto del ratn^ 
poni ; e ficcorae il fulmiiie noti vi ha 
ritrovato continuità metallica , coti è 
fallati 'id'W^ligolo Mia' piallra dr 
piombo che n'era lontana circa feÉ. 
te pollici , ed ha continuato il tea 
cammino fino al tubo » pd ^nalo è 
difcefo nei potti. 

I Comminarj della Società Reale 
hanno trovato fufo il piombo del rami- 
j pone , fot qttate ha c olpi t e tf-fal«i« 
no r angolo della più vicina gron- 
da di piombo era pariinente fufo i 
mattoni ed i pezzi della muraglia in- 
termedià ^*n<> caduti abbailb. 

fieni: ' ' 

1. I Conduttori metallici che non 
fono agiNtti» ma fono fpuntati , com' 
era il rampone del tetto della Cafa di 
cui fi parla , attirano e ricevono ì pià 
violenti colpi di Inlmine : il che di* 
, ftrugge t' alferzione di coloro , i qaali 
I pretendono che i Conduttori fpuaiati 
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t*' II. Se il rulmiae ritrova del metal- 4| 
la « «db vi n fcarica fenta fare al. 
tn BBAle. Nd cafo prefeste, i naat- 
timi : ch' emao' neUoifptJM-dfli latte 
pollici , comprefì tra il rampone di 
ferro e la gronda di piombo , fono 
ftait portati via ; e quefto male , eh' 
é il folo che il fulmine vi abbia fat' 
to , non farebbe awenato « ffi apn 
vi foife flau una naliniefii.ftl«iÌMei 
di conrinaità tra i metalli. 
^.UL Coaviene^dNnque avere tutt* i* 
ttteoiione di fare una perfijiti comu- 
nica «ione metallica tra, tutti i metal- 
li , con li qaalrlì cuoprooo gli edi- 
tà\ cbe fì vuole preCsrvare dalfuloii. 
ne , la guale corounicacione continui 
tra quelli Aefli metalli e il tubo che 
ferve a condurlo nclki tfrra. 

La &}cietà Reale aveva, nel 17721 
fugcrilo che fi metteffero fugii £di- 
fig| di Parflec dei GondaCCort metalli- 
ci aguaai MuUladtmeno i Commifla> 
rj , che Ci fono portati colik all' occa- 
fiooe del fulmine che ha colpita la 
Cafa delle AfTemblee, hanno oflèrva- 
to cbe la fommità di ciafcun Co<i* 
dttttote era coperta d* una fpecie di 
cappello, o berretta di rame così fpun- 
laU. » che non fi potrebbe farvi fca- 
rkaie una bottiglia carica di elettrici- 
tà , fenia uno ftrepiio forte o una 
fciatilla vividìma , il cbe noa acca-^^ 



de <)uaado adopera aoa ponti néi 

tallicai imperocché allora la bottiglii| 
fi fcarica ^afi (i;«tM Arapito AÙt»% 
fplendore. , , " " ì ) 

II fenti mento dei CommifTarj della 
Società Reale fi di dare ona .focoui, 
triangolare ai CtN)4nttorl drP^rtfec , 
a0ìnchL^ poffano prefentare later^Uneiu 
te delle punte, pi^ifcaricare , le nubi 
elcctrlcbfi -che poto Aro,, cifer^i porta- 
te dai venti . , /t 

ì^e\ Corriera d' Earepu 'livapL 6, ^ 
fa menzione di una Letterk,dMÌ^gaoc 
yyilfM alla Socicii Reale 4t ìondr;^, 
nell^^uale Icuecfi queft« pai;ÀU— Mn«^ 

fi può tirare neflun vantaggio d% 

quedi Conduttori, i quali , fecon- 
„ do me , ripiighabo ai veri principi 
„ della; Fifica, ed ai veri iotereOideLi 
„ la Società in generale . " Una ta«| 
le aflercioneavaflzatiflima ha^ dato mo> 
tivo alia Lettera di cui abbiamo reca* 
to. rellratto, per impedire che il Pub- 
blico non refti ingannato fopra un ar- 
ticolo di tanta importaoaa, e pér inw' 
petprio ansi a fiìr ufo 4>.on P^^t 
▼ativo di cui fiamo debitòri al celeri 
bre Signor Frank/in ^ le fiilidtf e gli 
fludj del quale hanno ferapre avuto 
per oggetto generale il beae della U% 

i c-t: -, •.. . V ' . i. ( s'ìtjjoH ' 



: e: . 



ri •:■ 



' •■ y *' . • > » • - • 



(à) In confermazione della reale innegabile utilità deiCondàttori elettrici» 
veggafi la Lettera del Chiaritfimo Signor ProfefTore Toa/d9 , Rampata nel pre. 
cedente VoluÉtae fli qaeAo' ttoAro Giornale • a pagine ; come pure la Re- ' 
Iasione del Siìpte DMÌor.^iM , ciè tfOTiUT pel Volinni ' fcefteie à ftigi-', 
ne tfa. e fef> 
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N. XXXV. 



^jyOVp GIORNALÉ D'ITAJUIA 

* SrBTTANTB ALLA SCIENZA NaTDRALE, E PRINCIPALMENTE ALL* 
/ AOMCOLTatA» ALIA ÀRTl» £0 Al. COMMERCIO . '~ 



ti. Marzo 177S. 



il fan tlnèkt» ( Defcriptwné'Jéi' 
' u/fr/j is' Mtti$rs iy<. nwvelk tii- 
• tÌ9H 0Ufm$ntit ptcf M. J. £. Ben» 
nÀiio «e. Tmm Vtih ) 

n T 'Ifuiico o Anìl i il prodtfUO 
' X.J di QiM plànca eh* è tati Mi 

macerazione , ed ha fermentato in una 
qoantiià fafidencc di acqua ,^e il «ai 
cAraCtOi dow» di avere rilevata una 
lunga e vioWnta agitazione , dspone 
proncifliinameote voa fodanza che al- 
lora ac qd i U a IP«OMéd*JiNbr», oche, 
feccata convenevolmente, forniffc in 

Éicciolo volume uit colora blò bellif 
nra e jBMdiihM.'I FiRori ed i Tin- 
tori ne fanno un ^randiflìmo ufo. 
QieAa materia , difcioUa in pìcciola 
^ancflè' , • mefcolata con faponata 
in molta acqua , facilita 1' imbianca- 
mento della feta , del lino e del co. 
ione t il che ne annienta allrai il 
ronfumo . Ma ficcome 1* Indaco non 
fi ottiene che per via di molte e 
frandi operazioni , t ^^ vieni di MI 
affai lontani , così conviene comprar- 
lo a caro pretco. "Tale é l'idea ge- 
nerale die l'Autore di qnefla deferi- 
clone ci reca dell'oggetto di un' arte, 
la quale fi efercita principalmente nel- 
le Cdoaii Americane , donde gli Eu- 
ropei ricavano oggidì tutto il loro 
Indaco, e dove l'Autore medefimoha 
lÒggiorBilo. Ma non eflèndoegli , fic- 
come fìnceramente confefTa « Botani. 
co , tutto quello che ne dice e della 
'■iiSCi (hi Ibmifce qneftopresiofo co»^ 



iore^ , e deffe foé^ diiferenti fpecie J 
non può eflèrem ' èflicta'nè compie^ 
fo . Egli nemmeno parla , fennon d^ 
paffaggio , dalla maniera di tirare dal 
Guado un colore Mo , che fì approl^ 
fir.>i all'Indaco. A quefle omiflion? 
fi^ é propello di fupplire il Signor ^*r* 
tftnà nelle fue note, correggendo dii 
rerfi paflì , aggiungendo parecchie Me- 
morie tratte da alcuni Autori Tedef- 
cM/e facendo entrare in quefb trae-^ 
tato tutto ciò eh' egli ha creduto po- 
terlo rendere di un ufo più genera^ 
le. Egli principia , e con regione » 
col deferi vere metodicamente la pian, 
ta che rende quefto preziofo cofore l 
Se ne dilitngae di tre fpecie ; 1' In^ 
daco franco , le cui filique fono lun- 
ghe , diritte , e contengono nove ia 
dieci grani di femcnza; quello è quel- 
te dell' Ifofa della Providenia : l'In- 
daco bajìard» , che ha le fìlique pià 
ricurvate e piò corte , non cooteaei^ 
do ciafciina che cinque in fei grani J 
ed è quello di Guatimala : finalmente 
r Indaco falyttico , ci>* è quello della 
Carolina , il quale non racchiude che 
due grani in ciaficuna filiqua . Tutte 
queRe fpecie trco|oao Impiegale il 
medefìmo ufo. 

L'Indaco forma , da tempo imme« 
morabile , aiK> dei principali articoli 
del Commercio dell'Afìa ; ma fola- 
mente dopo fa fcoperta delle Indie e 
ddrAmerica , baffi in Eoropa la eoi» 
gnieione della fua natura e fabbrica- 
liooe. V'ha luogo a creder fi che pri. 
m di qasl tm/9 fi Aed» ddl- 1». 

Mm dico 
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darò m Arabia , in Egitto , eJ «ncfie 9t 
neirifoU di Malta: ma fe ne teneva 
geioùtnente fegreta la origine eiipro- 
cenfo delle opcracioni . .^!t ^ certo 
che h ptime matèrie in tal genere 
fabbricate neirAmerka , fono venute 
dalla Nuova-Spagna ; ed ò alTaì ve- 
riiintle che l'ffolt di S. Domingo Ha 
Hata. la prima delle Aniille , dove 
•bfeiafi coltivato 4* Iiufictv # 'QiBtftw 
è quanto di piA avverato prefentano 
le dtvvrfe relationi dd Viaggiatori * 
toccante la floria delta Pianta di cui 
tratufi • Ma fieconie ^nefta pianta è 
COllinlI 'tMMOM' la -^paNCcM' luoghi 
4eU' antico Continente, e nel Nuovo- 
MoOdo.t oosì l'AntOM delia Memoria , 
dì cui rcdiitiiio r«Rratto « fi è prò- 
poflo di trattare fuccefllvam«n(e delle 
yarie fpe^ie «l'Indaco., « dd metodo 
di prepararlo e labbric«toiiétj|e4}uat- 
tro Parti del Mondo, e di chiùd<i«-la 
fua Memoria col pariara delle FaUH-i- 
cfce AitttJite Bdte Ifote fnanctfi , og- 
getto ch'egli ha avnto principalmente 
in villa» e è dato a portata di 
bene enmtnare fopra i luoghi mede' 
fimi < 

L' lodaci crcfice oataralnente in 
còtti i Pud fittiati irà \ Tropici , e 
puctìl ej^i^ndio coltivarlo con fucceiTo 
6np a qt^ranta gradi 4al,la liMa « V 
Autore rijioria qui par Intero «na Me- 
moria inferita in quelle della Reale 
Aqp^demia 4ielle Sciente , e che con* 
tieoe le «fefcrìetone «fatta «di ena pian- 
ta di quello genere « aUevata nelle 
vijuo»na«~^i Vu^* lAjCoUt faUirica 
à' Indaco The M eotumtàà m Eu- 
ropa ò quella dell' Ifola <ii Malta J non 
è noto (e eUa vi fu&fta «icori • «ta 
pianta tagliat» fi emte «Il tiaetaet 
fupraccaricandola di pietre t e cuo 
prendola d'acqua» che vi filaCciafinau 
UBt^è «Mèi .^ueR» Civato «etto il 
colore < la fofUnta dell'erba * Oited* 
acqtta jiafia in fepèào in «n'aiara ti- 
som , ioHd alla ^oele tretiiferte mi* 
»Ura p'.ìi pic<:!iula . La fi agita fòrte» 
niente con dei hftfiooi, *. e la ^.idlme 
pei abèiafb 4* -«iiitU 4mUàlmm»ik 



nei fondo che la feccia , o la fodaB' 
za più denfa , la quale fi cava fuori 
per efporla al Sole , e formarne delle 
tavolette a mifura eh* efùt fi lifTecca 
e ecquifta della confiftenra , Gli At>i- 
tanti di Madagafcar , fecondo che ne 
dice il Sgnor ^danfon, pelbtIO feò- 
pHcemenie le foglie, e ne formano dei 
pani che fanno £Mx«re «I Sole . Gii 
Egtinitrt, per tefiftoiieWJXTlirtr»» 
coltivao un'erba, la peflano, la fan- 
no bollire» macerare, e in feguito e- 
vaporare per ridarla in pafia , e ne 
ricavano un colore blo . Si £a che an- 

molti PaeTi dell'Afia , eneli^adia pco- 

Eiameme ietta i .t fiti^di appunto 
efe it nviM d'udaa»: ni «Qrooei » 
, nanzi alla fcopeita del Nuovo- Mqn. 
do, noti rkevevano l'Indaco da altri 
luoghi diB diti* india. L'Aelore tifi»», 
rifce qui » dietro alle noCiiie recatene 
dai Viaggiatori » tutto quello che tk 
fa di più interemM}te ibpra qu^fia ma«v 
teria ; ma noi tioa abbiamo 4 tratta* 
nerci foera tali defcriejo«ì«v€laocW*. 
per dueft' oggetto » (a (m-Àmmi^ 
fornifce oggidi MiP«iù|flqMRt-AÌ Mi 
firi bifognl « > . 

Tnrrefi nella Terra^Arma naa fpe» 
eie di ^4ni/ chf produce il pi^ beli* 
Indaco, e con pochifiinM^I(MU« Q|ie« 
Ila pianta . ugualmente cÌie NI w MU 
dice , e talniettie ripiena di (uooo, che 
rompendoli in qualunque ^ilrieoru^ 
o l'altra, ne efce Uft eotcM blo* Sif^ 
fiitio Indaco fi fa con la miggiar fa- 
cilità • Safia.peftare qiMtferba e faiU 
infanderp teU* 4cqea . U it lateia qBÌ»> 
u per darle tempo di formare la fua 
deppfi«t«nn« «te fi fa f«CMrf .«{ 
e dM fi vtnée ti pelo dell* tto • V 
Autore tìfffervi che la Carolina è uno 
dei Pedi deU'AnMrioi ilqM it fabbri, 
ca l'I«ia«4nl aiMinr«idf«a>»nin 
maggior «giuntiti * Gli Aitanti dì quel- 
ia CoitMin ine titteggMit «Mi ftM»- 
éiUkm MitttI , e le tvtannn rn ii nn 
«ione di farlo quanto Meglio i pofl»- 

^>ifc | tt| l anniitu» ÀtfwM» 

titi|MMndl|Kitn Aó 

: ; ui. *: • il 
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it rilrtlto a«M» •fimi parte ó\ (quella 
Memorii . U feconda è deftinata a 
trattare ielle Fabbriche é' Indaco , Ita. 
feillte ndle Ifole Francefi dell'Ameri- 
ca , e fopra le quali l'Autore ne dà 
mpà più dettagliata notizia , fvilup- 
pando lutto ciò <he inaporta fapcre 
fuUa teorìa , e folla pratica di tale 
manifattara , ifuUa coltura Aeììe pian- 
te che fornifcono l'Indaco, fulla co- 
ftruzione degli edifiti, vafi ed utenfili 
ncceffarj in nna Fabbrica à' Indaco , 
« foli' ecoaomia toccante il governo 
di tale pianta, e finalmente fulle ope- 
razioni mwenmc che riducwnfì a due 
principali , cioè la fermenurione dell' 
erba , e la trphbiaJura , o/Tia manipo- 
lirione dell* cftratto : imperocché in 
«uefti due punii effenzial mente conG 
ile tutto il lavoro di una Fabbrica di 
tin tal genere . A prima vifla non v" 
ha cofa p'\ìì femplice e piii facile qtiafi- 
40 il face J'Jndaro- La Natura forni- 
Xce le -piante , V acqua le macera , la 
feccia fi fepara é la (5 fa feccarjc . tut- 
ti gli uienCli che vi s* impiegano fo- 
no in picciolo numero , -e poco dif- 
■pendiofi . Donde «iene dunque che 
quefla mercatanzia, trafportaia in Fu. 
ropa , vi iì vende a d alto 'preaao , 
confiderandofì principalmeniediequal- 
^ra la ftagione ila favorevole , fi può 
tagliare tre volte la pianta , cioè fi 
può farne tre «ccolte in un anno ì 
Ma una Fabbrica d' Indaco richiede 
delie .atteaziom .alTiduc e rooltiplici ^ 
Li fabbricazione in fé flefla n' è deli- 
rata ; il Oìenomo fallo può farne per- 
dere tutto il -frutto. Quefto è ciò che 
fi comprenderà meglio dai fegoentiilet- 
tagli. 

L'Indaco ti spianta ordinariamente 
.dopo' le prime pioggie xhe fuccedono 
all'equinozio .di l*riniavera . Si femi- 
aa la fua demenza a lolchi , o in pic- 
cioli foffiUdli , che .devonfi irrigare 
frequentemente ; .fopponendofi già che 
abbiafi innanzi avuta l'attetuione di 
preparare ^orrvenevól mente il tetreno. 
•CoiTvien farchiarlo ogni giorno e fvel- 
ìeme fino alla più picciola erba ftra- 
xicn » difendere continoaiaenic qae- 



^ Ha pretiofa pianta coniro diveffi i't* 
fctii che fi compiacciono di nutrirfe^ 
ne: in una parola , è d'uopo , per 
cosi dire , di non perderla giammai 
di vifta . Venti Negri fono necelTarl 
pei governare una piantagione di cin- 
quanta acri di terreno. Si taglia l'In- 
daco fubito che tomincia a §orire , 
e lo fi trafporta nel luogo dove fi dee 
lavorarlo, avendo l'attenzione di noo 
comprimerlo nè fcuoterlo , perché 1» 
fua bellezza dipende in gran par;e d» 
una fpecìe di farina o di polvere eh* 
è auaccata alle fue foglie . V frincir 
palr apparecchio di una fabbrica d* 
Indaco ronfide in una tromba e inaU 
cuni Jini di legno , o piutiofto di pie^ 
ira ben remeniati al di dentro . Si 
collocano a ireta tre fopra una medefì- 
ma linea, ma ad altezze ineguali, di 
maniera che il liquore poflfa , pel fuo 
prozio pefo , xadere dal tino fiipcrio 
re in quello che Jrovafi immediata, 
mente at Àiìotto . Qaelli tini fi chia- 
mano , coi termini proprj francefi , il 
primo trempoire , il fecondo òatterie t 
il terzo repofòir o 4'raMolin . Dopo di 
avere tagliato I' Indaco , lo fi mene 
nel primo tino £no ad una certa al- 
tezza , riempiendone d* acqua il re- 
ftante . In capo a dodici o fedici ore 
l' Indaco comincia a fermentare , fi 
gonfia , fi .alxa e fi rifcalda infenfi- 
bilmente . Lo .fi trattiene allora con 
dei pezzi di Jegno meffi a traverfo , 
per impedire che non fi alzi troppo , 
e fi fcjina il punto del fuo maggiore 
accrefciroento , eh' -è JiecefTario di of- 
fervare altentaoicnte . Allorché fi ab- 



balla al difotto di gucfto Xegno , fi 
piudura ^che .la ifcrmeniazione ila nel 
(to ^maggior grado . Allora fi apre 
una chiave per far-ne fcofare 1' acqua 
nel fecondo lino. L'erba che fi cava 
dal primo -feave a concimare la terra, 
ed é on ingrallb eccellente . Conti- 
nuafi a metterne di nuova finché n« 
fia .coiffutliata .tutta la tjKcolta . Quan- 
do nel fecondo tino ffrowafi tutta Tao» 
qua cosi impregnata delle particelli» 
dell'Indaco, fi adqpeta -una cetta fpe- 
, eie di tinonf 'Jfenta fondo , .irpMie. 

A4in 4i 
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«I oa Jwtso m«o«co , per Incfcoiarll 

incirca » fiaatcaifiocliè fi rìfcaldt , lUiia. 

mi , fermenti , e Ci al i'ttopnée- 
£li orli che Ja contengono . QpeAo è 
n punto in CIIÌ4MIÌIICMI afiinnnrfi éei 
piccioli granelli mcdiar^te U ffiniione 
tlajle par^i .foH(t« che 1' anaant ave» 
teaute diviCr* M» per impciirt l*te> 
cefìTu di qiiefla violenta ferinentacione, 
vi fi verfa di <|uaa4o in quando uo 
•oro d'olio ; il «ha.^a aiadlfici Ini 
tolto . Ma Tìccome^ affai importante 
il conofi^re ,. e 41 cogliere il oioaisa- 
<» in coi 4neft*arf|ia fi« Axa -MB* 
cientctrenie ballota » così fé ne mei 
je un poco in 4ina iaa«a ; c allord)^ 
cfla comparifice tale » qui^e effi»* dee, 
vi (ì £a iVolare •dell'acqua di calce eh' 
é in un altro vafo, con che fi iaciii' 
ta la operacicme. L' Indaco' forma dai 
grani p;ù perfeiu , 1' acqua diventa 
torbida c fangofa , e la Ti larc;a n- 
pofare per alcune «tre , poi fi ù co- 
lare il mito nel repcfoìr oflìa nel ter- 
so -tino , dal quale fi cava 1' acqua 
41 nnifora Cfac fi va fcIviarenJo , « JHMl 
vi rimane altro che la feccia , o un 
faoAo denfe . QueAa feccia fi mette 
M ncchi di grofla tela, dieiìfoli^* 
dono finché fia dirteccata torta la u- 
, midità . Per finir di feccare quefia f:c- 
"'èia /-la fi cava dai facchi , « la l'im- 
palla fopra delle taveìe di un legno 
por^fo. ef ponendola al Soie, oiattina 
f ii»a, ma per poco temfO 'Ogni. vol- 
ta . Finalnienie la fi mette in caiTe 
per farla rifudare , fia al Soie , ila 
air 9inbra , il che 4k jluogo ancora 
ad ona nuowa fsrmentacione ; e allo 
^a ibla nieiue- Jl Indaco i fiiuo «d ^ 
fcaprio ad efl^e adoiMrat» . Si* cMa> 
prende che ciaicwna di ^ueQe opera- 
aioni «iìge molta attenxione eibmma 
dfftracaa • J<Ion v* altresì che -una 
lunga efpecienffn che (PffO^xadkaranie 
H fucceflfo. ■■. ']: '; . 

. il Signor Bertrand, in fcftailo. alia 
Memoria dell'Autore Francefe 
fg^iunto tre articoli iniercflant 
primo -è^ nna Digpt$0t^ ttrwtfitt 



do » ptr ttnmrm m (•l»irt fimUt'ét 
Inàkco >^ M tòMT 2Kttiimkan»pk M 
Si fono imna^inatfr dìverfi roeBsi\ 

e impiegati vari dilcioglimenti ad ogiL- 
getto di ottenerne I' intento . Alcuni 
propongono dei procefli troppo difici. 
li , altri «roppo difpendiofi . L'Autore 
di ^aefta Dilfcrtasmne noÉ n«:iiropo> 
an ebe dae , u pnn» ad i^li fi av» 
vicina , per alcani riguardi , al meto- 
do Amertcaoo , aaa jnoi| può eflibca 
mefi» in- pratica fiirltaMnifr iii on d» 
ma fieddo e variabile come é '^adlì^ 
d«lia Francia ; e il fecondo molito 
plA fcinpiice , è 41 ma iav«nsione : 
noi non parleremo che di queft* alti» 
mo . „ Io faccio rifcaldare, die' egli , 
„ deU' acqua di fiume, ma fenaa far* 
la. bollire; riempio la caldaja di fo* 
1, gUe di Guado receoiemente raccoU 
„ le , mdfcolando il' uilto^ affinchè 1^ 
acqua acqui Ai tutta ugualmente lo 
Ae/fo grado di calore . Dopo aver- 
M la lafciata ^eta per ineza' ora l- 
„ apro la diiave eh' è abbafTo della! 

caldaia , e eh' é guernita di un Cac- 
„ co di croflTa Ida per rttenecn In to-* 
„ glie e le fporcizie . L* acqua cade 
M tii iin gran uno ripieno per unxen» 
«, no di éc^ua di -cafee CDnapolfat%(dt 
una parte di calcina viva fopra do- 
M genio parti il' acqua di fonte : fac- 
„ ciò ^netnolaie foU emt m n yidla in» 
„ fufione : nel <ino fonovi , a difFe* 
M renti alicsae, parecchi bnchi, ciaC* 
„.<n«9i4Mi la iaa:«hiave 



la cieca» 

„ vo per abbaffo tutta 4' acqua gialla 
„ che -ila fopra li precipitato blo; nera* 
„ pio il tino d'acqua fredda per to- 
„ glierne tutte 1^ particelio elbanee 
al detto precipitato : quefta deponi 
ffiiÙQàe Ai metlff*ia m ftendi di 
„ terra . Vi fi getta un poco d'olio 
di.vitriuoU) , e fi mefcola il tutto 
(ÒFtemoMe . T>opo qaalche^ripofo , 
„ fi cava per abbafib l'acqua' corbìda* 
che fta ari di fo ora . f'.'C 4nia 1 uieutn 
no. aiMr M fi ^ feccare quefta feccia piùTìpròiU- 
, vi ha I tainente eh' è polfibile . Le prnovo' 
nti . l\ li „ dimoftraoo che ii'colore bio, cavato» 
rwffita , Vi ,» i« Cal.aMMlo dal- Guado, ha l*appa. • 
tii^m^^ ti fM»je te<dMnaMMW&M»co. » 
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.^IMit^fM! ;<MiHiow atta» 

Soardattie «n infeu» ch^ ifovtnfofri 

Ir foglie del Guado , e chenop fi Xcbiu. 
4e e non fi itu^t^v\i^\^ ^ fta»»^^^ 

uano rntr>^te in putrefatione ; Uqatli 
iflMtto inpUrfi;!^ ayujfcQ deiie YogUe 
ni«dertaiev,,4|é' eftr-agge le partiCAlie 
■colorami , e prende egli fteflb tir» co- 
lore ^9 . del paii che due ako. in- 
ÌSNÌI notitllièt ette divqng^nvMiroprj 

#^-CÌfig^e loi, |(^,. ,.JnH>Mf«MM di 
<P f r e /« fi f<f*»(f* twT» la a»a i > |>»r- 

tifo da quell9 ^el Guado . 
^ .Fioaliqeate la iersa «ggionta ^ «m 
articofo d«l\diiaioft«rÌ9>di CPinnaimfio 
-del Signor ProteObi^! /;«iov/r^ry.MM|9r>- 
delie d^ll BM PI^frf- 
eie udico , e al commercio CM-iie 
ne fa . Vi £ apprenderà 5**^^ fiano 
ie qualità che aver dee qiieftat «Mrii;a-> 
«seta per ellere«dà^^si>ia: uia 4. 0[(e 
frodi che alcuoevoke co aatneuono co 
loro efate -la ^j§>bbcicano , 9 Ml^VcN' 
troppo a tango per Gir «tMM 4léll« 
pafta le foglie e U fcofa** , oppar* aaef- 
^Jandovi delUjtpfra , della CiUiia o 
4cJ|Wrdefia . jl^Ma'i coja ben fiogoLa. 
rjs.ae l'Jndaca.4u iUto un teonpon 
«Urtato xa«»q;Ai|t:va^i|o.«^ cbo^.nel 
Atx'\rDf».i^\jfaJM^ m fil|,llatevie- 
tato r ufo ai Tintòri per ordine degli 
^tati iieirioipera ladunati a Ratis- 
Ikhm« • » • * » 



»dur iM^/kMi 'tf flMXr^ - 



N Elio fcorfo anno, hU£iio di Sani- 
tik di PiretKe, informali» chf -in 

4llcuni ricini Paefi fofT:: infoctp n|Ha 
ipecie djegli J^aimaii hivifii Ài,''^f/ytÌ9] 

iuo Proclama pubblicate -4 i«g«ante 
^ytt<>4o dicura ritrQvattj ^^^m^r^ 
j^woto CBiBpi;e con ipof 619^9 



QiieQa malattia confrde nella com* 
parfa di ceitf»*aMcelùne dtcolor roUbt 
o giallo fopra , e fotto la linpna , e 
cal^wdU' aoll'oiifiiio interno ddP ano , 
JbvyMili ii> «anvcrtoaa òen prèflo Aà 
mia , 0 >più vefeìchette ài color bian< 
0ili'3O.n«n>>cèeìafl«nflo niptene di un 
naioM coivofiM) ^ ^ malicno , feopt 
piando! poi vengonoCoa celerilà «for^ 
mare, l' ulcere r 9 fwccii&vaaaoote io 
fifacetto , o (ia aiMMtrcitieniQ dcJla Uni 
gaa {kdlla\, ^«eUa p^rt*! ehé s'è 
amccaca -, dalchè ne fucccde la isorw 
Ite delJ'ianimaie^ 

EfTa malattia alcune volte fttolmaÀ 
nifedarfi Jin giorna, o due avanti neltf 
wm a Jflt, che moAra. nausea per la paw 
ftjira« exdà «Ila lolle «Uro cotttraAcgna 
di cattiva ■diipoTicioiie . Alcune altr»] 
volte poi io forprendeimprovvifameni/ 
te TeAa' alcun precedente fegno di de- 
belexta , o aitr« ietìiaiQ , «ode niotif 
vi è ftii ikmo meaao per conofcerlc^ 
che il vifita/e dac ailre yoke iifio^ 
no ie he&'tt^' ofkrwiào con ogni di- 
ligenza fe apparifca nelle, iette parùr 
macchia di oolof r^o i, o giallo ; o 
alcana delia •cctuuiaik^vafcicfaaueicaiua 
ceNife** .,- . *'^v*. o»^i»!> 'j t <■ f *j ! 

- i«'f i »»ri't«q no"> aJ/r;! 

Dov4;anna ii« .peafoae «aue itieati». 
cate della ««(Vttiiardel rbeftiaaK •bòvi-, 
no éUigA^mente «riiìiarto agni aaau 
lina , ed tjigtii^ -ilera» v «Mae pure b% 



gìofino, eaw liC appartica iano-, <9ll* 
fcRvando con attenaioneXeXopra o ^ot- 
to.nihi imm^^^^' 4dla.' 
jibooea « «nafllaMt ^tapft!* bt: gUa'^i ap«. 
pAfi^a^cun fegno 'di color rOflb 
giaiia , « paMicolarflMUe «Icaiia vt^* 
XciolMita bièttca^ • Mrali* 

Non eflendo ciKOvat» alcuno di delU 
^fii» «^vefeiobe. ^: M di Eraa.-gitM. 
■vMiff|i0r|i«l!Tf rettfraie 4lbeft«imedelT 
male fuddffto-^ il .toner pulue le flaU> 
ile^i-at.praiicaie lio efle >d«e^^ie Hi 
^ J gK»(ll», 4* ftofÌMIt di pÌ8nM.r 

iai^oi^wlty <ri- « WBM W Mjicoa»e di gt^; 

rnepro^ • 
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falvif , d'crifano» e finlli. 
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j/ ad:.- "-n 



il) 



ScoBCru dM i» la veTcica lìMto, « 
•HwVliM^ia iail' aBtoialfc »^rft 
la mrdeiinna ftAìte rompcflfì ^on, «fo» 
«età d' aigeatovo altro perav d* ciò 
tagliema, yéecsrando cke ia «amia, 
o al»a materia che vi rra raccolta, fi* 
«Aratu 4aUa bocca , « ima. cali per 
la c«là ; miat» remnu • - 
' Ciò^ SitM , ^ ócnnk {Mnara ia 
ga cagionala dal predetM taglio, Aro. 
finaodola con panno liil* rmrido, ttm 
Me , pepe in polvere , « figgine , e 
ih appreifo fi laverà Ja meiicrima con 

a^lio'peAo, rofmariaro , bacche i't p.' 
-•epro , ed erbe- odorifere , coOlf^ per. 
fia , iiai« , Icfpillo, efim.rt. • • 

U foJdcCtO rimedi) fi ap^iidierl con 
i>ilecicui)ne , «4 al principio ,dt^ au- 
le , Tep4icaiftJ4a ^ vollt'ilil 'giorno 
iao alt* hRtera 0arigiòne. 

Si pQtrà vfare ancora Talira^ui no- 
tata Rto0Cta, 

Dopo il tajgiio del fa vercica fatto 
«on-awiieu ,-o afUto- tiramento d'ar- 
f ento , « -dopo «ver ben neitat» la 
/criia con patino ruvido come fopra , 
fi dovrà lavare Ka bocca- «MM* 'animale 
con vino generofo , Ìa1e , falvta , ed 
af tao, il- «ORO pollo irf^nfafkme , con 
aggntifcwi toi poco 4* fainitro . o 
poNvre- d« ftbic^iipD^nt «tfpKiarè il' 
dvtta nKdécaasento per dae , o tre 
eterni coritmiii , e~ pi^ volte ilf^- 
no , -^laawtù HO!» l4 Me nbKògnO di 
fofpeaderlv per ta neceflìlà c4hie rimi, 
aiate avelie di cibarfi« > > . 
i^Che U li beniaim Ijovitrì tefteraltmR 
attaccati ^lal piedetto -male neil* «ttra \ 
fcpraccetmata nnaniera^ cioè, con una 
o avè ^eCnchetn nc)f orificio interno 
d«llVi»o ^ «1 «ho ù deduce 'da4 i«f no. 
pkwemivo che aia «dà i'amniato, 
le fi labiba aiUmeato:, « «mì «Iì^ 
cbi laorrniami ( lòpta di cfaa -d<maa ' 
«• i cvTtodi «éirB la 4tev«ta atteMfi«P> 



.31. 



II .Mll ■W éi W M ilÌ Pl l i Kjldel qMli dfo è 



be» iMlMl'^ wlfifè^'Mll^MRrfo cM^ 
defililo » eiy^ndo Hao» iM iè t f aid mAK 
f — im 111 liamiiii i <t ( ^ ^ 

frfperide»* il cibo agir adi^^ attac- 
caci da tst'iidiMitsa, 'pdr<«ttkkhe fotA 
alo di t«mj>o avanti ^'W»*^tpMm 

rimedi , e parimente dopò che faran^ 
no ftaii applicati , attìò PttPtoo ptoi 
durre: l'MRMò iMtaébi«i"^<"^n 

PiarittfMM i «^eccIlarioilVIgoàrao Ter- 
pra <jée»t p;rfone che ar tngCrilcono 
nella cura « «| i U fte ai a di detf) atll« 
rtMlij pérchè non pratichino con ^li 
antenalr Affi , <on»e p\ire fopra quegli 

jtftiWMenfi , e robe che farann» adoi^ 
ptntt* in foro «fo , per togliere ogni 
oCcafione di tnaggior dilatazione ; fe- 
pMWrtiA^'iipift'YMia «Mièiaiulédr 
siT>tT»alate, ' ^ 

K erta 1^0 fì-rtairtiente iitcaricati i Pa- 
droni , Fauori , Contadini , e qua^ 
timqoeCuftode di detti bdliami , iii 
cafu di morte di alctino dei niedefi- 
mi , J < iktoe Mito ì' opfpevtana de^ 
nanata al fefpettivi CtHtsdiàenti, a /òr- 
ma degli Ordini veglfcn»i i é éei Ban- 
dv inaltte fraoili cootMi^enre flati pab^ 
bliciiti , affinchè poiFàiSo effer prefi ff- 
neceVTarj ulteriori profvredioaenti ec 
E l«Cf»'^ ec'** ■\ \, -yt'ri- 

, ♦ * • • ; .w^ 

( >. * 

Ifirutioni re/atn>i^lft Malattie i** ht» 
filami , contenMte ntUtt Mtuuria 
ijirttrrHi» fk!h PiMkMaf» « ' fmtf 
dal lie di Francis , M -uhm Socie- 
\ th i^tca éxr^ Jirticrb tNm» dal 

„ f ^fiffloenaa delle llii^toHi' cHlel 
JLi t^i alknemi é U -fnc<W5«a per 
fl^déteo'e te %««iei «qiidle'^èWio.- 
rfò^anChe «(Ih^ii^mMkiMf P Alréh^ 
éÓ^m^ietì^ré ipertika' dellè nÉrìCf 
« q«ef?a drTla bórra al>p1krate «ontfiò^ 
il tehvno e nafeòde ii% if'^tefeiabni 

Od altra». 
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de nottcniofi di foftaote non prepa. 
réto de alcuna Éenncntatioite , ne fe- 
£ae che i vapori che eCaiatto dal la- 
reno ed L vie) delie piante debbono 
agire fopra di effe nella maniera la 
piò force e la più immediata . Ciò 
accade bene fpefTo . Alcune volte ia 
gola s' infiamma e fi gangrena con 
rapiditJi; altre fiaic U flufTione catar. 
/ale e maligna fi porta verfo irifceri 
c4Mapr<ri . nella cavità del petto. SpeA> 
fi è veduto efTerc elleno forpreftfquafi 
da at» fpecie di vertigine; e talvolta 
il baita ventre s' infiamma , diviene 
icto ) c dotorofb c oflln^tAMMiito fti» 
tioo« ovvero fmifuratamenie fctolto : 
Ma queflo malattie non fono le pià 
pericolufe che attacchino il befliame. 
Allora quando fopravvirne qualche tu. 
Oìore carboncbiof» al petto o in qual- 
che altra parte, dei corpo , ovvero 
quando fi éirma una vrfcica o un' ul- 
cere gaagr«no£a nell'interno della boc- 
ca , allora la malattia è fravifficna e 
contagiofa . Il pronodico è anche più 
eaUivo « ed il paafe é minacciato da 
on dajgdio bdcó pfù ftineftu quando 
fiama forzati a oombaurre qseAa epi- 
loMìa cbè plirta quali ttitta la fua a- 
sione verfo gli ftómachi dei quali ctTa 
iniàrcilice le cavità, ne corrompe i fd- 
gki , ne aliera . le membrane , 6 la 
quale elTando accompagnata da quafi 
tatti i fintomi e da tutti i pericòli 
fcguaci delle febbri le pià maligne , 
alcune volte termina in caduta di tutti 
i peli , bene (pefCo in una eruzione 
rognola abboadantiflìina , e rare volte 
in depoGzionì . TaU danni di quefta 
fiera malattia hanno (ìfTata l'attenzio- 
ne del Governo, e gli hanno fatto de- 
fiderare che tutti i Medici fi vogliano 
occupare anco nell'arte veterinaria, e 
non credere indegna di loro una fcien- 
za, la quale può metterli a portata di 
rendere allo Stato i pilli importanti fer- 
vigj . Vi è in oltre un fecondo moti- 
vo premurofo egualmente che il pri- 
mo , per determinarveli ; c quello il 
permettere queRa medicina alcune ef- 
perienze utili ed ardite , le quali fa- 
rebbero altrettanti delitti nella cura 
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^ delie malattie ungane. AlRnchf quelli 
i quali olTcrvcranno delle cpitiBOtte fie- 
no piA a portata di foddisfaro alle 
mire del Governo , nói metteremo lo- 
ro (òtto gli occhi una ferie di que. 
filoni , alle quali fono elfi pregati di 
voler rispondere . Quella ferie, la qua- 
le è Hata diflrìbuita ai Medici della 
Borgogna > in occafiona di una epi- 
zuuiia la quale è regnata a Monta-' 
gni , è ftata fatta dai Signori del Ma-i 
^idrato di Medicina dell' Accademia 
Reale di Digione , « ci è (lata man- 
data dal Signor Mdrgt Segretario per- 
petuo di quefta dotta Compagnia . Noi- 
qaì la pubblichiamo tanto più volon< 
tieri , perchè, avendola ricevuta mot- 
to tempo prima della compitazione di 
quefta Memoria , inutilmente noi ci 
sl'orieremmo di farne «na più efatta { 
ed inoltre perchè H fitte della corrif- 
pondenza llabilua dal Re , é di pub- 
blicare le buone opere le quali le fa* 
no comunicate. 

Si domanda t. Canale i la fituasio- 
ne del villaggio in cui regna ia epi- 
zootia , e quale li la natura del terr»; 
no ? 2. Quali fono le acqxie con le 
qaali (1 abbevera il befliame , e quali 
fono le dimenfioni delie cenferve le 
quali le contengono ì Di qual na- 
tura fono le pailare , e quali erbaggi 
più comunemente vi crefconor j. Quali 
fono i foraggi e le granella che loro 
fono date nelle Ralle ( 5. Vi fono Ra- 
te pioggie abbondanti ed Inondazioni , 
e quelle inondazioni hanno elleno du- 
'Vato lungo tempo ì quali effetti han- 
no elleno prodotto fu i foraggi .'' 6. Vi 
è llau ftccità, ed ha elTa durato lun- 
go tempo > 7. Quale è fiata la cofti- 
tuzione dei tempi nel corfo della fe- 
gatura e della mietitura , e che ne è 
rifultato per la qualità dei foraggi e 
delle paglie} 8. Le circoflanze hanno 
elleno obbligato a forzare il lavoro 
del befliame ì 9. La malattia fi an- 
nunzia ella con fegni precurfori , e 
quali fon quefli fegni ? io. La malat- 
I tia incomincia ella da brividi , freddo 
A delle corna e degli orecchi , e perdita 

♦ di appetito! II. li calore fuccede egli 
be« 
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ben predo at freddo , oppure ha pré* 
cedato ibrtvidi? tx. Gli aniouli (Un- 
no eglino sdraiati feoaa poter/ì lecee- 
re fulle gambe ) i}. H$aao tjhntn 
la |«(U.b»({»:,/Ml in qual fituazrone 
It tMiBOO» inoitfcè fono sdraili ì 14. 
I loro occhi fono eglino roflì , l«ai<f 
nanii q ^ìffoCi i 15, Le loro narici 
1009 «limai !«rid» ? da quelle aperture 
non ifcorre un* umore rauccofo « f«- 
niofoi 16. lor(^.tiii|it» i& eUa, oeU 
lo ftato «attirale , o mlBinìi , e co- 
perta di una crofU gialladra , o bru^ 
na , o nmida g afciotta « p carica, di 
•knii tataraoK^ dì jìchm vtffricbe « 
17. La !or« gola è ella, inBammala o 
cancA dtva&e}iliS>..Vi.fqi}o ctaiurri e 
SÌMcie di flcimiil if. La toflè affitti, 
ea r animale, e queAa toffe è ella fre- 
qiacnte) 20. I fianchi battono? ai, L: 
alrifMle fi rifatife egU «quando gli ù 
tocca quefta regione, la fpìna, il ven- 
tre Q la groppa} 31. Vi Ixìoo.^fuUa fu- 
perficie del corpo puftoje oteoMirì. in 
differenti parti ì ij. Il pelo é egli 11- 
iicio anùcctato, 9 fi (lacca, facilnente 
CMto>!a ftrfg1ia> o anco lotto la hnf- 
fohi 24. L'animale è egli molto af. 
fecato» o ricttfa ogni.Xorte di bevan- 
da > S5. RnmiiM e^ir Rende egli 
con frequenza le orine , e quale è la 
loro confiftenia ed il loro colori^} 27, 
Le cvacaaiioiif *M f«o ■ ventre fono 
elleno frequenti o ratei naturali o fec- 
chilfime.o liquidiiSmel quale è il Io. 
fo colore e l'odore H'eRka degli ef 
crementi è ella preceduta o accompa- 
gnata da una frequence efolofione di 
venti r al. Si p<rervanQ.fioeoÌe con. 
vttlfioni lotte k pelle fpjdwlincttig nel 



eoHoM». Il vwfl«>é kgfiiiel fdolUJ 

to naturale o tubercolofo, o molle, a 
tefo ? io. A quale epoca fi manifefta^ 
no 1 divezii acridcmi , <e quali fooot 
quelli dei diverfj periodi ì |t. Como 
termina la malattia» quali fooo i fin-' 
tomi che annMiiiaa»..wi. tensine fo» 
lice > quali <^elli che precedono 1» 
mortei rx. Imjqsalo.Oaio fi tcovano it 
quattro ftoflwÌil;(t!> iinMftMi> l\ epU 
pioon, il fegato, Uraiira» i poljno.^ 
ni, il cuore ed il cervello > jj, Qùllr 
rimed) fono (lati adoperati f ^4. Qnalt 
effetti feofibili fono (lati prodotti dà' 
queui rtoKU; f J5. Finalmente qoal} 
regolamento è (lato praticatoper i coo*^ 
valefcenti? Egli è inoltre neceffariol il' 
tener dietro i progreflì delia comuni- 
canone , ed ofTervania egualmente i 
feflopneni nelle i|ialattie cbntagiofe ciw 
attaccano gli uomini.** j 
Noi ci lufmgbiamo che i Medici 
Italiani vorranno fecondare le fagge 
premure di Luigi XP'I. tendenti alln 
profperità di tutte leNaiioni:, e però 
abbuBoo riportato tali iftrurioni . Per 
rendere loro fàdlie il comunicare lo 
ofìTervacioni ÙU6 in Italia lalla Sou 
città e Comfpondenaa Reale di Me* 
diema dr nrigi ,-i diftribntorr di qocs» 
(li fogli aV incaricano di ricevere fran- 
co di fpefe tatto ciò che iark ad Effe 
indiiisièto per cottfegnarlo al Signor 
D. Gio: Luiii Targi^Hi dalla fuddetu 
Società nominato per fuo membro af. 
f9CÌtH 9fitro^ il quale informato del- 
la qualità dei fogli e libri che ad «A 
fono indirisz4ti, ne farà con U 
gior prootessa la fpedidone* 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

S^IVTAMTB ALLA SCIENZA NATURALE , E PRINCIPALMEIf TE AU,t 
AO&iCOLTORA > ALLS A&Tly EO AL COMMERCIO. 



T A fiama che corre in Europa del- 
• f le fiofiolauMà di qua(U . pianu» 
ci fa fperaK • thn feUMm 4i Teccdìa 
data , fia nnlladimeno per riufcire ca- 
nfltJBa acli^ j»tiidioiì je.piiffunci di 
fiilaaica, umi'mmo cha ttuui quelli 
che amano ia propria falute , la fe- 
gotatt ÌMUCTM , nella ^oale trova fi 
«na Wb dcctagiiau refaaiooe intorno 
alla pianta medefìma , al modo di 
raccoglieria « e alle forprf udenti, virtù 
BMioinali cha rengpao , «alla Cina , 
axtribuite alla fua radice , con moltei 
«itre curiofe notizie . Oi quella Let- 
tera (ìamo debitori al rifpettabiliifìmo l 
.Veneto Patrizio Signor Giacomo Mo- _^ 
' ; ^U0V9 6mital$ d; bai. Tom. U. ^ 



MIZMI \ Solgetto T&rfatia;aK> neffa 
iSdeasa Nattmie, e prefTo il quale am-. 
mirali una copiofa e a(Tai pregievola 
raoeolta «silurali produzioni, cpar<^ 
ticolarroeniss di quelle che al 
Minerale appartengono . QucHo douoi 
fà. eig^efio Cavaliere . ha voluto favoyi 
rivoi la Letteta fteAt <• «iBncM % pub^^ 
blicata effa per nierro di quelli Fo-^. 
gli, pofTa agevolmente » ad iiluOia^} 
aione e iiKremeato di Sciaan 
za utinniirsa , dtff(iiidetfaie;li% iaip^ 
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. («> JMnmlrwr ^OkfhfMthmt fumillht pgr im Stitté OuMomìaut da Sari 
ktf , ^anèe 1764 , trotfiem9 partte , pai. 1S2 , 18;. „ Gifingsr Ninling =: l'a- 
nax quìnquefoiius Linn^ei =z Aurelia Canadenfis C«/#/i^ E=G«rMafu«-« Di^ 
ti China. Wurael . : ' 

„ E' quefla veramente una Pianta , per la fua forma , poco rimarcabile , niR, 
che però dee avjcre molte virtù per la guarigione delle malattie. Credevai|| 
„ una volta che quatta celebre Radice non fi trovaffe che nella Cina.aTtopifiiiR 
della Tartaria ; ma dopo la fcoperta del Nuovo-Mondo fi è rinvenuta nei 
Canadà in copia grande , dove crefce naturalmente, ed è collk divenuta un 
»> Cf setto si grande di commercio , che li Nagosiaott di effi) Canadi ne fan- 
no delle trameffe confiderabiii alla Cina , ove la vendono da cinque a fet 



» 



Franchi ( dieci in dodici Lire yentte circa) alla libbra . Si pretende ch'elTa 
^ (ìa molto (lomachìca ; e li Cinefi ne fatino ufo particolarmente come di ua' 
,1 rimedio ftimolante. Vedi tettres èdiftiinter Tom. X. LafifeMU Moeurt des Irò. 
auois , DiSionaain di Trevoux . ùttiiounairt de Commtrce dt Savarj « Mf'i 
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Def T. G i A R T u' M'Jftonaria te. 
ài "È, T^ocurator (kae'ak diik M*f- 
fmi iàUt iniì» é àéttm Ci»». 

Mio Reverendo Padre. 



r 



Pecfaiiiji is* Aprile, I7ti*^_ _icndono Far.narid 

celiente {ncJicamento 



LA Carta della Tarlarla , che noi 
facciamo per ordine dell Itnpera- 
lOVe ddla Cina, d'ha procurato l'oc- 

cafiofte di vede>e H famofa Pianta del 
Cbt'Stn^ , cosi (li:mau nelto Cina , c 
poeo conofciuta nell'EaropH. Verfo la 
fine di Luglio dell'anno 1709^. noi arri, 
vammo ad on Villaggio luntano quat- 
trt> picciole teghe dai Regno di Co- 
rèa « ed abitato da Tartari nofflinaii 
Calca.taiE . Uno di quei Taitavi àn. 
éò a cercare fulle M ontagne vicine 
<yuatiro Piante di Già Stng che ci por- 
tò tutte intiere in un cello . Io ne 
prefi iMM-ada rinfufa- , di cui feci fi 
difegno , con tutte le<fuc nufova^jai 
meglio che mi fu poffibile. Ve neill- 
TÌo la 6gura , che fpiesfiefò al fine 
quella Lettera. 

Li Medici più abili della Cina han. 
no fatto Volumi intieri fopra le pro- 
prie'cà^i'Iquella'pisata. Elfi la fanno 
entrare quali in tutti li rimedj che 



la è di un presso troppo grande per 
li coniane del |jopotò . Pretendoito che 
lìfc un' rimedio- fòvrano per gli elle- 
lamenti cagionati da' travagli ecc«f> 
livi di corpo o di animo, che difdol> 
^ le flémmtf , che guarlfca la debol 
Itzt» de* polmoni « e la plearisia ; che 
feritii II vomitò , che'fefiifidil l'^dri- 
^cio dèlio llomaco ed ecciti 1' appe- 
tito , che dil&pi li vapori , che rimedj 
atta refpirasioRe debole e precipitofa , 
corroborando il petto, che invigorifra 
g)i fpiriti vitali , e produca della liofa 
irtiKfangae; fiitatnféKe che fi* Buona 
per le vertigini , ed abbarbaglia menti 
di teda « e che prolnoghi la viu a' 
veccb). • 



No|i fi potrebbe ben concepire, cbe 
i Gaeli\ e Tartari faceffero sì graa 
conto di <^utfta radice , fe elfa non 
prodùcèff coO^ntemjint^ ^uòni fletti* 
Quei m'edéfimi che f odono profpera 
fanttà , ne ofano fuvente per renderfi 
più robufti. Per me fon perfuafo cbe 
fra le manr degli Europei , f qaali in* 



firebSe un ec- 
, - fe ne avef*' 
fero a fufficienza per far le prove no- 
ceffariff onJ? eft minarne la natura col 
njszo della Chimica, e per applicar- 
la nella quantiti^ oinveniente , fecon- 
do la natura del Aiki0','a>cids|ttt6 eC>. 
fere falutifera . 

Di Cerio fi ha , che efT» aflbttiglia 
il fangue , che lo mette in movimeli 

Ito , che lo rifcatda , che ajnta U di* 
goflione , che corròbdra in una ma- 
niera fenfibife . D>po <v«re diffgnato 
quella , che futceflìvamerfte andtròde- 
fervendo, mi toccai il polfo per fa pe- 
re ìnqual fituaeione egli era : prefi 
furfeguentemente la metà di quella 
^ radice , él-uda come era fensa akutia; 
preparadione } éd un'Ora^dopo mi tro» 
vai il polfo molfo piilk pièno , e pt#* 
vivo: ebbi dell'appetito, mifentiimoU 
to più di vigore ed una facilità per 
la fatica, che non avevo per* avanti.^ 
Frattanto però non feci gran fondo/ 
fopra quefta prova , perfuafo che tal 
cangiamento poteffe ventre dalripofo. 



otdinano a! Signoti graadly-poichè «1— -«he noi prenietHino in quel giorno . Ma 



Suattro giorni dopo, trovandomi cosi 
anco , é così eftéMuito dalia farikà , 
che appena pott^vo tenermi acavaUo^'' 
un Mandarino della noftra troppa^ chii 
fe ne accorfe, mi diede una di quella^ 
radici . Io ne prefi fui luogo medefi- 
mo la metà, ed un'ora dopo non ti*- 
fentii più debolecza . Me He fbtvf 'fir** 
Vito parimente molte volte dopo quel 
tempo, e fempre col medéfimo foccef— 
fo. Ho oflervato ancora che la foglia» 
tutta fref a , e particolarmente le fi- 
bre che mafticavo , producevano prcC^ 
fo a poco il medefimo effetto . • • 
Noi abbiamo fovente adoperato Id* 
foglie del Gin Star in luogo del thèy 
come pure fkono ii Tartari « e me na^ 

HO: 
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trovavo sì htne', cbe>prdèrtret*f«nia fi ifegH alSen, ed in rbettò é% ogni lori 

te di erbe , fi trova la pittata dei Gi>*^ 
Stitz • ^ trova ponto nem 

pianure, nelle ralli, nelle palndi» at^ 
fondi de' correnti» né nei.liaaglULi|l9« 
po fcopetti . . . ^ii iHi9«s3 ^lii»(n i I ) I .'t 
Se il faoco fi atbMn «fè^ferdl»; 
e la confuma , quefla pianta non vi 
ricomparifce cke ire Qquaitt'aoni . do- 
po 1* tncmdio , tf che prova eflcre el<^ 
la inimica del calore , n>cnfre fi na- 
fcoode parimente al Sole più che puo>« 
te • Tmt» 'ci&lni là creil«e che , fk 
par fe ne trova in qualche altro pae- 
fe del Mondo, ciò deve eflere princi- 
patmente nel Canadà le di cai fercftff 
e montagne , per relazione di quelli 
che vi hanno dimorato , rafTomigUa^ 
no di molto a quede dì qai. i !, 'rrt 
Li polli , dove crefce il Gìn-Settg 
fono affatto feparatì dalla .Provinci» 
del Quan-tong , chiamau iMOtim 
nelle noflre antiche Carte, per mezza 
di una barriera fatta con pali di le* 
gno r che racchiude tutta quella Proa^ 
vincia , ed all'intorno della quale vaa* 
no continuamente rondando le Guar« 
die, per impedite IGriefi di ufcime». 
e di andarne a cercare quella radice » 
Vet qualunque vigilanza però che (a 
adopri, l' avidità del . guadagm» ìsXfim 
ra a' Cinefi il fegreto di penetrare id 
quei deferti , qualche volta fino al nu^ 
mero di due a tremila , a rifcbio di 
perdere la libertà , ed il frutto delle 
loro fatiche , fe fono forprefi neli' u« 
fcire dalla Prt>viaciar, o netrtencrarvi* 
L' Imperator bramando di preferire 
in quel guadagno i Tartari a' Cinefi , 
aveva ordinato, inaneflomedefimo an^ 
no lyop , a diecimila Tartari di and*r 
re elTì medefimi a raccc^liere tattociè» 
che poteflero< diGffr.^Mj^, a condiaio* 
ne però , che ciafcheduno dr foro ne 
darebbe a Saa Maeflà due libbre del 
migliore , e che il refto iarebbe pa^^ 

Sato a pefo di argento fino. Per qae^ 
:o' modo fi fa conto cbe V Imperato.^ 
re ne avrà quelV anno iiKÌrea ▼eatU' 
mila Libbre Cinefi , che non gli cO' 
fteranno quafi la quarta parte diqvieLr 



,diAcoltà quella fòglia li ^ncUadelmi 
^lior thè . Il colpr pnre ne riefce ag- 
^adevole , e jquando fe oe è prefb 
due o ere volte , vi fi trova un odo- 
Ét ed nn guflo che danno piacere. 
9 Per quello cbe appartiene alla ra- 
dice «bifognA fiirla. bollire un poco piò 
•che il thè affio di J«r umfn all' alito 
degli fpiriti . Quatta è la pratica de' 
•Cinefi, quando ne danno agli a m ma- 
lati , ed allora non pafTano punto la 
iqnlnta parcft df n«*anci# di^ radice fec. 
<a . A riguardo de' fani , e che»!* a- 
doperano loio per precauzione, o per 
•qualche leggiera incomodità , vorrei 
cbe di un'oncia non ne faceflero me- 
«10 di dieci prefe , e non gli configlie- 
jei a prenderne ogni giorno * EoDOvi 
ria maniera con la quale fi prepara , 
•Si taglia la radice in picciole fette , 
«he- fi pone ia un .vafo di terra ben 
arerniciato , dove fi Ha verfato un 
meszo fcdiere d' acqua. 13 1 fogo* aver 
, che il vafi» fi* ben ferralo , Si 
■fa cuocere il tutto a piccioi fuoco , e 
^ando dell' acqua pollavi non rimane 
ictie 11 valor dt nna taaea r bifogna 
•gettarvi un poco di zucchero , e be- 
«veria fubito . Si rimette dipoi altreC- 
■tamordi wimm:fkpmikiJtmimi t fiia 
cuocere nella roededrot per finir dì 
tirar fuori tutto il fugo , e ciò che 
.vi refla di parti fpirirofe della radice : 
•quelle due dofi fi prendono 1* una la 
•mattina , e l'altra la fera . 

Circa i luoghi , dove crefce quella 
radice , inerendo alle mifure notate 
iòpra la nuova Carta della Tarlarla , 
>di cui invierenno nna copia in Fran- 
.cia , fi può dire in generale che ciò 
^ fra li trvntafiOTe e: quaranta fette 
«gradi df facinidine boreale , e fra li 
^ieci e ventigradi di longitudine orien 
tale , contando dal Meridiano di- Pe- 
»éÙttg t-iU» fi fcqopre ima lunga .ca- 
rfena di montagne , refe come impe- 
.mtrabili da- folte forefte , che le cuo- 
(phmo , e cifcondano . Li c dove nel 
-pendìo di quélle montagne , ed in 
quelle iolte ferelle . fiUle fponde de 



mtm& Q^mtd^smk fnpf act'iMdi^lo cbervaglioao. Noi-inaoiitrammo h 
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fòrte alcuni di tfft Tartari nel méintd 
quegli orribUi ddierti . Li loroNian- 
darini, che non erano Ioauuil.dai »o- 
Iko cammino, vennero gli «ni dopo gli 
«tiri ai offerirci de' buoi per >1 noftro 
jiutrimento, fecondo il coauodo s?ito> 
se dairimperator0. 

Eccovi l'ordirre che G tiene da qtie- 
fle Anmte di £fbarnoli . Dopo ettecù 
iìpartito il temno fecondo J br» Oeo- 
dardi, ciafcheduna troppa al numero 
diificnto fi ftende fopra la medefiaia 
Itefl» fino ad un certo teraìne ifUbi^ 
Ihv^ «BMtenendo di dieci in dirci ima 
éemmUuti* difianza» EIA cercano fuc- 
«eUSvamente emi- dtlig^tiaa la pianta 
4ti cui iì tratta, avanzandofi infcnfibil- 
jMiya- fol mcdefìmo rombo» ed in tal 
«laniera vanno fcorrendo per an cor- 
to nomerò di giorni Jo Ipazio loro 
«(regnato. Spirato che fia il termine , 
li Mandarini, pollatitcon le loro fende 
ia luoghi propr; a far pascolare i ca- 
vagli. , inriano a Tiiìcare cia£cbedtina 
«ra)ipa per intimarle K tom ordini', 
e per informarfi fe il numero è com- 
pilo « in cafo che alcuno manch/ , co- 
me à^ném affai fpeffo, o per eflicrfi 
fmarrito , o per efTere ftato divorato 
4a\it fiem , fi.cnrc* per un ?,iomo o 
due , dopoiK che fi rkoraiiicia il m«> 
defimo lavoro , come per J'avaiiti, 

QiieUe povere genh ruolto hanno 
4» foffiire MI qncRa fpadìzione • Non 
portano tende , lìt^ Ukì , eflendo ciaf- 
•cnno di ciTi bafianteaoeate carico del- 
lo fon <proTÌfionc di mi^o arroAito 
-nel forno, del tjuaie deve nutriri tut. 
to il tempo del viaggio , Sono perciò 
coftretti di prenderli fonoo folto t^ual. 
che albero y xopr cadati di ramofciellt , 
o di {corea di alberi , die «roiratio. 
Ij-Miodarint inviano lora di tempo in 
tempo alcuni pezzi di kue , 9 di oc- 
«ellame, che edì divorano dapo aver- 
ci mollrati oèt un momKnxo al ftio- 
co . Qviefta e la maniera con la qua. 
le quei diecinaik nomini hanno paf> 
Àto ilei «eii deli' anno s -non iaCciana 
f»etò, malerado di tante fiitiohe «i di eT- 
aere robuUi , e coaaptrfra iinoni Sol 



non «rano malto meglio trattati. Odi 
avendo fe non 1' avanzo di nit iatov 
che fi ammazzava ciafchedun giorno, 
e che doveva fervire avanti per il ci^ 
bo di cinquanta perfone. 

Per darvi frattanto qualche idea dì 
qtiefta pianta , di coi K Tartari , e( 
li Cineii fenno sì gran càio , ander^ 
foiagando la Afw» diqnelUche v'iiM 
no , e di* io J» dii^gutto con lo 
maggior cfii«om>'«llO ani èlitfO fOit 
fibiia. 

A. Ri^ifreftacs to radiet fieli» fto' 

groffeasa naturale . Quando l'ebbi la» 
vata , era bianca , ed an poco grep^ 
polofa come fono d* onHoari» le f»> 
dici delle altre piante^ 

B. ex?. J>. Rapprefentano il fuilo 
in tutu 11 fua limghenra , edeofòftì; 
Ella à tutta unita , e fuflìcientementS 
rot onda , di colore rolfo on poco ca^ 
ricorCCOBtto ftrfe il< principio BdofO 
piìk bianca a cagioM della viriniiloi 
deW» terra r '. 

lì ponto D è mia fpede di ooM 
formato dalla nafcita de* quattro ro** 
mo(celli che ne procedono coraedanff 
centro , e che di mano in mano 'fi 
fcoflatK) ugualmente fra loro fenza uu 
fcire dal ntedefìmo piano . Il di fotto 
del ramofceUo è di un verde temperai* 
to di bianco ; ma il difopra è aiTai 
fimile al furto, cioè a dire di un roiib 
carico , che tira fui color di porpora. 
Li due colori fi vanno fucceftvameiW 
te nnendo allet code otm la loro da- 
gl^da^one natorale . Crafchedun ra- 
mofcelk) ha cRiMie foglie della gran- 
deeaa e della figaca , che ft vede 
nel difegno . E' da o<Ìèrvarfi che quei 
ranrofcelli fi fcelbno egea! mente fra 
di loro come ancora dati' Orisaonte « 
per viaiBjkifie eoa te loro fo^ie ano 
fpaeto rotondo preila « poco* ptràUtk| 
al piano del Sole. 

-Denchè non abbia difegnàto efatt»< 
mente non la metà -di una di e^ 
foglie F , fi può facilmente concepire; 
e terminare tutte le altre fui monUo 



dì (faelia parte. Non fo diavergtam* 
mai veduto foglie dì quella grandeaten 
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jrtUbp.ra^ alcuni {hccìoU peli un pocu 
Manchi . U pellictiU cht^é ùm le H- 
fi ibllevft' mi'pèoo'vafBiit mez. 
IO ai drfopra del piano ddle raedefi- 
me fibre . Il color della foglia è ver- 
<de ofcaro di iòprt , e di .ibcio verde 
inancaflro, ed un poco laceaté . Tut^ 
Xe lo fc^tip^ono ùntile ^ e li denti- 
^aHI fono ifiai fini ; 
'.vDfl xeiUfO D de'ramofcelli dique- 
fia pianta s* innalxa un fecondo hi- 
flo O E moUodieitto, • molto unito, 
<he tira fui bianco dal taflò fino all' 
mltv, la Urcui cRreuilTà purea unniaz- 
tetto di frotta molto rotondo , e di 
un bd rolTo . Qaefto niazaetio era 
com^iofto di Tentiquattro frutu , ma 
lo ne ho dilegnato (blamente due nei- 
hi loro grandesza naturale, notati con 
^fuefie dne cifre 9.9» La peilflioflk che 
inviluppa queflo frutto , è molto fol- 
lile ed nnitiifina . Elia copre nna 
rame bianca, «d no poco molle * Co. 
tne quei frutti erano dopp; ( perche 
•fe ne irorano di Tempi ici ) arevano 
clafcono due nocdvofi mal politi, del- 
la groffesaa e della figura delle nodre 
lenticchie ordinarie , feparati nondi- 
meno 4* «no dnJI*diro , pofat* però fui 
jnedefimo piano. Quefto nocciuolo non 
Ita però r4>rlo a taglio coae le ina- 
rflre lenticcbie,' ma éqnafìdappertntto 
iegaalmente denfo. Ciafcun fratto era 
<|iuienttio da un filetto unito » eguale 
Ida tttte le^UndB j 'MOài . fino t del 
•colore ddle noftTepiccicle cerafe roffe. 
Toui quei filetti afcivano daun iQefTu 
'Wflli04 e dtvidendofi per ttKti i verfi, 
come i raggi di una sfera , formava- 
;jl0ÌÌ'ÌMÌh(euo. rotonda de' frutti che 
•ftlleliérafilA90i«fia fratto aon^ hab- 
j)ó da tnangiare, ed il nbccivob ,Taf. 
Sembra «'nocciuoli oidinarj^ ; egli « 
-4tfro«!rìiidihnle il germoglio . Egli 
■è fempre pofato nel mcdefimo piano 
-Sei filen)o4<^ lesene il fratto . Da 
mm^htféMmo ma fiatolon- 
:doviria -tm poco jiìano dalle duebae- 
tée, Se é dppmo» egli ha ana fpeaie 



diameiralmente oppofla al. filetto , fui 
qiiate Ha foCpelo . Quando ii frutto è 
fatn», iioa''VÌ<re(la choito'pelle tot* 
ta raggrinzata , che fi attacca fopra i 
nocciuoli , ed allora diventa di un co» 
ior rollo ofcifl» f e quali nero. ■ * 
Del rimanente qoef^a pianta miiorej 
e nnafce ogni anno . 6t- coopfce il 
numero de' fooi anni dal nomerò de^ 
fudi che ha fin* allora gettato fiiori 
de' quali vi retta fempre qualche ve« 
(tigio., 'Collie ii vede aouto nella iU, 
gura con li pieetolt caratteri 6,6»tì, 
Perciò Ìt redfl> che la radice A era nei 
fuo fettimo anno , e che U ndiCA H 
era net fuo quindiceiìmo . 

Per quello che riguarda il fiore, co' 
me io non l' ho veduto , cosi non net 
po(To iare la deferii ione. .Akaoi, haor! 
no detti) che fbtfe bianco , e > molto 
picciolo ; ma altri mi hanno alfìcu* 
rato che queAa pianta rum ne abbi» 
punto , e che flìano i^e abbia giam. 
mai .veduto . Io «roderei pinttodo» 
che .egli fia ftato qosi picciolo , e cosi 
poco oArvabile , che non vi fi pon*; 
g«. unente > e mi confermo in quella 
pqritero , mentre quelli che cercano 
il QiwtStng , non «Tindo mira fe non 
alla radice, difpitaaano , c rigettano 
d'«rdjiMrio tutto J ìà rdio come iaiH> 
tite. 

Vi fono di quelle piante che*, oltre 
il masEetto de' fratti decritto ;di £>t 
fn^ hanno ancora «tio « iwUBallf a0 
fatto fìmill a' primi, e fiCutl tttt^olii 
lice , 0 un pollits t fticimili Afi»ui 
to del maneRot ed eDom-fidfee ehtf 
bifogna hen ofTcrvare 1' aria dei vento, 
che ^eei frutti, indicano « poiché fon 
(f lAartea (^ià(t inaiSdi ; tfovire mOiri 
qucfla pianta qualche paAb lontano df 
H fuUa jnedefima dirittuxa ,di itrada 
o •Ifiiilonw* Il colore di^ fintto » 
quando ne ha, dlQingue quella pianta 
da tutte k altre , e la rende ^uhit» 
è i i ff t i l » 4 ma ; adcaéet foi^tie tehf 
non ne aì>bria ponte , benché la ra^li^ 
ce flaoito antica . Tal' era quella 
cfw iM-MM^-artle figura don le lec» 
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liù aniforaae^ 
lamH. i- feiBb 

pre !a migliore . Per queflo la notata 
eoa i« Jatoern H\ porta il vanto^fopra 

bùMo^chixmata G/Vf-S'fffff , che vuol|dire 
nppitellBauuàoae dell' uomo: « Non ne 
ho pnmf'vedvtv die,, far poco, chr (ìk, 
iù gii avvici nafTereqDdli che la cer. 
Miia^er p>ofefiìoae't«i'haflno:aflicu- 
ffÉto , chd'- firtcfic m.iruvflfeNie^'P'ù 
che avefTero raHoBiiglianta con 1' uo^ 
xno 4i quello che- fe oc iroTi fra le 
fll»e radici^ etetano'^tnfclitf «oK| 



iilettii».BailcBI fltIM ^inflitfk^ Tartan fa chiamanà céimMor ii¥ 

gione Orhota cioè «..'dire la priuur 
delle pianie^ « i . . ■. ; i -1 
Dei refta nonèTaM» «iieqaefla piaia 

ta CTefca nella Cina , come Io diotf- 
il ?. Martini fulla cedi moni a nz a di 
alcuni libri CrneHi. <iae l' hanno fabr 
ta cre&cre Delle Provìirte diPeking; 
fopra le montacnfi di Voit[K.<pin'fi>u . 5t 
è potuto faciltneiilér.|^raMere errore^ 
mentre Jà è dove arriva i^ando CpOCf 
ta dalla Tartaria- Jiella Cina^ 

Qiieilk«fae« «no: A.teroare muSÙt 
pianta^ non he coolbwdnl» che la r»» 
dlce« ÙJttercando in uu itaeillrflaiu Iuum- 
go tuttociò cho ne pofTono ammafTare 
in dteet^ a quindici gbrni. £(fì han» 
no cura; .di mr larar la radice, e di 
nettarla r levando via con una fco-^ 
fCDU; ttittociòr che h» di materia {Ir*^ 
iitera » iTattaffino dipoi per utr in» 
dante nell' acqua quali bollente , e la 
fanno £eccar& al fumo di ana fpezie- 
di Aùglio giallo , che: le^comunicA' im 
poco del (uo colore ^ Il miglio, cìtK 
chlafo in an vafo con un poco di ac* 
qna, fi cooie a picciolo fuoco , e le* 
radici, collocate fu piccLoleiraverfe di 
legno al di' fopra;. dd vafo, fi feccano' 
a- f oco> ai poeo-. fitnr ìon panno lino » 
o fotto un altro vafo, che le cuopre» 
Si poflono ancora feccare al Sole, op*' 
pare* al* 'fttocov mai faeneM eoniérvino» 
la loro virtù , non hanno allora quei- 
colore «(nato da'. Cioefi. Quando queJ- 
Bs tadicit Yono* iecche/- blfogna teBorfr 
chiufe in un luogo parimente ben fec» 
co altrimenti i^cebbono- ia pericolo 
di pucreftrfi, • fll'eflèr» rofieate da? 
vermi. , 

Defideroe.» aoìo Kevereodo Padre:*, 
dir fardefiÉrlvMMird» mefalta dcl.dnt- 
Ssvp f così' (limato in queflo Imperio, 
riefca gradita a Yoi , ed a tutti quel- 
li , a* quali ne ftfète parte. Mei- fiii^ 
mo fui punto di andare in T.Ttaria 
per -compiredi formarne la part»i npKl 
ebè' ^Kiaiaiiea' ancorai b.tpacMr (rk Siet^ 
tcntrione e Ponente» e verfo Ponente 



fimo anno 

. Siccome fi ha. lavuto (;ttra di feroi- 
nare il geaselb» ». Anaat «che giammai 
fi fìa veduto germogliare, cosi è pro- 
babile , che ciò abbia^ dato luogo a 
quella. Jntola che è coi& fi-a' Tartari. 
Picono «elfi eh? un uoceUo rnangk il 
detta granello quando è caduto in ter. 
1»., e ebe no» potendolo digerire , io 
purifica nel fuo fiomaco , e che fuf- 
fisguenteroente germogli nel luoeo do- 
^ Jrnocello lo ld&ie> icoì £ao jterco^ 
Mi piace pifi. il 'Crederei: che cfutlfiOC' 
^noio Qi3.pcrniolti6iimQtenip6 fn ter- 
aai avanti di mandar fuori alcuna ra- 
dice ; e quefto> fcntiroento* mi pare 
fondato fòpea ciò- che- fi trovano' di 
quelle xadici che -fton fono- pili lun- 
ghe ^ ,. e che .fono Siena BBofl'e.dei^ di^ 
M' piccblo- ^BendhèlaWitriO'flBloHÓ- 
Aicceffi va mente più di dicci uifti in 
altrettanti anni di&renti.. . 
- 'fiiencliè^ la> pianta da me defoitte 
awlìe quattro ramofcélli fe ne troi- 
vano, però di due p altua dà trev ^d 
atonie di< cinque , oppure dr fitte , e 
qneftì dóno le più belle • Jmttanco 
eisfcuo ramoCceUo' hm. lémpre einque 
ibgi ie.,. come til* de me dilegnacov pur. 
•bè li Jiutnero non fia Rato diminuito 
Mr.qtMkfae ^cidente^ L'aiinua»ide|. 
le piante è proporsranat» alla- di.foro 
groffezza, e al numero dei ramofcelli . 
€^dle chenon hanno punto di- itut- 
~ ùrdinriorpieoiDleve moH» 



roedefimo . VMnvierò piultofto .cho 
I ni ùvà':pofibllr in .Cartn deirt .PfO^ 
ftete tsgfum wÉBuMMnriù a li ^.viflcin. di 'Mini >43MMMia dal Padre 
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tifTimo Signor Abate /"«/iW* Profe/Toro 

dova , e il» Xui pròpoiu ndia fiu 
tK]4^ffii9|t , Opera Xulla Influenza 
%ìi Àllri co , non che in una Memo- 
ria 4ldkx « già c»rApi^U 4«lt| 
&gaM^qradfmia 4iilteSc^ffnpdif ' 
pd[i^•: .,: , v»; «a 

— : f : ; 



oppure Lipafou . Mi raccomando a vo- 
ftu 6<nniy^»<rificj , <e fono tu».jgMtUft 



Febbraio , la Rsale ed lllaltresO' 

Cici^Pairioiica -di Mt^ IRÒ tentie fua 
feconda Seifione , in cui vane cofe iu- 
rono (labihte pel bnono leyiae- <d> ia» 
cremnito della medeG.ina. Drpu^ronft 
alcuni, dei fuoi S^ìcj a determioaK i 
Progr»nrai('j«frl ;^iei|«^o* ai Pt^mÌJcU 
tri aJ iinmaginare 1' Emblemi da in- 
ciderfi nel rovefcio dej Jd^dagiioni ^ 
é^ota e d; argenio ^ €b« 4iftrit»airft ai 
Soggetti Nazionali ei £(leri che fe ne 
tf^(raano>tuec-i(cvoIif^,<Mà«lla prov- 
^ilU m terreno coltivabile tid Po- 
merìo della Città per le fperi-nae a- 
gronoipìchp ». Je. qua!) da' ^.f j' e da 
chiunque «Uro fi ▼oteffèro iftitnire , 
follo la ifpetione -del Signor Cri felini 
Segretario della Società Ueila^ che do- 
vrà «irerm c«ra. .Vi^ l^tta-ont Let- 
teli, del Signor Luigi Targiont di Fi- 
renae colia quale accompaj^n^^ il dono 
, ddùe Opere d» Lui -pubbUcafe , e fu 
commeffo al fuddetto Segretario di rin- 
graziaj:nel9 • Q^eA'uiiioiQ.recitÒ!'. an- 
che un Difcorfo fopra i foggetti de' 
Prera) da proporfi, fottomettendo però 
il -tutto al giudizio delia eletta Depu- 
Mcjoiie. Ma il celeberrimo. Profetare 
di Matematiche Signor Abate Frifì ne 
coronò la Setfìone colla lettura di una 
lu detta ed eruditiflìma DifTertazione, 
con giudiziofi raziocin; efìnidìme 
tsioni fchierò le eccesiuni e le 
difficoltà ìnfoperabili , ributtanti la 
nuova Teoria con cui fi vuole ftabi. 
lire la diretta inHuenza della Luna fo- 

Cr« i corpi organici , e quindi Jo 1U> 
ilimento di leggi e di pratiche per la 
«•goUstone, .dell» operazioni rqlWali 
in certi ponti del periodico corfo" di 
qurfl'AfIro . Il chlarl^nnio Autore fi 
è (Indiato di dimoftrare la poca fufTi- 
fteoB» dei fondameati fa cui quella 



J^ttff./fipra In Edu-^-ilionc pubbt'i' 

JjUU jJnivnfth di. Tarili ^ tn rifi 
pofìiì o! li.T. D. i^. Trtore <//.... 
in fr»^oJ${9 àigii JLfercn^ ^I^rBa^ 
étM di'Striu • Brìiflrdfès « 1777. 

• : :. - - - . .ì 

LLÀu^qre ili.jqucILa,I,eitera com- 
< batte .Ì*..oplai(me dt quelli chf 
elcludono cerfordine di Perfine dalla 
Educazione pubblica ; giud.iìca il Pia- 
•no 4l«lla Univerfìtà di Parigi , impu- 
gnato dal S'gnor d'^Umbirt \ efatni^ 
na la utilità degli Eferciaj.dd Colle- 
gio di 2ik}rece ; e finalmente rrfpondf 
al fiftfma del Signor dt CondiUac fo^ 
pra il Piano degli Studj. „ I famoli 
„ ^fercizi di Soreae, dice . l' Autore , 
ad imitazione dei quali fi è volnto 
„ ira Jiot introdurre dei metoii d' i^uv 
„ zionenniverfale , mi fembraik» còiii* 
„ binati con una cflenfione, la quale 
i\on farà mai che dei piccioli ra- 
gionatori fuperficiali . A chi «ai 
„ i Prafeflori di Soreze dUMno ad 
„ intendere , che fi può , in fei pa- 
„ gine in qoarU), infegnare un Sag» 
yr gio di Fijtea , in cui fi tratti del/a 
„ A^l*cciittic4 , della Ocloid*,,, delU 
„ Statica , deUa Idra fiat tea , ét^M 
Idr({uJica , dtìf^rt» , del Su»na «»•- 
„~Àifieato , de/ Fuoco , delJa Elettri» 
„ eìtìi , diif^tlMct , dell' Ottifét^Ùiot^ 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

« 

Spettante alla Scienza Natorale, e princi^almentb alv.* . 
Aga.icoltora.4 alle Arti, ed al CoMMEacio. ' 



4. Aprile 177S. 



|o«lQis Automi SeopoliThiUffpbiie iy> 



Ma'ttQatis a Conf}itis in rthiit m* 
. jaiiicu y Cbemix oc Bctanias Pr». 
. fefftrit tm Iitgi9 ^rebiirmiiafi* Ti. 
■ cinenfi iy*c. Introdcélio ad Hdo- 
, rìam NaturalcRi (Aens genera La. 
pidum , Planurum Anintialium 
haéienut deteSa , caraSeribut ef' 
/intiaìibus donata ^ia Tridui divi- 
. fii » fiAmi» fi kgt* mttturtt . In 

• ottavo di pagine 506. fenza la de- 
dica a S.M. la Imperadrice Regina , 

' c gf Indici. A Praga 1777. p«flb 

• Vp^MH^ Gir/9 • <«) 

IL Signore di Scopo/i , nome notif- 
fimo nella Repubblica de' Sapienti 
pegli eccellenti Libri da lui pabblicatr 
ad incremento della Storia Naturale , 
e principalmente della Botanica , della 
Mineralogia, e della Chimica , elTen- 
do dt S. If. I. e R. A. ftato fcelto 
nuovamente a ProfefToro delle Sciente 
fuddette nella R. Univerfità di l^avìa, 
ba teflè pabblicato colle (lampe di Pr*. 
ga l'Opera utiìiffima che annunciamo , 
e che ben merita d' eflere perciò co- 
«ofcintt de (etti qnelli che fi voglia- 
OD iniziare con fondamenti che va- 
gliai» a profittarne , ed a non ifmar- 
rirfi nella contemplazione delle mira, 
bili opere della Natura ; di effe che 
coflituifcono lo fpetucolo deli' Uoi- 



1; veifo delia conefcenxa «bUe «neU 
ie arai «lU • «à 41 «mnimifr Mi 
Nazioni poflboe «Uendcre «MHMQto • 

periìecione. 
Nella breve me foccoCi pnfuhm; 

ecco come l'Autore ne fpiega il fuo 
difegno: „ i.Pociii ed ortodoA oAer« 
„ votoci fon qadli Che adcAb raccolv 
gODO i corpi ruturali ; pochi quelli 
„ che iniaiMi ne' nifterj delia Scien- 
„ aa bene raccolgono , che ben efaraì« 
,, nano le cofe raccolte, che ricercht- 
no le differenze loro , e ne fvoigan 
„ accuratamente gli arcani della gran 
„ Madre . 2. Molti i Curiod , gli ctcr 
rododì , che aflai cofe tralandaooj 
„ che dilettaniì di molto ; che pìgNe^ 
„ no per ifpecie le varietà; imponeiW 
„ do alle ùeife nomi diverfi da quelli 
che loro competono . Aflai li 
„ mercadanti che accrcfcono iIprer»o 
delle cofe; che occultano i idòri ; 
„ cìm li dilpergono , e che cercati 1' 
„ oro in vece delia fapienca . A co* 
„ loro che bramano militare fotto le 
„ prima coorte, offro qnefto Lilmieea 
ciò fi alTtte&cciaiio gradatamente 
„ all'efaroe delle affinità delle cofena- 
tarali ; acciò dagli efTenaiali carat* 
„ teri cenofcano fiicil mente le claflt ; 
„ e i generi ; acciò , relativamente 
„ alle parti coftitative di cadaun iai< 
dividuo inftituifcano buone deferi* 
lioni , ed acciò così poflano avere 



. (e) Nel proffimo F^^lio daremo Petratto della Traducioot Italiana deiPrin« 
cip} di Mineraihpgie » pubblicati fià in latino dal chiarimmo Signor d» Sctpoli^ 
e in altro Foglio ft darà noilai* ddìm. foa Opera di Chimica, ftamptu ioPnftì^ 
pcUo ftoilì> anno i777« 
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„ una compiuta idea di tutti i gene. <|^'' 
„ ri fin ora difcoperti . Non poch 
>i Aggìugne l'Autore, tentarono fimile 
„ imprendìmento, ma fenxa indicare 
i caratteri de' generi, efenza aver ri 
„ Biffo alle atììiità di tutt'i corpi na- 
turali , comfchè quella non Ha ope- 
ra d' un folo uomo , né di una fo- 
V U tfà." Ma finattantochè non ab. 
biavi cofa mi^iorc , ì* Attinti» ipede. 
fimo efibifce la Tua fatica , il cui fco- 
PO i di preoarare la via all' acqui (lo 
Stia SèMiit Mttonte . ddk aaale 
non n* ha aiciifM:fiftiltUe« oèpiaiio. 
kii« a degna. 

Dopo qtiefto awifo baffi un prof- 
Inetto , che ferve come d'ingrefTo all' 
Iftòria de' coroi creali d' ogni ordine , 
fiano 9 non -flatio o^gaaiaiati-^ e que. 
Ai divJft nei tre Regni , iM^àf » 
ggfmèt/t ed ^MiHu/g , 
• E cominciandoli dal prioio coHa de- 
finizione di ciò che nomina fi pietra , 
a* iodica , che ibtco tal nomenclatura 
li' comcagoUD-leterre, i lali, icriftalli, 
i metalli , i femimetalli , i bitumi con. 
creti , ec. Tutti gl' individui di tal or. 
4iBe vengono difpofti dal Signore 
ff/i in tre Tribà , che infigfjire gli 
piacque co* nomi di tre celebri Auto, 
fi, -che fi didinfero in trattando fo. 
pra i meiefimi . La prima Tribù por- 
ta dunque il nome di Cronftedt , e 
comprende i folfìli pià pefanii , si 
quelli che dal fuoco rendonfi fluidi , 
come que^ filli , o volatili, detti tutti 
mumnìumUf Mttaiii. Divifi quefli in 
due generi , uno ò de' mttaÙi p9rfi. 
fittiti , r altro de' metaiii vitrefcetttt . 
Parlando l'Anlore dell'Oh) , non tra- 
kfria di dar conto di tale metallo maC- 
cherato con ftibio zolforato e arfeni- 
cale in minerà di colore plumbeo, la- 
mellofa nitidi , che trovafi ideila fo- 
dina di Nagyag in Tranfilvania , e 
circa coi abbiamo eccellenti ofTerva» 
lioni-del Mineralogifla Signor di Born . 

La feconda Tribìi, che appeliafi dal 
9(nSt "7ripfft P7nfffMu , r atTh io d e l - 
i/f// i e la Itriii', che porta perdi- 
vlfa il nome del PiUaftre Ttit, ne re- 



o di .tutte le terre inclufevi, le varie 
fpede di te/ìacei e croflacei lapidifica* 

ti , e cosi ogni maniera di produzioni 
vulcaniche, come vetri, pomici, tòfi» 
certe crifìallizzazioni , gli fchifti , t 
graniti , lo bafalce , U mica , V èU 
bello , i bitumi ec. 

Siegue il Regno vegetabile , ove 
diètro la definizione di quel corpo or* 

Sanico che diciamo T^i-»»''» . nv ia- 
icano tutte le parti interne ed 



ne , i modi della vegetazione , nutri- 



sione, ftttCtificasione 

Anche gl' individui di 
(ÌMti Hifot 



e pro^gasione, 
tal Regnii» ibno 
poftì dal noftfo^Autore ìnTri- 
bu , e quelle ptire iniìgnite co nomi 
dei celebri Botanici, che verfarono con 
abbondania di (coperte , e di otiferva- 
zioliii»tfa I goBcrI (cbe raccfciodono; 
i quali generi poi dividonfi dall'Auto- 
re medeiìmo in otdim. OaAeràchequi 
da noi rechifi la Invola finoicicadìbf- 
fatta difpofizione , onde i L'ggilóri 
potian delia fle/la formarfene uaaqoaU 
ciie idea . 

La Tribì^ I. , fregiata col nome del 
Mtcbkli , coi\iiepe Je piante criioga* 
me , fensa foglie, e manifefta radice» 
dette Ìnc9mplf,t« . 

IL Vlumiert. SubcryptogamsB » ape- 
taljfc . Ohfoler^ . 

in. Scheuchzerì , Caloufitr» glv» 
mofae . Grami/tedi . •' • 

IV. yyMhtiidtrfii . Apetale / e(ei 

gantes , fbminibos tot , qu3t leg- 
menta , aut foiia calycina j. frndbi in 
tot locula divifob'.quol fQiM:flignAitak 

L ilìace<f . 

V. ^ditttfonii . Fruiliflora, dami* 
nilnis 1—2 Satyria Scitamhude » 

VI. Cerumi. vApetalac & coroiìat^ji 
integri folla: ; calyce mcnophylio in n* 
petalis , polyphyilo inaiiis; FruAttdi* 
verfo a Planris Tribus W.D'fparti , 

VII. ^Aubìettt. Fru^ifiorat, polype- 
talx, angiofpermaB (laminibnstoiy ant 



duplo pìuribiis ac pelala. StrtBa , 

Vili. l{ivini , Fru^lifìjrK , polype- 
tttar , gymnorfrfpcmnr : - V m biff ì fifé ei 
IX. yaiUantii, FruOif^orx , mono- 
^t*J» I gyrooQoiotyfpcrrog . C ttnpO' 
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, X. Boérhavii . Frudiflorae \ mono- 
p<ul« , Mgiol)MriiMB; corolla libera . 

El>karpìél» 

- ' XL Bémtfi, Fru^if1or« , diverfc a 
9Vi». VUL"- X. coroMa etti cal^e 
cohxrente. C»inpanitc:<f . 

XII. Jacqmmi , Mjnopculx ; feg- 
iseatìs Goroll» ad antan latunfleiiis. 

CéBtJurt/t. 

. XIll. 'i «urmf^tii . ttU«a|w>tal«l : fe«. 
«nentìs coroMx non coniortia | loiiis 
•afp^rrfis. ^fperifùiU, 

XIV. vttivtrii , Monop«ul« , regu- 
lares gyronofpernne; racepcacvlo Uy- 

XV. //<7//^r/ . Monopetale , irre^iu- 
lares , angìofperime gerniiM ftylife- 
ro. TftrfotiaXtt , 

' XVf. H«f0iiU. Monopetale ; fabre- 

gularfs; ftaminibiis ^. ), inordinaiis ; 
aut reguUics j Haminibus i. ) Vo/r- 

XVII. J{hedii. Monopetala & po!y. 
petalae } Àaounibus ex involucro uno 
aiieve tot , tot doplo pluribas , ac 
petala , a i:c fegilitnu COrolt« . 3>ySr»< 

XVIU. it<v . Polipetale, «tfcyflorae ; 
liipocarpiae; naminìbui tot, autduplo 
plirìbos, ac petala. Dumo fa » ■ 

XIX £/>nr«e« . Polypeiale , calyct. 
fiorx , polyandrae. C a hc^mhera . 

XX. S»uvai«jit, Polypetaiiie ; ftaini> 
Hibiie cs reo^cttlo tot , aat doplo 
ploribus , ac jtbfnWBiacalycìfla* l^». 

XXf. Fwska^j» Scsadìflinaae ; fru. 
1»; locatari > difco infidonte. 

. XXH. MagnéJif. Piotypeuls » poly- 
^yniz, fìaoMOibiiacxreceptaculo« l'a- 

XXia MtrìfMtt, Poiypeialae» mo- 
ti ogyniae-, Aam» la^ aoo ) • "Wn»- 

XXIV. Ofdbfi « Polypetatde ; flami. 
nibus in plim «orpofta coaliti* « Jp#- 

XXV. thfmmnù» PolypetaUe , fta- 

minibus Inter fefe , aut ope alterins 
corporis a corolla 9t a cah^ccdifticite 



i 

i 



i9« 

XXVI. Bavhittit . Pofypetalae plere-* 
quz ; corotla fvpius irregulari ; uaraU 
Qibus tot, auc duplo pluribus , ac lie|r 
menta , vai folia calyeina ; Fniéhi 6> 
longato , qui modo cft Pericarpi um , 
modo Leguaiei, ni«lo aiitam uliqaa. 

XXVII. Hi/m, Polypetafac fxpius 
irregulares -, flore aat trn^a Legumi- 

XXVIir. C' o/ior/i .Polypetnlar ; ca!y- 
cinis f olili Se petalis 4 ) j ftaoimibus 
plerumqoe 6 ): bhiis minoriboa* t4»» 

tifcorbutiCifi . 

XXIX. Fwfigrii , Polypetalc recu« 
lares ; ftamtalbas tepnis duplo plii- 
ribu5 , ac petala ; germino difS» wAi 
dente. Difeifirée, <• 

XXX. Lnfkt^a . Polypftais ; pe^ 
talis unguiculatis , calyce perfìftente « 
gemine difco infidenie, fruda capfu- 
lari. r«r/*^Mte. 

WXl. 'Pluktutìì . Apetaljc, cafy- 
cuJatae, ftaminibusliberts, fcinine f»> 
pìu5 unico Intra IhiMn calycem« 

XXXIL BfVfnii. Apetala calyci»* 
late; flamìttibBS imo calycia loco i»> 

firrtis , frurtu monofpermo . Seminuda , 

XXXIII. Hamtlti . Apetala , fexu 
diilin^ae; floribus aggregatis , mafcti- 
lis folio diftinAis i ftanùMbna l^iat 

XXXIV. MJ/Mi • Apetale . (nm 

diflinif^Zi fìoribiis aggregatis, fquama 
diflinél^s i Aaminibus cohercatibos» 
Ctniftrjt, 

XXXV. Dilhmii. Cryptogame, fcv 
lìacte, in frigido dc humido vegete^ 
floriJe . MufnUté . 

XXXV^. BMtiévd Ctypia^Mu t n- 
phyll*. FttgatUe. 

Sotto quelle Tribù tia il Sigmne 
Scopiti dirpoRo gl' individui noti del 
Regno Vegetabile » ripartiti èglino ia 
Cinti , IbCto un dato nnmero di ii> 
vifiooì , e qoefte d'ordini. Per efem- 
pio la Tribù di Rivinio , che raccbitt- 
de !e piante DmBre/iifere , ne ie efi> 
bifce partite in due Centi . La prima 
è di quelle con «mbrglh comptjlt , ed 
Ha IbUO 4i He dnqiM! ditifiopt . I 4ioit 
Oo 9 della 
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41en« print hÈiTftm J^hh 9 vUhfc ; 
la feconda a/att glabro ; la terza mir- 
•fpastù MM «Uf j né viiUfo ; la quar« 

firn' alt . Tre ordini v'ban fottoque- 
iia divisone . Il primo o?e ì fimi 
pntm éi^tìf» imMncf ; il fecondo 
iove t 'tnvolucfo i parziale foltanto ; 
•il tersa dove ftanno ftHZfi iitvplucro . 
Vieaé poi U qmotm divfìone . li cui 
fiori recano ftmi li/c) fenza ali , e 
{$aza ftrifca i e finaìmente fiegue la 
.ent9 U , ov« le OmhtUt firn ftm- 
flìci. 

Cadauna di quefte Tribù viene ter- 
minata da un breve dettaglio il quale 
indica gii ufì , che fi poflfono fare 
delle piante in efle .coBCeaute> sì rif- 
\|MCto alt* «conoflùa com alla Medi. 

Ma quello che deve rendere queft' 
Opera aflài cara a* Botanici fi i « che 
i'AtMore ai generi ben decift e noti 
.delle varie famiglie delle piante » ab. 
Jbia fa puto aggiungerne fiectaotatré , a- 
Tcndoneli formati o relativamente aU 
Je proprie di hii offervazioni , o in 
«UlfiMÌanea di ben dettagliate deferi, 
rioni , cbe. ne haa dato parccch} Au- 
tori di conofciuta integrità ed efattez- 
«a » i qttaH pel genio dì conokere le 
inaravigiie della natura nel fuo Re- 
gno de' Vegetabili , hanno trafcorfe 
tm delie contradcriell*Aria, dell'Afri, 
ra , e dell'Araerica . Del numero di 
queftt Autori fono quelli che compo- 
fero l'Orto Mabbanco , il Rttnfio , il 
Signor J acqui» , lo ftrtkatlt il £00- 
fiing VtAioìtftn , Marcirau, e fpccial- 
mente ì'^ublet^ il qual efaminò afTai 
ilei le piante delta Gua}ana . Ed il Si- 
gnor di Setoli valeodoiì del privile- 
gio t ande • Natonilifti fuoi pari fo- 
noli meffi in pofiTeffo , cioè d'imporre 
agi' individui d'effo Regno i nomi o 
di^ loro Amici , o di dotti uomini , 
|>er così eteritare degli fleflì la memo- 
ria , quindi ha così adoperato ri- 
guardo Ài numero maniore dei det- 
|i generi , da lui nuovamente co- 
fiitaiti , Tali Cono i iiignori f^l^afd- 
/tkmikt » ^ mt kt fn v r , 

i 



Chefnè , T^iebuh, Ltmòorcb, Termi 
Vl^ikk , Crantz , Barrerà , I^Btl , 
Canditi , Mairet , Dupin , Tontopi- 
ian , Labat , Balltval ^ ^Ifion , Sti[* 
fer , Ides , Colletti , Fraytr, StlmMfi 
Causèi , Savaftaao , Ugunés , Du^ort , 
Kobinftu , Koi , Sanf$vin» , Langlet ; 
Keplin , Teicbmer , ynrntfek , BUk» 
ftofty Ferber, Gfthr, Mwatti^iMMiti 
Hoauej, Cinaaxi- ,..tuimm i-^rtjwflni i 
tabnzio , Bon averi , J^ecker , Krt*. 
ger, Ernefi .Blakvwli , MtUItr , Ui»^ 
k»r , ec. Noi recbetemo qui due fell 
di quelli nuovi generi , rimettendo i 

Leggitori «II* «fam* <I«M- |>«. w\f 

contrare gli altri ifelb HeiTa coU' in- 
contro dell'Indice in fondo . ond' è 
arricchita : Sono quefli infigniti coi 
nomi di due Autori Italiani aflài nOi 
ti, cioè del celebre Co: /'rrfw^/fff Gin-i 
nani di Ravenna , aitai noto per il 
fuo Libro fopra le malattìe de' graiM 
in erba , ed altre opere pregevoli ^ 
morto già in età giovanile , e del Si« 
gnor Wrmte9fi9Qfif9Ìini Letterato Ve<ì 
neziano.» ed ora Segretario della So^ 
cietà Pairiotica di \Itlano. •.. 

Trtbus XXVI. Bavbini ( LegUBilooi) 
fae ). Gens I. Divi fio IH. 

IJ66. Glìi'ìi^m^ Cai. duplex j 
exttrifr hifiius , tub jba^ fquarmlis 
munitus ; imtfivr 4 — 5 — jidus ; 
Cfathiformis , irregilarì\ . Tetala tna , 
fimbriata , caljcis /acm0 Mvis ad 
bajìm inferra . StamiiM :MV9tm ,id fau^. 
cem caljcis pofita . Stfku filiformis , 
Legumen unilccutar^ , hhtàh» , lon- 
gum. Semina 6 — 7. ovata ^ compre ffa» 

ClilSELItit^ . Trib. ibid. Gen. IL 
Ordo I. 137S. Cd/, auiaqiu dentatas ; 
C»roll<e vexillum fubrotundum , ala 
patuléS f carina dipetala . Fagina uni' 
vah)is . Stamina d»c$m . Ctrmn piJ 
dicellatum . Stylus longut , incurvut i 
Terfcarpium fubovatum » comprcffitm 
rugofn»: , ala ntem^OMOCia cnaam , 
monofpirmuiH . Semtn ovato-oblongum^ 

Venendo adeffo al Regno A"'™*!^» 
Acrpo elle l'Autore kadefioilO cofa ap- 
punto intendali con tal nome, cJ ac- 
cennate non meno te difiierenre che re- 
gnili lAUVidai: QtfBainaii dal 
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)nff(I«rt(no ; ne porge quindi la tavola j^' 
fmottica in cai gii ha dtftribtiiti , fer- 
italo r ordine ftcnb come ne* ;<iae Re- 
gni precedenti , vale a dire che cfTe 
Tribà portano i nomi di Aatori che 
maggiormente fi dìdinfero trattando 
fu i generi che abbracciano ( "difirl» 
buiti in Ctnti , ed in Ordini • 

I-a orima TribiH dicefi di MuJìtr , 
Cioè degli ammali tczaax, miKim*. , fi. 
inilarj , e di tenitura teneri fémpli- 
ce. Tali fono gli animakuli iitfufor). 

La feconda Tribù è dell' £//«/ , e 
contiene animati freddi apodi , la pifi 
pane nnai , lentscotail , e di tefficura 
più coniUlente e più compofta , quali 
ItMio gli Ehùnfki. 

La terra del Cuj/ncrì comprende 
tntmali freddi , centacolati , ed abi- 
unti jii eoodié, qnai fono ìTe0M0Ì. 
• La quarta di Swammerdnmìo rac- 
chiude animali freddi polipodi , pa- 
reccb) armati difpogtiecfoftacce, naK* 
uno , e nell'alito fiefloapteri* Dioonfi 
Lacifugi , 

' La quinta di C§^nf k degli ani- 
Ttìali freddi polipodi, coa ali Mde vo» 
lanti, o GimtfpHti, 

La Tribd fcfta «H ]tNr/W contiene 
animali freddi , pofipodi con quattr' 
aii Cquamofe. Siappetlano lMp$d«pt$ri. 

La fettima di ì^taamur é dianiniati 
freddi, polipodi, con fpefTo quattr'ale 
volanti f con bocca roftrata , ed il ro- 
Uro curvato . Tai fono quelli Che han 
la proboftido « detti f«rci6 Tfbffd. 
dei é 

L'ottava Tribù di Ftifcb è di aiti, 
mali freddi , polipodi , con quattr'ale 
di varia ftrtMtura , o Ctléèptirì. 

La nona di Artidi è di aniinalì 
freddi , con branchie laterali r*(piran- 
ti , e con pine corredate di natatoie . 
Tali fono I P#/5ri. 

La decima che va infignita col no- 
me di Stka t t degli animali freddi , 
«oa polmoni ai^Hrar) , vivanti in ae- 
•qua . e in terra , apodi Credati « dtCCi 
perciò amfibu 

L'undecima è di Édveardr , « ab. 

braccia gli animali coldt , ^»AaXi . di- 

f tari , vcHiii di f«nao , «oa bwiCà c 



mafcefle allangate; eornèe ; sc&tami 
Tai fono gli VcctI/i. 
La duodeeinia di kMì» è di animali 

■caldi, con mamme lattanti. Fra qao{ 
fti animali, detti Mummai) , ilprimA-' 
rio, il pift fiobilo d VXtMM. 

Ecco per noi efibita un' idea della 
nuova ed affai intereiranie Opera del 
Signor Profcffore Scapoli . EOimiiiaU 
An\ Orti»; (ludiofi della Natura , vi 
troveranno alfai fcaperte degne della 
loro attenctone , e vado campo di ac- 
crefcernele > nonché di arricchire una 
Scianca la più degna dell' uomo , la 
più utile , e la più necetlaria all' in- 
cremento della profperiià civile da^jl^ 
Stati , e ddlt Naaioni . 



rjfai fut U CMft Ì9i Difetttt dfBkd 

iyc, cioi Saggio fulU cagióne delfe 
ttattjth di frumento , che /«wfi prd' 
V4t§ iauaa gran parte deftEuropa , 
pel cor fa dei fette o.i otto anni eh» 
baan» pfgetduto il 1775 ; # 
ì mezzi che potrebbero pnf/enìre • ' 
diminuire in fegutto fi^atte calami- 
tà. y dil Sigaer de Saunure^ xAnzia* 
ne tUheré iettit Giujfizia , deUa SeJ 
cieth economica di Berna , e di 
augiia delie „irti di Ginevra • /j( 
Gundvra 177^ , ìé i%, 

IL celebre Autore non ad altro %U 
tribttifce la careftia avvenuta no* 
gli anni procedenti il 1775 , fe noti 
alle cattive raccolte fatte negli anni 
fteflt . Parecchie altre cagioni , per 
quanto pare , Vi fono eonCorfe , le 
quali meritavano d'effere accennate . 
Kare volte fi fpiega bene, e fi rende 
pienamente ragione di on. fenomeno 
eftefo e difatito affai , quando fi vuol 
rifiringerfì ad una foJo casionc* Svi- 
luppando le proprie idee , il iignor 
de Sauffure fia dell« offervasioni cosi 
giodisiofe , cosi intereffanti fopra V 
Agricoltera , che la foa Opeca non 
può che effere bene accolta da tutti 
iudU che & oocupiao OtU' artt iimt 

foitaos 
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ipiMamiiiyna..thft r.igvarda la fuffifhuii ^ rinovaria ancora eoo def. nuovi gratti 
za degli Uomini « ' dal Mezzodì. 

La inttm^erie deflianni infelici fia 



«agion«(o. le careAtequafi generali che 
4iiónpi 'prttvace . I tre Inverni i dal 
1766 al 1769 , furono lunghi e rigo- 
tàé*Dà Ciò è provenuta , quari dap- 
Jjperlatto la degenera2Ìone delle biade < 
Qiicnto piti ò lunga la durata della 
vegetazione , con un calore e con un' 
«miditi fufieiemi f : tiuit9 fra Im- 
de riefrono , producono, e fono per- 
4etie . Le fiagioni temperate dell' Aa- 
tvtmo e della PriiMvera fono le più 
favorevoli per la vegetatìone e cre- 
.fcimcRio dei grani . La belletaa della 
Primavera aei.P«(^ del Nord, la uni- 
formità che regna , dorante T Efiate , 
nella len^peraitira dell'aria , la lun- 
ghiesat dei giorni', ìiaéo che la ve. 
tgeUsione (la durevole » e che le rac- 
colte dei grani fiano abbondantiflìmc . 
■Qucfla durata della vegetazione accre- 
"fcerà dappertutto la quantità del fru- 
'mento, ne perfezionerà la qoalità, e 
renderà le fementc pii\ prodnttive . 
Mediante la continua* ione delle cat- 
tive invernate, !e femenee haniio de- 
generato , e le raccolte devono eflitre 
fiate fempr- piii fcarfc , perché .fi é 
trafeurato di rinovare 0 di catnbiare 
la fcmenza* 

Per rimrdiare , in avvenire» o pre- 
venire gli etTctti di sì luttoofe circo- 
dante , l'Autore fufgerifce , che do. 
pò tmo o più inverni f^o«>li» Ci fac- 
cia imsiediatatnente venite dei fru- 
menti d»' Peefi tneridionali , per tU 
nova re e Cambiare feoaa dilazione le 
femcnae . Sfnaa una tale foftitui io- 
ne , il fruiuento del Paefe flefiò che 
fi femina , efléndo degenerato , non 
dee produrre che delle raccolte affai 
•fcarfe ♦ £' d' uopo offcrvare di non 
provedere queflo frumento piò da lun- 
gi che 25 o 50 leghe al Metaodi del 
-luogo che n abita , affinchè la diffe- 
renta del clitna non fu troppo (enfi, 
bile, e il frumento non degeneri cosi 

ftttflo . L' effetto di iqueflo cambia- venire da t^ualche Paefe il pia vicino, 
mento di femenaa dura, in tal cafo ,11 dalla parte di Txiitì4Qntaiiii, JF.gli vuo- 
alcuni anni « dopQ » .<9WU «oevico&&fe che , per efeoipto > U, lèmiiii Jft 



Quando 1' Inverno fìa (tato rigoro* 
fo, e non fi polla avere del fruoiea* 
to dal llec«od) ^ eoavìen- i^naìfiaredcl 

frumento' vecchio dell'anno preceden- 
te , feja raccolta n' è (lata buona | 
oppure del frumento primticcio diuiy 
campo che Ca flato lementatopiàpec 
tempo aeL -pr»c»d^m*^ Autunno * 

un ^alCro meaxo che acceiina 1* Av^ 
tore, e fopra il quale egli indile par. 
ticolarmente 4 ficcome avea già fatto 
in altre fue Opere , fi di Sminare 

a buon' ora , fubiiw tlv^nj t« ùnti uì 

Agoftq . Egli foAiene , col Joadamen* 

to di efattiffime oflfervaaioni , che le 
fcminagi<y)>^ tardive ffoo Ja principale 
cagione della miiana dellé raccolte nel 
Paefe degli Svizzeri . Col feminare di 
buon' ora ù acaeke la dorata della 
vegetazione inttaosi i rigori <lel Ver* 
no che l'arredano . Da trentafei art* 
ni che qqefto vaiente Coltivatore fe« 
gue un tal metodo , egli ne ha fpe- 
rimentati i felici fucceiVi • Le biaJe 
poflono alleg/ireinoaaci l' Inverno fen- 
za inconvenienti , ma non poHbna 
giammai fare la fpica . Se quefle bia- 
de crefcono troppo in. erba avanti 1* 
Inverno , ella é una prvova che vi fi 
c gettato troppo letame • 

Non folainente i frementi feminati 
di buon'ora dtfwmo te migliori rac^ 
colte^ ma quelle feminagìoni bonorive 
preverranno per lo fnìì le malattie ^ 
alle quali è (oggetto iUroniento, Cti* 
me la ruggine ec. cosi comuni i di- 
Eruttive ; malattie che provengono o 
da infetti ,>o da piante parante l'opri 
il frumento* 

Quanto pi& te terre toao leggiere, 
tanto piò ttmede riefieono te leminn 
tardive i il che ^ altresì ad evidetUp 
dimodrato ^ ikure «fperienze^ 

Inquanto ntté femtiw dei grani Hi 
Primavera o tnarxuoU , l'Autore con- 
figlia « rivolgerfi «i Paefi del Nord « 
« di rinovare le temente » facendola 
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■luittrt l'mM clie farà n«li Verfo 
il monta , oppare £ui poif^ ■ éti^ 
montagne medefìme. • 
Si fcorge dunque cht • ptl betta co- 

mune della Umanità» i grani devono 
etterc in una perpetua cireol«<ione ; 

?uel!i d'Inverno , eite crefoonp nei 
aefi meridionali, per rinorarc e (et- 
tilizcare i Paefi det Nord ; quelli <ii 
Primavera che nafcono al Nord , per 
rinovare e ienuiisafc «i *4m«<u1ì . is 
tal guifa tutto tamiBtft aetltt mm*> 
ra la neceffità indifpenfabile della co- 
IIB9aic4siaP9 tr«:tli Uafnini , « della 
libertà «lei commercio. 
iNon vna cuictvaiore il quale non 

poffa approfittare delle olTervaftoai del 
Signor Sauffitrà { e: {irebbe da de. 
fiJerarfì che in ogni luojo vi fjffcro 
dei Propneta/i .di terre ugualmenie 
iflrutti , i quali , riflettando f^^pra queU 
lo che conviene a ciafcun fuuto e a 
ciafcun clima , voledero a|(li #it(i 
lanate ciò che 4Mà\apm^iàMftmn^ 
fa hanno e(Tl imparato. 

Il Stgnp de Sauffurt ci permetterà 
^i aggiugnere aicuneonerrazioai , cba 
a0bggettiamo ai di lui riflelfi. 
. Gli dimanderemo primieramente» Ce 
|Ib podibile che il Contadino» -prìnci- 
pal proprietario dei terreni negli Sviz- 
zeri , faccia la fper4 del .trafpurto di 
queHe femenee , dai Mei codi e dal 
Nord , da lui dimandate e preferir- 
le, per liUabilire le raccolte in quel 
Paefe} 

Che rlfponderà egli n qoel Conta* 
dino, il quale gli dirà cfaaJa. rittfcita 
delle raccolte in quel Paefe » cosi vU 
cino alle Alpi e al Jo'a , tion di. 
pende in nìun modo dal tempo in cui 
fi femina » preflo o tardi , ma prin. 
cipalmente dai freddi che foprawen- 
fono » e dalle nevi che cadono in 
Marzo , e alcune volta in Aprile e 
in Maggio } In qualunque flato H ri. 
trovino le biade d' Inverno , o avan- 
zata o ritardata , o alte o balTe , fe 
dopo alcune giornate calde di Febbrajo 
o di Marzo, venga delia neve che le 
fopraccarichi e le fchiacci » o van|a> 
00 dei tipacci che le IÌBr|iread«llO % 0 



• 

^Cilei vénti di Tramontana che le d!f- 
fecchìno a la . iiollaviao , la raccolta 
na M ftarfìi , M ftmioato' pvefto 

o tardi , od abbiali o nò cambiata la 
femenaa . I mefi pericolufi ^ la Sviz> 
zeta fono quelli di Aprila -« di Mag- 
gio. 

fioalmenta^fì può afliaarara ii xe- 
Itbra Autore , aHàrTÌ iai'fìcchiCatt- 

tadini , 4<juali per tre generazioni non 
haAaosÌ4mmai unpiegace altra femaa- 
arv <te<iHieile>iedtaft<ìi- t lavo ^pro^ 

prj tirreni , e i tjòali non pertanto 
tanno raccolte più i>elle degli altri* 
perchè hanno del jMiOrti ftrnmmti e 
dei buoni animali , perrht- lavorano 
bene, perchè hanno dei buoni letami, 
perché ibetgonOi4ai. lonopvadotti i pra- 
ni più belli per fe ninafe . i Talvòlta 
feminano di buon' ora » e tal' altra 
tardi , fecondo che Te altra .•Oif^cratituti 
o il tempT loro il permettono . Mi 
non kaoao i^iammat iicauaato ia A« 
!ìgoSa«^ •. :•• • J i i w. > . 
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IL bene dell' UmanitJi , cui ha pee 
oggetto r Opera infraCcritta , Ci 
obbliga a pnbblioèrO' «fiche mì noftri 
Fogli il feguente Manifefto, col quale 
ne viene annunciata una nuova edi- 
aiona» afTenda l' Opera (lelTa afìfai ba>' 
ne adattata ancora all'ufo della Gente 
di Campagna » la quale fuole per lo 
pilli mancare di proiOQ 4i')ato in qaeki 
le malattie particolarmeme, che ajppiH^ 
cipio non curate , vanno prrcipiiofa^ 
menta *a laranimire con la morte » » 
danno gravi fTìmo dell'Afcricoltura . La 
importanza di una tal' Opera, la bel. 
lezza della adiafonachane prometta il 

diligente Stampatore, e il pocoprezeo 
che ne afiegna, a tanno fperare che , 
elTendo la edizione medefìma per avere 
un efìto fjrtunatifTimo, nerifu!t-rà ia 
generale un benefìzio grandiiìirno» non 
che , in particolare » un' utilità corriL 
pondente ai giufli dafidarj dal beaeflM* 
rito Imprenditore . 
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Jfiruz'tone ^dte*-'Pratìea ai ufo del jj» 
. Chtrurthi CtvUi t ktiiittri dèi Vatfi 

Ahraìijftmo Sii»or AnTomo l.b. m 
SToack 4 ^rcbimtro "Primario > e 

Rtg- ^pofi. Trotomedìco Terpetuo , 

• TrtfidéHU at/t StHdJ nudici i» tutti 
i Ta$fi Efdittr} jit^gfi / JMr« 
del/a Società de" Botanici di Firenze^ 
dtlt^ccademit d$JJg Scnnt, di^f- 

. fia , e Ko^peresp oc. 9n"1f9^fportata 
dai T*d$fe» da fiARTOLAMMSoBAr> 

. TIfTC dì S. Chr/^io RovarttaiUt Dot. 
t§rk in Tthfofia , Studioft di Modi, 
dna , e Socio dell' Imp. ^$g. »Acca- 
demia d$gli ^gtati. Edizioni prima 
Ftntta , rivtduta td mwéàtm dal 

. Trttduttwé Jhfft ,1 

A TVTTLQUSIU CttB HAI^O A CUORB 

LA raoniA ■ l'aitrux saluti. 

Benedetto Mitocco 

§té^tttor» e Lihrt^o ytntto in Mtr» 
'< etria preffo il T*nt§ d»" Btrnttte- 
ri , nit IiififfUt.4»'S»T-QUUX9o 
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' Efpofto titolo , e il Nome ce- 
lebratiOTimo dell'Autore, fanno 
inza conofcere il inerito « la im> 

ertansa dell'Opera , eh' io ho (labi, 
o di riprodurre cor le mie ftampe, 
ia dae volumi in ottavo , nella fbr> 
aia e nei caratteri del prefente ma- 

~ : .. . i " 

1. . • • •.. . • ' - 



eh' è in carattere ditté Fllofofia ) ; 
Xenia che qui va' inoltri « £ima dogi 
e raccomandaBÌonf . 

Gli applaufì riportati nel fuo Oru' 
ginale tcdefco in tutta la Germania, 
non eh» ^««lli ottmott aatfa tnàn» 
lione del Signor Batttfli , come pure 
1* aggradtoienco dinaoftratone con ge- 
nerale Hanliertsioni 4a11a ifluminai^ 
tiflima Sovrana la Imp^r^tric^ R«*g>-> 
na . iii^UU dct bene che può ridon- 
darne ai fooi fodditi , mi hanno in* 
coragfifo a tale imprefa , e mi affii 
curano della medefima un efito il più 
favorevofe. 

Neil' intraprenderne però la Rampa,' 
ho avuto in animo di voler utare una 
diftinsìone aUi Signori A|)bcìati al 
Giornali di Midicinn , che da tanti 
anni mi favorìfcono . A tale oggetto 
ne ftampo trecento copie incula fina « 
che rtlaicierò ciafcuna al prezro di 
fole 5i>« feì paj^abili all' atto della fofi 
aizione . Queìl' afTocùzione refterà 
aperta a tutto Maggie , per li foli 
trecento cfeinphnt mdicari , dellinati 
per li fuddetti Signori AfTociati ,'eper 
chiunque altro farà più follecito a da- 
re in^ notanti, fao Nome , esborfando 
nel tempo itedefimo le dette Lire fd ; 
Tutti gli i altri efemplari, fuori dique. 
Ri ttecento , oltre ali* efièfe in carta 
inferiore , faranno immancabilmente 
venduti a piè^ caro prezzo . La edi. 
sione drà terminata in Luglio , e al.' 
lora pontualmente H farà la dìftribu' 
aitsne delle trecenito copie coéfarine 'al 
regitro'(Wll*àflbciazione. ** ' ' ' * 

Veneaia .primo Aprile i77S. ' 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

' Sr£TTANTE ALLA SciENIA NATURALE, E PR1NCIPALB(EMTE ALL* 

' Agricoltura, alle A/lti, ej> al Commercio. 



il 



lu Aprile 

». 

irCTP ATTO m tCTTERA • W 
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^/ CbtMriJfim Si£99r Framce sco 
^ •DiMBsilVit , S§tr9 MftrR^ Sèe. 

d$' Curitfi deUa J^aturei dì Bir^irtO , 
* # Jìhrtttfg deUe, Mintr^ éf^Stroiii» 
. étili Strtniff. Képmhtf. di Vèntva , 

mi Ct^etratijfmo Signor ^batt Mas- 
- tiMlllANoHfLL («) » C^nMtéf uiu- 
' 'Ìk0 eé i4/fr9mmé dttb Ll»MM.ll. 

e R. a Vienna : cpn fa Hifpojfa di 
' qiieft« fjecMd* ,fitiia» ('tktra.tra' 

i$tt9 iaé LmtiM . - I - i 

• „ Venesìa 4* ÌAuto ijft, 

J T A voce (parrà deirappirlzione 
■JLj di una Cbm«A tiene fofpffa 
ona gran parte d* Italia . Varie fono 
le opinioni degli Uomini ; grande l' ef- 
jfecttiione nnirerfale; e fommo il ti- 
more del Popolo in quefle parti . Ec- 
co in riOretto ciò. che fe ne dice =3 
Quefta Cometa, predetta dtìVEMkfi 
fi vedth verfo la metà del corrente 
tnefe; la fua maggior vicinanza alia 
terra farà alla fine di Maggio , nei 
qual tempo non ne farà ptì^ lontana 
che ventiquattr'ore ; inierfecherà l'or- 
bita della terra , e cagionerà nel no* 
' 7iii9V6hrBa/èi'lté/, Tom. IL 



Aro. Globo graTÌffìine aftcrarionì a 

Ma fu quali olTervazioni o calcoli è 
fondata queda prediiione ? in oaal 
laogo ì in quaF tempo ? Quefle ofUtm 
vationi fono ilate fatte da!l* Eu^r» 
vecchio , oppure dal gioraoe} In oùal 
punto della -nofira Terra (krk l'orbit» 
tnterfecata dalla Cometa? Qiiala fb«- 
da terrà ì Tutto ciò affatto s^ignórt» 
Supplico pertanfb V.S.ChMr9rs. tpuw 
teciparmi ciò che, riguardo at corlo' di 
quella Cometa , riCuIta dalle fae prò* 
prie e dall* évtm oflèrvatioiili Sialb 
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Il I S POS T A:: 



;' ,-*' «^Vieni» la. Manto 177$; 

„ T A cometa predetta del cai. £>^ 
■Li /«r« per li mdfi di ^arao e *dl 

Maggio , non i che un* invenzione d* 
Uomini maligni , bramofì di nuocere 
aHa fama e alla celebrità -di un si 
grand' Uomo . Qpefta favola è nata 
in Amburgo » e fparfa co' pubbiiq. 
fàili d? qoella Città , riempi di uA 
vano timore gli animi del rozzo po- 
polo . Noi Agronomi , ai quali mol. 
to impofù il Apere ult cote 
t Pp 



t noit 
ab. 



* («) Il Signor Abate ffir// , Aftronomo rinomatifTimo , é qaello che fu chta^ 
niato dal Re di Danimarca CrHHano VII , per dSawWg a Ardcbafia in tMjfd 
ptmia » il paflàs^io di Venere per il DiScQ mUm. 
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abbiamo alcuna notiria il tale predi. «1^ 
clone fatta d»\[' Eu/ero ^ la quale non 
può nemmeno avere alcuna apparen- 
za di probabilità- > elTendoci noti gli 
Elementi delle 66 Comete , determi- 
nati mediante le ofTervarioni alìrono- 
miche ; nefTuna delle quali Comete 
non fi può neppur fofpettare che ab- 
bia a comparire in queft' anno 1778. 
Eccella mia rifpofla , la q^ale può 
Hervire a Uaoquillizaarc gli animi ce. 



Trìncipj 4i Mineralogia fifìematica e 
pratica , che fuccintamente cont^en 
•lono la Struttura della Terra ; // 
Sifiemi mineralogici , le Clajfi delle 
Pietre , i Cenen , le specie , colle 
principali loro varietà , caratteri 
finonimi , analif , ed ufo ; conte an- 
cora alcune regole fener ali apparti- 
rtentì alla Docimajta , alla Tirotecb. 

^>^nia tpetallurgica ijrc.Ì3i*c. del Signor 
iGìoyannantonioScopoli yConfigl.del. 

, Ibif S. C. R. ed ^pofi. M. ntlle Atatertf 
montanifiicbe e monetarie , Jiffeffore, 
dell' Offiio del fupremo Camcrgra . 
fiato dell Ungaria Inferiore , Vrofeff. 
di Mineralogia , " e Socio ^ dèlie C. H. 
Sfide tà ^yigfifrie della Stiri a , Car- 
riola , Gorizia, e Gradi fra , e dell' 
Economica di Berna , e delle ^pi 
della Lujaiia fnperiore . Traduzione 
dal Latino tn Italiano , eoa aggiun- 
ta di varie T^ote ec. In Venezia , 
1777. in ottavo grande , di pag, a^tf. 
oltre i«. il Dedicatoria e Trefa- 
zione . 

IL chiariftlmo Signor Cavaliere Fgaa- 
zio di Born , Configgere delle Mi- 
nere e della Materia Monetaria nel 
Regno di Doéraia , fcrivendo al noflro 
cele{)re Signor Ciò: Arduino , così fi 
efpnme in propòfito di queft'Opera = 
Vous avez trcs-bien fait detraduire 
,rts~M'fteratogt«- t<r MonT. Scopon . 
„ Elle ed pour les Gens , qui com- 
„ mencent a ìc dor^ner à la M'ncca 
» 'ogiè , la plus 'fimple & I4 ipeil- 



», feore que fon a . On enfait depulf 

„ peu anetraduAion allemande a Pra- 
„ gue . C'eft le Baron MeiJinger qui 
„ 1* a traduita, de y a a;oyti 'despe- 
„ tite^ obfervations, <Scc. " Ma p;r da- 
re qui una dettagliata idea di quc^a 
utiliCTjma Opera, troviamo di non 
poterlo meglio fare, quanto col ripor- 
tarne la informazione che, intorno al- 
la ftefTa , ne rafTegnò aH' Ecccl!entif«, 
e Grauiaimu Maglflrato fupra le Mi- 
ncre . il prelodato Signore ^irduino , 
incaricato dal medefimo a collazionar- 
la col tefto latino , a ridurla dove 
avelTc abbifoeaaio . e a farvi aueite 
aggiunte e quelle dilucidazioni , che 
gli folfero fembrate più opportune q 
necelTarie all'ufo , cui priacipaliueqte 
i l' Opera Aelb deAinaia. 

„ Illt^rifs. ed Eccelle» fiff. 

Signor Gafparo Bragitdin, Signor Gì- 
roUmo ^fciivio Giufiiniano Cavaliere, 
Signor Giacomo l^-ini Cavai. Amplif- 
(ì'wi 5?ria^ori D-putati dall' Eccelfo 
ConGglio di Dieci fopra le Minetp, 

Signori e Padroai Colmdìfs. 

„ Raffegna al Gravi/Timo Magiftra- 
to di VV. EE. la mia ubbidienza la 
verfione luliana dell' Opera Latina de! 
Signor tìottor Cio:^^ntonio Scapoli, Ce- 
lebre PfofeiTdre neha R. I. Apofloiica. 
Accademia delle Minere a Schemnitr 
nel Regno d* Angaria , intitolata =s. 
Trincipj di Mineralogia Sijlun^fica 
Vratica . 

Quefta lodevole fatica del Signor D. 
Angelo Cualandris , V. Segretario deU 
la Pubblica Società Georgica di Pado- 
va , cui G apolicò per commilTìone 
dell* Eccellpntiis. Deputato Signor C/4- 
coiifo Tiani K. , m^tre ebbe l'onore 
di feryirlo nella Pubblica vifita delle 
.Minere di Agordo della Provincia Bel- 
lunefe , mi fu di colà crafmelTj dal 
medcfìmo onelìò e ftudìofo Giovine , 
prima ch'egli intraprendeATe il lungo 
viaggio Mineralogico Metallurgico pcf 
Regioni oiirApion£aii^,.i4» cui ora tro- 
va/! 
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^'rttrf ótiòrtto dà quffto Eccellentifl!- 

Air M«giftnit^ dell» comnWfliofie di 
doreria rivedere , ondé il VIM ftftfb- 

de! valente Astore ci fon© geniiina- 
rfierittf efpreflb ; inferiiri (^*teh« 
fpiegarione , e Nota , dbVto cjedeflì 
opportaoo, per renderla a* Principianti 
più àieToimente intelligibile , e più 
jVantagBìofa i e di riferir* all'EC.VV.. 
A mio jlareré in' riguardo àJP tfdMiJt ,* 
che dalla Tua pal>blicaa|one a (lampa 
può f^arldlff '*itdTO^iinento nella 
Naiionc della Scietixa delle Minerali 

dalla cai fbadltv tMofeenaa é Sen 

condotta coltiVatJone molWÉifctt «ftl- 
le Montagne dello Stato foimmìniffirarc 
potrcbbono , come hanno fatto ne' Se- 
coli trafcorfì , rilpaoti PabUtci «jpfi« 
vati vantaggi . - 

Quindi non ha mancato il mìo do. 
vere di attenramen'te ìncohtraré la pl-e- 
fente tradazione in ogni faà parte col 
Tefto orifiiule",' e £ j^rocarare (lu. 
diofamenfe -, qoantb mi è ftato pbf- 
fibile , che allo fteflb fia effimaialmén. r 
(e conforme ; cioè rifpetto ali» realtà 
delie cofe , e degl' infegnatneAti , che 
ih elfo n contengono : tixchè dtebben 
averé^ pyrrtcìpalmcnte in vifta- da chi 
vuole tradarre uiilmentie i lybri di 
fimll genere/ '"'^^ 

A c^uefl* oggetto ho in molti luoghi 
dovato efpediente di rrduiM -la tn- 
^uvfone -fibeni » fpiegandone ¥ t&hh 
mentì coif divérfa docusione', ed ag 
piangendo talvolta qualche importan- 
te particolarità , a maggiore diluci- 
da rione dfclla materia .11 Signore Sco- 
fo/t ha ftritta queflrOpei'a' in idiletal- 
niéhté^^cllb.-ed^ni eómpendio , co- 
me già egli dichiari nella Prefacione , 
che il volerlo a ri|orc letteralmente 
fegoifO' col fiunro Idioiiift, iion ivreS- 
be che riprodotta la di lui Opera dlf. 
ftrmement« itaycftita , e fconciamen- 
« imifaftì- , 'ééólnft. t» Ikiniiréer. 

famentc , cJ il pregio di fìfTalte tra- 
dusioni non confiAona nei modi di 
dire , ma ben^^iwlle conveiiientfi , 
cJUare>« Sttìtìì HtjfttMo» StOé éóte» 



erianéiate . 

Ci ho inoltre aggittii(B Virié -Attéo* 
ùtà\m » «flShtt «Mi tlUHftbi d#qfte«'= 

le dell' Atitore chfe fono con lettéré 
comrànèghate dove il farlo mi è* 
IflmWItópdter riéfiffrédiqétlcfaeniag- 

giofè chiarezza della materia , e di' 
utile iftrazione per gli (ludiofì dell^ 
lllhl«ralb|la i é deflf Chimici Metdtw> 
Uirgìesi . R fe in alcune di quelle mi 
fono cfprcflo in modi djvcrfi dai feni. 
ti menti del medefimo , non é perciò^ 
ch'io non illimi e rifpett» molto la 
di lui ccgnitione ed efperienza nelle 
cdfe metalliche , é gli efteft feci ìu^ 
tTi! Clelia Fi^ca fotterranea ; ma perw 
chè .particolarmente in que'taU Ar-^ 
tfb$n , non ho trovato di potérmi n- 
rtflbi-mare a' faoi ptfnftimenti , ed ho 
ciMoto mio dovere di manifcHare il* 
p/ÒpHdf Ibititeenlo , qualunque fiafiv 
onde procurare di corrifpondene snchtf 
in ciò' alle viftlé zelantifiTinie dell' EE.- 
VV., intente , a validamente ptoaM:»' 
^ere quefta Scienza ed Art* ne«eC>' 
faria e gsovevoie ai bifoghi e cotiio'' 
di della vira . 

Rifpetto poi agl' utilità- di qtteft'O- 
péra , relativa mbntc all' accennato ri^r 
fTcifibile oggetto , a me (bmbra lin'tf 
delle migliori di quefla Claffis {• e ci^ 
iti ri^aardo precipuaments elle fC' 
guehii particolarità . A ciafcon wb^ 
nere di Foflìii e Minerali ci è ifiBfea^ 
la , bensì in' modo'feecìnto è géneiv^ 
!e , ma con metodo e pratica conoì^ 
fcenra dell»^ materia , fa Diagnofi 
cioè li generici diftintivi Caratteri; e 
r Anali fi , e l'ufo che fe nefa , opu6» 
farfene utilmente . Soiiovr inoltre , a 
luoghi opportuni ^ brevi , ma molto- 
utili iftVurìoni dèlie Mont^nilFrche , 
DpcìmalFtche, preparatori^ , ftiforie , 
e feparatorie operaaioni , che alle va- 
rie minere convengono; é leavveiten- 
ze necefljsrie a bene condurle ed tiFct^r 
tuarle , ed * catitÉlMnMf foìii^rfl da^ 
gli errori , fpèflb dannofHTìmi , che (S 
commettono dai Mineridi ignari diéf 
veri princip)* teorico. pràtici mtAne . 
iSflirèailBteptOlìcua per latnetOdictfiÀ^ 



die dà dei Chinici procé/T» , « per fi 
tiumcrofi Autori, che con loro Trac- 
tali, ^OmiÌ te. , nella ftelta lì da», 
no a conofcere : locché rieice molto 
giovevole a quelli, che di gue^e ma- 
terie tQghono ampiamente illruirfì^ 

L'edizione dunque di qaefta tradu- 
zione farebbe , a mio credere , coa- 
ferente alle frovvidefoUecitudini, che 
TEE-VV. fi danno , perchè le utili 
cogniaiooi , e infegnamenti delle Co- 
fe miseraH dei miglioct Maeltn delle 
Provincie oltramontane , dove frut- 
tuofamente , e con ogni ftudio e in- 
dulbia le Minere fono da fecoli col- 
tivate , vengano a diflbnderfi anche 
tra' Sudditi di quello Sereni(Srao Cb» 
minio i e perche il gufto dì conofcer- 
le , di ^rne «icerca^ e di.rMarJe.'H, 
proBtto , vada» infettando e intrcv 
ducendo, onde tali preziofe Produzio- 
ni delia Natara non rimangaflo leiii. 
pre occnhe entrc le profóndè vilcere 
dei Monti , fconofciiite , ed inutili 
alla Nasione . L' Originale latino , 
Ibmpata in P^aefe dall'' Italia molto 
lontano , farà qui fempre rariflìmo ; 
ed ancorché , riUanipandoI», fi facelTe 
eomoB^ , que* molti , cfié qaeHa Lin- 
gua non intendono , non potrebbono 
approfittarne, conv? fare potrannodel- 
)a prefenie fini voigaricsaaloiie» di6 
è quanto , in adempimento dell' in- 
(iajat^t incombensa iòpr» quello fog- 
getfo , Ored'utò ài dover afTogget- 
lareaT iap lenti filino Loro Ciudicio: e 
con proibnda veneiaaioae ho l'enOre 
dì profeArmf 

0iW. E& 



Venttia Tir aó. 



Giovanni AkIntino. 

A rendere più agevola af Princi*. 

JìÌMt| Jo AfM della ScieMa Minerà* 
ogica^ ka giudicato il noflro Autore 
potervi molto contribuire la femplici- 
«I ddSifiema: quindi cgfi M Ita for- 
mato il feguente , eh' è fra tutti il piA 



>|r credtaiTw di dover quv.porce >fo(to glZ 
occhi de' nodri Lettori, onde «bbian» 
un iodlsio del cott^^ dell* Open» 
di evi irfttifinor . 



CLASSE PRIMA. Tenv 

O^nxMB Pkimu. leri'e pii^ pure} 
-• '> f. 

A. Ctkmkw 

Gettèf t IHetra Calcarla r. C. Vnf^ 
gare . , a « Moaaa . b. . Scintillante < 
e. Grinolà « d. FìbroCi s^Cr 
MarraOra . di im coloperb* di INOltif 
coleri tQ , dipiato • 

Creea a.t^* ^<>lgarelrb. M«» 

crollante « Pififorme = Pietre- 
fatti Stafaiffite < a^ friabile, 
Koaa». c. CóranoTdea - 4 ^ Spai.oi. 
fa ~ Spato. 

Ik GeiTo. 1 . Gw comune. ». Alaba^ 

' Uro. ^. Stiritf r 

ìdttamorfoft del Cedo . G . pulverulen» 
lo . Diaccio « !>elenite . Spatofo 

Ut Argiira^ A. Friàbife ; i. Piei 
trofa V 

IV. &iica « t . M . FeUina , > . ferrea ; 
3 . flnienic». 4. Talco ^ f . Molidf 

dena. 

V. Amianto^ 1 .A. Fie(Cle^ a. Lina* 
b . Alnca'^ t * Garno. at Rìgidow 
a . Vitreo . b . Sovero ^ c • Acerofi>« 
dr lounaturo» • . 

Vt. 6àÌMba.''l. d^diaoiuie. i.Ri»: 
bino.i .ShflH»*4.T(i^aio«f .SoM» 

raldo^ 

te . 2 . di Monte . 



iieoipiice » e il più precifoi e che tKÙ-ÀVUI. Qiiàt3u>^ Q .^Ci^mato =3 



Digilized by Google 



b . Opaco. 
{X. Sdcf. I. S. Diafpro. = 2. Af»- 
ta . fl . GileHonk» . !»• Gorata « 

- c. Carniola. d. Berillo . e. Ama- 
Mifta. f.Opatoi g. Onke. h. Gem- 
• ma 41 $tMino< 

|)C Cote, r . C. Aren.iria . a . Coti- 
Golare « b . Qs^airo . c. Feltro , d . àio. 
. lam. . 

Ordine Secondo. Terre iia|«ire. 

XI. Zeolite. 1 .Z. SpacifiarÓM.». Cri- 

XII. Lardo . L. Orientale. 

Xiil. Marga . i . M « auftica. a . Por- 
cellana . 3 . Midolla di Saflt . 

XIV. Bolo. I. B. Limo. 2. Schiflo, 

XV. Bafalte. i . B. Granato, z . Prif. 
mitico, r. Striato. 4. Micaeso* 
^. Spatofo. 

XVJ. Matoefia. j « M«CnflftUiaaau. 
9. tea fgva# 

CLASSE SECONDA * Minére « 

'OmttiNi 9miM0 4 Mi* 

XVil. Vitrioolo. I . V . di Ferro * 1. di 

■ Rarne^ i* é\ Siate. 

XVIII- AlUtme* i. A.diTtEra. a.di 
Minerai 

XIX. AkNricto 4 f . A . di «aptlU di- 

ninti. J. a capelli uniti . 

XX. Nitro* I . N . Cornane . 
JCXf/ Mortai T<M. Acquatica MOB. 

t.ina . 

XXIi. Ammoaiaco. i . A. Manifefto. 

t, Occako. 
•^XIII. Sai mirabile^ i«-S« M. ^if0« 
2 t Impuro 4 
3CXIV. BoMafré I . B.tliicil 4 %* OS- 

■ fidiuile* 

XXV. NaUOk i^N4^ n<S9 4 i. Vo. 
latile^ . : • 



XXVI. Ambra, i ^A. Griggia. a. di 

un fol colore. 
XXVIL Succinoci. S«£lattro. ^.W. 

pai. 

XXVIII. Pece montana, i. P*M. Pe- 
trolio . a . Malta . j . Mumia . 4 . As- 
ftlto. 5. Torfa . é. Litantrace.. 
•7. Otgacs. t* VtoKina. y.Oolor 

di Fewt0.r • • ^ ... 

XXIX. ZoUO. t; Z. Selido, ft. Mi 
▼erutetuo , • . • 



'OiéHift Tnz^. Macalii': 



Divifimt ftimm. Metalli indottiit* 

XXX. Idrargirs.i^ I.Nttdo.s. Malk 
oberato . 

XXXL SliMo^ 1 vS . Nudo .ai ». Mi- 

neraliztato . a . di color d' Accia- 
io , Criftaliino» Striato, Squamoso g 
Granofe ^ Capillaro a h» dicoM 

TOfTo , 

XXXIL Arfenìco.i.A.Nudo.i.Mi'j 
aenlisaaio . |« Io foroia dì Calce« 
JCXXUL Wìfianto*. 1 . W. Nodo. . 

DMjkm ftnaàà. Mattili «lottili. 

XXXIV. Zinco, r. Z . In ibrna di 
Calce . a . Pietra Calanioace» b«FaUa« 

Cilena . 

XXXV. Platina. P. Nuda. 

XXXVI. Stagno . i . S . Io fof rna di 
Calce, a. Cnflallioo* b. SpaCOÌb# 
c . fenza 6£ura i * 

XXXVII. Ferro. i# P. Nudo, rs 2. 
Mineralizzato = In forma di 
calce s 4* Silurato . a. Criflaili- 
no 4 h . Spatofo . c. Micaceo . d« 
Smeriglio- e. Stalattitico . f. Piri- 
forme 4= Seimi fii»*'"' a . Md- 
gnete. b . Neregfiiante . c . Volgare* 
d 0 Ematite, e. Friabile* L AufiO* 
fo. ? . Sinopio. 

XXXVIII. Rame, t . R . Nativo.* 
:s %. Mineralizzato . a . Giailo. 
b. Cinereo. c. Bianchiccio:: Io 
forma di Calcina . a. Verde . Frio^ 
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Cr4(bHiitr. f* 

Criftallino. d. Fofco. 

XkXXX, honibo. 1. P ^ Nudojs i. 
Minenlixzato.a. Cubko. b. Tron- 
cate . c > GileBico* d. CaUbeo . 
e . Ofcuro = j. In forma di Cal- 
vina . a . fens» Ì0M» t k*' S#inrfb> 

- Criftallirtó. 

XL. Argento, i . A. Nùdo a i.Ma- 
ftKèrato . a. V^rof0..b « Còrneo, 
c. RofTo . d . Bum y». e< Wg ^ro. 

XU. OlO* 1 . O . NwJ^f^fif' 
rato* 

A» * » CI' ' 

I. Cobàlio. I *C . Mculli^o « 3 «^Sie- 

U.Niccolo." 

%»l#è H «uovo SiRtffna MlrMte- 
tifo immaginalo dal noftro AMme , 
e thè, (tìftribbf«fc«ll cBiàW. 
ca , trovaff ai («rincipso dell'Opera . 
KelUrébbtf or» a dirfi qualche cola in. 
forAé Note apniunteti M rfcia- 
rifliroo Sienor ^rdume. Ptr dare un 
fefgitf dérta inij^rtanaa ikìllò inedefi- 
■le , pòlrflIWiò rifcriffie q«« <i«aicu- 
«av giud'chi-amo meglio, àtfera 
la loro moltiplicità , di rimettere il 
^mhe^Oh- r eoAMran- 
<Joci di dire folranto , che il Signor 
^fiHtiìfé hà , eoa qucA» fua fariè», 
nf» i' €>pm àiì SlgUBrlf ScepOi di 
«Il ufo arcora più utile a tutii gli Stu- 
4Ìioil di qu<<(Ui- psaik vnetéOkàÈiàiMA 
4dl* &ierixa aAvinlt'V " 



9t0M tr9»£ ftafy ^e. cioè Fìktgt 
' fàtr* in Itatim JWJj/f <r«M 1771 , 
. ^771 , f»ma dP Uttwré kiàirtz- 
tale ai Signor Bafo»9 ài Born , dal 

di Storiai 'HàtMMdt * m»n«fe » lr<»- 
«fMM Àai Ttdtfco ì» Inf^hf* ean dtl- 
h iflott eà uneVrffazfnt Mio fia- 
> ' ra JttmiM dOa MtìmdM^ ; é^i 



•t-t 



•^Ottìiiclnlo.dillrMlló# r-nlMre 

t%^ r«IMi'» fu^f i li mie f i che occcpiio. ^ 



l'acqsa é if principi* 4^ ièWtecÉh^ 

fe , fìno al doitiflimo , m« eftrenfa- 
mertie chimeiiccr MàiUfff , che ha v'o^' 
iute aflòlutatnenté darci' pir Antenati 
dei Luce) e dei Merluixi ^ da j(oa/' 
fimtitt, ì\ quale non ficenofcéva , per 
cagione di tutto quello e^'eCfte, fen- 
non' l'aria e l'infinito , fino il PJ 
l'aulta» > il quale nel feto proHiloDi- 
zionario, fecondo lui , di Fifìca«lMa 
pretefix-* «mKnv realmente di cono- 
fcert t«ttè i d!" tatf» piegare ; tikia 
fcrprendente quantità dififìemi , d' ipo- 
te fi r d'opinioni , piùF p .flicdo Haià* 
neveli . qìA n meno pìdir*!*, ti 
fuccedute, fi forlo tra loro diRrutte , 
ed altre, pretto a poco ^. latto non 
hanno 4 cIMb aoMettM Ja' nrntfà »- di* 
giorno in giorno feiWpre piò cbnfid'é'- 
rabìle, dei noftri errori, dei aoftri atn 
bagli e #ella noftra rilcer lessa . Egli* 
è incontraflabile che la orìgine di tut- 
te le cof« fi ded riferire agli elenvéilw 
ti . Ma cofa fono qitefti detoeillil^ 
L'aria , ci fi rifponde , l'acqua , I» 
tert2 e il iuo^o . Ecfo Ciò che certa- 
mente ci dee foddisfiire :■ altro non ri» 
mane t\it una leggiera difficoltà , la 
quale iatebbepochilfimo imbarazzante 
fe non feti» WiilutNle^ Impereioctli^ 
finalmente cofa fono glieletnentì ? Sen- 
za dubbio fono ìbllanBe femplieì 
e fenzt parti, attefóìirhè fe fbno-cMn- 
poftr di parti , ccffano in tafl cKo 
elTere clementi . Ma chi mai ha ik« 
patàr' enfi» Aino ' l' acqu a elemenfìA^ 
il fuoco elementare, 1* aria-, là terra 
elementari } £ eot«fle foftance fono- 
ecé> femplici ttkaé e(fvr lo devono 
con qua'e ignoto e affatto impercetti> 
bile roetfeanifmo fi vuole mai eh' cfld* 
formino corpi , e che contAtfafio par- 
ti Qiioftb è qiiello cHe, fenza dubbio,, 
ci venà ad eridenaa dtmoftrato aoF 
gìémo nèl'^cniitulibieillèw o frflknndk 
mo Volume Hi fupplement-o al fuo e- 
norme Di»ioiìario, che verifimilnren- 
te , o protltt^JnM<dT , pubblicherà it 
fuddefto P. Tautia» i qucflo è ciò cbO" 
C4 dirà r ing^lgoo^Q. ? fiftenaticò Si- 
gnor iUtdhim i anorcbl non. M pili' 
'* -MsmUctte con 
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U farina 4i (tiuunto^ogVìHt»» f 
del Uoio di caftr«to ^ì\c(fo j oppure 

Juakbe akro ri£c|l44M Ft/i^o 4«' no- 

confumjiti 'nel fuoco per m*<^- 

KO di un tltro eletneafp , Vf4¥49 Bflr 
Icere dei tri venti. 

Frattanto il Si^oor ftfitrt A ^ fw^ 
Traduttore e dotto Commentatore Si- 
l^nor Ktifpe , vanao tranquillamente 
padreggiando fu • rimafugii di quelli 
pr«cipiUli fiOtmi , gli ani fiKpi« 
^]tn ammucchiati . R;cercai\p , non 
tifi libri e n«l licenzio dei gabinetto , 
ma con 1* oflervazione , con l' efperien- 
za e con l'cfame, quali liano le vere 
Caufe dei Vulcani m generale , e in 
Ultrticolare di qutlli dell'Italia : van- 
no efTì invcfligando altresì qual Ila il 
più probabile tra i fiO^^ni lof^CAUti 
Unq %l pfel);a|e, rigaafdo all§ f9rw- 
lioAie delle montagne . Cert un mangiente 
nà» #vretibe diptniuiQ che d^^ Signor 
E^jim t 4«| fapi Tr«4otlAr^ l'imnja- 
ginare una nuova ipotefi , e pubbli- 
carla cori auel tuoi^o di ficurezza , 
che noa fi Rf tfvigta , neppur qui^n- 
do fi annuniia una veriti ^'■"<^'^''?t9* 
2^ liccof&e l'uno e l'aftro (oqo u- 
i^Of^fii, ^he pr^ftmda^mefite 
(i copfentanpidi efamina- 
|(i$« i)lu0|inau ,le op pioni 
^^r^lwf'Mlì Rottale fopra que-^ 
due importanti quelliooi, é di ren- 
der fX)««od#Uel9rPConghÌe"urei c^p- 
gbietturQ (e qu^U ci bsmbr^ino meri- 
Ure tutta la prefereqa» fpprf. gli an- 
tichi fiAetpi > poiché^ fopQ dipinge. 
gnoOfliinie , e pv IPKi i figiw4i le 
più foddi«t'4centi . 

\o farei tentato « credere , dice 
il Signor Ra/pt nella fua eccellente 
Prefasione , c}fe i Vulcani altro non 
itano che procèlfi chimici della Natu- 
ra, occupata a formare dei nuovi fof- 
fili e delle nuove terre. Io ho efami. 
nate con la maggiore attenstone quel- 
le ifole ufcìte nuovamente dai mari ; 
bo oflfervati ^uei foflìli che la terra 
offre per ogni parte ; ho fcavato e- 
«ianJio nelle lave delVefuvio, ho of- 
fcrvate ie j>rodiaiooi tormaie io mez-^ 



ap a q^^ rinu^ugii, ho frtdgio dk 
cotìikpiipfiisffi aM>|ÌAi^aa di(li«tameote 
che quede noàìrè il^c , quelle nnof» 
fjftanze altro nonfoAO, che prod.ieio-. 
ai vulcaniche . Si èfcóug «O^i t«U9rv 
no »i Viflcani , e4 ai Tmim^ : Mi 
non farebbe d uo meglio fprivere me- 
no . «d e(^ minare pi^ a()idofl9Qa<e le 
canCs di quefti grandi fiMomfni , di 
ri^toflJiare , di ricerca in ricerca , fin» 
alle vera cagioni degli effetti cheque-, 
ai TcnooMni producono i Ofi , q«all«l 
c ciò che non fi ù tatto ; fe alcun* 
na foAd Uaiu capace, egli farebbqda» 
to fen^a dubbio il Signor d0 U C^W^ 
dnmìfti , li quale , fpedito per ordini 
id vJ jverjio di Francia nel Perù , paCs6. 
iiiutiiiiK nis mukinìmi giorni faUii ci* 
ma del l*inch?ncba , del Cimboraco ti 
e delCatopaxi ; efaminò 9liai, uSarvt^, 
a lungo, e finalmente, cp« queiUfe» 
nerofa fra-ich ?7.a che autorisi» gli 
Uom,ini rer#u)eiue dotti, confeljKÒch» 
Cigli né gli AocadttPMcl clic io tm^, 
compagnavano , ru>n aveano afcuna 
cognisione delle produaioai dei 
c4itV* U Signor Co: di Bfifini , il piì^- 
eloquenfe ira gli Uomini, ed uno dei 
più valenti e celebri Naturai ifli di que- 
llo fecolp:, dice che le moatagne f. 
le ifole Qtiovamente formate non han. 
no (Irati paralleli , e che , dal di(«^: 
dine e dalla eftrema ineguaglianza .di 
quelli ammailì ammuicchiati , è f4cil#, 
il riconofcere che quelle ifole , quello 
montagne fono (late a un inatto for. 
mate da dei Vulcani . Io non. creder 
che nelfuno farà cosi difpofto. coni* io 
lo fono , a credere alt' illuRre Signor 
df ANjfev faiU fieiDiiitce fu# p^rtMa : 
ma finalmente io adotterei con molto 
maggior faciliti la fua opinione , fe 
mi dicede di avere egli flelTo efami« 
nate quelle montagne , e quelle ifole 
ufcite recentemente dal Mare . Ella è 
una difgrazia grandiifima per la Fi(ì- 
ca , che cosi poco fianfi gli tlomio! 
occupati nella ricerca d-lle caufe dei 
Vulcani, dei Terremoti e dq^li effetti 
che producono. E' vero che ììP.Mfa 
Torrt ha data una afTai diffnfa defcri- 
zione del Vefavio e delle fue eruzio- 

ttii 



ni ; ed è vero altresì che t^uffla def- 
Cficioce i fcritu con ia più rara ele- 
^«bm; ma farebbe afiai meglio, pei 
progreflG della Fifica , che il P. def/a 
Torre fofTe (lato meno el^aate, e fì 
fbfTe pift applicato alla cagiOM-etgli 
cfffftt dei Vulcani , In quanto a me, 
che ho fatto tutto il ppjiìbile perj^ 
ofTervare , conghi«tC«iiÉ«l è icoiwfiwre, 
forfè mi farò ingannato , rea ho cre- 
duto di vedere abbaClanza diÀìnta- 
mente, che qiegli «tormì maffi^ipte- 
tra che fi rifcontfano nella Proveiiza , 
nel Dolfinato , nell' Auvergna ec. fia- 
no lave aatichiiTìme , e che il tempo 
le abbia modificate | io p^nft» altr^ 
che quella quantità di foflìH che dap- 
pertutto fi fcorge , nano produzioni 
vtticafiiche , 1« Mali hanno riccmia 
li loto forma dati» fofidM e dal nf. 
freddamento , o dalla loro foluzion? 
in ineftrai acauofi . O* qucOe nfief- 
itoni io conchtado , che norf fi fono 
oiTervati fulia terra chepochiffìmi Vul- 
cani, e aiTai meno quelli che redano 
coperti dall* teglia; io crado che qoe- 
fti fecondi fiano confiderabiliflìmi , e 
frequentilfiAie le loro erusioni : io ne 
giudico atmeiio da quelle nuove ifole 
die vegèonfi nafcerc in un iftante , e 
fohito fcoirparire; ne ^indico da quei 
baWrhi di pietra, pomice che {nWOlltra- 
r!Q M fovente i Naviganti ; da quel- 
ie produaioni marine , mefcolate di 
prodaciont vulcaniche , che riirovanfi 
in diverjj luoghi, molto addentro nel- 
Je terre ; da quel Hàùke prifmatico, 
e da ^uei Pefci pietrificati eh* io cre- 
do efTefe effetti dei Vulcani . Niente 
peraltro io aHicuro , niente decida i 



5|f e fe arrifchio defte conghleffore *, Te 
formo dei- dubbj , non lo faccio cha 
ad oggetto d* impegnare i FificI ed 1 
Naturalifti a fare ddle nuove ricer- 
che f ad oflervare da loro lledi, e in- 
difModenienente da qualiraque fi' 
creato , per quanto poffa egH 
attraente e lufia&hevole. ^! 
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Trtjgt d' un Vrix (>v. Tf^to di ni» 
Tremi» dt ^gnco/rura . ^ Parigi 
»777 t ifl 11 t di pagine 45 , et» 

L'Aarore d! qMllo Libretto , per- 
fuafo che farebbe un vantaggio 
cooUderabile Ce un terreno portaiTefni- 
meniò ogni atino , efpone il fcgaenftf 
Problema ; Inventare una M'icchina 
0 artitre che, meffo in eptra, hm ctfii 
più itile fpefe [olite , 0 ehi »M rf- 
chiedrt ptu tempo di quello che impìt- 
gaji in far duéUvert con t érttre ca« 
mum , a cfcr ài una kwuta ttn^ m' 
frumento , ne/la profondità almeno di 
dieci pollici , pota dare U /hffa cei"^ 
tttrm ch§ fi potTtbH itnh cem lavM*' 
ga : queflo'piribbe il mezzo di mit- ' 
terla in ipfite di portare frumenf- 
ogni , a ptr confeguent* ' di trì^ 
plieirgf ptr fi>mi0è , é eritMMii rW^ 

Atteiiderrtno aéii ÌiHpi«iwaa 'tt • 

luzione di qucflo Proolenia , o per., 
meglio dire « la tnvenaioite dello (fathr* 
Riento rkeffcato,'-4N «avi nHHwk»'4 
remodi dare pronta notiait 
taggio oniverfale. 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SWTAMTB ALLA SCIENZÀ NATURALE, E PRINCIPALMENTe AL^* 
AgMCOLTOHA^^ alle A&Ti ji ED. AL CÒlj^MEKCIO. . 
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l8. Aprile 1773. 



,U Mmkrm ài Fttf iti X** al- 

m fjtrti dtItlftU d'Elba , di £n 
'ilimecUdo Piai, C. R. B. in Mila- 
\m iJTf^ Ufmd/lf, di pé^tNT.ito^. 

I, . * 1 

L 4ottU6«o • diU ti f Oftnrtibrc 
T*. Tini in qiiefta faa Opera , che 
da Lui è dfdicau «IP^Emin* &iÉnDr . 

£0!ftt§ a Utere di Bologna , fi reca 
primieramente iina deijc risiene breve < 
PS dkiu deU'IfoI*- d'fittft , M «MI* 

governo , dei Pripcipi a' quafi ò fog- 

Setta, deli» popolaaraac, dei terreno, 
d cliflMr «ti fnoi nomi ftJil t t ft i e 
minere in generale . Indi viene a par- 
lare del monte e fpÌASSi* di Rio , e 
della ricchiilìma minerà di quifto luo- 
go, eh' è (lato lo fcopo principale delle 
lue. ricerche roineialogiche. ^ Lo fc«. 
.vai|M»lo della miniera, diei |1 «oflrto 
Autore , fi fa a cava aperta così co- 
me fi ufa nelle cave dei inarmi . Il 
fito principale, ove ora fi «Crtivaglia , 
è in quella parte del monte , che è 

rfta tra maeflro e tramontana ; ed 
liviib in quattro piani, aitret> 
tanti gradi. A quello (ito fì perviene 
per una ampli0ìma piazsa quafi oriz- 
aontale , la cui apertura è dirimpetto 
ai piani mededmi , ed ha a deflra la 
cafa del Caporale, ed alla finiflra 1' 
officina del Farrajo • Qiiefta piazza , 
che ha la figura di un eliAe irregola- 
re, è Ibpra il livello del mare circa 

a j»1 braaiA fiOreminc. ^ lunga i;o, 

ilim Gtvnak d'Uai» Too. U| 



e larga non^pià di 80 , e forma qtiafi 
la piedofa iMfe di nn cono troncato . 
e rovcfciato, a cui H può paragonare il 
vuoto della cava, e che ha nella fom- 
ifettè'cìM «fa migtio- 4k eìrtuico . ** 
C06 tale- precifione vk egli 'd«fcriven- 
do il BMte Bwdefimo nella faa fia» 
perfltia'» eei dk ne' idra anche del 
tuo interno , che in molti luoghi , o 
iMllìine net fiti delle cave, molto be« 
«e'fi-fftwilli • Vi fi fcorge on am^' 
maflb irregolare e dirordtnatifTrmo di 
diverfis laaterie . i mafit di miner<r 
di -ferro fono di ^oaliià notoè diverb 
fe, ma generalmente di due fole vien 
&tto coitto, lequali.chiamanfi FerratM 
é LwnHftt , e le quali* tiovanG , ndk* 
Opera del noRro Autore , benifGmo 
caratterizzate e defcritte. La ricchea- 
sa naaggiore ddia raineni al prefento 
fi manif^a da tramontana a maeflra, 
e la buona minerà di ferro i fpeffe 
volte afxompagnata da una terra -ani 
gillofa , or rofTa , or gialla , or ver- 
dognola, ed or bianca , che dagli Ofte. 
rai è chiamata Bitmhitt» . Le piriti 
fi fcuoprono ia mediocre qaantità , a 
mi fura che fi va fcavaodo, ora itt fii^ 
Ioni , ora incmailt. I- inli e le dcrtft. 
di ferro vi fi trovano mefcolati con 
la terra rofla ferrigna : e finaimenCfi 
qneflo flMMM fiMMB&nftrA VACM '..fllS* 
terie qoarrofe . 1 
Di tutte uh materie , e d* altra 
dìverfe oflervate , dal dtli^(i(nmo 
P.r/ffi nell'Elba , ci dà egli ladefcri- 
aione in un catalogo aggiunto in fino 
dlUa ^ Open» dove ili Slodiafiia 
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4iiefia parte detta Storia fiatarale tfb^ IWpfme lllirovc (ì a fi giammai tro. 



veranno di che Si^isktt ià Jotò cu. 

Sem%r^l)e che ^néiiz cava , 
dice l'Autofe-, la q6ile fòmminiflra 
miniere di ferra pernsitiffime » dovefle 
contenere anclie ferra ttàdiro , Pure , 
per quanto fi fa , non ne fu trovato 

giaronìai • Il che però non dee far 
laravi^fìa, le fi confideri la facilità 
con CUI il ferro fi cil di» « c U.iiif- 
ficolià con cui le-cttCIni imo D ri- 
dncono alla forma metvflica . Per lo 
che finora ù credeue geactaXmentc , 



♦ 



vato ferro nativo ; dalla quale opi- 
nione io pqre non età. lontano . Ma 
ogni dubbio mi tpife mi pene» di ferro 
naxivo , che ultimamente acquiflai , 
ch'é tratto da quella Reffa maflàrco- 
perù non ha molto in Sfbftrhi , die 
dal Tal/as fu riconofciuta per ferro 
nativo (tf 3, e come tale fu prodotta^ 
da Monf. hstehlin nel tomoVi/I dei 
Ci«Mi«ii di tifica dell'Abate K'>ver, 
Per ló die potrà forfè il tempo fco- 
prire un fimile ferro anche nella caTft " 
di Rio . Neppure lo miaiere di ferra 



• - rM- • r-'o-' - in 
irchefe Michele Sagtti 



(a) Il Signor Marchefe Mteheie Saghmofo di Verona , Cavaliere Bili dell* 
Jntignc Ordine Gerofol imitano di Maltfì ha ottenuto in Petersbourg dal Cole, 
bt; F^ofeifore P«/Ar/ un pesto (M iBeno^nio Ferro . Egli negli fcorfi giorni^ 
mentre era qui di ritorno dalla Mofcovi^ e Polonia , dove eoo fuo grande ono. 
re ha predato rileranti fervifi alia fiia Rdigione, conceflc «l Sianor CivoMm. 
^réttmo di poter fiir óilèrvere II peno àitdèHnto agi* JnténdAitr e Dilettami 
^la Storia Naturale dì fua conófcenza . Un prodotto minerale di tanta rav 
rità fu da effi tatti ammirato. , avendo caratteri certi di non eilim Ferro coU 
ridotto per opera umana , ma ben^ tfal |fiioeD fotterraneo.- Li fui figura è ir« 
i-egola ri/fi ma , irfuta di bizzarre prominenae , e buccherata , che ad evìdenia 
la conofceis ài aanetc fofierta igoea lulfOoe; e li GrifoJiti con etto iaficme for« 
anati , e che ti fiom laldiflìiiMBifritv' aderenti', ftkio-'Vira'fyrova Indobinbila 
'ddla foa orìgine vulcanica , per tale riconofciuta anche dal Signor Tall^if %■ 
com'egli riferì al Cavaliere oreaoiDitfiia . Queflo Ferro é malleabile . limaQ 
«gevoimenie, e le pià fonilt'fbe atrenìd fono pieghevoli ; perioedie pamo 
iRlb rafTomiglia al Ferro crudo o di prima artificiale fufìone , ma bensì a quei* 
Jo ripurgato ed eflendibile ai meOello , Grifotiii Xeco iofiflcne formatifi» ÌÌMM 
dTparfi «ella fua fuperfìcie , e.jie »Ìèm|fÌoiKr (}iiifl taàr'le catcmcNitl . Alc«lìÌ 
iixta del colooe Xpecifico , trafpacenza e dureazà. di tal forta di Gemma ; Ì<l 

2ualcheduno fi ravvifa poliedra Criftall(s«aaione i ed altri fembrano cadati im 
itifcenza , effendo opachi e fcioéti quafi %n afena' ;* e di apparenta terrea di 
un giaUo dihito pendènte al rugginofo . Cbe i GrifoHti fieno di origine vulca. 
nica è<diflfQftitCO!^i<|BeUi cfaf trovanjfi di ^oando' in <iuando nelle Lave del 
.Ve6iv4» con akre lìAttè XSdniioe , e da quetK'<lM- fhioproAlI lbv«nlé'demKft 
to dariflìma liera fofianza dei O^falti vulcanici di antichi/Iìma data , che tan« 
!to abbondano nei CoUi , e monti di oueQo > je dì altri Stati ad eflb vicini* 
■J>egii irai , e degli altri abbianv anche ooi àvnxfk Saggi nelle Collexlonl A 
^BMloCti del Regno fbrfi le . Il Signor TaÙds ha anneib-nlftaM ansidetlO Ift 
feguente defcrizione che diamo tradotta dàliFraocefe. 

«/ Saggio dd^ Ferrò naterale, di etri aiMi inaia pefante miJIefeicento libbre 
Vi'i ftaCa fcoptfrta nella Siberia fui doflb di un'alta ed erta montagna , coperta 
'iy di bófchi , a defira dal Fiume Jenifd . al difopra della Città di Krafnojask, 
tra li due Tonttltf Sìfim , e Ubai . Nella anedefima Montagna ewi an fi. 
, ito iMM'^ iniim. di fieno aia|iiatka r oj~ 



rena aoeaeiima Montala ewi di 
.fivv««rak«fa«forlrr^( G.A. ) 



Digitized bvGoo<^ 



Ì07 

9 cttcmir ; tilt alctfovf lodo €ìik di quelUi citW» itili ^977x7000-^ 



comuni , trovanH in qaefla cava . " 
P«da JVM 4eU« varie ac^oe chcTcatu- 
nifaaiio in divedi fili diqaefto monte, 
dolci , Coba^ide , e minerali , tra le 
lecende delie «uali una ve n' ha « che 
a diverfi vii deift MidiciM e della 
Chirurgia é utiliifitna ; e fopra <]ue- 
fU particotarmeote fi jlifloode egli al. 

a raaiooare : dopo di che reca 
una diftinta «efcrieionc dei Uvori pra- 
ticati , e del nciodo 4i fare lo fcava. 
turno della mkHM «di Rio^ • 

La ri-chfzea diquefla minerà ^fom- 

«n* , un terso «irci di tutta 

la natala che (ì cava è ottimo rat. 
fierale , di cui fi eiìtano talora fino a 
H50 centi per ani», ed ogni cffnfo 
-^•À libbre « messo Cenefi , al 

prezzo di 50 in 5* feudi al cento fe- 
condo la qualità . Pa/Ta indi il noflro 
Autore ad cfamioare la fuppofla ri. 
produzione del tnetallo nell' Ifola d* 
Elba I dalla quale ricavavail ferxo £n 
dai tempi di Arinotele / eome egli» ne 
fcrive nel fuo Libro delle cofe mara- 
tkigliofe ad udirii . II 7*. Tmì , dopo 
avere difcuiTa n «ombattota queQa o- 
pinione , fpftenuta anche in o^ì tra 
gli altri 4al Signor a^Wr^i , Viene a 
ddfc) «nn^MBW o^f * , " .* . .* . .' ' 
mente fa vedere the tutti 'fa qùantiti 
di ferro finora cavata fi ^potette avere 
fenza albina riproduatone. ^ Inéitti, 
ei dice, abbiamo detto che il vuoto 
della <ava prefeote ha la fieara di un 
«QUO MvéTciato^ la coi i>aie fupeno. 
fe ha un miglio di circuito , o(ria pre;Td 
a poco 5000 piedi parigini , e la cui 
Alteaaa é 104 braccu fiorenaine ^ ov- 
vero zoo piedi di Parigi . ■Supponia- 
mo ora , <he aià fta^ fbta cavi^ una 
capacità corrìipondente ad un eilindrp 
circolare , la cai bafe abbia appunto 
5000 piedi di circoi^ierenza , e la cui 
alttna <fia ^1 Joo^ il che non ò lon. 
tano dal vero , attefochè quelle :ter. 
t* f che nel baffo della^ava danno 
•1 vuoto della :fld& «quali la :&gaxa- di 
un cono rovefciato , già per antico 
furono fmofTe per trarne il minerale. 
-Ciò pntt^t i^tt«S9'>*^*<^''^ f"^ 



piedi cubici , e poiché foio una tersS' 
parte di tutto il volume, che fi fca- • 
va , i minerale cicco >;pcrci6 ft coof- 
puteranno folo ijt,57^66 e due tersi 
piedi cubici ^r il v^ona di tal roi«t 
nerale , cfié Ibno la Cena- patta dot 
totale . E fjccome ogni piede cubico 
di queda miniera non denfilTima pefa. 
prels* a poco 40S ltlièr«« fenafi , cosi 
il pcfo di tutta lafuddetta quantità di 
miniera rara )^i.>9oB7«ooo libbre. Ora 
da «oltnaempo in -qu ogni anno fi 
traggono al pii\ 41656150 libbre di tal 
minerale 4 Dunque fupponendo , che 
anche negli anni addietro coflantemen- 
tc fìafi ca'/ata la fl-fla quantità di mi- 
niera, fe n dividerà l' antecedente na« 
noero per qoeft' ultimo, fìavràperquol 
siente il numerò degli anni impiegati 
a cavarlo , che faranno 115;$ anni ^ 
Ma è verifimilè, che a' tempi antichi 
il cav;3(re uiia quantità molto minore 
di minerale. Perciocché Sirabenf tiom 
mina vn fol luogo , dorè efTo fi.foiw» 
deva, cioè Populonia ; e che quivi foU 
tanto fi fondeHe fino dai fempi di A' 
riftotela ii raccoglie dal vedere, che é 
ficcome egli aiTenfce , il feiTo ilell'El- 
ba {\ chla ma va Topir/»«/4 .> Laddove al 
ped^e quella «ava; Ibmflainiftra il 
minerale a diciafelte picclole fornaci 
della Corfica , a tre alti forni della 
Fulonica « ed a 'irafia fornaci delta 
Tofcana , della Romagna, del Napo- 
letano , e del Gcnoveifaio . Dunque 
fi può credéw^ dMKttAtica mente fì ca« 
vaffe folo nn terzo, o al piò una me- 
tà dii quello, che ora fi cava; ed al- 
tott^uipUcando duplicando il ani* 
mero di anni poc'anzi truovato , ii 
avrdbb^o 'jSbl , ovvero 159$ anfi 
irn^ «èUpoOiaill «ui fafcbhe 
lo fcavamento -annuo di i;S8875o , 
ovvero 20^ j 5125 libbre di buona mi- 
Oliera . Vedeft pertaMn » ^ha -feoèa Tà 



prodazione quefla cava -può i 
miniflrata ima spande ^ia 
rale , quanMmqoa Uno dai tempi di 
Ariftotele , o anche a lui anteriori 
fiavifi cominciato a travagliare. £fio> 
'nontìM* tinane aUrattaiMO -da tfet* 
" -pq a vai» 
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Mie prinu^ di arrivare al livello dd 
toàre , étr'ittottfi!-Hi moiité nd giro 
di tre miglia mcftra di effere quafi 
egaalBMocc ricco di min^aie fèrreo , 
coow'toé'flel fft» fHé«fitr, ico^ fi 
concluderà, che per varie migliaia di 
assi pofla ancora fomminiflrar^ ferro 
« blAgini 41'itlia gran parte cfeirita. 

r-II «totlo lAutòre .impiega il rcftante 
delift- fti OpAna-a 'rafionara Intorno 

alta natura delU mincr* di Rio , e 
lutto ciò die ne dice mecita 1* atien- 
àione de* Lefteri , che noi perciò ri- 
mettiamo al Libro medefimo . Finifce 
poi col già accennato catalogo dei Fof- 
fili che r Ubia d'Elba fomminiRra . 
-QaefltFoffili , cìafcuno di varie e niol» 
tiifitne fpecie , fono : i Terre calca* 
tee: » Terre fclciofe : j Terre grana- 
tiche ; j] Terre argillofe; 5 Terre mi- 
cacee : 6 Terre Asbeftine ; 7 Terre 
Magncfie: S Saffi compofti: 9 Lapi* 
defatti ; 10 Sali: 11 Bitumi : ii Me- 
tallii Ne viene per fine la Dichiara' 
«loné 'del Difegno della Cava dì Ria 
«fpreiTo nella feconda dell« dtte Ta- 
vole che adornano quefto Libro , ef- 
fendo 1» prima una Carta di tutta 1' 
Ifola d'Elba.,, nei che l'Autore fi è 
determinato H quella che £Ìi è fem- 
bnÈk mtt» dilie«|0fi« 



aìfiretfo d' tt»if Memùtìd foprtt t" Arti 
di fare ' M,atconi , 0 i^ietre-Cotte , 

- ■g «Tegole. {Dtfiript'wtt àttjtrts 

- iyMethrj irr. nouteUe editlen aug 
». vàntdt par M< J«£< fi£RT&ANI>^., 

, t *• • -^n^ ':' ■ ■ ^ :b t^Vs/rt 
A fabbrica tlotie delle pìetre-COtte 
o mattoni, e quella delle teglie 
fono in quefta Memoria wiittiHente 
4lelcrit<e, perche in foRanca non fo- 
no che una Xola e medefiraa arte. La 
JBaterìft.priBHi 9 41 lavoro per prepa- ' 
j-arla ed impiegarla utilmente , tutto 
ri «guaie e uniforme neil' una e neli' 
f«itra ri loco fifultatinondtTerfìficano 
xhe nella figura e nelle dìmcnfloni. 



fofe per.gl'iaceadj , durano pQca.; é - 
coftano cartflime, a mifura ci)e. il le^ 
gnarae da coltruzione divenu pi à ra«? 
ro. V'hanno dei Paefi nei quali raaC* 
ca la pietra ; e conviene farvela por* > 
tare da lontano. Si è cercato di lup- t 
plirvi , facendo gli edifìzj di mattoni , 
1 quali fono ficuri dal fuoco , e du*> 
ratio lungamente . Se vuolfi giudicarci 
ne dalle rovine che rimangono ■ dic« 
li ^\txìor. M0,ftrwtd t le pKI antìdìe Fab-^ ; 
briche del Mondo erano di pietra-cot-r 
ta . Oi ul .miiaieia Ncohrod fibbnoàrc 
la Cittik di.BabaoBift . Le mara di 
quefla CitLÌ , cUf <^a;Cr#c'i fu rono an- 
noverate tra le maraviglie delMon^o^i 
non f«ro«o coftmtte che di mailottli 
feccatì al Sole , o cotti in fornace'* 
Eratio. eife compofte di .argilla-, dipB'^ 
gHé 4 .di (anne fchiacciate e cemeiU: 
tate coti del bitume . L'ufo dei mat- 
toni o pletiie-cotte pafsò dall' Alia in^ 
Egitti^ . STil (Che fioatto lavofObAli 
uno dei mezri impiegati per oppri-' 
mere gi' IL^aeìi.ii . I Greci , che dall'. 
Oriente apprefero le prioie atwkMl 
delle arti e delle fcicnre , imitarono> 
queda maniera di fabbricare . Viiror} 
vio di4pdbé',jèr tempi d'Augnilo, 
devafi ancora in Atene il famofo A- 
reopago^ fabbricato di terra e coperto, 
di paglia e ibppìa . Verfo ^ «mai. 
tempi della .E,epubblica , i Romani » 
che prima aveane fabhricatq, di pietra , 
ripigliarono 1* ufo dei . oiaftoai , 4i coi. 
furono codruttl il Panteon ed altri 
grandi edifi»^. A pxjoàpip Jì.toviro^ 
no i\ fnattpni. cradt , i^f^i air ftrw 
pel corfo'di quattro ó.c»i|ue anni. 

-Gli embrici o tegole: 1^0 di un ulb 
airàara prù generale che it«ia<toni* I; 
foli oopetti di ardefia fono i>referibili ; 
ma i)uena fpecie . di. pietra non ritro- 
vaifi che in alenai Paeff . Peraltro 1« 
tegole rcfiflono meglio alla forza dei 
vesti» &via die imai({>ni e le teg9ia 
genetdlàeoté 4f fame d'^rgiUa , 9 di 
terra <ret«fa. Secondo alcuni Natura- 
lidi quefti due termini non dinotano 
che una fola emedefima fpeeie di ter» 
ra . Altri, fondati fopra un efame pià 
diligonto^ jójjBiiiyyanr ^4dia djifp. 

teh«^ 
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l^opiAfone degli imi e degli altri , e 
cOii ragione (li pare, cbequelli i quali 
fiiroiio i primi « iettrivere T atte in 

cui quefla terra s* impiega , avrebbero 
dftwto, fa quello pomo, determinare 
^khe eofa . CtmKmqbe ciò fia , do- 
po che fi è fcelta l' argilla convenien- 
te , U fi penata d'acqua « la s' impa- 
lla con malta dt{ÌKenza per Unte una 
parta , alla quale per meeco dcMc for- 
me fi fa prendere la 6gura di matto- 
tri , di tegole , o di quadrelli d« tei- 
ciare i pavimenti. Qiieftc opere, do- 
po eittre tlatc ben feccate at Sole , fi 
nnfio cuocere in fornace ; e fe tvute 
te operazioni fono (late efeguite bene , 
M'Oevono nfultare dei corp: duri , fo- 
incapact dì ammoitirn ndl' ac- 
<p8, o «Il eièira ifògliati itol ihiac 

oc. .1» . 

Ma ficcome è neceffarlp' dt feegllere^ 
bene la terra che fideftlna a quefl'ufo; 
e poiché non ogtii- areilta vi è ugual- 
fitente propria , non dilaniente rìguar^ 
do alla fui qualità , ma ancora a caufa 
deHe materie eterogenee che vi fi tro- 
vilo foveme mefcèUne ; quindi il 
Signor Bertrand ne indica, ndle fue 
Note, i caratteri diflincivi di ctafcana 
fpecie . Se .la terra è troppo ìgràOk , 
vi fi unifce delia fabbia i Te troppo 
magra , vi fi agnunge dell' argilla 
pura . Talvolta li Natura 'fìi ella llefra 
^eflo mefcag^ia , e non v' ha il mi- 
fliore né il pift ficuro . Nelle funfaci 
di Grandfon fi mefeòlano infìeme dae 
fotta di terre , che ritrovànfi pocodi- 
ftanti V una dall'altra . x?li Opera) 
appfendono con 1* efperienaa in qual 
proporzione debbano farne il meicu- 
f,^io , e fabbricano dei mattoni per- 
ftttitTimi. Con la fola ifpezione non 
farebbe potT) bile di ben condurli in una 
fbelU di tanta importansa. Il metodo 
fih ficero è dì larorare con dit^ensa 
una qualche qnantità di terra ancóra 
poco coaofciuta, di iiar cuocere i mat- 
tóni in KM iòmaee , die scabbia in 
vicinanza per ofTerTame la riufcita , 
di variar ne i mefcngii , e di replica- 
te te ^ptN9P8«j«|efMli .ftam »- 



DÒCrere qakli {Utia-ì ^fei£t' dl qotft» 
terra, e i mezzi di rimediarvi* 

In Ugaiio a q^e^ ioflÌprfM>9PVSe« 
nera li e prelìminaf» j^lroTttfi «qm*- te 

dcfcrieion» ddt* atte di cui fi tratta » 
tale e anale fu pubUicata da quei KieiA- 
bri dèll'AccaJeraia delle Scieoac di Pa^ 

rigi , che vi fi fono occupati . La lora 

Motaojiac^.^Mif». ^S«>"- 
do che i ièatloiiire'te aegoiffvfi- 

nxorfrf n con legna , o eoa carbone 
fodìie, o con torba : il che ammette 
alcàtW differenze riguardo alla coftru- 
zione e alla difpofuione delle fornaci . 
Le altre operaatoni ciie precedono la 
cottura fono in Francia , preflTo a po« 
co, Io medefime . Cionnonortante, al 
oggetto di dar luogo a dei paragoni 
utili , il Signor Bertraai ha fempre 
l'attenzione di far ofTervare in quali 
punti, in Germania e nella Sviaxera , 
(ì fi allontani dal metodo dei Fraocefi: 
dopo di che egli raccoglie , nelle ag- 
giunte che fieguono , parecchi peaai 
ìnterefTanti futia ftefla materia. • 

I Signori Accademici di Parigi co- 
minciano col defcrivere efatti(nma- 
mente una fabbrica di mattoni e dì 
tegole {labilità vicino ad Hivre . Si 
pratica colà cavar la terra avanti t*. 
Inverno , perchè fi pretende che quel* 
la che è. (lata ben penetrata dal gniac« 
ciò e che fi didiaccia in Primavera , 
fi lavori meglio: aGraadfon peraltro 
fi preferifce quella che non lo è fiata, 
e per confegueaxa non fi cavano le 
terr^4!enaoft alteraqMAdo non fi 1» 
pià a temere il rigore del freddo. 

La maniera di preparare la terra., 
per reatferlé propria all*tt(b cai fi de- 
Ilina , non k afiTolutamente la mede- 
fima in Francia che akrove . Qiiclia 
che fi pratica nella Sviscera è piì^ fem« 
p!ice , e ottiene lo ftelTo effetto. Con- 
iìfle ella nel tagliare la terra a pie 
cioie file ees una cappa , per Jevarna 
tutti i corpi ftranieri che vi fi trova* 
no , ne! batteria bene , nell' imbeverla 
d'acqna a poco a poco Otli'tmpa- 
darla co' piedi tr ché non vi fi fenie 
pi& nelTuna dmcsza. La terra, ridot- 
ut.iii.4ite Jteio 9 piia jwf)e mani d» 

" qucU-. 
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la forma conTcnitffttfrr ì mattoni e te 
Ugole ch'egii ha formale, fi portano 
quiad» fotta una fpecie ìli festone , 
per farvelf Hrccare lentamente a fe- 
£iU> che fi po/7a ritirarnerefeiTEa rom- 
perle » Dopo ciò , altro non rimane a 
farfi , che collocarle e (fifporle con 
arte nella fornace desinata alla cot- 
tura » e acceodervi ti AiocO', ofifervan- 
do d i ver fé cautele , che trovfla|IL.J|iu 
con efatterza indicate , per miùuvnB 
il grado , e afficurarfi del Temp» iti 
cui r operazione é compiata* 

La feconda parte i\ qdUI» deferì* 
sione tratta della maniera di fare i 
mattonr e di cuocerli col carbone fot- 
file , come fi pratica in direrfr luot. 
ghi delle Fiandre . In quello peiro 
trovanfi raccolte molte curiofis oi&r- 
vazionr foprs Fa qualill della terra 
che vi s* impiega , e fui metoda delle 
«peraaioni ^iraxicaco in quel Paefe. Si 
i oAérvatO cfce T argilla , prepiarttt € 
lafcfata in mncch) pet corfo di parec. 
cb> Inverni , rielce migliore , purché 
abbiafi i'attensiotw éì rivoltaris wm 
▼olia all'anno. Tutte le operarioni , 
in cotelli Juogbi , ^ fanno con vna 
^roRtestt maravignolà ; a fegno tale 
the un buon Operajo pl^ò formare fino 
a nove o diecimila maitoiii in on^ior» 
DO ; il che richiede cttt» d«e perKclie 
cnbe di materia preparata. Ma il me- 
todo di ^rli feccare lòtto un tezx«- 
ne f come li pratica nella Svaserà , 
U» yrefervM dalla pioggia , dal ca- 
ìùr del Sole , c da parécchi, -altri ac- 
■cidentt . 

Trovali Hnalmenie, re'Ja terza par- 
ie, l'arte di fabbricare i «naitoni « 
-e le tegole in CHIanda , dow i? fao' 
BO cuocere ron la torba . Faflì colà un 
grandiflimo t^mlumo, particolarmente 
di mattoni , xhe fervono non fola- 
mente per fabbricaTe le cafe , ma an. 
cora per felcianre le Scade, i marcia- 
piedi , e i cantfn. Se ne^ffRirtno at- 
fai anche fuor di Paefe , e fe ne za- 
vorràno i baftimenti. La* maceria di 
.cni. fi £inno^ altro non éthe 1l'Tan> 
|o che depone eU^4(jpQiida>deiifiiiaù« 



focato fulla riva fintantoché abbia «C«|^ 
qoiftaia una certa coniifirnza , vieBi) 
poi impattato con della fabbia fio» 
Peraltro , a Utrecht , d fanno dei mat- 
toni d' una terra ordinaria q propri», 
a tal ufo, che trovafi nei eomorni dii 
quella Citià . Inquanto alle tegole 
il Signor Bertrand t in ima fua nota,} 
infegna partitamente le cautele che ut 
(Matùute^-fietfs svizzera e nell' Alfa- 
zia , per renderle d' un ufo ancora mi- 
gliore, e trova che un tal metodo è, 
preferibile , perché , efléodo enfe ben 
lifcie at di raori, non ricerono gtiiaja ^ 
non fi curvano Come quelle che lì 
Canno leccare in terra , e i piccipU, 
canaletti, che l'Operaio vi fa'iMl«^ 
loro Inngheesa , facilitano Io fco'or 
delle «cqov» In uà akro luogo egli 
o^Terra ^oanto eomodo farebbe il po' 
ter in ogni lat>go <Ìir conto fopra an« 
mifur^tdecerrainata e uniforpfMt^ìei 
toni e delle tegole . QueA» é ciò s 
cheS.M. ilRediPrudta ha provveduto 
ne' fuoi Suci eoo uaEditco pubblicatar 
nel 1749 r e li) ÙKk efeo^pio e ftafo few, 
guito (la S.A. ilDacadiKrunfvicb, il 

S«le» ^Mi doflrcon£ecQtMri£ditti , non 
lemtaMfe k» Haftilita te mifure degli 
uni e delle altre , ma inoltre ha or- 
dinato che fe tie>iabbrichitiQ di dii«- 
(érenti dhnenfimr « tntce perdr defer* 
minate, affinchè i Proprietarj o Ino- 
prcnditori di fabbriche abbiano a po* 
teme -Are ferita . -Quello Frhi^pe 
fatto formare delia tabelle .Calcolate;^ 
fecondo le rifpettive dimensioni , coit 
I' a;iitty deffe tfuali .ciafenno può ini- 
piegare, con la maggiore economia « 
i materiali di cui fi parla, ed efami«^ 
nare TÌgorofa mente i conti <he gli Cu 
ranno prefentati . Qiiefti pezzi inie- 
relfanti fono i primi che il Signor 5«r« 
traiti ha -credalo -dovere aggiugnere 
all'Opera degli Autori Jrancc lì . 

Ma l'aggiunta piòefienaialecb'cgli 
ha -quivi pollo y e che Ibla ibrma ant 
quarta parte della deicricioiie delt'Ar- 
te di cui parliamo , ù è l'Opera in- 
titolau ; IJruzhttg iHtwn» «/Af m^f 
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fiim rifùarmh di hgn» , puhb!tCMta 
ctm /# jknnv a§e*Smn ^ «9» t «pprt- 

Stknxt di Stocko/f» y Jsl Sigatr Capi- 
IMM C^iJo. WMOÌ»lad. QufiQo. posto , 
al ArnÌM» iinitliM» » OMrttBM.Ja 6. 

fica che it Signor Btrtramd fi è prefa, 
4i tradurlo ^1 Xedeko io Fiaacefo , 
filila feconda ediaione Sttdeft « ag. 
giugnendovi inoltre , Xbcocul» «I fao 
CoftuoM , diverfe oote« 

1a topo ^flo Aatora li 4 ^li 
proporre ai fuoiCon|>atriotti «UHUK>> 
▼a aHuiicrB -di £ire io tegole e* Ì mat» 
IMÌ MO. mÌMre ffcb , tanto per U 
manovra » dUanto in riguardo al con- 
futilo della legna . Lgli inlegna a ve* 
riiìcare la <htaam qtudità :!ddl' argilla 
che fì adopera , e dei mattoni dopo 
che fono colti . Invece d' tropailare la 
terra co' piedi » come fi te dtrove , 
egli vuol* che in quefto travaglio s' 
jjnpie^ino dei tmoi , il che eifettiva- 

■MMe è men dirpendioC* * :£gli P'^c- 
fehta il piano d* «na macchina che 
poò fervire ancora a queft' ufo, « che 
Irieoe maipL dall* acqua, quando li fia 

a portata di averne . Ma il principa- 
la vantaggio, che ritrarre fi può dal- 
le fue ricerche e dalle foe foeriense, 
confifle nella maniera di ctmruire le 
fornaci defiinace a.ciiocere i mattoni 
e le tegole , e di regofarne il fuoco 
nell'interno, per mezso di gallerie e 
di sfiatato) , in guifa che, concentran- 
done il calore , fi i padroni dell' a« 
«ione del fnoco , per dillribuirla con. 
venevolmenie , dal che rifultano du; 
▼aoiagi^i importantiillmi : 1' uno , il 
rifparmio di quafì la metà di legna ; 
e r altro , un grado aguale di cottu- 
ra rigoardo a tutti iroattoni, in qua- 
lunque Hto dell' interno della fornace 
fjano elfi collocati . Non v' ha bifo- 
gno di più per far lètitfre tutto il van- 
taggio di q.ieTl" Opera ; e fi dee faper 
grado al Signor Bertrand dell' aticn- 

cione che ha aTou di arriechiiiie que- 
lla Raccolta . 

A Gesle fi é inventata un' altra for. 
iMce eeononHca , • imittaione diqnel-^ 



la'abefi«i(* io.Ia||MÌCcm., .e U m 
trova qai U,4«(cria«Qae.' 



cioè tf/K^tt ^hnr0^9 €rtno/*gicM 
di fatti mtmaribili^ p*r ftrvire a/U 
StorJa ffMtak dtU» Marina , « a 
^imÀm ^(ià9 Sc0p$rté • ^ Parigi « 
1777 #>Amw À la. 

SArébbe ',tio ingaaao RranlOìmo U 
credere che quella raccolta pofTa . 
lii-wooie lilutore pretende, mettere il 
Lettore a poruu di giudicare dei pio* 
greflì della navicar ione , delle forra 
(nafittiaie dei Popoli antichi e md- 
dcRK , ddta enenfioaa dd loro com- 
mercio , e della forgente -delie loro 
ricchesie . Per darne un* idea più |iti- 
fla , bifognerebbe, contcacarn di dira » 
che in quella raccolta trovrafi il rag- 
guagtio di un gran numero di com. 
bauiamiti feguiti in mare , la deferì* 
«ione di alcuni fenomeni , l'epoca del- 
le principali fcoperte fatte dai Navi- 
gatori , ed ;ina notizia delle fpoliaio» 
ni dei più grand' nomini di mare : 
Quelli dettagli pofltmo e/fere di una 
lettura dilettevole ; ma iton fi coace- 
pifoe che, fecondo la intenzione dei 
Compilatore, poflfano eflì riufcir utili 
alle perfone che fervono, o che.fi de- 
(linano a fervire nella Marina , a me- 
no che ciò non (la coli' accendere il 
loro coraggio cogli efismpi d* ìauepi- 
dezza che richiamino alla loro ma- 
moria . Noi vorremmo che vi fi Iro- 
valTe la maniera di formare un ordine 
di battaglia , di rìflabilirlo quando ha 
cangiato il vento , di cambiare la dif> 
poGzione dì ana fquadra , di aflrio. 
gere 1" inimico al combattimento , dì 
attraverfare un' armata nimica , di 
pofiarfi foori d* iofalio ec. Il nomina* 
re , in una narrazione di alcune pa- 
gine , coloro che hanno faputo fare 
cotefte beilla imprefe, è egli un inlb* 
gnarle a quelli che non le fanno» 

Parlando de'Fenicj , l'Autore non 
n degna n e au nep o dioflbrare che ad 

cl& 



eflì è dovQU l'arte di navigare con la 
Scota e r«ittto degli AQri. Niente ci 
dice intorno alla buflola » né riguardo 
al 'e ricerche che fono ftattf ÙMe per 
determinare le longitudini in mare ; 
niefit» «CQMiia toccaato il nezso ia. 
Cile e poco difpendìofo di prevenire o 
guarire lo £cof b^ttr'» praticato da al- 
enili anni fo ivafcelli inglefì , né fo- 
pra la maniera con cai aTf^ftodOnfì 
dai fulmini ec. la cambio di tutto 
queRo egli ci<làa k wii l aj t Hu Tt , fquali 
prefentano dei fatti afTai ^poco memo- 
rabili, o la Kiaaione dei quali eoa 
la llorìa generate della Marina non fi 
fa gran fatto fentire . Che bifogno v' 
é , per efempio , di ragguagliarci che 
Ariaiime , cnendo In mare , e accor- 
gendoti che il vafcfllo fu cui egli tro. 

bato , di gettare if fop pattar o neil' 
onde, e di Ha^ere di,a«m^,iafcia- 
io cadere per mavirenewia i che Pie- 
tro il mercatante, dtlpo la moitede!!" 
Ammiraglio I^iiwhet , di cui erafta 
to Segretario ««nirò od leraò Ordine 
di San Francefco , e che , per ripofo 
dell'anima del fuo antico P^one , 
fondò il Priorato dìNoffraiSigribradel 
Bofco d' Auvricher yuP.o lUiiìcm ; 
che, nel 1671 eflendoG £auafcntirc la 
rareJtti di «rani iolUna, U Papa ne 



I 

♦ 



tliàadh a eerair^ per tìMfa- N ftatia^ 

e che foo Nipote , il Cardinale Ai- 
Meri , fcnflè di fua parte al Gran- 
Maflro d> Malta, per pregario ama»: 
dare la fqtiadra ddia Religione a fcor-i 
tare i vaicoUi di S. j ec. Alcune 
volte feappano al 'Coaifyfhtore delie 
repetitiom : noi non ne citeremo, pect 
efcmpio. che una . Nel 1^5,4 il Signor^ 
del Guè-Tromn , dopo imi combaHi:^ 
menro a»i vj jaìc ii refe gloriofo , ef* 
fendo fiato fatto prigioniero deal* Iiw 
glefi ,' ftt cottdociD a Piimoail» : „ la 
„ foa prigionia non fu lunga j eglr 
„ era uguaiuieiUo auidhilcr che COMgW 

„ giofo aaett» egli faputo pieeei^- 
„ ad una giovane Inglefe , la <juale 
„ fpenò i. di lui tern ; e l'amore 
„ reaitui alia FraMia an ' Eroe . *S 
Precifamente nei termini medefimi egli 
parla nuovamente di queilo Eroe fol- 
to I' anno tffé .,.clM.fii qtaUy deU« 
di lui morte. , 

Quetta raccolta rafloaiiglia a tantd 
altre , che .V^ggoofi uCriie.Oglit fiora 
no alla luce , nc/i nniore fantét , fci 
timere fami/ . Lo Itile n'^ Pttrgato_« 
gli aneddoti fono per ìo pm xnitìt 
ed anche intereflanii ; ma , come già 
r abbiam detto , queft'Opcra non of- 
fre quella utilità cbe .l'Autore preten- 
da di efferfi propofta : gli bafti foU 
taiuo di iatii leigere -eoa piacere «.^ 11 
} •' • "»(■ iL ««•'iiM'.tJuU.jijii-eliiii 

i( -i^ii- .'i V9é> 'i.aóiaiM iii ««asub 
U 'th^ff: tr Mfb '.^\f^ \'fi- n;»»^!' ^J-h 

"• . ■ •••,»••» 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spsttante alla Scienza Naturale, e principalmente ali.* 



AORICOLTURAj ALLE AlLTI ^ ED AL COMMERCIO. 



•L«< 



aj. Apnlc 1775*. 



$*prn il Mercurio , rtlativamsitt$ a/la 
. ftjica, àilSiiaw fAlLOT, M.iliS.£. 



I 



Parte prima. 

L mercurio , che appellaG cottiune- 
_ mente argento- vivo , 'è ft«to co- 
aofcittto il» tttui i fecoli dtelbi Filofo- 

fia , e coflantemente collocato nel!' 
ordine dei metalli » perchè egli efce 
dalle minerò come tutti altri mi- 
fti . Avanti la fcoperta di Torricelli y 
non avevafi cognizione delio ftato dell' 
Atmosfera > e ddia mtnra detl* aria 
che ci circonda , fennon per conghiet- 
tura; ma dopo quella tamofa fcoper- 
ta, ch'era rifervata al fecolo del ri- 
forgimento delle Scienze , fi c tolto il 
yelo , e ad effa fiamo debitori dei ra- 
pidi progreflì chefonofi, fino A'inftri 
tempi , fatti nella Fifica. l\ mercurio 
è un Huido minerale , e la fua flui- 
dità è ono degli attributi erTenzìali 
della fua natura , poiché non fi è po- 
tuto giammai alterarla , per quanti 
tentativi fi abbiano fatti per darle una 
confiftenra malleabile . Quella fluidi- 
tà però è di una natura differente da 
quella dell'aria , del fumo, della fiam- 
ma ; e differifce eziandio dalia liqui- 
dezza delle acque , degli ol) di di- 
TCrfe fpecie ec. Cotefti liquidi , atti- 
rati dai corpi nei quali fi depongono, 
rifciano dappertutto dello pruove fen- 
fibili della k>/o prefenza, attaccandofi 



9t ftrettainente alle pareti dei va fi ; men- 
' tr« alt* oppofto , il mercnrio può efl 

fere travasato parecchia volte , e agi- 
tato con la mano , fenza che vi ri- 
ntanga neffun fegno apparente della 
fua prefenia . Due forta di mercurio 
ci fono cognite: il mercnrio verdine ^ 
e H mercurio eomuM • Il mercurio 
%Hrgtn9 è fpecifica mente più pefanta 
del comune . I Fifici , mediante mol- 
te e fCpIicate iìperienee , hanno cofu: 
cordemente riconofciuto ch'egli èfps- 
cifìcamente più leggiero dell' oro , il 
quale è il pìfk pefante tra lutti i mc^ 
talli . MuffchembrHrk , nella fua Ta- 
vola del pefo rifpettivo dei corpi ^ ri-i 
ferifce la gravità delt*(m> a quella àét 
mercurio, come iS a 14; e il Signor 
Bi9H, net fuo Trattato degli Strumen- 
ti di Matematica , alla iìn£ dell' arti, 
colo del Comparto dì proporzione , of- 
ferva che un piede cubo d' oro é al 
piede ad» -di ntrcurio , eoaie 'lya^ 
libbre e 4 once, a 946 libbra e 10 on- 
ce . Ciò fi verifica eziandio con la 
combinazione dei liquidi efaminati fe- 
condo quella legge d'Idroftatica =: ogni 
corpo cht fia a galU è fpecific amenti 
più leigi$f9 iti liquìd» eh» lo foflie- 
ne ; ed ogni corpo che va al fondo è 
fpectjicam$mtg ùni pefante del hqutd» 
in cui fi aff§»d0, ÈT noto già che l'oro 
ficgue una tal legge , poiché fi prcK» 
fonda nel mercurio, mentre tutti gli 
altri metalli vi ftanno fbpra . Ctoti* 
nonoflante io bo.avansato in un* aU 
tra Memoria , la quale trovafi infe- 
riu .nei Giomate Elvetieo ddUaOii^ 



3»4 
i77tf , che il 



mercurio è fpecificamen- <j ptoml>o ; poiché quefto è al oaercurio. 



le pi& peiante deli' oro , conuo i* af- 
ferzione de' Fiftci. Eglièdunqae ben 
di dov«re il giudiiicare fìffatta after. 
tUsabt e di addurre le ragioai che m* 
haififo aatoriscato ia cale fMQceflb , 
(foppfx'ché alcuni dei miei amici m'han- 
no obbliganteroenie» intorno «ciòaco- 
inpoicato il loro (entimentOr Io ho 
decèor che la compattibilità dei corpi 
era «nac delle principali ragjoat della 
loro gravità ri fpcul r » , J> tpeciBCa . 
11 mercurio ( io intendo il mercurio 
'oergin» ) ^ il pi& comjMtco di tutti 
i mecallt , poiché l'arUr bptft Miefitc 
ta lo coftringe ad alzarH neUiri>tf t\V 
aitcsiA di vcniiktte pollici ; H che 
oon avviene m luSSaxì» ddiMiallliiel. 
la maggiora loro liquefazione , quan- 
tunque , fecondo i filici , r aria Ha 
ai mereorio cobm 0,001$ a 14,000. 

II. Il mercurio ^ un fluido d' una 
natura differente da quella de> liquidi. 
Le leggi cfie ferwnor di |»afe alla gra- 
vtlà fpecilìca dei folidi , non pofTono 
eflere feguite acUa comparaaione della 
gravità fpecific» 4ct mercttrio cogli aU 

tri midi. 

in. V eljperìenca e infegaa che v' 
banna dei folicti , i quali ione fpedfi- 
eamente più leggieri dei liquidi incoi 
galleggiano , ma le pani integranti 
dei quali folidi fono nonpertanio fpe- 
cificaraente. più pefanli del liquido 
ftenb , II legno d'abete é all'acqua 
come 550 a 1005» , e per Cai ragiòiie 
egli galleggia nell'acqua : cionnono- 
(lante , le il riduce quello legno neU 
le fue particella iniegrtatt , qneSe 
•articelle medefime faranno fpecifica- 
meate più pefanii del liquido fui qua- 
le il legno galleggiava ; imperciocché 
it fi getta neir acqua della fegatura 
di abete , quella andrà benloflo al 
fondo dell' acqua medefimi « Ella é 
ugualmente cofa di fatto, che il mer- 



come 9 a li ; e nonpertanto , fecoa» 
do il Signor Hdmitrfer , le parti fy» 
lide del piombo H affondano nel mer- 
curio r Per una ragione omiraria , le 
particelle intc^aali dèH^oro galleg. 
giano nel mercurio, mentre il foli- 
do » odia l*oro io mafia fi precipita, 
al londt^. 

IV. Dalle fperienre chimiche fi è* 
rilevato, cK« il ti»cri.ur(o licanca dell* 
oro , e che ne raccoglie tette le par- 
ticelle che fono fparfe nella limaltrra 
degli Orefici . :Se l' oro foUb fpecifica* 
mente pi& pefiwMe M •ncteone, q«a- 
fto non potrebbe agire fopra 1* oro , 
né dommarlo co^ì irrefidibilmente. E* 
vero che Toro non potrebbe ravviva, 
re il mercurio, del cinnabro , il che fi 
fa tutuvis con tutti gli altri metal, 
li . Il Signor Onfi » dell* Accademia 
delle Scienze » in una Memoria fopra 
il piombo , ci dice che la ragione di 
tale fenooKno. fi trova ncNo solfo di 
cui è impregruto il cinnabro , e che 
relìde aiU virtù dell'oro. » Il mer- 

l«, cari» , die' egli («), fi carica dell* 
orb tanto più facilmente , in quait- 
„ to più fine particelle èrali ridotto i 
y, ma non può tooeaie fm I* argeat» 
nè il piombo , perchè tutti e due 
quelli metalli fono mefcólatidi sol- 
fo , che il mercario aoa ^db ad 
efTì levare ; mentre che tutti i me- 
talli , eccettuatone l'oro, pofiono 
ravvivare if mercar» dd ciaaabro, 
caricandofi dello zolfo comune , col 
ifuale ì' argento-vivo era per l' in- 
naasi aaita.*' 

V. Il mercurio imbianca l'oro ; e 
fi pone l'oro imbiancato fopra i 
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carboni accefi , il nMKorioevapbferh . 

fenza che I' oro ne patifca la meno^ 
ma alterazione . Peraltro , fe fi ripe* 
te qnefta efpericnsa eolmercmio ver* 

gine e col comune , fi ofTervcrà due 



caria è fpecificamcnte piìll g^ave del ^ feoomeni ben diffiveati r uno dall' aU. 
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tro: imperciocché ìlmercario «>tnmie 
.lM«nA>nerà l'oro evaporando » fenza 
pnnto aHmrlo ; mentreché lo AcHó 
pezzo d* oro , imbiancalo col mercu- 
rio vergine , farà portato via , lìraza 
■che vi rimanga ne/Tu n refiduo , fe fi 
«fpooe al fuoco come il pezzo im- 
Mtocftto col tnercaiio .-comaiie * Da 
ciò non fi potrebbe a meno di conchiu- 
dcr«, per una parte, che l'oro è fpe- 
cìfiameate pii!i pelame uct marz-nrin 
comune , e i>er 1' altra che l'oro è 
fpecificamento più Icgfiero dètnercu. 
no vergine , poiché qncflo porta con 
lie l'oro, « ralcro lo abbandona per- 
«▼«perire folo. Dapo fiffaite oflerva- 
«ioni, trattafi di fapere qual fiala na- 
tola del «Mfttirioij fe fia egli un me- 
tallo itftive-; 'Vale a dire vn vero 
tallo, oppur folaaKnceiUBtfiKatto de- 
sti altri raiftii ) 
V'hanno dei Tifici » i quali fono d*** 
'opinione eh' egli fia uno degli ele- 
menti -formanti gli a)|ri metalli, poi-„ 
diè le fperience chttiiiebs dimidmiiio 1 1 
non effeivi alrun mstaìlo, in cui non ' 
'trovili il mercurio , o fiUaco o c:om- 
ÌMinto, come princrjMO ; reche-alla ma g 
■giore o minore quantità , eh' eflì ne 
contengono nei loro vokme , ;iì alibia 
ad «ttribohv la loro folAità » efaiira- 
vità loro fpecifica . Tale é il fcnti- 
mento di ndla fua Storia del [ 

-Mondo . fQtiS^t ihétm (>4»tere ib* \ 

hfdrérgyro ) die' egli , ut quatfue me- 
tali A plus parùcfùant alia aliis ma- 
gi s pura 'funt , '6» «i fndBt ceai- 
mentala ( a ) . Non v'ha infatti co- 
la più certa , quanto il trovar fi que- . 
'00 nietalto ^l&tù in iparacehj ahri > 
""Blifti ; ma non è ugualmente certo , 
'&*'eiro vi fi trovi come principio ef. 
'faneiàie alla loro 'nawura . Impcrcioc^ 
'chè fe foni egli principio formatore 
'dei midi, dovrebbefi ritrovare in tutti, 
fSHMi 'ecc e ttuarne «laino , e eoa «la^ 
jaMtariicuioat^ Jlaipio iioftania >do- ^ 



vrebbe cangiar dì natura , e piefei»> 
tarfi folto la forma di «aaltro miUo* 
Contuttociò l' efperiensa ci alficura 
che vi fono certi metalli -, nei quali 
non fi è ancora prefentaio come real- 
mente «Silente , Jopo averli «flbggec- 
tati a tutte le operazioni chimiche ; 
c che quelli ida* quali fi Separa non 
foffrono alcuna alterazione nella loro 
natura , e continuano a prefentarfi 
fotto Ja loro forma ipo&atica . Ve if 
hanno , iCeiua du&blo , Altri , «e* anali 
è elfo 'fiflkto da qualche acido fulntree 
o vitrìuolìco, e da qaalcheXale arfeni- 
cale, come con giornaliera idperienas 
dincMlrafi nel verderame «nd piombo. 

Vi fono degli altri Fifìci , i quali 
foftenjEono che 1* antimonio fia la ma* 
trleeift«ni egli ricore la foa efiften^ 
za , perchè per mezzo della (torta fe 
ne ottiene una quantità • Ma paqe 
che , ;fe rantimonlo foffe la matrice 
del mercurio , non fe ne dovrebbe ri- 
trovare in neiStin altro mtilo , <e che 
tetto ^ello the trevafi preflb i Meiw 
calanti dovrebb; fortire dal principio 
medeiìmo . Nonpertanto A Ca che ve 
ne .fono ddletoinere , dalle 'quali fb 
ne cava una quantità forprendente :; 
fi ia edervi delle piante da cui fe ne 
éOrve di tflvido , <e «mia ee o w* igntn» 
che il piombo ne contiene una quan- 
tità confiderabile. Leggsil nella Stori» 
ddle 'prodaxioni ^delb fCina , -che À 
ne ritrova in molte provincie di quél 
vado Impero., e che le ne rraiportt 
una qnaaticik c e nBder ah He -ndle ladies 
daddove poi pafTa in Europa . Ma 
fensa accennare qui 4 diverii luoghi 
dd Htlondo dove Te -ne tìtiova bilia 
trafporta^fi nel Friuli : fe ,ne vedrà 
ivi una minerà ;fcoperta da quali .ti^ 
lto>K.,«datla'^|adIe.tb necava-nnatieaiu 
tità forprendente . 'Nel corfo degli 
anni i6tfi , 6i e 6} £e ne cavaro* 
no ^95 libbre-; e -fe eèllo fpasie 
«di'tre aani-^adh minerà ne ha fo»» 
:ft.r a mila 



ìutt una sì prodigtofa quantici , qitan> 

to non ne ha fornito dipoi , e quan- 
do non ne comieoe ella nei fuo to- 
tate{ Qne&a mhMra , «he non è la 
ibla in qoella Provincia , è ad una 
profefiJità nelie lene» di duerno fino 
«iTeicento fieàl, Ai fóné^ di ule 
minerà trovifì una fpecie di pietra 
dura , il cui colore è iìmile al crocus 
tmtatUnm, per eftrarre la qual pie. 
tra conviene lervirn de! piccone. Que- 
lla pieCM , <h'è ftaia esaminata dai 
fiCtd t i tutto dtffo <ha antimonk) , 
e nondimeno è tutta ripiana di mer- 
curio . Oltre a qudia pietra trovafi 
una terra molle , in cui fi ravvifa il 
anerciirio puriflìmo, brillarKe e fparfo 
in piccioli globuli . Quefta terra traf- 
■«ortafi , in vafi adattati, fuori dei- 
fa minerà , dove la fi lava n;ll' ac- 
qua chiara e corrente, in cui il mer- 
curio fi fepara Tenta alcuna fatica^ 
QueRo è il Hiercurio ver fine . Fatta 
•quella prima operazione , Il prende di 
4M0VÒ qneAa terr* medefima , e dopo 
4vere ridotte in polvere le fuddette 
■pietre minerali , fe ne fa un mefcu- 
f,\ìo , che fi paHa parecchia voke per 
forti ftorte di ferro ; e il mercurio ciie 
■ne efce in gran quantità , <^ il mer- 
curio etman* . Qncfto fi vende nelle 
Jjotteghe a minor prerzo del verdine , 
ed é altresì molto pià groilìero , e-pià 
Soggetto a difordioarfi «ei barometri. 
Gli operai , impiegali in -cale lavoro, 
fono cosi pieni di queHjo metallo, rbe 
•«pp«u ^ hdnno mdfo in bocca nn 
petzo d'oro f> di rame , egli diventa 
òianco come l'argento. i.e Tran fiaz io- 
ni filofofiche d'ingliillerni ftt an- 
ni 1666 e «7 -, ne recano una rela- 
«ìone curiofi0ìma , e atiai bene cir- 
coftanciata. Deefi dunque» fecondo 
ciò , riguardare l' ancimooio eone la 
matrice del mercurie) 

MMfrfdi , -nelle medéfìme Tranfa- 
cloni , £a menzione d' una pianta (in- 
goiane, il fucco delia quale , effendo 
• «ftrttto, fi contrerte in mercurio flui- 
d»,.,. In una vallata, die* egli , chia- 
», mata Lancy , che fi eftende nella 
« TiinqfNt« trovafi VM fiaott^ ùèìUì 



Itu f« ^oroiiict" e tale tfponttriff 

il nom; che le danno g!i abitanti 
„ del luogo ; vicino a quella piaou 
„ redefi nella terra del mercnrto fi* 

,, mile a dei piccioli globoli , oostt 
„ perle . Qaando fi eilrae il fuceo di 
„ quella pianta , e li efpone eli* ari» 

,, durante la notte , quello facco li 

converte interamente m mercurio . 
Chi mai potrebl»e credere che. fc un* 
tal pia«»«« nvn enfléffe , un Filofof© 
come Manfredi fi fofTe efpofìo ad ina» 
porne a tutti ifecolif D' altronde, egli 

(farebbe ftato bentofto fnentito dagli 
abitanti del luogo , de° quali cita an* 
zi la tefli moni ansa i quali ugual, 
mente eh" egli aveano cognizione di 
quefta pianta fingoiare. Potrebbefi cre- 
dere che>que(la pianta fofTc U tela nel 
regno vegetabile , la quale conteneife 
in fe del mercurio ? E' vero che non 
fi potrd>be considerare ti meicario Co- 
me la cagione dal fuo fviluppa mento, 
o come uno d% principi della vegeta- 
zione. Secondo i migliori princip) délt* 
Agricoltura, non fi può riconofcere per 
principi della vegetazione che la ter- 
ra e r acqua , le quali elTendo rav 
vìvate dal calore del Sole , fviluppa* 
no i germi » nutrifcono la pianta , 
finattantocKéTia elia gianta «Ho ftato 
fuo di perfezione , 4per ritornare col 
fuo deperimento nel centro comune 
dei corpi natarali V 11 mercurio no* 
fi trovava duuque in quella pianta co», 
me principio attivo e necelfario , ma 
lì^mente come nn e(&i« ftnmiere « 
e non vi fi era fiflTato che -per una cir- 
cofitnza firaordinaria .. Parmi che fi» 
fiicile concepire ^ cerne il mermrio (i 
foPle introdotto nei vafi capillari di 
quelìa pianta ,-e vi fi foftenctic len- 
za cagionarle neflun deterioramento; 
fe fi faccia attenzione c^^e *il mercu- 
rio può eflfere divilo in particelle in<^ 
finitamente.picciole , e che la doro»- 
nica è una pianta -, i cui tubi capil- 
lari fono efiremamente fpaziofi . Il 
mercurio divifo nei fuoi globoli , e 
fparfo- vicino alle radici diquelU pian- 
A ta , c ftato aftrciio , perla prcflìone 

♦ddrjitffiosfcfi-*- èì nei «tllbi 
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capillari, come in altrettanti tnbidif- ^" egli hi temilo per feparlre il raerc««; 

rio dal piombo , nella fua Fijica fotm 
terranea ; Kanke/ deferi ve il fuo nel 
fiio L'^l'or.itorit chimico i • f^Fèàti » 
nelle Eferneridi di Germantìi r«C«»H- 



frrenii, e vi fi è foflenuio mediante 
la preflione medefima , fenza alterar- 
ne i principi vegetativi , ed arredare 
i fuochi nutritivi . Se fi averte efa- 
mìnato la terra, in cui quella pianta 
trovava n , io fono per f ui fo che a- 
▼rebbefi fcopcrta una minerà fimile a 
Quella che trovafi nel Friuli. Un tal 
tenom»tM% mi mnferma quell' a(fìoma 
d'Agricoltura, che le stante parteci- 
pano delle differenti materienellequali 
le loro radici s' infinuano ; aftìoma 
eh* è dimodrato da una lunga efpe- 
tìehza . I! S gnor Jufftcu , in una Me- 
moria fopra le ciTgioni che hanno al- 
terata l'acqua della Sena nell' anno 
17; T , la quale è fiata prffentata al. 
la Reale Accademia delle Sciente, ha 
limoRrato incontraRahHmente , che 1' 
acqua medelìma di un fiume corrente 
poteva corromperfi a cagione deile 

Jtiante -acquatiche che crefcono filile 
iponde . Egli h dunque neceHario ri- 
tonofcere , che il mercurio ha, un' e- 
fflen za Separata dagli altri mflli , e 
che, s'cf^o irovafi copiofamente nell' 
aniimonio, non vi fi rinviene checo- 
ne neceiTario per coftkaireqQefto femi- 
metallo ; imperciocch'è 1* aniimonio 
foogliato del Tuo mercurio , o della 
foa parte eoftitativa , non è ahro che 
€n caput t»or:uiim , xhe porta «I no- 
me di regolo d antimonio. ' 

Veniamo frattanto al piombo. "Ope- 
flo , fecondo i Fifìci , il terzo dei 
mifti, il pili fpecificamente pefante , 
ci è altfeàì pofto nelle toro tavole im- 
mediatamente dopo il mercurio . "E' 
vero che diiferifcono i f ifici tra loro 
folla di M nainra-; penfando gli ani 
eh* effe contenga una quantità di mer- 
curio ì il che , fecondo i m^detìmi , 
è ht eagkme delk foa gravità fpeci- 
iìca; mentre all' oppoTlo, gii alfri fo- 
flengono eh' egli n* e fpogKio intera- 
mente. Becker , Kunkel , Ff^di/f ed 
altri moki fono del fentimento dei 
Tjrimi , e dichiarano apertamente che 
hanno ottenuto il mercnrio fluido nei 
rifultati delle loro operazioni . Per giu- 
ftiEcarii^ ^f4frrU(gài«s u mecoio eh' 



ta che , volendo egli nettare un ca- 
lamajo di piombo» di.ciii aveva afa 
di fervirfi , vi ha trovato nd fondo 
del mercurio crudo, fenza alctina ope- 
razione. Il Signor Grofe , dell' Acca- 
^cin1« dette Science, appoggia il tetl- • 
timento di queRi Fifici , afficurandoci 
di avere egli cavato del mercurio dal 
piombo, e di elferfi realmente coft* 
vinto della fua prefenza in quello me- 
tallo , mediante differenti operaaioni, 
delle quali reca il procelTo ndla ftia 
Memoria fopra il piombo . Malgrado 
alla decifione di quello illuftre Chimico, 
il Signor TeIrMJwr foftieiie che Ta eofk 
è imponìbile , e non vuole in neffuna 
maniera coavcpire della fua prefenza 
ipoftatica e reale . frattanto io -ne hi» 
latte alcune fperienre , per convìn- 
cermi da me ftellò della prefenza deL 
mercnrio . Dapo «Icone operaeioni ho 
ottenuto un rifultato fìm^le a quello 
del 'Signor Grtjjt , quantunque io ab- 
bia proceduto affatto diverfamente • 
Non contento di quello rifultato , ho 
tentata un'altra via per ottenerne uno 
pì& decito. A tale eletto, ho abban- 
donato tutti i proceffi praticati dai 
Chimici , per trovarne uno più fìcu- 
ro . t*er queda ragione ho penfato , 
che gii acidi fifTì , il falc di nitro, il 
tartaro calcinato, potrebbero eifer gli 
agenti che potrebbero condurmi al mi* 
fcopo . Su quello principio feci parec- 
chie pruove, ora con del piombo in 
lamine » ora con del piombo in lima- 
tura , e avendolo preparato cogi* in- 
dicati agenti , po/lò dire con verità di 
averne ricarato nna qnancità foppren** 
dente . In un'altra occafìone darò M 
proceflb deitt tnie operazioni . Da 
quanto ho detto rìfulta , <he Tanti. 
moniO non è la matrice del merc«« 
rio , e quello -è ciò eh' io m' era pro- 
pollo di dlaMiftrfrc« 

* » • • • 
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'farcire ies Tìantes ventneuftiìSK» C'oè 
Jjtwia dtil» Tiautt ve/tM»/t itila 
SvhxtrM 1 tnrkM la kn dtf- 

crhione , i loro catì'ftì effetti ^ ta/i. 
to Jfapra uomini cbt fopra gii 

pilatM dii tutto quello che (t ha di 
. miilfre /opra ta/t Materia , e prin- 
*ipa/mgm§ éaUa 'SiwiM éàtb i*iantk 
elvetiche t del signor Barone di Hai- 
ler \ iifpofta con un metodn facile 
■ai »/• ir ogni perfona , rei luogv 
natio di xm felina "Pianta per la 
Francia , con le ftffre aecejfarie ^ 
' « con viohe wnM offervnhni z 4»l 
Signor P.R. VicaT , Dottorf m Me- 
itcina 1 Memòr» cerrtfpondcnte -dèi- . 
ia Rtak Sackik -di Géttiaga ÌTc% 



«t> Tte il Hfultato coli uà metodo facHi^^ 
Hmo , e a portati di chiunqae vorr^ 
prenierH la pena di ìttgete la Tua 
Opera > nella quale , per la verità « 
non Vha «ofa che non -fia Tpje^ata a 
dilucidata fufficientemente ad utdiit 
genta di qualamiue perfoaa o 

Sebbene la ^iraa parte appartenga; 
yìlk precifamente alla Medicina , non 

pertanto crediamo noftro dovere di 
à nwn mn*\K di c^aefli UHI Tacdntà ideft 

nei nollri Fogli > ai quali non è eHra- 
neo tiullA di ciò che ^a pei oggetto 
il bene della Ununitl» 

Oltre una Prefatione , nella quale 
trovaC indicato l' ordine che fì dee 
fegaire "per ben hneadere t)tt«rift' Ope. 
ra , e farne ufo ■utilnienìe , legged 
Un difcorfo preliminare [opra i veleni 
in fenenrui y t in parìieeiar» f^M 
t{ueili del regno x^egetabiìe , riel qua- 



QUefta 2 nn' Opera ìifterènantjr. 
Cma, e fi può dire aObluta- 
mente necelTaria , elTendo ella 
ìin Trattato perfetto dei rei»! vege- 
tabili > che tanto importa di conofce-^ 
te , afHne di non confonderli con le 
piante alimenfuri o nradìciiflili tra 
le quali ti trovano tpt^o con f ufi > 1 
lunedi «rrori ; de** quali sì frequenti 
fono le vittime > ^er non aver Tapu- 
lo diRinguere coteue piante tanto pift 
lontane •per le virili , quanto più fo- 
miglianìi nella figura e pel lu<;Égo flo- 
"yit trtffcono i qaefti 'errori > dito, fa- 
ccvant) Tcnaa dubbio dcfidprare da lan- 
■go ten[ipO) che venifTe data Topra <li 
ciò nn^ìftravionie fdfBdcBie^'e-parti- 
^olarmcme popolare, per mezio del- 
la quale potelTe 'ciafcuno facilmente 
Tiare in guardia -«oiTtro sì peri"colofi 
nimici , o almeno libcrarfi dal peri- 
'Colo, allorché avefle avuta la dtTgra. 
nia di ellerae éfpòfto% ^ 
A fine di adempiere a ^un ìalc og 
tetto così rnteneflante per la Uroan^ 



•edì'cfpor 



le> dopo avere reio conto dei loro et- 
I lètti generali , -e 'dei metodi di €orft 

che fi prefentano ad un diKgoili OC» 
I fervatore della natura > Te ne deduca 
una divìlione dei veleni in fette dadi 
prindpali , ì titoli delle quali indi- 
cano quali fiano in generale gli e£- 
lètti dei veleni comprefi Ibao .ciafca^ 
na dafle^ 

La prima iè queOa dei veleni arri! j 
tali fono il happello, il ranuncolo ed 
altre piante ; là Xeconda qodlt dei 
veleni narcotici ^ come il giufqaia* 
mo ce. : ia terza dei veleni acri è 
nartétici nel tempo •ile/To , come la 
cicuta ec, : la quarta dei veleni nflrin' 
«enti, tra i quali la noce di quercia^ 
varie fpecie di funghi ec. : la quinin 
quella dei veleni arri e afiringenti nfe 
tempo medefìmo , quali fono varj fun* 
ghi : la -feda dei veleni meccatUei^ 
carni l'equifeio, il fico d'India ec. : 
la fettima finalmente é quella dei ve- 
{tnì^ftki -, -o cbe efaiano dei -va* 
pori •'aocifi,^ «coan 1* ^«ifeto ' 
do-ec^ 



gett . 

là , il Signor yicm <préfenta al pub.; | ^Itiela'-inSicniohé dei nmied; ge-' 

blico queìta fuaOpera-^ In cotffeguen- | tierati che pofTono efTere diajuto con- 

sa 'egU ha nfata ^gnt anetraione -di I tro i veleni compefi io tutte queftn 

anlgoere alle aiigKorì fonti die ritio- cWfli « da naa tale diftrlbinitone , to* 



Hindi miiMllli iiin "b" i<r'"'l'' 
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Digitized by Gopgle 



fttU efTcrvi » per eUfcana clafTc , dei * 
ffnmi e metodi di cura che piò par- i 
ticnlaroMaieadcffeeMveiigono .Quin- 
di , dopo aver fatto precedere la el- 
poGzione del trattamento che coovie' 
ne in generale a tatti i wleiii » cioè 
r emetico , ì diluenti, gli addolcenti , 
fi toreri che» fe fi tratta in panico- 
lare di un veleno , per efenafNO oar- 
colico, fi fa ufo dell* aceto il quale è 

Cù wu«iMU*m#«te utile contro i ve- 
ni di «iMÌb elaflè & a cosi ncw^rfo 
•ile «kf» dain. 

Q^iefio dìfcorfo termina con la enu- 
aMraaieae dagli antidoti eenerali , con 
le ofTervarioni neceflàrie riguardo alla 
maniera d"^ impiegarli fecondo le cir- 
coRanie. Tali fono l'acqua e i di- 
luenti , gW addolcenti oliofi o un- 
taofi , il mele, U fapone» l'aceto ec. 

In tal golia il difeorfb preliminare 
fa la bafe della parte curativa di queft* 
Opera, il cui ordine fiegue quello del- 
le fette clain di veleni } di maniera 
che tutti qudii comprefi nella prima 
fezione, riconofcono per antidoti tutti 
i rimed) indicati , in quefto difcorfo, 
per quelli delta prima clafTè • la fe- 
conda ferione tratta di quelli della 
feconda claffe, e cosi difepuito. Qoeft* 
ordine rifparmia le ripetizioni , che 
fenra di ciò , farebbero Hate necefla- 
rie quafi ad ogni pagina , «d offre al 
Lettore una facilità affai maggiore , 
per approfittarfi delle iftruaiom , di 
cui può egli aver bifogno. 

Ora che abbiamo brevemente con, 
liderata la prima parte di queft' Ope- 
ra, partiamo ad cfaminare in fnccin- 
to la parte fiorirà , nella quale tro- 
vafi I. la indicazione diciafcona pian- 
ta con lì fuoi nomi latini , francefi , 
e volgari : i primi fono quelli dei Si. 
gnori Hj//er e Linneo : i fecondi fo- 
no tratti dalle migliori Opere di Bo- 
unica francefi ; i volgari fono quelli 
che fi ufano nel Paefe di Vaud , e 
che fovente fono preflb a poco i rae- 
defimi che corrono in diverfe Provin- 
cie della Francia. 2 Dopo i nomi , 
fiegue la frafe botanica , la quale ca- 
rauerizsa la fpecie della pianu di cui ^ 



fi tratta . j QuelU frafe c fegai^a da 
una minuta defcrtaione , la quale , 
oltre i caratteri della fpecie , com*- 
prende quelli della claflè, dell'ordine» 
del genere , e finalmente della varie- 
tà , a cui la pianta app.utienc , ag- 
giuntovi tutto quello che può rendo» 
re la pianta medefima fu£cienteaiea* 
te riconofcibile , perchè fia quafi itn- 
poflìSile che abbiano ad ingannarli 
nemmeno quelli che fono i pià inca- 
fMiri di far ufo d* una defcricione bo- 
tanica . 4 h% nota dei luoghi dova 
ciafcuna pianta crefce ; dopo la quale 
fi trova indicato il tempo in cui com- 
parifce il fiore . 5 Ciafciin articolo 
finalmente vien terminato con una 
defirricione dei fintomi propri della 
pianta di cui trattafi , fe elTa ne pro- 
duce di così rimarcabili , che meriti* 
no la pena che fe ne parli. Se v* ha 
qualche antidoto particolare, ritrovali 
quivi indicato j come il petrolio pel 
nappetto , il milleftglie coatra il ^ 
chero ec. 

Qued' Opera finifce con la fpieca^ 
xiofie dei termini botanici , e delle 
figure che vi hanno relazione , e con 
la tavola dei nomi sì francefi , eh» 
latini evokari.'Vi fi vcEgono exian. 
dio contraffegaati d' una uella i nomi 
delle pianta ufuali , che farebbe peri* 
colola cofa il confondere con qualche 
pianta velenofa che ad elfe rafTomi- 
glia , affinchè, coofoltaodo 1' articolo 
dove di quefta fi parla , fi pollit mec* 
terfi al bcuro di lUHI cadnt itt Oklft 
funefti errori. 

Q.ael poco che ahhiimo detto, può 
effere fuflìciente per far cooofcere la 
fomma utilità di quefl' Opera , la qua- 
le dovrebbe far parte d* una Bibliote- 
ca domenica , poiché ogni capo di 
famiglia , particolarmente degli abu 
tanti della campagna , ha iniecefiiB di 
non Igaoraroe U cootcosio. 
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Scoperta di un thmi'f cMtf h méh 

lattia contagiofa delle Beflie n carnai 
dtl SÌ£Mr Baroae de Hupsch. 

LA fcoperta feguente è , fcnza op- 
pofisione t ona dalie più impor- 
unti che Hanfi giMiniai fatte . Nef 
{\xno ignora che la malattia contagio- 
ia. de' beftiamt éuno de' maggiori mali 
die abbiano afflitta t* Europa, da im 
tempo imrricniQrabiie : a cagiono di 
tale .malattia quafi tutti i Paefi ne 
patirono perdite irreparabili; tali fo- 
ro la Germania, la Francia, la Svir 
sera, i Paefi Jìaflì , la Oliaada , la 
Svena , la Datiimarc» ed -altri • Si 
fono fino ad ora fatti moitiifimi ef- 
perimenti per arredare le confqguen- 
ae di tin male , i cui progreffi fono 
tanto rapidi ; ma neffano dei rimed) 
ka fin qui potuto produrre V effetto 
deHderato . Una tale icoperta , uni- 
verfalmente utile , era rifervata al 
Signor Barone de Hupfcb a Colonia , 
Soggetto dottiflìmo » e celebre per 
^olte fcoperte confìderabili , e per 
u quantità di Opere nicitei dalia fua 



penna I Quefto itIuRre Cavaliere K»"^ 
fagrifìcato più di venti anni nelle ria 
cerche , nelle indagifti le pià affi-' 
due , le pià diligenti e rigorofs fo- 
pra la malattia delle Beftie a cornai' 
Qualunque volta «yntffta pernicioù e- 
pidemia (ì è manifeflata nei Paefì del- • 
la Germaaia Inferiore , egli ne ha^ 
fatte imiaiBerabili efperimenti . Fi-' 
naltneate gli è riufcito di fcuopriro < 
un rimedio ficara^ mttgMJ» ^ tunt" 
i ,»r«shimv77 ^ • tutte le prevencio*- 
ni che fi è avuto fino al prefente ri- 
guardo alla poHìbiiità di un rimedio 
efficace contro hi malattia dei baftì»* 
mi. Quefto rimedio è dImafTìma im- 
portanza , poiché non folamente gaa- 
rifte le Beitie attaccate dall* epidemia, 
ma ancora preferva dalla contagione 
quelle che fono lane , purché fi^ pra«' 
tichi a tempo ed efattamente, fecon<4 
do il regime prefcritto. Con tal mea*. 
so fì può » in qualunque Paefe > ar« 
reftare il corfo di un male così pron* 
to e così violento . Diverfe pruove^ 
fattene da zelanti e induflrioft Colti, 
vatori y hanno fino ad evidenza di«> 
moflrata I' eccetteuBt di fifttto ri« 
medio («)• 



(tf) Il Signor Barone d» Hupfcb , al quale non oliamo contraddire V c&- 
cecia tanto decantata del rimedio da effd (coperto, ha fatto bene a dame no* 
tizia ad alcuni Giornaliftì , a£fìnché 1* annunzino al Pubblico ; ma certamente 
égli avrebbe fatta un' azione veramente degna di un Uomo che fence amore 
per r afflitta Umanità , fe ave^Te pubblicato il rimedio medeGmo » *onde tutti 
|kve^ecó potato » al cafo , praticarlo > e ritranie il defideiato banéfiaio • - 
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N. XLI. 

NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SflTTAUTB ALLA SCIBHIA NaTVKALE > B PAIHCIPALliniTB AU»* 
AqRICOLTVKA» ALLB ABTIf vBD AL COMMBBGIO. 



^ MacfSo 177S. 



rhlè itlh OSf IBVAttOWt 

il Mercurio, r$UtivamHt$ alia 
r^ita , dilsignw Failot, M.di&E. 
« MmiMiard, . 

Parti Sbconda; 

DOpo di aver (atto vedere nelle 
mie oflervasioni precedenti che 

il mercurio é un metallo nativo, quan- 
tunque fi ritrovi in certi midi come 
principio colUtnemo , parmi a propo- 
nto di confiJerarlo relativamente alla 
Fifica . Non v' ha neflun f ilico , il 
qnale abbia efaminala la iiattrrt mi' 
aria, per via della combinazione delle 
replicate fpecienze che fatte fe ne tò- 
no col barometro , e non abbfa ri. 
conofciuto che la prcffione ddl' aria 
è la cauU attiva dell' afcenfione del 
mercurio nel tubo del btrofcopo . Egli 
i vero bensì eh' io fono flato tentato 
di cercare qualche altra cagione di un 
tale fenomeno ; ma dopo tutte le mie 
indagini , fono flato altresì fempre 
obbligato a defiftere da tale impreia , 
e ad attenermi al fì/lema ricevuto. 
Nnlladim^no, un Fiiìro diB«aume, il 
Signor Hoeant , pii\ coraggiofo dime, 
ilabilifce in oggi la materia elettrica 
per canfa efficiente delle variazioni del 
mercurio nel tubo . Quello è il riful- 
tato , die' egli , che gli hanno dato 
gli cfperimeoti che ha fatti fui baro- 
metro con la macchina elettrica. Non 
fi potrebbe negare che quella fcoperta 
non fi* tngegnofìllìroa , e non faccia 
,Jimm Oh»mm/0 éi' Itti, Tom. IL 



4^ fionofeere ira Flfko dlligeiita tà MtS 

gatore; ma conviene altresì confefTaro 
che fjffatti efperimenti , malgrado al 
rifnitato ehe pare decidVo , non ba^ 
ftano per ricufare all' influenza dell* 
aria ciò che ie moitiplici fperiense» e 
rinovacfl fempre con fneecoo , le kkm 
no accordato riguardo alte variazioni 
del mercurio • La ragione che ha in^ 
dotto queAoFifico a penfiire e ad io* 
daga re , ella fi è , come egli medeTl. 
mo confelTa , quell* enimma fiiìco ? 
E/fendo i' acqua fpecificamtitté più p§m 
fante delt aria , ntl tempo che t aria 
c pià csrifa di vapori , 9 che la eo» 
lonwm d* arié dvortbh acquifiart wim 
maggiore gravità , e agire più efftca- 
cernente fai mercurie • mt0vU e^à 
i appmne mUettm rie ti mm re k r h di* 
fcettde . Efaminando attentamente que« 
(lo fenomeno, parmi ch'efTo non fi# 
niente meno che enimmatico , e cha 
per ifpiegarlo non vi abbi fogni che un 
poco d' attenzione. Se npi paragonia- 
mo i liquidi fecondo la tavola dei Fi- 
fici , vedreno che 1* acqaa è al mer^ 
curio come i a 14. Da quella com-' 
parazione fi comprende facilmente cha 
il mercurio , euendo ^mtlOfdici vol- 
te più pefante dell* acqua , nonpotreb' 
be enere compreflb dall'acqua , eh' è 
quattordici volte pi& leggiera , in una 
maniera tanto energica da potere ef . 
fere coflrctto ad afcendere nei tubo • 
Sa fi matte nn barometro Còtto là 
campana della macchina , in un vafc^ 
piano d* acqua , e fe ne efirae 1* aria 

♦ il meieprio una potrà tsOmm^ tua 
Ss cabo. 
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tubo, «quantunque fu egli comprefTo 
dall' acqua . Secondo ciò , i vapori 
dHI* atmosfera , prr quanto fiano efll 
abbondanti allorché il barometro di- 
fcende , non hanno alcuna influenza 
4b|fra il inercnrio del baronecro , 
rè fopra la colonna d'aria, onde ren- 
derla più grave e più energica fopra 
^il mercnrio medefimo . In tutt* altro 
dunqtie, che nei vapori dell' atmosfe- 
ra, conviene cercar la caufa della va- 
riasione dell' argento- vivo . nd tem. 
po della maggiore abbondanza di det. 
ti vapori , poiché eflì non hanno al- 
•ciina iiiflama 'fulla gravità o l\)lla 
Itfggereasi della colonna d'aria. Quan- 
■do il mercurio dlfcende , ia colonna 
;d' aria dev« aver fofferits ^Mkhe ra- 
refazione , ed è divenuta, per quefb 
'-Variazione , più leggiera . Mediante 
*tple dilatazione , il pefo della coìi>n. 
»na diminuifce , e il mercurio necefTa- 
Tiamente (ì abbalTa e cade. Che l'aria 
^ vn eolfto fdfcéCcibile di dilatazione 
r> dì fonclenfazione , qutfìo è ciò che 
le fperienze de'Fffici provano dimcAra. 
<^vMiMte ^*La eaufa prima della di- 
latazione dell' aria è , fenea oppofi. 
xione, il calore ; e all' oppofto , la 
M^eanM jdd 4*alort, oÌ6a il freddo , 
< la canft prima del «ondenfamento 
deli* «rit. L'étinotfer* dtuique è in 
«no #ato di cvlore qotfldo il barome- 
tro difcsncfe , e in uno flato contra- 
rio quando il mercurio ù alza . Nel 
metifre cffie 'farla é in ono fiato di 
calore , i vapori , che fono fofpefì 
neli' atmosfera , lì acooftano , 1' uno 
itll*' ahfo , e a cagione delta tòro gra- 
vità fpecifica cadono in pioggia . A 
mifura che l'aria -fi condenfa, ceiTa la 
pioggia, e il mernirio rtefcende. Alla 
rolónna d'aria dunque convien rife- 
rire 'tali viriarioiì» . il che fi vuol ora 
'dimoftrare. La dinfoftracione più cer- 
ta fi è 1* efperiensa : confuttiamola . 
•Muffehtmbro^ck , quel Fifico profondo 
e. diligente , egli medefimo ci fornifre 
òtieRa efperienia nei fuoi Saggi . Se 
fi in ette , die' egli, il tubo dì un ha- 
rometro, ben pieno di mercurio, fot. 
to im Vmp> rccilpijeiitt di vetro » fo> 



^ pra la piaftra della macchina , f^bifo 
che fi comincia ad eArarre V ana ua 
quello recipiente , vale a dire , a di- 
minuire la colonna d'aria, il mercu- 
rio fi abballa , e finalmente cade al 
fondO'' dei tubo ; e fe fi fa rientrare 
r aria nel recipiente , il mercurio fu- 
bito riafcende nel tubo a quell'altez- 
za , a cui trovavafi innanzi . Siffatta 
efperienea, facile a ripeterfi , mi paro 
aHai decifiva in favore della prcfl«w»» 
n*^* j*<i*«Tt« lopra II mercurio. Non 
(ì potrebbe provare dimoflrativamen- 
te , contro una tale fpcrienaa , che 
la matera elettfier "fiA a'iulla che a- 



gifce fopra il mercurio , quan.^o p?rò 
noa fi voieife dare il nome di mace- 
ria «itttrica: a qud fluido invifibile cha 
chiamiamo aria . In tal cafo , tulio 
fi ridurrebbe ad una difputa di paro- 
la , il cbe non proveiebiw pii^ niente . 
Si fa tuttavia che la materia elettrica 
è un àuido ben differente dall' aria- i 
che è altresì corobiiiaia con efla , E 
la cui attività dipende dall' infliienza 
dei raggi del Sole full' atmosfera • 
Riunendo i rifoiiati delle fperìeaM 
che fonofi fatte fulla elettricità , Ci 
farà obbligati a riconofcere, cheJa ma<t 
teria dettriea è piò attiva in eftacc 
che in inverno . Se devefi riferire le 
variazioni del mercurio alla maggiora 
o minore quantità di nnteria Attriti 
ca fparfa nell'atmosfera, le variazio. 
ni del mercurio dovrebbero edere af« 
fatto irregolari , e la colonna dovreb* 
be diminuirfi, in inverno, almeno la 
mttk , e innalaarfi quetta metà io e* 
ftaie • Gontuttociò, il nereurio , ia 
tutte le ftagioni dell'anno, è ad una 
medefima alleata media : il ciac uù 
pruova ad evidenza, che non è lama- 
teria elettrica che foflenga il mercu- 
rio nel tubo ad un' altezza regolare 
di 37 a iS pollici . QuefU é ia pri- 
ma cofa di cui bifognava sHìcurarlt t 
e le coofeguenze del Signor Hocaut 
farebbero (late vere e fenza contrad* 
dizione . Imperciocché , finattantocbl 
non farà dimcflrato che la materia 
elettrica é quella che fofliene il mer- 
curio ad tubo , non fi ^otrà neou 
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tn«no concIiiucJtfrc con certezza cVi'effa 
Ila U caufa efficiente <iell« variazioni 
del mercorìo . La fola confi^uema 
che può tirarfi da tale efpen mento A 
è , che v' hanno in natara delle 
ff fócìa , e che U materia elettrica 
può agire cificacenien(e fopra 5 nollri 
fluidi , come conchiude beniiTimo il 
iMgnor Rteaiu . Se rammentiamo le 
fperiCiiAc 0^.1 Cig— ». r »^.«; . feiizi par- 
lare di quelle del Signor Bojt/it , al qua- 
le la Fìfica ha tante obbligaaionl , nè 
dì duelie dell" Accademia del Cimento 
di fireAac, farà impoilibiie il nonri- 
conofcere , che i movimenti del mer- 
curio deonfì attribuire all' energìa dell' 
a^ia < Queir illuUre Accademico ha 
oflérvato , che il Buercnrio difoende 
nel tubo a mifura che Io (ì va alzan- 
do neir atmosfera . Se la prellìone dell' 
4ria non fofle la cagione di nn tal 
fenomeno, e fe, aK' oppoflo, fi doveffe 
attribuirlo alia materu elettrica, non 
e egli vero che , fecondo il rifaltato 
àclle fperienre del Signor Hocaut , il 
mercurio dovrebbe piuuofto afcendere 
nel tubo , allorché (t eletraAè della 
legione fuperiore , che difcendere ; 
perdbi la materia elettrica , (rovan- 
dovtfì in maggiore copia , domhbe 
agire colà pili efficacemente che in 
iommà vicinanza alla terra > dove la 
fua energia potrebbe reflare alterata 
dalle materie grodiere, le quali vi fono 
in quantità maggiore che falla fom 
ve\\ik delle montagne ì II Signor Caf- 
fnì f rìtrovandofi in Provenza , ne 
fece il fefuente efperinìento <. Avendo 
podo un barometro fulla fpiaggia del 
mare, AdérvA.tt mercurio a vcatotto 
pullici ; e avendo trafportato il ba- 
rometro Aedo fopra una vicina mon- 
tagna , la cui altezza fu trovata di 
mille e fettanta pieJi , il mercurio di. 
icefe ledici linee e un terao < Non 
Contento di <|ue{la efperienza , cercò 
egli l'occafionc di verificarla in qaal. 
che aUra^rovincia del Regno . Per* 
la^ualcofa « croimndori neli' Auvergoia 
vicino aClermont, offervò il mercu- 
rip a ventìfei pollici tre linee e mex- 
} ed eOìBnaoii tra%H«tMo fnpca.Ha* 



W 

eminenza di cenfenantadae p:eJi,il mer- 
curio non fi trovò che a veotifei pol- 
lici e noa linea , ficehé era difoeflf 
due linee e mezza. Continuò a falirff 
ancora novecento piedi più in altoy 
e U (Beroirìo non era che ai temicin-' 
(fW l^liici . Paragonando quedc due 
efpenenae » rifulta evidentemente ef- 
fere la medefìma cantk ch'eccita il 
mercurio ad afcendere nel tubo, e il 
pelo madertuH» che re lo foftiene . Se 
quefta casfa Ihl la maceria elettrica „ 
quefto ó ciò che fi tratta di provare J 
ma eh' ella Ha T aria^ è già da lun- 
go tempo dimoRf^to. Noi rileviiofo^ 
nel tempo medefimo, che una colon- 
na d' aria di ftdantacìnque piedi Sé 
accendere o difrendere d' ena linea tf 
mercurio nel tubo . Eccone la ragio- 
ne 4 La colonna d' aria che preme it 
mercurio in mi eafo er mll* altro » n* 
gifce con tutta (a fua energia , t \t 
mercurio ritrovali a ventotto pollici 
nel tubo . Se queda colonna fi dimi* 
nuìfce , elTa perder! la fua eitergU 
e il mercurio , trovandoli meno pre- 
muto, difcenderà proporzionatamente 
alla diminuzione della colonna prfw 
mente * Q.iefto è il cafo dell' efpe- 
rienza 4 Inoltre, fe fi fuppone che la 
materia elettrica £a quella che pro« 
duce tali effetti , é d' uopo che qne^ 
(la materia fìa in copia maggiore vi- 
cino alla fuperficie della terra , ch0 
nella parte fuperiore dell' atmosfera , 
e che diminuifca a proporzione che 
fi allontana dalla fuperiicie della ter- 
ra. Non pertanto non fi potrebbe du- 
bitare , che appunto nella parte fi>- 
periore dell' atanoifera noti ritrovili il- 
iérbatojo delia materia elettrica , poi- 
ché egli è colà dove fi forma il tuo- 
no e il fulmine < Ciò mi e òaferma 
neir opinione, che 1' efperi mento del 
Signor i^or^tf/ non fia ancora f ufficien- 
te per attribuire allaaiaferia elettrica* 
le variazioni del mercurio ne! tubo, 
e per farne il principio dei meccanif- 
mo eniverfale< 

Da quefle efperifrtze rifultano dui 
confegu^nze intereltinti per la Fifica« 

♦ La priou YÌ{aanlo alla Mtaw ieH* 
Si 4 atiaf 
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krìa ; la feconda toccante I' altezza 
dell'atmosfera . L' aria, fecondo tali 
cfjwrieiue , è nn floido fifb , uguale 
« il tnedefimo dappertutto , e d' una 

Sravità proporaionale alla Tua raafTa . 
s non roflé lo fleflb dappertotto , e 
fs non aveffcuna g^a^ itò attiva erea. 
le , e^i é incontraftabtJe che dovreb- 
be cagionare delle irarìattoni ineguali 
fopra il mercurio . E' vero bensì che 
levante avvieAe,~«k« i*-««ui^Biaiura 
non eorrifpMde «Ile ▼ariatiool dei 
mercurio ; ma ciò proviene , perchè 
le variazioni del mercurio non indi- 
cano che fo ftato attoale del fltitdo 
aereo ; e non è afTolutamente necef- 
£ario» cbfl iì debba attendere la tale 
temperatura perchè il mercnrlo ba fof- 
ferita la tale variazione . Egli r altresì 
vero , sh' è una confeguenaa quafi 
fieara che debba foecedere dal eam> 
biamenta nell' atmosfera fecondo la 
indicazione del roercario . Ma poiché 
l'aria preme il mercario , feguendo 
la ftefla legge » tanto in vicinanza al 
ooftro gloM) , quanto nella parte fu. 
periore dell* atmosfera , è d* uopo ri- 
conofcerc ch'ella è dappertutto della 
medefrma natura, dappertutto loftelTo 
fluido , e dappertutto lo AefTo fluido 
premente. L'aria comparìfce più fut- 
tile nei luoghi alti , che nelle valla, 
te , del che io punto non mi mara- 
viglio. Ciò che la rende plàgrofla ai 
baffo, fono le efalazioni e le materie 
terreflri che vi nuotano in maggiore 
abbondanza di quello , che nell* allo 
dell'atmosfera . Siffatte materie, per 
quanto f>ano elleno abbondanti , non 
ncetefcono né diminuifcono di nulla 
lo gravità fpecifica dell'aria . E' ne- 
ceflario , per la confervazione degli 
cfleri animati , che V atmosfèra ter- 
redre fìa carica di tali corpi tteroge* 
nei , e quella quantità di materia la 
coftitaifce di una nainra analoga a 
quella delle creature viventi. 

Seguendo queAe medefime efperieo- 
ce , pnoflì altresì facilmente determì- 
nare l'altezza dell'atmosfera. EfTfndo 
r altezza del mercurio dappertutto 
india nedefifna xagtooc^ e fc» fccon- 



?fr do ofTerv3zioni del Signor CfJJliì ^ 
il mercurio difcende nel tubo nna -li- ' 
nea ogni litffiiRtacinqiie piedi che d' 
afcende , egli dee afcendere in ragio- 
ne ugnale , ogni feffantacinqae piedi 
che fi difcende nel feno della terra, 
ftccorae è flato gii confermato difcen* 
dendo in una cava di minerà vicino 
a Montbeliard , detta il Saugier . Per. 
determinar*», r i- «riezra dell* 

atmosfera, fupponiamo 1' altezza del 
meirnrio nel tubo ventotto pollici ; ^ 
riduca cjuedi pollici , moltiplicati per 
dodici, in crecentrentafei. lince . Si mol- 
ti pltehino «fnefte trecentrentafei linee 
per li fe/fantacinque piedi per ogni linea 
che il mercurio difcende nel tubo, e fr 
avranno aiS^^o piedi , perchè il mer»' 
curio difcenda fino al fondo del tubo, 

0 che non vi iìa più niente delia cO' 
lonna d'aria che Io ecciti con la fn« 
prefTjone ad afcendere ; in tal guif» 
fi ha r altezza dell' atmosfera . Ri- 
dotti qnedi 21S40 piedi in pertiche i 
fi avranno pertiche 3640; eh' è quan- 
to dire che , fe iì trafportaiTe il ba- 
rometro a fiffàtta altezza , il mercu^ 
rio non avrebbe pià neffuna afcentìo* 

1 ne , perchè la colonna d' aria finirà, 
be , e quindi non premerebbe il roer» 
curio per obbligarlo ad afcendere nel 
tubo . SuHats fottfa « ifUifiir $ff§^ 

• « « « « 

Efiratto d'ma Memoria fopra t Arte 
del Magnano ( /xr/fripr/ow/ des ^{rtt 
Ì3r> Mitiers , nouvilU edttion aug" 
mmh pMf M.J.CBEftTitAND(9v*> 

NOn fi può negare, che l'arte del 
Magnano non Ha una delle pii!k 
intere(Tantt e delle più utili tra quelle 
che hanno gli uomini inventate pei 
loro diverfi bifogni . Le opere che 
queft'arte fornifce fervono ad acCre- 
fcere la folidità degli edi6sf , a for- 
tificare i favorì de^ Muratori e dei Fa* 
1 legnami . Le ferriate , le fpranghfi 
|il di ferro s' impie£ano Dci ri(!i*««zza di 
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m\ CìCwo dai ladri g!! appartamenti a 
terreno . Moltiflìroe opere «tei L^na. 
jnolo diventerebbofio iantili , fe il Ma. 
gnano non vi mettefle le mani . E' 
d' uopo ferrare le porte e le fiaedre , 
■le ferrature degli armar) , i coperchi 
dei forzieri ec. il che eiìge , affinchè 
tutte tali coCe fì pofTano aprire e fer* 
rare comodamente , dei gangheri , delle 
baoaciic , a^ii» ••«Mi.ra pr. Oi più 
per tenerle ferrate , ci vogliono dei 
cbitvifieHl , delle fpagnoleirc , dei fa. 
lifcendi , ec. Fina'mente , perchè non 
vi fia aiiri che il foio Proprietario il 
quale pofii aprire le porte dei fnoi ap. 
partamenii, e i fuoi armari, fi è in- 
ventato in6pite foru di ferrature «di 
ratenaoei » il che forioà l*inia delle 
plA belle parti di queft' r<rte . Ma 
quello , che a principio non era fla- 
to inventato che per l' nctfc , è dive- 
nuto in feguito di tempo un oggetto 
di decoraaione , attefo i diverfi orna- 
menti che yI ft tonà aggiunti ; e in 
quella parte principalmente fi c a' no- 
Ari giorni perfezionata l'arte del Ma- 
gnano . Le fuperbe ferriate e i balco- 
ni , che fi ammirano nelle Chiefe , 
net Palagi pubblici e nelle cafe de' 
particolari , fanno vedere che la Scol- 
tota e l' arte del Legnaiaolo non fan^ 
4M> q'iafi neiTuna cofa in legno, che 
aon polTa effere efeguita anche in fer. 
ro . Tali dunque eiTendo la tUpOitaiW 
sa e la eftenfìone di quell'arte , non 
fi rellerà piì^ forprefi che i dotti Au-- 
tori, i qBaU fi km prefa la cure di 
farla bene conofcere , l'abbiaiTo trat- 
tata con la maffìma diligenza nella 
dafirtaiooe che noi compendiamo, e 
iìano entrati nei dettagli nerelTar; , re- 
Utivamonte a ciò che può l'arte me- 
defima avere di utile edhdilettevole. 
Ecco dunque il piano generale che gli 
Autori hanno feguico, e che, ficcome 
ftcii mente vedrafli , (abbraccia tutte le 
moltiplici parti dell'Arte del Magnano. 

Il primo capitolo , che ferve d'iti' 
trodaslooe ai feguenti, conticiieipriii» 
Api generali di quell'arte. Vi fi trat- 
ta delle «l.'^ijptiqiialità di ferri , e 
di ttd»Oltt • Aj|tÌ!l-fM| «A» «nugie- 



raelone cJegli flrinnenti più necelTar) 
ad un Magnano j dopo di che s'in. 
fegna la maniera di lavorare il ferro, 
con le operazioni più generali e pili 
comuni dell" arie . Il fecondo capitolo 
ha per oggetto le opere groffe di fer- 
ro, per la folidità degli edifiz; in ter- 
ra e in mare . Trattafi , nel cerco , 
dei lavori del Magnano per la ficaree- 
za di quelli chs abitano le cafe; enei 
-judiiu , a«ll» of«r« che fpettano al 
chindimeato- ddle pone , delle fitte* 
lire ec. , e della migliore maniera di 
applicarle . Il capitolo oointo , uno 
dei più curiofi e dei pio importantS 
di quefl* arte , raccoglie e deferivo 
MUe le diverfe tpscìe di ferrature e 
di caienacei , le parti che te coupoiw 
gono , e in^)ica finalmente il grado dì 
fìcuressa che fi può promatterfi da 
ciafeutia di dette fpecle , feemdo tt 
maniera con cui è guernita ed attac- 
cala » Infegnafi , nel fefto , tutto ciò 
che eoneenuT i ferramenti delle car- 
rozze , e particolarmente le molle e- 
lalliche . Finalmente, nell'ultimo ca- 
pitolo , fi tratta delle diverfe picciolo 
opere di ferro che fi fanno negli ap- 
partamenti , quali fono { rimbalzi dei 
campanelli, delie lluoje ec Tiuto aò 
che ^Accademico Francefe iofegna. e 
fpiega nella defcrizione di un' arte 
C05Ì variata nei fuoi oggetti , trovafi 
arricchito di numerofe e interefìTanti 
note del Signor Btrtrand , le quali for- 
mano in certa maniera un commen- 
tario coiitiauo di quello primo lavo- 
ro . Noi ci riftringeremo ad eflrarre 
qua e U, dalla Memoria e dalle note, 
alcuni pezzi che ci fembrano ptà me- 
ritare r attenzione dei Lettori. 

Si fa che v' hanno dei ferri di di^ 
verfe qualità . Tutti non fono ugnatJ 
mente buoni pel Magnano , e tutti 
devono edere lavorati diverfamente • 
Quello é un articolo, fai eoale J cat- 
tivi opera} prendono degli dbbagli . 
La datcilità di quello owialto fi ac- 
enfice allorché fi rifcalda; allora l* ini 
tenerifce a fegno di cedere facilmen- 
te ai colpi dei martello : ma é im- 
poHìbiis di bfolar bcae mi fèrro cHa 

fia 
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dunque dee conofcere', non folatnentc] 
te qualità della materia prima , ma 
ancora le proprietà delle diverfe Torta 
di carbone ch'egli adopera nella fua 
fucina . GeneraJiaeiitcf) preierifcequel- 
lo di legna forte , quando Ce ne può 
^vere , Qiiefto è il (olo , dice il Si- 
fBOr EtrtranJ, di cui, finora fiafi fat- 
to ufo nella Sviizera , dove abbonda- 
no le feive. Ma ikcoi»*-^^ ir»»»»- 
de la (ctiUzMM , coA farà col» aiilif- 
{ima imitare, per quefta parte , un 
mecoijo flabiliio in alcuni Paeii dei 
Nor4 , fervendoli» ttOO lol«BieBie .di 
carbone foff)!» , ma ancora olTervan- 
do le Tue ditTcrenti qualità cheloxjBtt- 
dono pìì^ o meno proprio a qtifA^nfo . 
Trovatene infarti eh' è talmente cari- 
co di zolfo , che corrode e aggrovi. 
glia in pochi^kno -cempo dei pezzi di 
ferro della ^roffezza d' un braccio . Un 
tal carbone jè nocivo eziandio, alia 
laMaMr»^ AUoneW 6 tiene per qual- 
cho tempo al vento e a!!.i pioggia , 
lo zo\fy evapora, e il carbone diven- 
ta d* Off ufo migliore , che qoamlo fi 
mette nella ca urina, come fanno mol- 
li Mag^nani .. Nei Cantoni di Zurigo 

iiiiiMne-i di 

qoefta. carbone . Ve n'ha parimenti 
•ncbe io qncAi Pacfi, ed è da defide- 
mfi che tminiriaiiMr td approfittarci 

di quefta ricco douo della Natura 
prima che la (carfeaya.dei carbone di 
legiw ci coflrioga «.jrfe0n«fe.a qued' 
iritima riforfa pel (bfivnuuaenia. della 
oollra indnfifiar 

Se fi confiderà in qtiante differenti 
niilfcre l'arte ha fapnio irar partito 
da un naetallo, tanto piì^ utile, quan 
lo.é pi 5 comtme , non fi può a ine- 
fio di non ammirire (if efSeuidiquel 
la parte della umana induflria , che 
ha refa così vantagf^iofa pei noftribi- 
Ugvi, ed anche mtereiranCO pel Illiro, 
Uma materia per fe ftenfa così ingrata . 
Si hi alcune voice dei groili pezzi di 
ferro , che non fi poCreDbero lavorare 
interi , fenta un grand' incomodo . 
Ora , R i olTervato che il ferro ha 

f^tftf profrieià» dM.rfme. fttaci fi^ 



Il Magtiano^r unifconoperfettiflTmameilte, allorché; 



dopo averli bene Icaidati , fi battono 
l'uno fopra l'altro con le cautele de- 
fcritte in quefto articolo . Sìx quella 
operarìone non fi può farefcasa cam- 
biare la forma, e parCicabroMBie ac- 
crtfcere la lunghezza del ferro che fi. 
lavora .. Alcune voice però è necdfa- 
rio poter mire éoe peni lavorati »i 
come le pvti d' un» ruu^^ muAt " 
vanao la foro foripa e le loft» diiMN- 
lìont , il che fi fia' faldandole dot n» 
me o con l'ottone , col borace pol- 
verizzato , e con una palla fatta d* 
argilla, di fabbia , e di vetropeAtlo^ 
Alcune volte è neceffario ricuocere 
il ferro c l' accia jo , lia per renderai 
quedi metalli più fadU ad elTete (a^ 
rati , e limati , fi.i perche fi poiTi la- 
vorarli a freddo, col martello , o fi- 
natflMile per dare a quelU «forta M 
opere , quando fono polite , un bel 
colore , perchè , lo canibiaM nel ri.* 
cuocimento « Vi (r impiegr Ja /««• 
guigna , eh' è, non una felce 'duridt-^ 
ma i come dice i* Autore Francefe ^ 
ma una niners di foro aoUe e firit^ 
bile. 

La maniera di battere il ferro , 0 
di adoperar bene le Urna, è il forgget-' 
to di due articoli i^^ere^^antilTìmi . In- 
tigna fi , in ffl^to , il miglior me« 
todo di ptrlireil ferra e l' accia ji» 
di renderli eziandio brillanti , adope- 
rando, delie liflM dolci, della terra re^* 
nofii fina, dellor fiserigKc' pefiaca , ti 
altre cofe di tal nattna. Siccomeque- 
Ho è uh lavoro lunghifTimo , fa (sab- 
brevia confiderabifmente, facendo vfy 
di mole di legno verticati come quel- 
le dei CorteHinai, oppure orizzonti i 
come quello dei Gtojeliieri» Gl'Inglefi 
Còno , per quefte pine t eccellenti : 
le loro mole fono girernite di peli di 
cinghiale , i quali entrano nelle ca- 
vità , evi porftoo lo fmerigliv e l' 
olio che fervono a pulire. 

Ammollendoli il ferro mediante T 
azione del. fuoco , ì Ma gim ii baoM 
approfittato di tale proprietà , per 



ifiampar» o modella 




_^ metallo, 
cavti* a gran 



colpi di martello; e ^veAa induflrioXa 
mtllDvra abbrevia di molto iliilKWC^. 
La proprietà medefìma ferve eziandio 
per cagliare piii Cacilmente >1 ferro , 
irlo, imwrjo, ftr dellfvili, 4ct 



chiocciole ec. 
■ il cartolo che trstta idel/cbiudi- 
msttto ddk porle ^ delie fiaeftre re. 

comprende tutte le defcrizioni die fi 
può defiderare fopra quello punto ; 

Be aflTai iftruttiva , è il paragone , che 
.|t iiSl((nór Btrtrofidf mei le fue note» 
4ei metodi prati)CAti 4aì Magnani Svir- 
ieri e Tedefchi , con quelli degli Ar- 
tefici Franceii . La dii&renza dei cli- 
ni ri^itdt , par certi oggetti , più 
•«meno precaorioni . In Francia al. 
èiioe volte V uni e è fagriicato al di- 
létteivvle. Tcovafì, per eferopio , <be 
dflle impofle al difuori rendono me- 
no vifloDi una bella facciata , quindi 
«OH fem fu .iTo -che nelk ciie di 
carrpagna , nonoflantc la ficureira e 
il comodo eh' efle poirebbono appor- 
tOTt . Si cerea cziaodio , per inecso 
della pittura , di fare in guifa che fi 
abbiano a vedere meno che lìa pof- 
libile- La jMBieM di chiuderle e&it». 
■MlUe, come la infegna qui il Signor 
jjitifWiiif 1* , .è del pari «Ufficile a o»0i« 
prenderit che ad -efegairlt . Nel paefo 
degli Svizzeri , e in altri dove 1* aria 
è più fredda > e dove le impofte fooo 
pratiorte tttilmesle .pcr difefidei«i le 
cafe » tanto di Città che di campa- 
gna,' devsfi avere più cogntsione, ed 
eAiere pift iftroiti riguardo alla loro fo» 
lidità e chiudlmento. L' ufo mede'fìmo 
ha luogo in Germania, e. perfino nei 
paeft caldi , ad oggetto 'di HìliMidefe 
te danze digli ardori del Sole , di 
reoderU; più fre£che e più aggradevo- 
li . Non V* ha Magnano il quale non 
pofTa apprendere , e praticare il me- 
todo ddcritto , fa tale oggetto , dai 
Signoc flfffMffi. ' 
• Si è attcib e ft odiato con ragione 
a perfezionare il chiudtmento delle fi. 
neftre e delle impoQe, onde fi pofTa- 
no aprire e chiodare fondamente e 
con £Kciiità « la una nou del Signor 
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41 M$rtr^i tmvafi 4efbrltta «ma iove»; 
aione moderna per riufcirvi, la quale 
era sfuggita ali' efiuteisa deli* Accade» 
mico Francefe. 

Quella parte dell' arte del Magna» 
no , che ha per oggetto le ferrature 
0 1 cateoacc) , è f<nia dubbio la piè 
importaiM^ e^tr^vafi qui defcrittacnn 
la maggior diligenaa . Ma era indif- 
penrabile di conofccre altresì ciò che. 
fu quello particolare > i (anno altri Po- 
poli e pariivulMmciite ì Tedefchi , i 
quali per diverfi riguardi vi fono eccel» 
lenti i e fe «e vedrà la pruova nelle 
note del Signor Btrtrand . Noi ben 
voloncieri ne daremmo qui un' idea 
di alcuaQ i. nu ben fi vede che que- 
lla materia non è fufcettibile nè di 

t' «Aratelo nè di analifi ; e eh' è neceffa- 
«ìe che all' Opera medefima ricorra 
chiunque defìdcra iflruirfi , o fempli- 
cemente vedere a qual 4grado di per» 
feaione fu a' ^qlbt-vaaibpflrfflUIUI 
L'artp del Magn4fl»«< in.f . j 



• ««««« 

Gf/cbiehtf der EMilandir iy<, «cioè 

le Indie Orientai/. Sn^gii del Signor 
i>obm. v^LipUa^ ijjt^ im af/uty* 
T«MM f r àm , 

NOn h queOa .n^ un' imitazione^ 
né un phgio della fiimdfa 'St^'^ 

ria filofofica e politica d-:! c. r ^ ^ba- 
ie ài4fMfU , L' Autore di quella che 
annafisianio* ha dato praova della fua 
abilità con altre Opere, che lo hanno 
fatto coaofcere un Uomo illuminato^ 
capafle di fare le ricerche 'le più prò* 
(onde , e di prefentarle d'una manie- 
ra la piCk intereflante . Egli ha cora- 
piiaia quefta Idoria da fonti originali} 
e ne ha prefentato le materie fotta 
un Cai ptuito di villa , onde i fuol 
Gompatriotti poffano ritrarne la prin- 
cipale utiliiit ; • 

Il primo libro comprende la Storia 
dei viaggi e delle fpedizioni degl' In- 
glefi nelle Indie , dall' anno i6cc , in 
coi fu ùumtu la Compagnia di Comr 

ma» 
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nercto étìh fncfié Orientafi , fino aU 
1* anno 1745 ; e la Storta dei Fran. 
ceC^ nelle medeiiine Indie , dall' anno 
150J , in cui approdò colà il primo 
dei loro vafcelli , fino all'anno fnd- 
detto 1745. Nelle due parti feguenti 
fi troreri ìà ftorìa del commercio di 
quf fle due Naxioni unitameots , ilall' 
anno ly^^ , fìno al 17^2. In appreflo 
ritornerà la fioria di ciafcuna di que- 
fte due Naaioni feparata mente . dal 
•176» fino «l'pnrfbme . Atti fineiierr 
-Operi , il Signor Dtbm recherà una 
tnomeraxione critica di tutte le fonti 
che gli faranno ftate a cognisiooe , e 
di lutti t mrasi che poflbnò ridnrre 
àd una maggior certexca la Storia mo- 
jderoa , la Geografìa , U ^lisia e il 
^Governo di cotafti Paefi :jt che ndo 
lo impedifce dal citare, fecondo che 
riferifce dei fatti , le autorità fu cui 
egli II fonda . La fonte più generale 
è la Stcrta ds' Piaggi , il primo tomo 
della qnale contiene i viappi degl'In- 
glefi alle Indie Orientali ; ai ciie con- 
viene aggiugherfe ir tomo XXVI della 
Storia untverfdìe , in cui trovafì una 
rel«sione rutficientemcnte buona dei 
cooiinercio degl'Inglefi e dei Francefi 
in rotella Regione . Il Signor ^>f^hm 
ha dato uà ordine c una dirpolìxione 
ai fttoi materiali , conforme al iimchc 
fi è prefifTo , e fi fa leggere con un 
piacere ^particolare , canto per la in- 
teHigeiiM con coi ne ha (atto la fcel. 
ta , quanto pèr I' intereffe , e pel di> 
Jeuo <he trovanit fparlì nella fuanar- 
raetone • Ef li ha tncife lòtto il tefto 
dello note fpettanti principalmente al- 
la Geografia degli Scaci di coi parla ì 
e tatto qndlo che ne ^ica è afattiffi- 
mo . TcmaVia egli confeiTa ancora 
qualche liaioine di avere omellò nel fuo 

fiiano. delle cofe eflTefiaiali , o di ef- 
ere caduto in qualche errore ; e di. 
.chiara die gli fi farà an piacere fom- 
aao cononicaodogll tatto ciò che po- 
trà fervtre a rendere la fua Opera mi- 
gliore. Per la qua! cofa il Signor JSir/I 
«Mvg , perfuafo che quella modellia 
fii fiocen nel Signor Dàm « gli ha 



propofle alctìne ofTervaiioni ; e diti 
alcuni fuggerimentij con tatti quei ri« 
guardi che devono ufare i veri Leue^ 
rati , i quali congiungono la oneftà e 
la pulitetia al fapere e alla dottrina . 
A querto propofito , fi può leggere il 
Num. XXIII del fetto anno del Foglio, 
eddomadario che il detto SigpM 
chmg pabUica a ficrliao. 

. •..j.-ft * • — -- - 

Vhffcalifchi BthtfUgmtgtn ly^i cioè 
Trattenimenti fijici , • Offervaxioni 
iùerefcopiche fatte ptpra degli ani» 
HuH terrejiri ed acquatici , tadigetiè 
ed e f etici , da Martino Siabber ^ 
trsdetti dalt QlUndefe da P. L. 
Mailer , eeu fei taveU mìniéte • ^ 
Norànbeifa» 1774 » àe quMrn • 



£r quanto fiano utili le Opere di 



natura , cotriindiiM» però 



moltiplicarfi un po troppo , e ad in- 
comodare i Dilettanti e gli Studioli 
col loro numero e col loro preeap • 
Il curiofo Lettore rimane colpito al 
primo aprire quello Volume , prefen- 
tand^ifi on animale fine» del tuCW 
to ignoto ; quefto è V arane a conclKita 
d'America , ragno coperto d' una fca» 
^lia duriflìraa , che pruova che quitta 
fpecie d'infetto fi divide, come i por- 
cellini terreftri , in ragni di pelle te- 
nera , e in ragni da concbigln . Ne 
viene indi l' arane a cclorifera , gucr- 
nita di peli ben luoghi , 4' un bel 
roflo, e nella quale t migliori microf* 
cop; non hanno ancora patufo fcuo- 
prire occhi. Un verme acquatico ap«' 
peUjMo «btwr^rar non é propriamenis 
che il mafchio d'una tipiia , di cui 
non ancora avevafi cognizione. Il Si- 
gnor it BfMtmw aveva oflénrato il 
mafchio; ma la mofca che ne forte 
pare, che gli ila. sfuggita : in qudlo 
Libro chiamali tipiUà tneifixa , a ca» 
gione d' i:na croce marcata fulla co- 
da, partita per mesco dalia fiamma. 
Lauta UBO al cntiofi il piacere di leg- 
gere qaefti TranenìMeiiti : 
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9. Mà^ffa 



AFORISMI 

jPtr r éiucazkm pratica ét' EèAhéa 

■ Séta , W// BtvtreBiift. Siffif l>9n 
GiRca.AMO BnvNf ^cipr$t§ 4i Man- 

■ CékirM di 

«• T TN'OACift di femenza di Bi«hi 
parificata produce libbre cen- 
to gailetce circa . Per libbre 
100 gallette, occorrono 55 in 40 fac 
chi di fof^lia fenza ramicelli: il tuttp 
• pefogroflb Trevigiano. li pefod'uiV 
oncia grofla eqaivale al pefo di ««s^ 
chini veneti la circa. L'oncia veneta 
grofTa è zecchini 1 1, grani 35 e mezao . 
~ a. Dalla buona covatura dell'uova 
dipende la buona riufcita de' Bachi -j 
la buona covatura dipendo dall' efpor 
di fftfqaente .>* nova ali' «ria liòeva ; 
acciò trafpirino e non fobbollifcano, 
e dal £ar £eaijr«. alle medefine un re- 
gplato eatore flmn lafdarle di trop. 
pò raffreddare. 

• 5. Lx Cavaikri nati dì color cai» 
rognolo ad on medioere ni«r« di •»» 

vatura , debbono preferirà ai«lti'§H 
altri: peflìmi fono i neri. 

4 Per allevare i Bacili , fì prcrdel- 
gano le più grandi camer» nel primo 
piano, fe fi può : fieno le meno efpofta 
alio Scirocco, al Metzodì ed al Gar<>ino . 
Lì Bachi appena nati fi tengano in ano 
danzino ben duolo » e fanfibilowiiie 
caldo . 

5. U. Termoinetro- é iÉdil^Kiifabil- 

mènie nr^fffatiO'ptf- Hnilani il Qiló* 
lluow CifiuUf é' T«m. ir. 



Sir f% delle flante do* Bachi : mancando 
quello, fi paò' regolarfi a fenfazione^ 
ma con pericSito. 

6. Diciotto gradi circa di caldo , • 
mifura del Termometro di Reaumur, 
è bafhnte a' Bachi. ' 

7. UtilitTimi fonò i cammini nelle 
danze de' Bachi , ed il matfimo pre* 
fervativo contro il folfoco. 

8. Il fiioco è il pili ffcuro ^titi^tii 
tivo de' Bachi, e il più potente rime* 
dio ndfe loro malattie .* afota milra- 
bilmente la foro dieeftione ; e può 
dirfi con verità lo fpiritQ vivificaaut 
de*'B«ehi . ■ 

^. Si nfa il faoco nelle giornata 
fredde , umide , piovofe , e fempro 
dopo pafteggìati i Bachi , quando però 
non lo proibifca il caldo ésllg ftagioj 
aeavanaata. 

IO. Se on gran «ifdò fcifaeeale reati 
JefTe fpofTati e languidi i Bachi , an- 
che a fronte della elevatezza del Ter- 
mometro fopra il TÌgefimo grado , fi 
può francamente ufare il fuoco , co- 
me rimedio per facilitar- loro la dige- 
Mona , e ^ rinvigorirti , madìma 
mIIc prime ore dopo il mezsodi , quan- 
do il caldo fuoie più opprimere. 

• ri« Il fóoco rinferrato e vielent* 
piò danneggiare f Bachi colla fua a* 
erlriiottia ; ma a quello fi rimedia pron- 
tamente Colt* aprire le finellre e le 
porte . 

12. Il tener 1 Bachi ali* ofcuro è un 
ponto ritevantiOìmo al loro governo ( 
edB-altoramo amano l'ofcurità. 

Bfldit «'•allevano ielicemente; 
Te non 
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non meno rolla foglia di Moro gentUe j|f 
inne/lata , che colla felvaiica • Ha.fbr 
glia gentile però li dcfe preferire a 
tutte . Dovendofi ufar foglia di fpa^ 

Sna detta mora o ^rojfii , fi dia que- 
a in dbq a' Bacl>i quando fono in 
ap[>etitu , e dopo Ci faccia fuoco, ac- 
ciò con faciliti la digenfcano. 

14. La foglia de' mori giovanetti 
diafi aia ciyaliót neile::lctcff:ina pri- 
me età a cioè fino alla fecoiuU mu- 
ta, e cosi quella di ptim« — 

15. Alli Bachi piccioli minuta H ta- 
gli la foglia, e fi continui fmo alia 
feconda muta, i • , : ') 

16. Prinvt .di dar la foglia a* Biechi 
fioveili , n tenga efìa per : poco nq^ja 
Qmera calda de! medefìmi , ac^jò la 
llrefchezza fua.noa li .pregindicbi. 
* 17. Una delle caKÌoni , per cui pe- 
rifcopQ i Bachi,, 6 \à trafcur^teaza 
ioH, cixl ff fogkiotto all^rar^ ml^^km" 
ma', e nella feconda età ; gli errori 
allora comuaelii non poiiono più emen- 

iS. Il foffoco , oflìa tuffo è il fla- 
l^ello de'BachK tL'ariaj.anXi i^fféM^r 
Ca- che non h<^ corfo: It^ei^v t||Nta.a|. 
le efalazioni de' letti, corrompendofi , 
Quò prQdurr» quella. tCf^ribiie jnajat. 

ip. Con foglia falfata , petecchia- 
U . , P; iro^pq. i«liirÀta , fe fi - può ikr 
di inènò , non fi pafleggmi):^! i 
Bachi: per ifchiv'ar^ quefle cattive cir- 
cola nze , il, ^fit^GÌpi\, jpcr quanto fi 
p^ò, la nafciu de' Bachi i o piccio- 
i^i fi follecitino cpl fuoco. 
,^3c. I^cettuato il cafo di necttfìU • 
Qon A pafcàno.fl»! -9 Bachi coJJ» fo- 

alia foljbolljta^i ^ fe la necenìtà ci co., 
ringe , ^opo U paftegfito. fi a(ì gran 
fuoco. . , . ' ' 

. ai. L" acqua può eflerc mortale a* 
Bachi"v qualora effi la guftino colla fo- 
glia bagnata : fuori di que&o cafo , 
^n, lì danneggia ^ , 

21. Si ufi tutta 1' attenrione e dili- 

«cnza poflibiie , per non effere co- 
retto da edrema noceflltà a racco- 
glice la fogli.-? bagnata dalla pioggia 
o^etili.ia, pjiritcvUf mefite- ttfiiii^ivtni ^ 



della gran fame Bachi ; dopo ft 

quarta dormita. 

2;. La foglia bagnata dalla rugiada 
jion cot^afi fe -non ò afciuttifEona j né 
m^ raccolgafi' nelle ore della Rra ', al- 
lorché ^^a-.r^gi?^^ <ojmiiici% e.cttdetp. 

24. Regola ceru fi é , di tener i 
Bachi in aria frefca , quando laaiichl 
o fcarfeggi la foglia. 

25. 0 JtBEd: i& .lSioiliaiaemlcb'dSf* 
Bachi: ma le m attutine fieianm 
i^^gi^nnmt luru venuiHli giovantfAe* 

gran caldi , e mondano 1' aria delle 
danze dalle cattive efalazioni de' let- 
ti , in particolare dopa.l.! quarta mo- 
ta ; e però la tali mattine fi aprano 
ì& èneù.Te per br^ve ips^l^ dj teoipe^ 
^i pa/leggiuo i Bachi almeno 
tre volte al giórno cqp iofamenie ; ma* 
dopo laquaruimuta, nei quattro gior.' 
ni del grande appetito ,.u alia rgbi U 
mano fenza mifnra. 

27. - Cfedo che i moderati profoml 
iìàiìo fcnipre utili a' Bachi , in parti, 
colare dopo che. hanno, mangiata la 
foglia. I più gentili profumi Ci uGno 
nel tempo deii<; ^dormite. Si nl^brppk 
incenfo , ftarqae, pece , e lagrkna of-s" 
fja olio d'abete, 'Ch'io giudico il pi^ 

gentile. . , . \t ■ - 

28. Nelli giorni di nebbia , 0 di 
fitto fciroccip , fi prolumitio. coj>ìo(ap 
mente. . .. : , ){; '.) i,< slKjsqiè 

a9t Dopo {e^orime male i nuoi B 
palleggino i Bachi fs non fono lerati 
almeno due^rae.parti ; ma. dopo la 
quarta non v* è bifido di tanto ri* 
tardo: ami il troppo ritardo dopo qae>« 
Ila muta , e talor anche dopo la teri* 
za ( che avvertali bene ) può ca- 
gionare la malattia delle (;<fr///i« : non 
c(^ì.idop« M prima « e la fccoada 
muta. )T , 

;o. Le mute fono il momento pii!k 
critico della vita de' Bachi . Le brevi 
dormite, ed il pronto e facile fpo* 
gliarfi la.pe^9, indica felicità. So la 

3uarta dormita è più lunga dì ?6orc^ 
pericolofa, o almeno a&i (bfpetta.« 
}i. Nel tempo delle mute L BacU 
fi tengano afoiutti , e più ftoperir che 
^ -poUihije^ poichèJ^jùiJihera- facv 
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tlia n mutano infelicementtfi- •• • firage de' Uachi . Li fopra Indicali rV- 



}2. Se nelle mute i Biciii' jiabUii- 
^not è ottimo fegno. 

3ìk'Lì tre primi pafli» dopo la ter. 
za e la quarta muta , fi diano i\ fo- 
glia gemile . La mora ollìa gre/fa Ti 
rilèrTi -per t grorni del grande appe- 
tito i frapponendovi qualche parto di 
eentile o felvatica . Terminato l' ap- 
y>tLu^ , . -.o,^i,i di belnnovoU 
ioglia gentile . 

^4. L'appetito , o -fia Ì« ralibiofi 
Éimt de' Bachi , precede coftaiitemen- 
fe tu tre le quattro mute > e^ è- VMt 
difltma dopo la quarta mota Dall' 
oflènrare quella fame e fazìarla , cre- 
do dipenda la loro buona riufcita « 

j^. Il grande appetito , dopo la 
■quarta muta , Xuol apparire alU fitte 
del terzo giorno , e durarne quattro,, 
^nche l'appetito, che le quattro ma- 
re precede, ha i fnoi giorni filli ; e fi 
Conofcc dolila fiiriofs voracità de' B.ichi . 

}6, Li Bachi ben ciiucati e ben pa- 
Crinti, malTìme al IMipo dei loro ap- 
petito , producono molte ed «ttioM 
Gallette . 

37, E' necelTario catnbiare fpeflb il 
Ietto a' Bachi , mafìlme dopo la quar- 
fa muta ; e farà regola generale te- 
nerli fempre in ogfit .etè mottdi- ed 
afciutti'r • ' 

38. Il tnoiDCnio di cambiarli di let- 
fo negli ultimi otto giorni , fia un' 
era dopo dverli palleggiati. 

. 39. Ni il giorno , ne la notte lù 
«bbandonino 1 Bachi , éepty la.teraa 
dormita , e molto meno c'opo la quarta . 

40. Quando i'Bachi Tono attaccati 
ilalla mafattitf delle yaechg , fe que> 
•Ile fono in gran ccpia , d' ordinario 
il ca£o i difperato per tatti ; poiché 
«RKfie ifulli y che fembraed bni^ pe 
•rifcQiia tofenfibilmente nelle mute fu f 
Seguenti: ì omro ai. momento di ma- 
'turarli. 

4f. La buotiit cocitura « la aadcila | 
anticipata , i! buorr govertjo , l* ufo 
dei fuoco, polTono prefervaxe t Bachi 
ddfe maltuie » o »tiMiKi''d«U0 lottit. 
-rofUM»--- 



,medi« <e4 il variar U foftlia i puòpre- 
ferTari» 0 liberar!»: al <»ff aggiungafi 

it pronto cibo dopo la muta. 

i|> Le f^4cehs , Che oomparifcono 
neKfefto e fettimo giorno' dopo In 
quatta muta, fono il fegno delia froi^ 
lima maturasiooe de'Ua(bi> 
44. Il più certo fegno della* matti<; 
del Baco , fi è , eh* egli l'atto pel- 



ali Anelli del colla £coira 



rita 

i.«i4« «••gd .aii^ij} (tei cono.» 
foprs 1» foglia fema guRarla* 

45. Altri feg#i di quefla maturità 
fiMtOi la minorazione di mole; l' im- 
biancagli prima , e poi rofléggiar fuL 

la coda ; il molle flerco ec. 

4^. Nelli giorni della maturazioni 
non (t abbandonino un fol momento 
i Bachi -y eHendo quello il punto di 
cogliere il frutto delle fatiche. 

47. In (Qualunque modo fi formine 
i Bjfchetti per porré al layohv i Ba- 
chi , fia no Tempre rari , ei in moJt> 
difpolji , che- pier ogni parte l'aria palli 
lìberamente 9 ed al di fopra fiano ter- 
minaci da qualche cofa , che leggie- 
rìflimamente It cornprima, acciò t Ba- 
chi faliti in alto trovino 'toAo a chei 
attaccare it loro filo . 
. .4^ Li nofchetti non IT carichiti 
irOP(M><di, Bachi , onde non fobboHii^ 
cano , o fi ilurbino vicendevormei>Hr 
nel lavoro delle Cai!ett$ , e fìlino molti 
doppioni * . 

49. Facciali fuoco anche i primi gior- 
nity.nei quali i Bachi fon9 nelBofco» 

'.%o* Se dopo il quarto giorno fi te« 
mefle di fobbollimenta nel Ikifcn, pee 
mancanza d'aria, o per eccedente quaa» 
tità di Itechif fi può aprir defframeo- 
le il Bofco medefimo , e dividerlo in 
v«rie. p^rii fiacchi, i ^Bachi riochiuii 
nel Boteolo •cofllinuano il fòro favo- 

10 fenza fl^ìbarfi ; e q.;e!li che non 
r hanno conaijiciato , riprendono vi*' 
gore dall'arie libera , c lavorano la 
Galletta . 

■51V Non fi difgalletti fe non dopo 

11 fedo giorno , dacché fi terminò di 
'mettere i Bachi al lavoro nel Bofco» 
L 51. £UIU.Pp)7a de' Cavalieri pi& fa* 
' Tt a ni. 
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bfì , fi fceffano ìe GatfCtte pft feMen- 
M j poiché i difelt» di qtì«fla non Ìì 
«evrffgfono per qualunque a ttenstone . 

5?. V ufo di far depofilare dalle 
farfalle Tuora fulla tela. Io prefenf- 
•D « tate» gir altri melodi a me 
moti, per la facilità di- Sacearte, e di 
purificarle net vino , onde" iCCttrtarfi 
della loro buona qualità . • • • 

54. Una libbra di Galletta po^ pro- 
durre circa un* oncia di feraenea pu- 
rificaca , come foprai»™^ ^ i*.- 
ne hafcere in maggior quantità del 
proprio bifogno , p€f non efkr mai 
€oftre(to per qualunque evento a fer. 

della meno perfetta, e per aver- 
ne in abbondanza ék vendere» edi4- 
pen&re ad altri. 

«««««! 

£/$mias i^tticulttat isv, cioè, Elt- 
awtvlf Jtj&fininvn , f§»4é»i (•fra 
i fatti t [uUt ragioni .: Opera dil 
Stgwt» X* £. Bertraod , eh* ha ri- 
fwtatù' H premia dtìtd S^eiftk Eco- 
nemica di Berna C X7?% <^ 

huak p Ja ottavo » 

CÒtiftcniri; fe fiia vt%T\e ; l fuoi 
ialentr , le fue cognirreni alla 
pubblica Dtifità , egli è fenza dubbio 
MI adempiere ai doveri dell' Uomo , 
.del Cittadino e del Crifliano . Tali 
fpHTpre foiTO ftari gì1 ògf^eiti dellr fa- 
liebè del Signor Bertrand , cosi van- 
ta ggiofa iti ente conofdiico' neHft Re. 
pubblica delle Lettere , per 1« molle 
tue Opere eccellenri , fatte deftinate 
al vantaggio della Umanità* Egli é fta- 
to gi\ parecctiie volte coronato d'alia 
Società economica di Berna, e le Me- 
morie di quefè' illuftrc Corpo abbon- 
dano di pezzi avvalorati dall' appro- 
<vazi0ne di <juei giuftì eflmtatori del 
ver» inerite . L'opera che anmiiuia- 
no; utile ai Proprietari e ai Colti- 
vatori'« £1 onore ugualmente alla 2io- 
deift che ne An pie fc f i wo il tema , 
c indicaro H piano , come al dotto 
Soggetto che ha faj^to cor ricader v» 



^'con fotti b preeifiontf ; «Ueiwia ti 

efattczza . 

Il Signor j5fr/r<i»4< ha fegaito iiiae*' 
rodo focratico , nvendt» diftribuita In 
fua Opera in ono trartenimenti tra 
un PAuprietario illuminato e bene illruc- 
to , ed nn AlStta^a di- baon dmfo. 
La forma di dialogo non pregiudica 
né all' ordine né alla precisone , e 
non ammette né fuperflvità inutili , 
né prolifTìtà . Tntri i 
II ucii /igricoltura fono rtllretti m 168 

pagfiie , cbn 7e loro ragioni e fonda, 
menti . Non vi fi troverà niente d* 
inutile per fare pompa di un!i vana 
ftienan , e nulU vi manca d' impor- 
tante : queflo picciolo Ubro , fparfa 
per k campagne, non può eh' effe rvi 
di un ottinrx) ufo. 1 Maeftvi di Scnoln 
nei Villaggi dovrebbero andarne pror- 
vifti , e fpiegarlo 'agli adulti , dopo 
le altre incombenae del loro uÌKfio. 
A che fervirebbe qucfl* Opera , fe non 
venilfc letta che da quelli che hanno la 
confuet Udine di conìprare e legger (lei 
libri > Bifognerebbe anri eh' elTa fo(5» 
ietta da tutti quelli jpeiqoali il hina- 
rio è nn libro» 

ir primo trattenimento rerfa falla 
(celta delle £eaien<e or fulla loro prc» 
parasione, fuNa OMnien rome fi* fri* 
lappino nella teim , e come le loro 
Jiverfe pani concorrano alla gernù- 
nasione . V! s* infegna in qoal niodo> 
s" abbiano a preparare i grani per fe- 
minarli . Vi (ì diftingue il firumento 
, mafeMo dal mimento femmina > c va 
fi parla di palT^^ggio detla colfaintetia* 
variabilità delle fpecìe. 

Le parti delie pfante fono ti iag* 
geuo- del £;condo tratteni mento . H 
fuffco afoeade nelle piange per le ra^ 
dici che lo fucchiano. Elfo circola per 
messo delle feglie , l« quali fervono 
a far irafpir^e le parti acquofc fu*- 
perflue , e ^ucAe foglie medefirae sT 
imbevono eziandio della umidità dell* 
aria e dei /uoi vapori , Creile foglie 
ancora diieadoao i jermogli, e prei»- 
dendo vento » Amw cttt 1* albero » 
la pianta fiano agitati , il che favo- 
rifce la cir€olaziong_fi.ii ^^CaC'- 
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chio. V'hanno dei fiori mafch; s del 
fiori Jfeoitnint » talvolta fulla {ic(^^ 
pianta, e taPaltra fu degli fidi dif- 
wrenti . La polvere eh' è nella fom. 
nìià , cacciata dai Tenti , o in quaU 
che altro modo , feconda i fiori fcm- 
mifle , i 9ttali feitza di ciò rimango- 
no llerilt . La fManta è ricoperta d'una 
fcorza che difende i canali e i tuSi 
interni . ficcome la midolla c prcfer- 

,Vaia adum »v.n. j.ii. (-ij 

Cr^ggi hanno , oltracciò , dei nodi 
che fortiiìcano il gambo , e che con 
la loro teflitilim pià unita fervono an- 
cora a filtrare e a preparare' i fucchi, 
prima che giungano alla fpica e ai 
grano. 

Per mezro di tutte qaefle parti la 
pianta fi nutrtfce, crefce e fi fviinp- 
pà . QnAo (viluppamento ferma l'og- 
getto del terio tratteni mento t Entra 
e&li a ragionare del nutrimento delle 
pianto. Mi fughi acquofi, o deil'acw 
<]aa , In QOa^c tiene in d:^^u]uzione 
una tetra fiaiffima eh' è calcarla o ai> 
caMna , o chepuoflB chiamare oiemeii- 
tare, ds\ fall, e delle parti graffe ed 
oltofip. La fermentazione eccitata nella 
terra dal calore , col concorfe» del ca> 
lore eRerno j fa afcendcre quefl'acqua, 
carica di aoefte dnrerfe parti mefco- 
tate e difcfotte , nd modo fteflb che 
)! Sole fa elevare m v.trcri !" acqua 
4' ano (lagno • Anche la Doitigliesza 
dei tobi delle piante è ftvorerola alt* 
jiicenfione di (juefti fucchi , ficcorae fi 
vede afcendere 1' acqua ijt un piccio- 
lo tubo di vetro, la cui eflremità fia 
imimrfa in net vifo, atdifopra de) li- 
Yelio deli' acqua contenuta nel vafo 
medefimo . I pori delle radici » come 
tanti crivelli differenti , non ammet- 
tono fennon quei fughi che fono ad 
•fiì proporeionati e convenevoli . L' 
a^iteni<we che, il vento produce fulla 
pianta, mantiene H moto del fucchio, 
che afcende e difcende , nel mentre 
che le iòglie f impregnano dell' ami- 
dità dell' aria ,Q^ft" aria medefima , 
che preoM d' ogni parie le punte , vi 
en|rn pei loro pori , e ferve a «m- 
leMm '4 • laTÌlgi poicbè una 
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«g>' pianta > privata dell'aria , languifce 
e muore ; e privata lolamente detta 
luce, il fuo colore ne rimane bentodo 
alterato . Il Proprietario rifcbiara , o 
fa che rAffittajttoto difpiegfai tnttefiP- 
fatte operazioni della natura , o per 
via di efemp) , o colle efpericnze e 
co* £itti . Opedo é un trattenimento 
intereffante e bene ordinato^ t cIm fi 
afcolterebbe con piacere . 

Nel quarto trattenimento , fi def. 
crive con caraiicii fcmptici Icqualilà, 
buone e cattive , delie terre, renden- 
do ragione ddl^ loro proprietà, indi- 
cando i difetti di quefte per rimediar- 
vi, e i vantaggi delle prime per ap- 
profittarne. Qui dunque fi apprenden 
conofcere ciò che coftituifce un buon 
terreno, e eh' l la quantità fu£cien- 
te di terra elementare o alcalina , di 
quella terra che leva 1" acidezza alf 
aceto^ mefcolata convenevolmente con 
nna terra più groffiera , fuilìcicnie- 
menie dilatabile , la qiule fia fuffi- 
cieatemcn(e unita , feuza efij^re te- 
nace. 

Patlafi, nel quinto , del mefcuglio 
delle terre , come di un roeczo pro- 
prio a correggete I difoti dt nn terre-' 
no poco fenile, c s' infegnano le cau- 
tele da prenderò per farloconia mag- 
gior itcurecza , e con fa minore fpeui 
podibile . S' indica indi la calce , co- 
me nn mezzo per riCcaldare le terre 
firedde , e fa manferà d' impiegarla ; 
la marna , come un rimedio contro 
)a ficcitii delle terre troppo leggiere , 
con la maniera di farne ufo i il gei- 
U>, come proprio a rinovare i prati 
a trifisglio e altro erbe da foraggio , 
e il metodo di fervirCene . A queflo 
propofito, dobbiamo ricordare la molto 
ifW univa Memoria ftilP ufo del Ceffo ec, 
del valente Coltivatore Signor Giaa. 
tianfonià Gìacomello , pubblicata nei 
nofiri fogli, e Rampata anche ieptrv 
tamente dal Librajo MU^fco, 

CV ingraflj e i lavori fono l'ogget. 
(o del fedo trattenimento . Co' lavori 
fi può fupplìre alia troppo pocaquan- 
t'tta di letame, aprendo ed efponendo 

♦l'intcrao della terra ai vapon dell'ai, 
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tia , alle Aie influenze ; ai fuoì fai? , 
bI pelo, facendo evaporare i fughivi- 
2ÌoU , diftrtiggindo le male erbe , at- 
tenuando la terra , nella quale le fe* 
0ienze bene fviluppate germogliano me- 
glio, nella quale le buone piante pe- 
netrano e fi nutrifcono piA facilmen 
-te-, agéyofanio Io fcol6 delle acque 
norevoli , me feda n do e incorporando 
bene le terre che fono al fondo con 
quelle che foiM» al di fopra , diflrug. 
pendo gr Infeiif pemrcTOlI CC. 11 lefa- 
roe però è di Un ufo grandiffnno per 
TOOÌtiflìmt oggetti , aiutando i lavo 
ri ; e qui fi irorano delle regote toc- 
cante l'impiego del tnedefìmo, la fua 
ronfervastone , e il modo dt aumen- 
tarlo . Viene foprntfutto fupgcrito il 
mefcnglio della terra, a ftrata a iira- 
]loa1lvrnathramente, col tetaniequand' 
efce dalle fcuderie, e la cura delle fo- 
gne dei .letamai troppo fovente ne- 
glette* ' 

Gli animali da lavoro , \ cavalli e 
» buoi- , occupano il feltimo iratteni- 
mento , con gli aratri > dei quali fi 
fpicga la coflrusione e il meccanifmo. 
Quefte beflie da lavoro efìgono delle 
attenzioni che vt C trovano preferir- 
ie • I pafcol» comuni fono fovente la 
caufa delle loro malattie , e fi dimo- 
flrana gl' inconvenienti if talr cotnir- 
iii,S» efamina indi la maniera di ta- 
gliare le biade, fugandole o fatcian- 
lìole. " ' 

Finalmente ì prati fyfo \\ foggetio 
dell' ultimo trattenimento, con la^coF- 
tura alternativa , il vantaggio della 
^uale C comincia cosV bene a cono- 
fcere nel Paefe di Vaud e in aUri an- 
cora » V Autore ha già pubblicato un 
tccfllente trattata fopra l'irrigazione 
dei prati, il quafe prefenta affai pifr 
detcasfiate le regole che qui trovanfi 
ìirrHtretto» fgit avf* parhnenti det- 
ta tutto quello che v'ha di p"iò effen- 
aiale riguardo all' alreroativa<Jei prati 
in campi*, éde» car.^pi in prati , tiell" 
'Enrie^pcdi/r Economica , ali* articolo 
mttttHtr , articolo eh* i ftato. infierito 
anche neir Enctcl6p$ii0 itittrfUf, 



^ fentate con chiarezià foftfndta «ni 

ragioni femplici e Acili da inienderfìr 

Njì non facciamo che indicare alla 

sfuggita il contenuto di un'Opera fcrit» 

(a con taatm nrieilioiie, che non pu^ 

efTere compenai;tta ; e d* altra parte 

così interetfante , che non può noa 

cdìre- tolta , nell'origisalei medeiìino» 

con frutto non meno che con piacere. 

I! Pubblico dee fi per grado a! Signor 

Birtran i •»;-'- ,:r'K' 
piega I fuoi talenti nelr lUruzione ge<» 

nerale fopra gli oggetti » più impor» 
tanti , e pii utili alla Scxrietà . 

Quefla operetta ci fa fiovvenire à'vxC 
altra fuUo (ielTo argomento , ihtito^ 
lata = Dotti ina Agraria ad ufo di' 
Contiidint , feri Ita in dialogo da un 
noftro Italiano, fìamnata prima inMi» 
lano t indi , con delle aggiunte inr* 
portanti, riftampata in Venezia. Ofia- 
mo avanzare , che chiunque folfc be- 
ne in ^(Teffo delie idmaloiit conce» 
nutc in quefte dne Operette, potrebbe 
vantarli di fapcrne affai d* Agricol- 
tura ; ma , ciò che pìft importa , po^ 
trebbe afficurarfi , meiimfe i lumi 
acquiftati , di potere moitiifimo av- 
vantaggiare i propri intereilì * ^ 

m ¥ n * 9 . \.\ 

Tr^ìtc def differente r efpccss {y*r. CÌo4" 
Trattata dti/edifferinttfpecii ài Ta*- 
pdzzeritt , r frinripalmnt& ik mU 
la detta awpetit'poiiil ftCr JiYfWè 
don 1776» •■' V if 
••• 3 •• f ' • I- e! ii aI 

QUefla opecetta , di fole (ettanta-; 
quattro pagine , è del jpiicciel 
« nnnrero di qirelle' alfe qtiiH'ifi 
deddere cKe 1*^ Autore aveffe data' una 
maggiore eftenfrone , Quella é la pro^ 
duzione di un Uomo di fpirito , del 
Signor di H . . r il quale ama e 
coltiva con fuccelTi» pMCchie delle 
belle arti» ' " ^ 

Egli parla , fcorrendo , delle diffe- 
renti fpecie di tapezrerìe: il picciolo 
punto, il punto incrocKchiato, il pun- 
to d' Ongirie , ti punto lungo , l« 



Tutte quelle iOrasionl ficwe fenopre- ^ ^m^y^jK^J^^jaSi»^^9^Kwii9 
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bffervAsfollis'Ibfm h materiali cV en. 
frano nella laperafria. Dei tdaj non 
che: dte parole . Ve n' hanno di 
mie-feita ) ptè o-meno comotfi ed 

adattati alle differenti fpecie di ope- 
re . Si iltfid«rcrd>b« eh* eeJi aveife' de- 
fcritti queft» <W!«r«rtt tefn, t ptt co- 
modi-;- « thè ne avcfTe dato qualche 
figura , affine di poterne far coftruire 
in ogni luogo , fecondo l* opera, co- 
— r--» fornmio la datura e la v.fla 
della Ricamatrice, uopo «.iov^k.... 

tt degii aghi » e ddle lane , delle fé- 

<e e del filo da adoperarfì . L'Auto- 
re fi trattiene altresì fuila maniera di 
lavorare le tapeczerie ; ma fi brame- 
rebbe chVgìi ne avefle c;«i date delle 
regole» fuila meccanica dell'arie , ful- 
h poftclone dei-corpo- 1 fai maneggio 
bell'ago , fu i movimenti ddle brac- 
cia €C. Anche qui farebbe ftata necef- 
faria ofta tiVoU pcr^ li prineipiiinti . 
TttttO'qtìelIu eh" ei ne dice c chiaro 
ed ef^reiTo bene , ma lì vorrebbe eh' 
egli non aveffetMneflb nieote dtiref- 
lientiale. 

Sieguono delle ofTervaxioai fa i 
fondi , fu i chiaro fcuri , fu I Contor- 
ai . Si feorge che l'Autore ha gulio 
e cogniaione di difegoo e di pittura 
rn tutto ciò che diee fugli oggetti del- 
la lapczseria , full" accorcio dei colo- 
ri , full' arte di igsroppare gli og- 
getti ec. 

Tértaina col dan ikune iftrmiotfi 

rignardanti la cfecnrione di differenti 
fotta d* opere } e Ir' Autore medtTimo 
ii 4 accorto che farebbe riufcito più 
intelligibile con 1' ajuto delle figure . 
Egli prederebbe un fervf gio fummo, fe 
cartadè' di rendere pni perfette e più 
titile la defcrixione di queft'arte , co- 
municando inoltre al Pubblico le fue 
ficercÌM full* Iftorta dell* arte medefi- 
IB|' j la quale* xQne tutte le altre , 



4; ha' Avuto i Tuoi prlnrìpj . i iàtìi-fk^' 

greiii» c le fae civoluzioaj. , 



«li « « * 

L'Accademia delle Scienze e Belle 
L^ttttitf <it Mar figli a propone i fe- 
guenti Argomenti pel concorfo aiPre* 
mi eh' eUa diftribuiri. ' 

Per l'anno 1778 = „ Quali Hano 
.. i A'tvfrCt infralii che può fornire la 
Provensa ; e qualtf fia la maniera 
d' inipiegarli fecondi le differenti 
qualità dd ierrcQo/" 

Per r anno 1779 sr Quali fiano 
„ i mezzi piò propri a vincere -gli 
tt oftacoli cbe ifilodano oppone*illa 
„ navigazione tra Arics e Mirfg ia , 
„ e ad impedire che non fe ne £iu* 
tt'iaiè» di anorH •** 

Per 1* anno 1780 a Qoali Heno 
„ i vantaggi e gl* inconvenienti dell* 

ufo del carbone fofTile , 0 di quel- 
» lo di legno nelle fabbriche^ e quali 
„ fieno le qualità delle dimtoti mU 
„ nero ài carboiiff-cbe trOTanfi neUii 
„ Proveosa; •* 

Qattr tre RrMaj firànno 'd6pp) . 

Per Panno i->Si ricerca I* Accade* 
mia- s - Quali fìano le cagioni cha 

potrebbero concorrere a colmare ia« 
„ fenfibilmente il porto di Marfiglia; 
„ e quali fiano i mezzi di prevenirne 
j, gli effetti' e di rimediarvi?'* 

Le Memorie fopra quefti diverfi Que- 
fiti , offervandofi le (olite formalità , 
devono eflere fpedite al Signor Mou^ 
rail/9 Segr^-tario perpetuo dell'Accade- 
mia , innanzi al primo diGennajo di 
ciafcun amio io coi devono eflere ag^ 
giudi<!ace* • ' ' - 
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Aàà sf. Aprìlè 1778; 

VfiNEUA A PESODiLu. iji. Io Staro. 



^if! AiiRANo A MrsuRA Veneta"; 
Formato' , * l* 2i : »— .« ^ 

^Iw M p I £• SI : lo: 



Simik' 
Da FwrMÌr*- 



fit Viikèfico da eomtch 



Sùrnh 



' L. 2J 
-L.22 

•I. 24: 
-L.— 



: 15; 
: io; 



BuSttA A MiruitA VsNcrA* 
BtnmHto JL. 25 : IO : — 

f fAMiS» - L. »7 : IO ; — 
Sfirio Tuff ■ ■ ' . ■ 1. 1 5 : IO : — 

Simìlt t,i6: 

Dbsensamo a mzivra Venita. 



FormMto ■ — 
Simili' 
Stirp^Turco- 



Simik' 



-L. 2^ : — ; - 
•2.. 26 : io> 
-L. 14; — ;■ 



Gabbon a «tsvtA Vimbta; 



FormentO" 



•L. »8.: — ; ■ 



!SEO A MISURA VeMETA^ 

tommnto !• aS : i©;:»— 

Simile L. 29 : 10 ; 

' Sorgo Turco L.iZ: io:-— 

SimUi !■ j IO : — 

IkSOCNE A MISUAA VSNETA. 

y<r— » » ■ ■ I — L. S9 : IO : — 

Simile — — • L. jo ; IO : — 

$9rgo Turco — ■ L. 15 ; 10 ; — 

Sm U§ t, ào ; 10:— 

' Vicenza a misura Veneta. 
Ff w»» r# ■ L. no r — 

Simile • ' L. 21 : IO :■ — 



Tri VISO a Mitinu Veneta. 

F ormtMi o^ -I L. 21 : 10; — 

SJmi/*- 
Sorgo fure9- 



■•1..22; — 
■•i. u; — : — 



Formuto- — — 

Simili' 
SwgiTar f > ■ 



t. 2^; — >— 
— L.21; . 
i.itf.-io:-^ 



Bassamo a misura Veneta. 
Fmmitf — ■ 2f: to;^ 

Simrfe — — — — r.. 24 ; . — : 

i"*rx« r«rr0 — l . 17 : io : 



t. itf : ifr 



Udine a misura Veneta. 
Formem o . . — -l. 24 ; xo : 



Simik' 



■*-L.24: 5 :»— : 
— L. i^M» 5 . 
-L.17; z 



♦ 



PIAZZE ESTERE. 

RiMiNI A MISURA VtNElA . 

Ftmtuto - t . jo : — ; 

^/Mii4r " 1 ■ L. 19 ; : — ; 
Sorgo Tura ' x,. 1 1 : 10 : r^S 

i Ancona a misura Veneta. 
Formtnto' . ■ . L. j 2 : — ^ 

^•rx« rio w ■ ■ ■ 1. 19 ; y 

Punta di Goro a misura Veneta • 

Fermento- L. jo: 5 ;— J 

5^*r£« Turco > 1. — : — : — « 

Termini a misura Veneta . 
F or minto ■ . l. j 5 ; • ^ 
iprg* r«> v » i l t. ^ : — : 

Genova a misura Veneta 
Firmn t o 1 1 l .jo; 5 : — 
iiwMr ■ I k. t. ; 5 » 
Sorgo Turco— ■ ■ -l. i p : 5 : — 
Simili , f e. 20 : io: — 
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K. XLIll. 



KUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SfCTTANTE ALLA Scienza Naturale, e principalmente all' 

AOUCOLTO&A » ALL£ ART1> £0 AL CoUME&ClO . 



v: 



t6. Maggio 177S. 



cioè Definitone degli a/petti 
iti MtHtt Bianco da//a parH dtfU 
ya!ìe d'^ifta , dell* Gbiacerajt ebt 
»g difetndoito , «r. te. 9 fa fcaperta 
• i§ltk MtrtiuM . Trrfentara a S. ht. 
il He di Sardegna da Marco Teo- 
doro Bourrit , Cantori della Cbtefa 
CgtHàrtk di Qinevra : per fervtre 
di centìnuazioin atta dtfcrizione del- 
i§ Ghiatciajé 9 dee monti di ghiac- 
th da a SéW^ . ^ Lo. 

iSinna . 177* . «W-w» . H fé- 
gik9 160. 

W 'Uomo è nato cariofo . I fatti, 
i 1 le cdaiioni, le defcrizioni di og- 
getti ftriortiinar) lo intercflano , o lo 
trattengono con diletto . Egli i por- 
tato particolarmeiito a conofcere ciò 
die U Natura ba conocttolonunoda 
loi: pare che la diRanra ne aggtun- 
ga an nuovo inerito. L' nomo sdegna, 
in certa manicni, quelle cofe clie gli 
fono d* intorno , per qaanto maravi. 
gliole , e degne di attenaione dSer 
pipano ; e comniiiffiiiHitBente gli Stra- 
ttieri fon quelli che vanno a togliere 
una tale indolensa . Pareccb; diquefti 
hanno , e con ragione , creduto che i 
monti di ghiaccio della Savo)a , non 
meno che quelli dell' £Ìveaia , meri, 
ufléro la pena di eObre vilftatl daì 
Dilettanci 4ellt Storia Naturale. Han 
no eglino comunicato la loio curioTi- 
tà e le loro oflervasioni ad aleanl a* 
tiranti di quelle provincie medeiìme, 
fielle quali quelle maraviglie ritrovanfi • 
. 7iiMWGÌ9rM9h * n^t, TookUi 



^ Tra quefti fi h diftioto il Signor ilMmi 
r/r ; e dopo di wn»» pvUiricaia la 
defcriiione d' una parte dei monti di 
ghiaccio della Savoia , egli intra prei». 
de y in queSa faa «nova Opera , di 
meglio conofcere i coniomi e i 
diverfi afpelti dei faanofo Monte B>a»' 
ro, la piit alla cima delle Alpi , t 
alla quale, t(fendo il monte ftclTo tut- 
to di puro ghiaccio dal piedt fino al- 
ta fommiti , non fi è potuto finora 
falire da ne^una parte . Si fcorge fa- 
cilmente , che aon è poflìbile Ce^rcfO 
paefi pieni di montagne e tft roccia 
co|Krte di nevi e di ghiacci perpetui , 
fenia fofierire dei gravitimi diftgi, e 
fensa efporfi a dei gran peficoli ; ma 
1' efempio del noftro Autore, e quello 
del celebre Signor Profefibre d9 Sauf. 
furt , che I* ba preceduto in queOa 
H cafriaia, prnovano die col coraggio . 
con la pradenxa , con qualche provi^ 
fione , e con ddle buone guide , fi 
può fu perare quelli oftacoH» afiicuraa- 
dofi d* altronde d' una ricompcnfa pro- 
porzionata , col piacere di contempla* 
re gli oggetti i piA ftraofdinar^ , cb* 
elevano lo (pirito a mifnra eh' eccita- 
no la piò. viva e la piò giada ammi- 
raiione . 

I! piano di quello noovo viaggio del 
Signor Bourrit è annunaiato nel titolo 
lldlb dell'Opera. Noi lo fegoiremo 
rapidamente, e prefenteremo ai nrflri 
Lettori i tratti principali d' un qua- 
dro Oiainrifieo, quantunque, appunta 
per quella ragione, fìa difficile didar- 

♦ oe aaa idea elaua a qudii che noa 
^ ITi te 



lo hanno fofto I* occhio nè di fare 
ad eflì godere quelle diverfe leofazio- 
ftt che produce , Ìit chi le mira , la 
vifta di tante maraviglie. Ci farà più 
facile il raccogliere le oflèrvazioni in- 
tereflànti , fatte fopra altri foggetti 
dal noftro Autore, nel corfo del fuo 
viaggio. Tutto ciò ch'egli* defcrive 

0 racconta forma una ferie di lettere, 
le prime delle quali parlano della val- 
le di Cbamtunf , eh' egli aveva pre> 
cedentenaente vifitata, roacheglifom» 
niniftra ancora materia di nnovefco. 
perte . Allorché fi è pervenuti alla 
iòminità di qualcuna delle montagne 
che la cifcondano , fi rimane forprcH 
della Angolare varietà che viene pre- 
fentata. dalla profpetiiva di moltecam- 
fMgne e di bei paCcoIi Erammifthiati 
di rapi , attraverfate per la magF^ior 
parte da precipizi Tpaventevoli . Una 
tii quelle montagaa , fitnata fopra il 
villaggio di Ser'vt , precipitò nel men- 
tre che gli abitanti erano allaChiefa: 
circoftania che fu ad effì favorevole. 
S ffattI accidenti non fono rari, efTen- 
do quefte montagne coinpode di ar- 
^efia marcite. 

I Fifici fono di varia opinione ri- 
guardo alle queftione , fe i monti di 
ghiaccio aumentino o no nelle loro di- 
menfioni, e da un anno all' altro. Il 
Signor fMrrrir fi dichiara per l'afifer- 
mathra,' fondato fopra diverte oflèrva- 
«ioni che gli fembrano decifive. Egli 
trova la loro origine nella immenfa 
ilfteixa* Monte Bianco , dove il 
grado del freddo fempre accrcfcenJofi , 
produce l' innalaamento dei ghiacci , 

1 quali fi'fooo amneiitati , prima di 
'fbmmità in fommità , e in feguito di 
•iledivio in declivio , e di vallata in 
•^{ala.'Si die bo tempo era vi una 
comanicaiione tra la Valle di Cha 
mcKnj e quella d'jt90M : i ghiacci 1' 
>baniio interamente ferrata . Il terre- 
no, occupato attualmente dai monti 
>di ghiaccio dei BtffniJ , era , alcuni 
anni fono , una campagna ben colti 
.'^tt » fepamta per una grande eften- 
lìone da rovine di roccie. Quello ter- 
reno rellò io una notte coperto dai 



ghiacci , i quali rotolando gli ani fopra 
gli altri , formarono un terrapieni» di 
dugento piedi di altetta , fopra ot* 
tanta di larghezza ; e tali mifure (1 
fono d' indi in poi aumentate. Simili 
cangiamenti fono frequenti in coldtt 
luoghi . Hanno elfi per cagione il mo« 
vimento dei ghiacci, che fi crede per« 
petuo, e eh* e piò fenfibile in print* 
vera, (bigione delle frane le p:à ter* 
ribili . I ghiacci fi fotlevani», oppure fu6f 
ceffivaipentefi rimuovono dal lofofito» 
La o^iaione di un tal fenomeno è 
dovuta al Signor d9 Saujfurf, il quale 
foto ha faputo fpiasarln Con verifimt* 
^lUaea. Sopra di ciò noi proporremo 
una olTervdzionej edé che.fei ghiac- 
ci , i quali fono finalmente caduti tX 
fondo delle .yalli » vengono liquefati 
dal calore , e mantengono i fiumi ^ 
come non fi può dubitarne , quelli 
che li formano falla cima delle mon- 
tagne , potrebbero non effer altro che 
un rimpiazzamento , e nonunaumea-, 
to nella loro quantità totale. * 
Ma ripigliamo il profeguimento di 
queflo viaggio. Il noflro Autore parte 
da Chamounf , rifoluto di tentare il 
pafTaggio chiamato del Botibommé, e di 
entrare per di là nella yal/e d'^»fta , 
non avendo fece che una guida, e un 
mulo carico del bagaglio . Ciò eh' ci 
dice intorno alle qualità di quello «- 
nimale , e ai fervigj che fe ne otten- 
gono per firaili viaggi, merita che vi 
ci tratteniamo un. momento.,, Il ma- 
„ lo , dice il Signor Bwrrit , é d'una 
„ pazienza e di una prudenza mara. 
vigliofe . Si vede fovente il fardel- 
lo , eh' ei porta , fregare <la unà 
parte le roccie, e dall'altra fofpefo 
„ l'opra i precipizi . Se ve n' é qual- 
„ cune che f! abbia da attravertare', 
„ egli vi fj ferma full'orlo, e Io mi. 
„ fura i e nel tempo appunto che Io 
„ fi crede trattenuto dal timore , fe 
„ lo vede francamente formontare il 
pericolo . In un precedente viaggio 
a ChamouHj , noi vollimo pa(fare 
„ V^rva , al ponte diik c«piv ^ tim 
Tajff e Serve . Il fiume ta in qite- 
, „ fto luogo una gran caduta ^ < iii- 
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ridfo e /jpnttiahtf fetloll pont6 , il 
quale crolla » e bene fpeffo viene 
portalo via dall'acqua» Nel giorno 
^ precedente erafi diflaccata una del- 
le due tavole che formavano la foa 
», larghetza. Bìfognava dunque paf- 
^, fare il fiume fopra quella che re- 
■yy (Uvt ì- ma ■ la violenza del lorren- 
te , !o fcuotimento continuo dique. 
„ tavola, gli fpruzzi d' acqua che 
venivaoo da ogni parte > il preci- 
pizia che fi efferiva ai noftri occhi, 
>, ci fecero impallidire per lo fpaven- 
te lo . Per U qual cofa , tenemmo 

^, Conn^tiu , C con' !a pluralità fu de- 

cifo di ritornare a Servi . Quello 
», ert H folo partito da prenderfi prò- 
>, dentemcme. Ma nel tempo medefi- 

mo anche i muli aveano tra loro 
M eenf^iiato , e ci obblig«roBo « fe^ 
), guirneil rifultato. Determinati noi 

di andare a Serve , ciafcuno mon- 
» t6 fopra il fuo mulo i e credendo 
„ di prendere il fcnticro pel quale e- 

ravamo difcefì verfo 1' ^r>va , re. 

iMIiflIo lIMrftO ferpveiì il vedere uno 
» dei niwli montare improwifamente 

il ponte, e tirarfi dietro i fuoi com* 
^, pagnit malgrido à tatti gli kiortl 

ci» noi facevamo per trattenerli « 
'sa Alle grida > ch'erano 1* efprelTioae 

'dd terrore > fncccffi» vno fpavente- 

voie fiIenaio> durante il quale > be- 

ne Rretti e ferrali contro l'anima- 
^> Ie> ttBct n t m no le fue precaoishmi 
•j, per pofare con ficureraa i piedi» 

raccorciare od allungare i paflì feh 

toftdo ti baicbIliMiento della làvo» 
» t fummo in pocbifTimo tfcffipo 

trafportati all' altra parte » ** 
Melli «tedi «he conduce tt 1»». 
honiirtii , fi parta > jTenza vedervi nef- 
Xuna abitatione umana , una eftenfio- 
ìie di W9t leghe > tirtondate da alte 
montagne» da rupi roveTciate , cam- 
•minando fopra dei monti di neve e 
^i i;hiacci k ì dittotci « ìt vapr» fili- 
vatiche ocenpeno qoefto deferto^ Si 
■fa che qocfti animali vivono in trup- 
pa , e che hanno Tempre la prudenza 
'^i mettere tina fentineiìa agli angoli 
iMlA Wtta « li Se»ÌMMH .<è «A* tltt 



% montagna, la quale qa ogni; parte noft 
prefenia che la iraagine d( una gran- 
de rovina » Si fono trovate > falla fua 
fommità , delle medaglie dei primi Im- 
peratori » Cotefti luoghi erano forfè 
meno fpaventevoli a quei tempi > op- 
pure avrebbero quegl' Imperatori pen* 
fato di Aabilirvi degli ofpiz) } Il vil- 
laggio di Chapiu, fituato al piede del- 
la montagna » non è abitato che du- 
rante i giorni più lunghi deiranno» 
Le cafe vi fono tutte ifoljite , a ca- 
gione delle frane di tievi . Un fondo 
di umanità e di doleetsa caratterizza 
quelli che le abitano » „ Gli oggetti 
„ che hanno eglino folto gli occhi > 
„ la vivacità dell'aria che refpirano» 
„ la vita innocente e folitaria cheme- 
,» nano , tutto ciò dà al loro fpirito 
M una forza » mediaitta ]lp Jpuu' ^ 
„ trovanfi fovente in contefu mon- 
lana) i feotimenti degli uomini i 
„ meglio educati > La natura di taK 
luoghi non inHuifce niente meno 
fui fi lieo che fui morale • Gli uo- 
^) ttini vi fono robnlli ; il beflia» 
„ me vi riefcc forte e vigorofo ; e 
„ quivi guarifce da quelle oialaitie 
eh* eflb hft fontratitt alln piano- 
„ ra . " 

Dopo un luogo cammino tra rupi e 
precipis) » e dopo di avere corfo pe. 
ricolo d'un lemporale, accidente fpa- 
ventofitTimo in cotefte montagne > il 
noftro Antore è fiiMlmente anrivato 
»\\\Allèe h/anehe , eh" era rog:gctito 
il più inlerrflante del fuo viaggio» La 
defcrtsioitè eh* «t yen di qnmo Inò- 
go e de, Ttroi contorni , merita (3i ef- 
0ere qui in rillreiio riferita . Vi fono 
certi oggetti , che il pennello , il pi4 
eccellente ed efercitato, non potrebbe 
giammai rappreleotare che imperfet- 
tamaite % „ X)na valle ^ iflinenCi e> 
rienfrone , piena di rupi precipita- 
„ te > di nevi > di ghiacci ; no ani» 
„ teatro dt «hentagne te une al diTo» 
„ pra delle ditte, come per fbQaiere 
„ l' enorme malia dei ghiacci xmde 
„ fono coperte ; il Monìe BiatK^t 'Che 
,» con la tùà cima le domina • Sul 
^> davarti > due momagae di fgora 
V a a M f ii^a- 
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fora in rofTo e in verde , I' altra di- 
^, pinta io verde e in giaJto • Dreci-o 
a quelle , niicfibraie monte di ghiac- 
M ciò , (T una bianche^ta abbaglian- 
ti» te . Alla lìntftra un muro di rupi 
V» altiUHme, feanafate , «agliate afca- 
» glioni , la cui bafe é fepoIi« fouo 
a» un ripido monte di «hiaccio ÌRier> 
rotto da larghe fènifititre rbe Hflet. 
^> tono l'azrurro il pìt^ vivo. Qulruii 
M 'fi foopre 1' J[i/é9 blancbt in tutu 
la faa eftefffione . -Qiiefta «vaHe ha 
„ feì teglie di -lungheata , fopra una 
lar^hesta ineguale . La fua entra. 
^ ta Tion f refema che <an tneflb fpa- 
^ TCntevoie di rottami , di rovine d' 
3> ogni grandesza . Quefte rapi foao< 
n di granito «Colorata e criftallo : 
non vi «fi fcuopre «raccia di vivco- 
M te . Effa non 4 aoceffibile che nei 
»i tnaggfori caldi -ddl* eftate; efléndo, 
„ in «ogni altra Ragione , ricolma dì 
à, nefvi j « da «ciò efTa trae la fiia de- 
9, nomrnaziom! <. La Scoperta di que- 
Aa viMe^' dovuta al^ignivr d$ Sfotf. 
„ furt : neffun OfTerva<orc non vi er-a 
1^ 'penetrato 'prima di Uii . Il fuo fco- 
^ ipo « nei 'dne viaggi dì* egli vi ha 
^ tatto , era di giiipncre alle ghiac- 
a, ciaje clie fono aii' oppoflo di cba- 
•^'tnvuwf^ f^ando di trovare il Monte 
Biifncv accefCbile da quella parte ó 
nel che twn potè egli rjufcire: ma 
quefta intraprefa^ hi più ardila che 
nafi giammai fatta in tal genere , 
j» lo condufTe in certe fpecie di ilrade 
^•fonntfte <M rnim di rupi edi ghiac. 
^, -ci di duemila piedi di altezza . Re- 
^, ena «ivj 'un perfistto fìlenaio «he tion 
:9, 'f inteifotte -, dke ^ialio -ftrtpito ^le- 
^, gli (profonda menti e ' 
„ lo Spetiatere «vede il 
^ Mò «eP09 «mmira te fcrepolature , 
o aperture per le qirali il Sole pe- 
net ra in quelli luoghi , « vi produ» 
«e degU accidenti 4iMe «Migala- 
riflìmi**. Ufceado daqaeni Iuof;hi, 
•ti cui «fpecio non -può <be -eccttare i' 
.«nmiriMom -, wnche tinalclie ter* 
Tore -, per un declivio erto e perico- 



delle rovine . 
Cielo di 4in 



triunale della Valle à'^fla, Scorgoofi 
ancora , lungo il canunico » due;fi^ 
perbe ghiacciaie « ^ate m un vtfim 
deferto, e che formano un lagod'una 
lega di eflenfìone , le coi acane fon» 
belle > liaipide e fndbnde* Ne! anes* 
zo di queflo lago trovafi uno flret- 
to ipavcntevole , pel quale l'acqua (à 
precrpita con vn grandiflVmo Arepito* 
Queft' acqua c un torrente , il auale 
panando fotto un terzo mónte dì ghiac- 
cio , più grande degli altri due , no 
efce poi per un'arcata di ghiaccio di 
Dna -oeUcsc* AraordinatM^ A mifuia 
che fi va «llontanaiidofi'da quede al- 
re regioni , fi refpira un'aria men vi. 
v«, 41 calere del Sole comincia a rìf. 
caldaie i Viaggiatori . Si fcoopronodei 
bofohi , delle praterie ; fi fpeta <U 
rifcoatrare bertioQo ^qualche abitazione 
d* «omini, prelTo ai qnali potrà tro. 
vare degli a)nti ,e guftare un ripofo 
legittimamente meritalo da tanre fa« 
tiche e da tanti diOagi . Oggetti tali, 
una tale prolpeitiva, •tUMi «poMbao cho 
produrre tlefle fenfazionì , per verità 
meno flraordinarie , ma adai piiVIu* 
rmgh<ei«<di -qneUe -che nafcoM «Ila 
Vida delle maravif;lie della natura. 
Gli fteffi perìcoli che fi fon corfi , e 
che fi hanno felicemente sfoggiti ^ 
rendono Ja fiiusione ,più ìoieròOaa* 
te- 

t:ormayenr -an Wgo fituato , -e»! 
me fi è detto , nell* eftremità fetten-" 
trionale della Valle ó'^ffia . 11 terre, 
no di coteflo Paefe 'è di «oa iiifficiecKÌ 
ievicrii!iià. Ogni anno, dopo di aver 
mietuti i 'frumenti, inCeminate 1^ 
•eire » gli uoinini ablaifidonaiio le fo.^ 
ro famìglie , per difcendere al piano. 
Queda periodica emigiacioae <iura fei 
mefi 'Al loro tkoho -, vi recano fi 
frutto delle loro fatiohe . Durante I», 
«ITenaa dei Maftii ^ /le. Mogli appra4 
iìftano ddroaio tfell*in«erno per ana^ 
maeflrare elleno fteffe i loro figliuoli^ 
8i -rinMne «forprefi nel vedere che tut- 
te, novIUaaienteTsnnaleggere e fcrù- 
vere , m^ che molte eziandio ha n nel 
cogniiiooè dtlU iiqgua Itsina. Vi foj 

. — — ' IO» 
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in» eoaeorfi ad •flRIlerfe iét^Mcetloiff. fH 

In coteflo luogo lelvaggio fi fono tro- 
vati i mesai di fondare delle Sesole, 
\einM frare 4ì fovvenire ai bilegiit tiei 
poveri . Le acque minerali , che vi fi 
Tanno 41 prendere « farebbero più £re- 

rntife , Te il foggiorne lA feffi* 
incomodo. Ma i coflumi di quelle 
Ibvone genti ti guadaenano più , che 
l*afpfem éeHa fituifiione non fii Mi 
Cllè perdere . Si fa che coteno Paefe, 
mtenpo meno carico di nevi , di 
l^tacci e dt rapi rorefciate , e aliai 
pift popolato , contiene delle niinere 
di vari metalli jirccioit j <1m lòtto 1' 

Tmpero d'Aagmo ecekanmo fa -capi- 

digia dei Romani . Il Labirinto , vaflo 
focterraneo che trovafi vicino a Cor- 
rmattur , non <iè 9kn die nna di cote. 1 
-fte mmcre da Beile teflspo «Ueodo* | 
«afa. 

Il Stfsimt m m ti t , Intento «tf aiiein. 

fiere l'oggetto del fuo viaggio , fa 
*v>l]eciio ad approfittarli del reilante 
4ttì» btftla Ragione, per ^ere anco* 
fa delie altre maraviglie j e feguend© 
iènpre le trsecie del Signor dt Sm/- 
•fitn \ intraprefe di tffcendero 11 Crm- 
mottt y la pià atta cima tra quella <!he 
circondano Ctnu^ur^ affine di prò- 
leararfi da di là an ntiovo afpeetb'del 
Montt Bianco. Non fi può, fenra in. 
terese, leggere il racconto ddle fati. 
<che, dei tra vagii che gli convenne fof- 
'Arireper arrivarvi'; nè'^fenca emo- 
■sione r abborzo, ch'egli nerecA, del 
'magnifico ^ìpetHicoio di cih furono 
«Mftnnoo^-i uioi -occhi, e che-confefla 
ei medefìmo e/fcre fuperiore aqmalun- 
-que defcrtzione . Un foto tratto ba-, 
Itèrà per 'far giddkire dei rdlo. Di Ul , 
^cnò^rafi interamente il M«»ttBta»c«,' 
•che domina tuttte le altre montagne, 
« the *prefenta un'-enoroie mafTa àU 
'ghiacci, pofata fopra un ammafTo di 
*fnpi . L* alteaza n' è rpaventevole ; ie 
tlbe-eli , « deflra e a finiftra , fi eflben- 
•aono a pilli di fefl&nta J^he di di- 
'Aanza . Ma un' o(Terv«sioiie interelTan- 
'ts pei Fifiei -èlii fi <è , -che tnCte le 
montagne al Nord e al Sud di queRo 
'CelOJTo iìNio fimribiimtnte ittcbiMte 
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«C^o 'df'lrft»* mentre le tee» M 

ne allontanano. Si direbbe ch'eco nii 
attrae k Coamitil. Non dee recar m«* 
raviglia che il noftro AiMoee, troraa» 
dofi allora afcelb più di mille e da- 
genio pertiche el ailbpra dei lago dà 
Giaevfm , ari - abbia reCpinMe iHil*^aria 
così fredda e coà fottife y che il Sole 
il più ardente noapote&ri£caidaHo: -e 
fe non 4bflero fpienaaiente noto il itm 
genio per fiinili viaggi , e la coftanti 
Xaa intiepidesaa , (I potrebbe prenda» 
re fU ferio il «sto, ch*ei dice di aver 
fat^o , à\ non rifalire mai più in vita 
fu» il Cramont, Ma io fpetucoio del- 
le ¥elle d*«tf«|r« « «Iw in fiegaito 4i6. 
t<ò , dovea aiutarlo a dimenticarn di 
tanti ditagi e fatiche i e colpire fio-' 
golaimeiice ra Viaggiatore all'>iifciri 
da un paefe cosà felvaggie.. 

La Vaile cbe porte ^oefionome, e 
ebe ba indfea dee 'IflCbe di larghessa» 
è wci paefe ifeitile in grani , abbondan- 
te in paXeoli , xbe produce .del vino 
ed ogni forte di fiotta , e -eh' ^ coU 
tivatiiTimo . Non fi dee obbliare il 
foccorfe-cbe ne ottennero ipaefi vicini 
nelt* oltima careftia.. In alcuni Luoghi 
di quella valle , gli abitanti dell*nn« 
e l'altro fdTo hanno dei gozzi fpaveni 
tofi, e taluni anaSra ne hanno più 
uno . Lungi dallo sfuggireo tener lon* 
tani quelli che fono afflitti da ule in« 
fermitù , -vi -fi ^ta anzi una ijpecie 
di veeenzione^ priocipalneille- qiMtu' 
do i goizi fono in forma di croce. Il 
Signor Eourfit attribuifce >U cagione 
di qaeOe malattia, non fefanente alle 
cattiva qoalitù delle aeque, eh' è I*, 
opinione comune 4 ma encora alle 
frutte immature che i £incidliiHMM 
ll^iano , -ed ai vini (torbidi di foto^ 
Hi luoghi, di cui fi beve all' ecceifo-., . 
La Ciitù d'é/f«Jta , capitale diifluelb 
Ducato, è confiderabile principalmen- 
te pei mona menti del f 00 untkofpletui 
dorè ,>de'q<tali una parM eiKonitfiilU 
fdle .«Vi fi veggoao le rovine di un 
anfiteatro ilabbrioato ifotto l'ioopero à' 
AugoSo , ma «reo 'trionfele.eretto Hi 
onore-di queflo Imperatore , un ma« 
yiiico ponte 4*.iiMÌi»U ,«olu,» j^muél 



4\ Toarmo ; eopcrfo In pirte «Ja eafc 
lielle quali Tofticae Upefo*^ oitre quello 
del febMto^ FmiiNantft liidlr4eH«Cit. 
lik V* è il ponte d'£, parimenti una 
fola volta prodi£iofaiaente tniuilaata, 
• cbe ferve d*a«qbMoito» QoeOa Cittì 
era un tempo la capitale dei Snhjft . 
i Kotnani la fecero ioèt del ipro go^ 
verno» Anumiafi anfora la flrada ehe 
coflru irono per penetrare in quel pae- 
fe; il quale ha da una nane il fiume 
Ì>9lfÉ A* una praibnditàfpavefttevole , 
indicata da tm parapetto fabbricato ad 
«rtt, c dall'altra è circondato da rupi 
tagliate- •picco. 

Il Signor Bturrit » vedendo che il 
tempo continuava ad elTer beilo , fi 
•ffrettò di lafciare il dilettevole fog- 
giorno della Cittì ó'^Acfia, per attra- 
verfare !a montagna del gran S. Ber- 
9dti¥ . Qucilo paflfaggio » nella buo- 
Ragione , non è affblutamente dif- 
ficile; ma è terribile dal mefe di No- 
vembre (ino in Aprile > a cagione del- 
ie frane di nevi , Je quali fono allora 
frequenti , colgono i Viaggiatori , e li 
feppellifcono folto enormi monti di 
nevi . SilTatti accidenti farebbero affai 
più frequenti e più funefti , fen^a il 
• foccof fo che pref?ntano i ReJigiofi d' 
tin celebre con veni», pofto nel luogo 
il più flrano che fi abbia a notizia, e 
eh' è forfè la fabbrica più aita che,(ìa 
in £nropft » -Cetcfti Uomini rifpetia. 
btit , confacrati fin dalla prima gió- 1 
vinetaa a penofe e giornaliere fati. ' 
ehe » vanno innanti ti Viaggiatori > fi 
mettono come in fentinella fopra aU 
ttfCme rupi, volano in ajtito di quelli 
«fee veggono in pericolo » riparane i 
ientieri coperti di neve recente, e ro- 
vente richiàniano alla vita alcuni di 
quegl' inftlici'the Hmafero Ibrprefi da 
qualche frana di neve. Il loro convento 
abbonda d'ogni forte di provvigioni » 
e il Viaggiatore vi è mantenuto ed al- 
loggiato gratis. Quefl* ofpisiO) e quel- 
lo del picctU S. Eernard» fìirono fon» 
dati da uh Ecdefiaftico che viveva nel 
decimo fecoloi Vicino al convento v* 
<ì un picciolo lago , nel quale vanno 
« rotolare le nevi . Allorché ne cado- , 
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^ no , fpiitgono l'aria, con tanta vior 
lenza t ch'efTa ne iqllpvajf porte fuqri 
dei gangheri. 

Quelle cafcale di nevi ù vfggonò 
formarfì fopra una montagna al mex« 
aodl del convento * Sieeonie Iqaèfta è 
ancora più alta del Cramnt » il Su 
gnor Bùurjrit non dubitò di efporH e 
neovi travagli perarraropicarviu* (Jil 
Religiofo gli fervi di guida. Lo fpet- 
tacolo che ù prefeota quando fi é ar- 
rivato alla fotnmità non può efTer 
defcritto che deboliflìmamente , e noQ 
li può colà ritrovarli « fenza provare 
una fpecie di nrrora n«i vad^rfi tanto 
al dìfopra delle nuvole , e J^coìi 
direi di tutta la Natura. ' 

Ma rettavi ancora pel noftro intre- 
pido Viaggiatore un luogo curioGffimo 
a vederi]: era quefto il magnifico mon* 
te di ghiaccio della Falle Soret , la cut 
fcoperta è dovuta al prdpdato Signor 
de Saujfure . Era egli colà attefo da 
dei nuovi pericoli ; e folamente dopo 
di avere fofferto eftremi difagi , potè 
pervenire al fuo fropo . Nella rela- 
zione medcfima dei noAro Aatqre coft» 
vien leggere le defcritioei- e i dettv 
gli > chp noi omettiamo , per non ec- 
cedere i limiti di un edratto . Final;» 
mente il Signor Bourrit arriva a ilf«fv 
tì£nf, e di là nella Valle di Cè<Ti»ott»/, 
dunde era egli partito due giori\t io* 
nanzi* ^ 

in feguito a quefìa relazione, fro- 
vafì quella d' una fcoperta fatta dal 
Signor £«irmV, e la quale non può noii 
intertfTare i Dilettanti di queua parte 
della Storia naturale . li monledi ghiac* 
ciò di Bmt i noto per eflbre Rato vu 
iìtato (Ino alla fua ibmroità » e piJk 
d' una volta > dal Signor Ì^ÌM % a 
per eOlère divenute il teatro di molta 
importanti oiTcrvaaioni . Ma la (lrad4 
che fegu irono per giungervi » è peri* 
colofa , erta > e prefenta 4egli oA4« 
coli infupcrabili. Il Signor Boarrit bA 
intraprefo di ritrovarne un' altra me^ 
no penofa > arrampicandofì fu quefìo 
monte per la parte della valle dicil^^. 
mobny , e afrìctirandofi che la monta.» 
gna j dalia genie del Paefe ctxi<»<)iatA 

— èt9f- 



Plgitized by Google 



iStirtìadt non è aléro che il monte ^ ^ 
ghiaccio di cut fì parla, dògli éfiu- 
fcito perfettamente , e fi é convinto 
dei vantaggi di quefta nuova ftrada , 
praticandola egli medefimo , dopo a- 
verhe provata V altra . In lai guifa , 
non foiamente egli ha «vota la fod- 
dìsfazione di giugnere alla cima della 
più alta montagna che fia dinanci aU 
fa gran catena del MbattBìMf » ma 
ancora di arrivarvi per un fentiero 
cosi facile « che fi può farne più di 
3oe tersi montati fopra it fvo malo . 
Niente nemmeno impedirebbe, fecon. 
Ùu itti , «Ijc non' a poteiTe pafftr la 

notte fbftu qbello monte , attefa la 

facilità di portarvi le cofe neceffarie. 
Elfo diventerik 1' olTervatorio più alto 
'di fatti : fifcuopnrà , con l'ajutodei 
lélefcopj t dei nuovi aflri^ che la den- 
sità dell'aria delle noflre pianure ci ha 
finora tenuti coperti , e forfè con tal 
mezzo fi verificheranno le reiasioni 
della rifrangibilità con le differenti co- 
lonne della noflra atmosfera. 

Ma it noflro Viaggiatoris noa fa 
ìigàalniente felice in un tentativo, eh' 
egli impegnò due dello fue guide a 
fare per procurar di afcendere quanto 

fift foffe poflìbile fopra W Monte Bhnco . 
loro sforzi furono inutili , e qucfla 
montagna fu eiudicaia inacceffibite 
dalla parte à\ Chmmv » come lo i 
da ogni altra. 

Atla 6ne di quella refasione trovafì 
una tavola delle altezze delle princi- 
pali montagne del Mondo > che fono 
(late mifurate con qualche efattezza . 
L* altezza del Monte Bianco è di 2jt)t 
pertiche e un terzo fopra il livello del 
mare : e non ve n* ha nefitin* «lira 
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nell' antico Coatiaente die fia tanto 
«Ita. 

Il Signor Bt»rtt promette di dare 

tra poco una defcrizione dei monti 
di ghiaccio dell'Elvezia ; e quantun- 
que egli non fia il primo che abbia 
fcritto fopra tale argomento, tuttavia 
è da defiderarfi eh' eflb mantenga la 
fna parola in cofii tanto pel PabUieo 
iBtereflàiue» 



Qtuvrtt du Cbeint/ier Vm Linnè , isr^ 
doè Op%T9 iti CavatkrVantSnwot 
tradotte in francefe da una Compa* 
inia di detti 2i*'i**raJ>fi» , « prin* 
cipa/mentt iti Sigmri • . . Ì§W 
Accademia Elettorale delle SiienjM 
di Baviera , deUa Società efiegetntcM 
il J^rgbaufent «r. een mea prefezie* 
ne dei Signor Barone de Miller , e 
ce» aete del medefimo , del Siiaer 
'Eli«*'Bef<trand , Cenfig/iere pr&até 
dì S. M. il Ha di Tolonia , Membro 
di molte Accademie di Seien», ar.m 
e di parÉC9ÌM mhri Lut$rmi « Pr«* 

• 

GLI Editori di quella interdfiinCo 
intr<iprefa, rendono conto , in 
un Prof petto ragionato , dei motivi 
che gli hanno determinati ad ìmpie« 
garvifì, e dei vantaggi che può il Pab. 
blico riportarne : dopo di che entrano 
nei Tegnenti dettagli. 

„ Noi cominciereoio , dieono 
con un Volume di Trattenimenti ac-< 
cademici , e faremo tutto il puffìbile 
per pubUieare' poco apprefTo , va4e 
dir? al principio della proffìma eftate, 
gii Elementi di Botanica. Ma perno» 
prenderci fennon quegt* impegiii i al 
quali fiamo ficuri di non mancare 
promettiamo foiamente un Volume al 
principio del proffìmo Aprile , e glk- 
altri di fei in fei mefi . La forma farà 
in quarto, in carattere detto di r/r«r*/ri 
noviflìmo, in due colonne , fopra ona 
bella carta di Francia . Ciafcun vola^ 
me fìirà per lo meno di novanta fo- 
gli , cioè di fetteeento venti pagine • 
£ per agevolare l'acquiflo di un'Ope- 
ra cosi intere^fante a cntti , e prin- 
cipalAiente agli SttidfoI! e Dileitanit 
della Botanica , dHla Storia naturale 
e della Fifica , ne fiircmo nel tempo 
medefimo on'edisione in «fr^va, nel 
carattere fteflò e in buona carta ; e 
ciafcun Volume farà per lo meno di 
ventiletie fogli , offia quattrocento 

étrentadne pagine . Vi faranno delle 
figuiv loiaglìate in rame dai migliori 
balio! 
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luHni (Ti Parfgi i é Ì94Mt otcefhrìe, 
tk per facilitare la ìaltffffensa del te- 
tker , che fftr inectere Ì £eit«ri Mcor. 
rente delle nuove (coperte fatte dopo 
ki Dubbi tcaj! ione delle Qpcr» del cfaia 
rMtmo f^. Limm*» 

Ciafcun Volaiae rn tfU0rt0 coderi , 
agli Alibciali , dodici Lire di Francia , 
da pagarli nel tempo che fi rkererà 
il Votame ; e ti presso della edizione 
In orlava farà di quattro lire , paga- 
bili frmilasente a) riceverne i Volumi. 
Le Tavole fi pagheranno in ragione 
di venliquallro lire al vohime in ^«r 
fa : e oer la edizione in ttév» , nei. 
Ia.<|nale le tavole fteife dranno polle 
m fine a ciafciHi volume dove faran 
Donecel&rie, coderanno ciafcana quat- 
tro Mdt . Fuori della fofcrìiiaiie il 
presso farà di tire quindici per i^oi 
rolume in faarra, e lire cinque e die» 
ci foldi per quelli in ttmv». 

Si ricevono le fofcriiioni a Yverdon 
preflb la Società L'alterarla e tipogra- 
fica ; a Neocbatel neli'Elvesia preflb 
|a Società tipografica ; e preflò lotti i 
principali Librari d'Europa. 
• GX Editori f«igi«iitoiM»cli0, qoan- 
tnnque non promettono fennon anVo. 
lame ogni fei mefi , nalIadin>eno foU 
leciteranno la edislone quanto pift fa- 
rà poflibile , in modo però da non 
aAringere i dotti Soggetti che vi fono 
impiegati , a precipiterò la loiO fili- 
€i» t 4 diminviriM U melilo* 



Cmkis de Kinsky » ^ilétk d§ fuì- 
. ^tgua^ CirtMh B»ètmi0 ire» 



JX diiarilCmo Antore dimoftra che 
i ireftigi di terre abbruciate, il ca- 
re Sntammm , il funio ti «Uie fi- 



tnin colè floft fono laiìzl certi » onié 
fi polla decidete che in uli luoghi vi 
fonerò Voteanl jtgrìedt fi» il prfnNi 
che fece menstonc di quefli inrendj « 
che in appreflo furono deferiti! piìl 
eOrttamente dal celebre S^riUr • B 
noftro Autore dubita , o almeno ere* 
de che appena fi, poflk fptegare , co* 
nne fia poiTibile, che la lava penetri il 
legno , meotra «ffPflUt Awaio piioMl 
abbruciarlo . 

PaOato Falkenhaim, vicino af fiaoM 
Eger» oflervafi una terra fioiile» e ivi 
da jfirie»léL TÌeit defcritto an colle ar- 
deiue . Il Signor Co: Kittiif noit 
pollò rinvenirvi il cratere , né vide 
iitoco ardente , ma il colfe é già zt- 
fatto abbruciato . Qpivi trovafi una 
minerà di ferro » che Ai kiogo tem- 
po non fi cava , e che manda vapori 
infiammabili . E' falfo ciò che fcriflò 
Balbin* , di doverC cioè temere in 
quei luoghi un Vulcano ; imperciocché 
non v* ha che uno Arato di Litantraci 
elevato da terra , il quale dopo la 
pioggia fi accende , il che provieni 
dalla quantità di Tilfiuolo che vi 4 
mefcolato * 

Il chiarimmo Autore n^a danqotf 
che quivi a' abbia a cercare le fonti 
delle Terme CaroHne , coma |>enfa 
Bechtr . Imperciocché i monti , ch0 
circondano defie Ternw, fon compoAi 
di Granito; te Piriti poi anche nel Ciiv 
colodiEIIbog ritrovanfi negli Arati 
monti areillacei* Nel Granilo dunqu^ 
al quale Tono Ibvrappoìii qaefti ftraa 
fuKurei , avrebbe dovuto effervi un» 
fifTura , per la qaaJe la materia ini- 
fiatnmabife Me portata nelle Terme 
Caroline . Egli credo ptA probabile che 
nel Granito medefimo d'intorno alte 
fuddette Terme fi debba cercare l'ori, 
gioo della loro fimti • 
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S'/^^^r Antonio Gaibon» éi Baf. 
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EccetleoM 



LE ordinarie mie occaptaion} in fer- 
vigio di quefla Città mi I»fcia- 
«10 poco tempo da donare alle cofe 
Orittoiogiche; e quindi tardi pofTo ren- 
^r!e conto deUe.oArva<ioni da me 
fatte ne' Colli terziari , che forgono 
fra il Fiume lìreata, e il torrente Sti- 
lano. 

V. E. , che ha raccolto dall' alveo 
delia Brenta tanti eremplari di ciottoli 
granitoli» porfiretici , icbiftofi> bifC> 
♦ciofi, e di quafi innumerabifi varie- 
tà » non ha d' uopo eh' io le renda 
conto di quanto in eflb ho Tedttto. 
. Io prefi a viaggiare verfo Aneara- 
00 , bella Villa che giace appiè de' 
Colli a Ponente di ^uefta Città. Do 
po circa due miglia di camn>ino, giiinfì 
a una Contrada di efTa Villa , che fi 
chiama Sarfone , dove forge il Monte 
dì S. Bovo , detto At Cofia . Appiè di 
quefto monte verfo Levante fì riconof. 
cono a nodo gran filoni verticali di 
cote , e di calcarla , che attraverfano 
anche il fiume j noa è qumdi da me- 
ravigliarfi fe ìnfieme col dottolaaie 

quarzcfo anche pietre mifle , e Cal> 
carie iì trovino nell' alveo di cflb* 
La parte fetteatflooa'e 4é. «oace 
7i»9^ Ci$mah i'Ust, Tom. IL 



dsHA r^tf è compofla di pietre eafca.: 
rie foflè » bianche , cenerognole , "ei 
anche iiert > per entro alle q.uati tro- 
vaafi di moka toctU globofe ; gh ftrati 
fono otviulait, e ferpeggianti in varie 
guife , né hanno peli* Ordiaaj'io naf-' 
gior groflèzaa che d' an pollice e mea* 
ao ; in piì^ d' i>n luogo fono per taf 
modo difordinati , e capovolti > che 
moArano d' aver patito qualche vio- 
lenza ; nella Vallo 6 trova qnalclM 
Cornamnooe . 

A Mecsogiorno della Valle raedefì- 
ma forge il monte Stcitlh , la meià 
meridionale del qMle è corapofta di 
calcaria ^ e di ftrati arenar) con tritu^ 
mi marini , e la fettentrionale tutta 
di rottami di lava baCaltina e di ter* 
ra arfi dal fuoco antico ; il cuoiiguo 
monte del Caftdiaro è aAitto areaa« 
rio con framrncnti d* £cliilllti » 0 di 
vari Bivalvi . 

Per falire alla vetta del monte di 
S. Bovo fi piglia un fentìerino fcofce<^ 
fo , che trovafi dalla parte orienta- 
le » e va mtb la CIrielipola. In pog« 
giando alcun poco s' incontra una la* 
vina di calcaria sfaldatafi dalla farlo 
fuperiore del monte medefimo; i reCi^ 
rami di eflfa moftrano d* e(fcrecompo- 
Ui di minuti corpi marini . Profeguea.^ 
do a poggiare fi trovan'» Araci di pie- 
tra arenaria degeneranti in tufo incoeu 
reale, ne' quali, oltre aiBi?alvi, £chì« 
ni , ed altre volgari petrtficaaloRi , fi 
trovano anche frequentemente Cancri 
Paguri , rea di raro in baeno ftalo di 
cowrT«Moae , e tal volu denti di 

X« Cor? 
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Carcaria. Qiiedo tufo è orizEontal- ^ 
mente attuverfato 4* uno (irato (ii 
Porpiti nnmaiaUri , amii|al|)|ti fensa 
verun ffgno di confiifione , c foda- 
ipente petrefatti infieiiie f Su U vetta 
«dwtf preiTo alla pi^dolft Chùfa 
<U S, Bovo , fi vede la pietra calca- 
ria difpofla verticalmente « le in ^lonj 
porrifpondeati a quelli che nttraverfa- 
no il fiume . In cfTa pietra fi veggo- 
no molti petrffCatti 4> Madrjcpqre ^ ed 
altreproduatoiii marine congen«ri» ma 
|ioco ben efpre0] . Al(jiianto più fotto, 
IfCrfo Mcsjtogiprpo , i-icoinparifce il 
fdfi) ftrenariD con quantità di T«A*cei 
peirefaili ; vi ho offeryatoTufbiniii , 
inceliti , Carne , ]Bchini > e fungiti j 
ithlando ancora un poco fi rincontra di 
tiuovo lo ftrato di Porpiti nummula- 
yij e più giù in pna frana^ura Ricava- 
ta dafr acque fi veggono tritumi di 
^efiacei femi-calctnati nell'argilla , o 
inattajone tnarino , come nell' arena- 
ria . Pagli Arati di queft' ultima a Po- 
liente ho tratto quel Turbinato lungo 
pfì piede, che ho fpedito a V. E. per- 
chè gli facefTe aver luo^o |iel (ao ric- 
^o Gabinetto, 

Continuando il carnmino dalla me. 
(defìnia parte , trovanfi di quando in 
4nanifo maffi verticali di cme , e di 
arena gialla , in cui fi veggono mol- 
te ^ietrueze -fluitate d' indole fiiìcea , 
p di var} colori » del tutto di0ìmili 
dalle pietre originarie dei noflri mon- 
ti . Quefte varie materie hanno un 
fbrlb di nn migliò « mes^ all*ìncir. 
ra , fino a che fìnifce il monte alla 
fponda del corrente pillano , pre^To 
pila Villa di Val.RoviiM ; dm 1* ofTa. 
tura principale di efto , come anche 
del Sachfh > e del CafifH*r9 che gli 
fono congionfi , li é la pietra calca- 
rla , che va da Levante a Ponente , 
' n attraverfa il torrente (oprannomioa- 
to , formando t monti che ftmb al 
di U di effo, Tempre verticalmente dif- 
pofta i nell'alveo del Sillano fì aica- 
ho dirupi , da' quali l'acqua precipita 
in delle cifcate . Al fianco della cal- 
carla tro%'afì mai fempre la cote , sì 
k Meizogioiuo , che a Tramontana ^ ^ 



dove fi offerva fatlfcente , e ferainata 
di Cancri mal conservati. Poco lungi 
da f|veib loogo é la voragine, di cai 
ho avuto l'onore di fcriverle nell'al- 
tra mia de' 17 Gennajo} e coli^ pref- 
fo d vedono filoni verticali di coti « • 
lapilli valquiici ^noimeptidi^'t^ 
pi marini» / 
Alle appendici tfd monte, di coi ho 
parlato finora , fuccedono i piccioli 
Colli detti le Ctfiifflk y d'uno de' qua* 
li ho già mandato il difegoo aV*lE.» 
gli altri Qoa loeritaiK» ^ode num- 
zione* 

Il Golle difegnatQ 1 tntfo yvAcmU 

co , come in gran parte i vicini ; ed 
ha fulla cima i vei^igj d' un' antica 
torre lalihriaitn di lavahafklitna, (bt« 
to della quale fi vedono amtnaflì di 
bafalte, che mi fembrarono colonna- 
ri. Il rimanente del Colle è anch' eflo 
compofto principalmente di bafalte, 0 
di terre arfe ; alle radici fi trovano 
Arati d' argilla , feminata di fafTolini 
fluitati , in parte filicei, (imiti ai fud- 
defcritti , Una Collina, detta la P<rr- 
ttUa , a Mecso^iorno del fuddetto ^ 
c metzo vulcanica « t mezzo calca* 
ria. Qiiefl' ultimo genere di pietra do- 
mina ai lati che guardano l'Oflro , « 
ne occupa una porzione a Levante; 
il reflo è tutto di formazione ignea 
fparfo di varie lave , pomici , e terrà 
abbruciate ; delle quali grande abbon- 
danza ofFcrifce il borro contiguo , e i * 
piccioli Colli aderenti. /VUe radici dei-' 
la (P«rf»/Sg tiovaofi nd tufi» arenario 
molti pettioict fìnii|ieiriicati , ed la. 

franti , 

Girando verfo Levante , trovafi II 

Col 4t Graffo , o Col di CraÌ9 , dì- 
flante mezzo miglio a Ponente da Baf. 
fa no , ifolato , ed umile, tutto com- 
poflu d' arenaria gialla veitìcalnoento 
difpoflia , ora più ora meno compat- 
ta , e interrotta da depofiaioni di brec 
doline fluitate , per la malfima pur. 
te fchifiofe . L' arenaria pij^ dura fi 
ufa da noi pel lallrico delle (Irade • 
Verfo il Iato orientale di quello pie* 
ciolo tomolo trovanfi di molte Oftra_ 

ci(i o Spondili, che ^«Hrotia giungono 

^ 
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%à Èt»é U ins^ietBt ^ nn -piede; ^ 4; dì M » (a parte fu per !ore del 
Angolare che fi rinvengano cosi lon. 
tane dal paefe « dove adeifo propa- 
ganfi i loro originali Tiveiiti i <|aeftd 
petrificakiohi ^ che appartengono ai 
aMri della ViniaU in America 4 

Io prrgo V»l. i irolermi pcréoaire 
)a lunghezza dì ()ae(la qualunque fiafi 
defcruione de* miei pafleggi montani; 
0 a intoraggirmi colta coiltinuaiioiie 
ilei benigno fuo Patrocinio. 

Som col pià profóndo IciuiiBeato 



pei^-e l 



lUlTano li ig. Kiarioi 

ÌJmi/i/i.7)ivotifi. Obblì^atifsJirilii, 
Antonio Gaidon* 



tspiklSNZÉ in pma ^ che la luci 
fcintiìlante iti Mar» nafct dalla pu- 
irtfaxtotié di f«ftaìiz9 aHimali in $ffa 
. fmnnikté » Dtl Si^» GlovAlilit 
CamtoIi Mi a. ìbcì 



On fi tratta qui di £ire l' efame 
_ delle diverfe opinioni dei Filo- 
fofì fopra apparema luoainoCa del 
Mare , giacché » a mio |m»«i« % Uef- . 
funa di qoefle trovafi ben af^po^giata ; 
» folamenke fì darà ragguaglio d'alarne 
^ KpetienM efetnibili «da tatti ^ dalle 
quali i paragonale che fìano colle def. 
CTizioni dateci di quello feoonteno da 
ftodli che 1^ haAAò atteAiamenle ton 
fideraio, fe rileverà, fe ndà ni* in- 
tanilo i chiaramente l' origine 1 



Trimà; 



Adà 14 Òragho ^ verfo fera nàti 
un picciolo merluzzo firefcd in nn va- 
io d' acqua marina del diMàetffodi i<\ 
Oflcè i e ché tene* ih «irta i^oaltro 
boccali^ agitaitdoia poi non (»ervai 
Tegno di luce , fia Yiel metluzZó , Ha 
nell'acqua. Il termometro di Fahrtn 
hft» pofto tella medefima cantina col 
mibk tm t iridi '54 SttUn Cora del' 



♦ 



parallela colla fuperfìcie dell' acqua ^ 
era fcintillante » ma i' acqua rimane* 
1* ifleBa i Strafoinat là jpnata d* an ba. 
flone a traverfó l'acqui dà un orlo 
ali* altro del vafo ^ e 1' acqua diatro 
al Ì»alloBd todiptrva Inmiflofa pertntt 
to il tratto ; ma folamente in quel 
luogo ove era (lata dillurbata . Tutta 
per altro ^ agitata Che foi diventò In* 
minofa ^ rafTomìgliando in apparenza 
tanto latte § dando an grado di luca 
confidertbile lalle |»aret< det vafo i é 
ciò ancora per qualche tempo , dopo 
che r acqua fi fofle calmau . L' acqua 
ùrà al fomaAo t^radd di Inceatetta in 
circa 28 ore dopo che il pefce v' era 
(lato gettato ; ma dopo tre giorni « 
quantunque (taaOà^ non diede pi& JGp) 
gno di lace* 

Efptrìtma Stctnda . 

Mifi quattro boccali d' acqua doìcé 
in un vafo t ed altrettanti d' acqua 
marina in tin altro » ed in ciafchedon 
vafo un* aringa frefca, che pefava in- 
circa tre once -, La fera fuHeguente » 
tutta la fuperfìcie deiraci}aa marina 
comparve lùminofa v quantunque iit 
calma» ma molto più poi agitandola; 
e la parla faperiOré dell* aringa ^ U 
quale ritrovavafi conUderabilmcnte fou 
to alla fuperfìcie dell' acqua i fcintillò. 
aflili % Uè l^acqu* dolce ^ nè il pefco 
denteo vi diedero però fegno di luce^ 
Si oHervarono varie macchiette fcin- 
lillanti Ib diverfe pirti delta faperliciè 
dell'acqua marina , la quale , efami- 
nata a lame di candela » parca coma 
ricoperta d* nutà «lateria oleagginofa » 
La terza notte» T acqua marina fìU 
plendea al foiito^ o poco meno^ agÀ> 
tata )>oi diede lomtfiAeiente per 0$. 
fervare le ore d' un orologio > mentre 
che l* arin^ parea come una foftanta 
opaca % Di A in poi il lamé andava 
fcemando , ma non ifparì affatto 
alta fettima notte ^ iTutto qneflotem. 
po , tanto l'acqoa dolce che 1' aringa 
im merla > ndiMÌS»o ifttknuiidiie 0|*i>. 
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teriraiMro per Io fi rhtorh Ut fuSee, die tra Rato tenuto^ netTaorar 

latata a quel grado, fu ritrovato mo)* 
to pik putrido dell' aluo pefce , che 
era ftato per ì'iRcfh tempo nell* ac- 
qua dolce.. Quefta proprietà del falò 
marino fu per la prima volta fcoper^^ 
ta dal Caraliere Chvmmi Vrìnili «A 



ài £ra4i tfo. 

É 



In tm Tafo . contenente la folita 
^nfiltìi& d'atqini dolce, gettai del fa- 

Je romane finché 1" acqua diventaffe 
delia cravità fpecifica dell' acqua ma- 
fina .MeiriRefli quantità d'acqaa dol- 
ce mefTa in un'altro vafo , fciolfi due 
Nbbre di 16 once l'una di faie coinu' 
se: «Hi poi on* aringa picdofa , e 
tfrefca in ciafchedun vafo. La fera fe- 
dente tutta la fuperficte dell' acqua 
marina artefiitta drvemò luminofa , 
quantunque cheta j agitandola poi fplen- 
dea molto pìii « In lomma comparve 
{«Bile del tolto alla -vera aeqna di ma- 
re dell' cfperienra precedente; i! lume 
fi confervò 1' ideflo tempo , e fvanì 
Iteli' dttfft ■maniera ^ oWerù pefci 
fluviatili , come la regilia , la tinca , 
r anguilla ec. , fi tennero nell' acqua 
marina artefatta ^no «Ila putrefa«io- 
ne , ma non diedero lume percettibi- 
Wte: -un petzo per altro del pefce re- 
ffina rdk 1* acqua motto tuminofa , 
quantunqtie la parte cReriore , o fia 
fcagHofa del pefce non ri fplendeffe pnn- 
to ) . L'altra acqtia , la quale era fa- 
tata qoamo mai, non diede verun 4a>< 
ine . L' aringa levata dalla medffì'na 
la fettina fera > t: purgata dal fale , 
fa trovata falda -e ù^k» ma 4*<altra 
aringa era moile, e putrefcenfe, inol- 
<o più di quella , che era fiata tenuta 
T-ifteflb tempo nell' acqua dolce deM' 
Tiltima cfperienra. Nella ftagione <al. 
■ét } pofta che (ìa un'Aringa in 4^ boc. 
«ali d'acoua marina «rtefìMta •*«• «ve- 
ce di ij, l'acqua nonoflante diventerà 
laminosi « 'ina il ^ume non laià taa* 
le forte. 

"N.B. SI pttft fare V acqua marina 
artificialfiMOie, ^fenaa I* ufo d' un idro- 
mettOt nNKtondo ^Itro •once di •fate 
la fette tnezci boccali à\ acqua . 

JDttlIa ^feconda e ter» efynensa 
•chiaramente fi ^vela die la «lotfrftità t 
ài fale, contenuta nell' acqua marina 
■cc^a laj^auejla^ione , j^iaccbi il 



ì 



1750, e fe ne vede il ragguaglio ftam- 

fato nel tomo XLVl. delle Tranfazioni- 
ilofeficbe , inlkme con moke efpe- 
rienrc fingolari » ed utili fatte fopr* 
le ioRawte , cfce refiftono alla jpuue- 
(àaione ; ma la maggior qaantitl di 
fale , della quale fi fa menrionc ia 
uel rauuaglio , non arriva al grado 
ella ialfedine dell* aciyoa marina é 
probabile adunque che , fe 1' acqua 
del mare folTe meno falata , farebbe 
più laminofa . Qui giova .1* oflènrare 
che , febbene il grado maggiore del 
calore eftivoiiariconofciuio comepro- 
tnotore della putrefai ione , non oltan- 
te pare, che venti gradi di calore di 
più di quello del fangue umano , la 
impedifcanov perchè mettendo un pez- 
zo di pefce luminofo dentro ad una 
palla , o Ha globo sferico di vettro fat- 
tile , trovai , che l' acqua tenuta ai 
118. gradi dì calore ne diftrnflè il lu. 
me in meno di mezzo minuto ; il qua- 
le pezzo poi , trauo dall' acqua , co* 
minciò a riaoqaifiare H Inme is dieci 
minuti all' incirca, ina non tai«o quan- 
to prima. Aquefle efperienee aggiun- 
gerò i dettagli più pMcifi , die fi ri- 
trovano riguardo «H' apparenza lumi- 
nofa del mare . Il Nobile titbtrf 
Btfle « pagine 91. del Terao Tom» 
delle fue Opere dell' Edizione del Dot- 
tore Bircb , dice oome fegue : 
flettendo alle tante domando da me 
fatte ai marinai, relative alla proprie- 
tà Inminofa dei mare, e coinè in at- 
omi looghi è l'olito a fcintillare nbll» 
notte fin deve paòarrivare mai l'oc- 
chio i in aliH Inogln poi e tempi £0-^ 
lamento dote danno l'^ondeiftte contr» 
nlla nave , o dove 4 remi ferifcono, 
e fendono l'acqua fleAa ; come alcu- 
ni mari fpnih rifplendono , -altri poi . 
fecondo qucHo che fi offerva , non 
rifplcodono .piiatQ i oone in.-aicitn^ 

•luqghl 
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ranilii 9 óìare 2 flato o/Tervato fumi- itfignra . Alcane pareano come punti 



apio ^xlbftuuio alcuni venti particola, 
ri quando in altri mari non ofTervafi, 
fonando nonoflante gli ftcHì venti; e 
«Dme neM'iftefTo tratto di maio «na 
parte farà luminofa , l'aUra no ,* ri- 
flettendo, d:co, q«4niifjraili fenomeni 
Cttriofi nti fono (lati raf^uagliati da 
perfone degne d'ogni fede , relativi a 
^ttefti grandi amniadì di liquore , fo* 
m tauato di fofpeltare , che una <al 
qua! Leggecofmica o fia abito del globo 
terracqueo, oppure del vortice piane» 
ttrio, ponà molto contribuire alle pr«> 
durioni di lall effetti . Il PaJre Bour. 
tej ha poi dato un raggaaglio ancora 
più precifo dell' apparenza luoMnofa 
del mare ; un eftratto del quale ho 
iatto -dalla feconda parte del quinto 
Tono dell' EJieione terza del Com. 
pendio delle Tranfazioni Filolbfiche 
fatto da Toae/M paginx a-i |. 

Camminaado b nave a vde gonfie , 
enervammo fpeflb un gran lume pre- 
«ifa mente nel luogo dove 1' onde fi 
fompono dairnrto della nave. Oviedo 
lume non era fempre uguale in alcuni 
giorni, fi vede.in «Icnni quali niente, 
fii altri poi molto; ora fcimiltaTa af- 

Ùi* ora poco. Rirguar^o ci grado di 
lame, mi baftava .per leggere « quan. 
tanqne io reftailì' fopeuore alle faper. 
ficie dell' acqua da 9 , in 10 piedi , 
*c queflo feci precifamente nei di 1 2 
4i «Giugno , e *nel di loXuglio tuf- 
fcguente. Non potei però leggere altro 
che il titolo del libre -, il quale era 
in lettere majafcole. 

'In quanto all' eftinzione idi qoéfto 
lame , delle volte fi offervava fufla 
traeeia della nave ove l'acqua era nel 
maggior moto , in dìdanza di jo in 
fino a 40 piedi ; ma di lì in poi ap- 
pena fi vedea . In alcuni giorni nell' 
iftellb tratto fi diflinguevano le mac- 
chiétte luminofe dalle opachf; in 'al- 
tri «ulto il -tratto rifplendea ugualmea- 
te ,'««pafe«a-come un fiume di lat. 
te , appagando molto 1' occhio . Ma- 
nifedandofi feparatamente le maccbiet- 



di lume i alue poi grandi come na'« 
turalraeate appanfcono all' occhio le 
(Ielle . Ne vedemmo alcune , che d, 
comparvero , come tanti gidiatti di 

una linea , o due dr diametro, ed aU 
tre ùmilmente globolofe delia gran-* 
dezza del Capo . Non feaopre fcno* 
prefi il detto lume , quantunque il 
mare fia molto agitato , e la navs 
cammini a vele gonfie , onde pare « 
che le percoflè , tanto dell'onde che 
della nave, non abbiano che fare nien* 
te nella produzione di quello lume« 
Ho oflcrvato bensì , che le percofTa 
dell' onde fulla fpiaggia hanno delle 
volte prodotto il lume in copia ; ed 
in ifpezie la fptaggia del Brafile fcin- 
tiiiò tanto una notte , che parea co- 
me tutta infuocata . Laproduaione di 
quefto lume dipende niblto dalla qua- 
lità dell'acque 4 e Xe non m' ingan- 
no, generalmente parlando , poflb af- 
ferire , rhe , eceterìs paribiu , il lu- 
me è maggiore quando 1' acqua é pi& 
crafla , e fpuinofa ; perchè in alto' 
mare 1' ncqua non i per tutto ugual- 
mente pora^ e bagnandovi alle volte 
tm panno lino, rlrayato che fia , pa- 
re come appicciofo . Ei ho fpeflb of— 
fervalo -, che l'acqua era più grafla« 
e glatinofa in proporsìone., che il lu- 
me della traccia della nave parca più 
chiaro . Bagnando un paniio-lino in 
quell'acqua prodnceva molto lame » 
vivamente fco(Ta che foffe . Dipiù , na-, 
vìgando in alcuni luoghi .del mare« 
ritrovafi »na certa materia <o foRanza 
di diverfi colori , ora rofTa , ora gial- ' 
la . Guardandola , la fi crederebbe tan-' 
ta fegatura . I noflri marinari dicono 
che iia lo fpgrmtt feti .. Cofa fia ve- 
ramente, è difficile il dire; ma tiran- 
do 1' acqua in fimili luoghi é fempre 
rifcoAk ^ « glntinofa . .1 nollrl mari- 
nari parioieote dicono , che verfo il 
Settentrione ritrovali qiìcfìo.fperma ceti 
in gran quanti^ , e. che delle volte 
nelk notte ne comparifcecome in tan- 
te (Irifce luminofe, fenza che l'acqua 
in apparenta fia fiata OMflà in mot» 



w-laaiiiafe.ed opadie, òfTervammo, 

cbe «OD «fino ^tutta iella BBtdcfima A .Mve.» .pcfci.» Qd «altio. 
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' Ma pet Maj^gtocmMiM tètnff&nrè 
l|aanto ho detto di fcpra , cioè , che 
l'acqua diventa più iuminofa in prò- 
yoratone della foa vifcofiiik » aggiu- 
gnerò un altro fatto da me viflo. Un 
giorno fi prefe in mare un pefce ere- 
doto Boneta : la parte interiore della 
bocca del pefce parea come un car bo- 
be accefo, di modo chr^ feftaa altro 
lume , ebbi il comodo di leggere gli 
Beffi caratteri, che avea prima letti 
al lume dell' acqua marina fopraddef- 
critt» » La bocca del pefce trovandofi 
]»ieiit -d' «n timore vifcpfo, vi fimife 
\m pezzo di legno > il quale fubito 
parimente diventò luminofbj tha fec- 
rato r umore s'eftinfe ancora il lume» 
Lafcio ad altri 1' cfaminare, fe tutte 
quelle circollanze fono fpiegabili » col 
fiRema di quelli, che preientlolio » che 
11 principio di queflolume confitta nel 
moto d' una materia Toltile > o fia dì 
fttobetti » prodotto dall' agitasiom vio- 
mn» di Cili di divetfavatura* 

• # « » • 

LA pubblici Accademia Georgica 
degli ^niflatàkì di BeUuno ha 
J)ubblitaio il ffguente Quelito, propo. 
ho già anche nell'anno proifimo paf- 
tato» pel- il ceticotlbiil Premio in tqaeft* 
anno 1775 ; come ancora altri Que- 
fiti j e la diftribusione degli Argo- 
iilehti da tiatiart Ut! «utMtt «uno 

tè r «/• k tU itUai faiU in quefià 
Ttv^riitcià di'MaiX^mmtH hftiati 

ctnzà rttrìj/htMda viìi oggetti de/ 
magii0)f pifffibi/g ifantaigt» , « quà- 
i» poUjfe tfftté » u/h d$i godimfntò 
fiejfo pià anontit fir WffSftv 2^' , 
ometti atc9miati<. 

La piibblicà Accademia degli Ani- 
Bamici di Belluno propone per la fo- 
latiofie dell' efpollo Quelito il premio 
« um MedaNlM*tl*«Dro del mIoUb. di 



^ fe! feediiaì » invìtindo a < uiKW <t» l 

ogni amatore della pratica Agrìcolta- 
ra » eccettuati gì* individui Accado^ 
mici componenti la ftelfa* 

Saranno ricevute dal Segretario del* 
la medefìma le Memorie tutte , cha 
gli verranno indiriazate > o prodotta 
fin tatto il proflì ano venturo Meb di 
Novembre » per indi elTere efamin«<* 
(e , e giudicate dalla Società a fenfO| 
e a norma de* faoi Capitoli oooiaca 
della Sovrana approvazione. 

Si renderà palefe il foto nome dell* 
Autore , che avrà colta fua MeoMriA 
foddistatto al Oacfito, In mododi me- 
ritarli lo flabitito premio ; e faranno 
abbruciati gli altri nomi» Cettift di •* 
prirli y fui fatto iflefTo * 

Si avverte però ciafcuno di anneri 
tere alla Memoria il proprio nomeoc* 
cultatd fotto Hgillo ; poiché non farà 
mandata alla fiatlottatidne Memoria 
alcuna , il cui Autore fi Sitt idb la 
^oalcha iiodo miele» 

QVSSITÒ.' 

Cono/cinto lo fiati infe/ìcé , i» cui 
trotano li èetii eimunati diìtà tnjhm 
TroVincià , adititart i metti y 9ndé 
ridur/i a èùoaà ^ td utiit C9Ìtiv4^ 
xi»iit% 

^ Isella rictiiainatò giólla le iloftrè 
Coditutioni il Qiiefito (fpoflo^ awer. 
tendo ciafcun Accademico ^ e Corrif* 
pondeMte « che Viene perciò abilitali 
a produrre le fue Memorie coi inet(V. 
di fQlitt per qualónqfue SellQone dell^ 
aftflO fiolntnte ^ fino che fe ne otteO^ 
ga la deCdoau lialiikione» 

O^UiliiVl PìlIVAti, 

t)i trattarfi nelle ISedioni dell' Ali- 
no 1778 , coir ordine , e teroni , che 
Verranno prefcritti dalia t'itfiihitt i 
t Coikriglio di fianca k 

% S$ Ù mfdt di £overH0n gì» iwL 
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? ' /-* ««jfr* TfVÌHCÌà , JÌ4 il pià ^ 

V» . 99 if 9^itution9 prtpmtt tit* pra- 
ti y e pafcolt del utfiro Terri- 
torio Ji trovi attd ad alimtnta' 
r§ maggior nuimrf éti'k^iuni, 

in. S^aìi poti fero ffiH I turni -m- 

levofi , pnde conftguirt in qui- 

« 'MPwr* d^étftiami con re alt «ro- 

L'Anno Accademico X7. di iMUfa 
Saloie 177S, 

Signor Ca?a1ier Fraticefco C-o!:Piloai* 

Con ft^f feri . 
Monfignor Caiu Lucio Ooelioiii« 
Signor Ca* Damiano Mian* 

Ceriferi, 

Signor Andrea Al pago* 
Signor Mainardo J?agani« 
Segretari» . 
Signor Co; Gabriello DarccUoni Corte. 

Ouefior0, 
Signor Giovanni Ber«ttini. 

IHpntàti air Econtmtét 
Signor Clomente Dogi ioni, 
^ignor Cot Antonio Agnftit 

Gennaio. RidatiomprefcritU dal- 
le noflre Cuditusionì . 

15* detto. DifTertatione del ?M.>An- 
tonto Cazutti de'Servi di M.V. 

t^. detto. Sefllone Agraria. 

%9» Febbraio. Oiflertazione di MonO- 
gnor Can. Lucio Dorlioni^ 

97* detto . Accademia pubblica , in 
cui fi cercherà : Se meiUo con 
fiuifca alt oggetto di fonnart lo 
fpirito ed il cum (fornii' 
tà , t ufo prefitte di ftrh viag- 
liar$ , ovvero t gpplicmrla ad 
Wfjhdio ragionato d' i/Mélétl- 
le diverge Trazioni. 
M<rio. OifTertasion^ dal Signor 
Dottor Qiwmi»i ^àftOm% ^ 



IH 

13. detto, SefTiohe Aj^arDi. 

detto. OifTertazione Pubblica d'A* 
gricoltura d^ Signor Co: vCwf#« 
nio jfgofii . 

%, Aprile Sellione Agraria. 

f, detto. Di^ertasiooe del Signor Sa- 
crila D. Giovanni Dott. Carelli . 

14, detto. Accademia Pubblica (opra 

i SS. MiM àfU* T^fium M 
j{edentore . 
jOt detto. Diifertasione Pubblica d'A- 
gricoltura del bignor Matcliefe 

Andrea Tulcis . 
7. Mapeio . Seffione^Agrarìa , 

}0. dettu . Il Signor Abbate Ghift% 
fontaninì reciterà I O azione pa- 
negiiica in onoredd noflro Pro- 
tettore S. Bernardino da Siena, 

9f, detto • DilTeria ciane Pubblici d'A- 
.grìcoltura del Signor Cu: 
miemo Miari, 
^ Giugno . DifTertarione del SignOf 
liUgi Tafani Ce fa. 

tu detto * Seffìone Agraria* 

9f« detto . DifTertazione dd SJgnOt 

Abate Car/o l^tti, 
%, Luglio . DifTertactone del Signor 

Abate Francffco Colle» 
9. detto • Sellione Agraria, 

>/. dMto. DillèrtaalonePibbiiea d*A« 
gricoltura dd Signor ciftmtnf 
DoiHoni, 

^ AgoRo . Accademia PubUlea , col 

fi propone per Arf^omento; Lo 
Studio delia Steria tiatmralt^ 
i|. detto. Dilfertaaione Pubblici d*A^ 
gricoltura del Signor Jtif*p9 ^ 

doardi . 

2o» detto . DiUèrtaiiooe del Signor 
Giu/tppt Urbano Tafani Cffa . 

%j, detto. Riduzione prefcritia daliO' 
noUre Coftituciooi, 



( Gabriello Barcolloni Certe Se^r, 



( Marito Dofìionì CMffUt 
dell'Accadami . 



« • • « « 



J^fcwrt qu] a reinptrtè ks ituìt prtx 
iyc. cioè Difcorf» th4 ha ripwtaf 
è dm VmHf jrEhqumm ititjt/t- 
tadtmÌM àillt Scienze , Bef/e Lettere 
ed uirti di Pe/'etKzone f 1775 , 
/»pra U feguenti foitette ~ Qiian» 
to il rifpeiio pei coltumi contrìbuif- 
ca alla felicità d'uno Suto = liei 
tì£9§r de Moy , Cl>r«r» di X«- 
f$tnP « Tarili» 

IL Soggetto propollo datTAecademìa 
é flato conHJprato così intcrefran- 
(e , cbe ben trentacinque Menoorie le 
fono fiate iWite pel oMCorfo al Pre- 
mio. Urrà fola è fiata coronata ; ed 
i qoella che qui aapimaiaino . II P. 
•Prudent fw Ottenuto nn ^eejftt j e 
l'Accademia medefima ha diflinto af- 
iaiflimo il Difcorfo del ceieberriroo Si- 

Suor /. £. Bertrtnd , che fu poi pub. 
licato nel nuovo Giornale Elvetico 
dei mefi di Giugno eLaglio dell' tsmo 
»777- 

Il giudizio che ha dato l'Accademia 
del Oifcorfo del Signor Abate de Mej , 
è qaeflo . „ Il raziona mento fornu la 
,1 catena di quello difcorfo , e dap- 
pcrtutto un'cfaita Logica mette le 
,f cofe ai loro luoghi. Niente trovafì 
d'eftraneo che venga tinienompe- 
„ re quella teflìtura di prnove , dove 
„ 1 fatti non tengono che il fecondo 
poflo . Qpcfti fatti parimente non 
fi riducono ad alcuni tratti ifoiati , 
„ i quali non fervono mai di pruova 
„ in nna ipotefi generale. Era d'uo- 
^ po modrare la influenza dei coflii- 
„ Oli fopra tulli gì" Imperi . Dovea 
„ donque l'Autore chiamare in tefli- 
„ nionio 1" Iflf)ria detl" Univcrfo . Epli 
„ cita da Oratore, penfa daFilofofo, 
4, e dipinge le cofe da* Poeta • Il fno 
j, Difcorfo prefenta a un tempo fleflb 
„ una efpretfione precifa e forte , il 
„ colorito il piA brillante , ano ftì'e 
animato dalle immaf ini , on' cner- 
^a foflenuta , e quella felice va. 
rìetà fenae laqoale le macgiorì bd- 



» 



j, Icase languifcono* 



^ L'Autore s'appiglia a proviire chd 
il rifpetto pei codumi fa la felcità de^ 
gii Stali , perchè efTo folo p\ià alficu- 
rare alle Nazioni la interna traac^uiiii- 
tà » e la ripotasione al di foori ; 0 

Sruova dipoi cno i! difprezro dei co- 
ami fa la difgram degli Stati. Non 
ci è pol&bile feisaire II nollro Antoio 
in tutto il fuo Difcorfo , che vuol ef- 
fere letto per intero^ per lo che ciri<* 
ftringeremo in rerare qui foltanto la 
definizione di quelli due qucHti = co».' 
fa Còno i coftumi , e cofa è A rifletto 
pei coftntni) s 

„ ^ver cefiumi , egli é fare tutto 
quello cbe la legge naturale preferivo 
air «omo per la fua perfeelone e per 
quella della Società , ed adenerfì dà 
tutto ciò ch'eflà proibifce come no- 
cetele , qoand* anche le leggi ponti, 
ve nulla dicano fu qeefte azióni . La 
ragione e la cofcienza danno a tutti 
gli uonini , che vogliono riflettere , 
delle idee giulle di ciò , che la legge 
naturale ordina e proibifce a tutti gli 
uomini per la loro perfezione, e per 
quella della Società . Bafta eeofoltart 
cotefli lumi fempre vivi e puri , fa 
non fono (lati ofcurati dalle paflRoni , 
dai pregiudir), dall'errore . La vera 
Religione fofliene qaefle idee , le dif- 
fonde , le perfeziona , vi aggiugne la 
rifpettabile Sanaiooo dd leÌBislaCort 
fupremo" '* 

„ ^ver rifpette fi eoftumi^ egli é 
effere talmente attento ai fuoi penfie^ 
ri , ai fuoi difcorG , alle fue azioni , 
che nulla v'abbia che non fia conforme 
a quella legge eterna ed immatabile 
della natura, la coflante venerazione 
della quale dee fare la noflra perfezio» 
ne , la noftra gloria , la noftra félici- 
là . Indipendentemente da qualunqntf 
legge poMivaj colui che rifpeita ico- 
ftnvi , ama la legge della natnra, af^ 
colta la fii3 voce, la venera e la fe» 
gue . Se la le^ge civile non fi fpiega 

I fopra certe ationi che pnnto non la 
riguardano , il cuore di colui che rif. 
petta i coflumi diventa fua legge, ed 
egli cofiantemente vi obbedifce." 
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LEITERA ORI7TOGRAF1CA 

JOil Sigwr Antonto Caidon , éi Baf- 
ftint , a S. E. il Signor Giacomo 
Mo&osiKX Vatrw9 Ftastt . 

'm Ecedlcosa 



TjOichè r E.V. fi è degnata d'inco- 
raggirmi a profeguire le mie of- 
fervazioni per i minori Monti Vicenti- 
ai poco di qui difcofti , ed ha con be- 
nignità accolto le prime dì moflrazioni 
della mia ubbidienza in qucRo propo. 
(ito , io le renderò conto colla pre- 
fente, in relazione deli' obbligo affun- 
tomi , d'un' altra parte di detti Mon- 
ti , vale a dire di quella che giace 
fra il Torrente Sillano , e la Vallicel- 
Ja che fcorre vicino a Maroflica . 

Pafitto il Torrente Sillano verfo Po- 
nente , forgono in continuazione del 
Monte detto ia Ctfia , i Monti Ghi- 
ron , Gagioii , e Primoo dlvifi dalle 
Vaili di Forane , Lavacile , e Valli- 
cella i a Tramontana s' alzano le Co- 
ftefelle , e le Coftecavittere , com polle 
a filoni verticali di pietra calcarea bian- 
ca , e rofia delia grolTezza d' una in 
Óve oncie, con peni di felce, e quaU 
che Cornó.nmor.e . Verfo Tramontana 
i filoni medefimi piegano al color ce- 
nerognolo piombato , e al nero per 
modo che li crederei d'origine vulca- 
nica ; fra eflì irovanlì alcuni globoli 
di Pirite , dai quali hanno prefa lu- 
finga alcuni poco intendenti di Miae- 

Huovt Qhrnaii d'IuL Tom. II. 



rafotrta , che fravarono nel lato occì* 
dentale del fuddetto Monte Prinion « 
riguardante verfo la Valletia , con in* 
veflitura dell' EccellentifTimo Magiftra* 
to, e rimafero delufi nelle loro fpe- 
ranxe. S* anilcono i fuddecti dae monHv 
cioè le Coflefelle, e !<. Coftecavallare, 
alle Montagne fuperiori, delle quali • 
più opportuno censo riMo la deferì* 
zione . Per le fuddette due V^Hi di 
Forane , e Lavacile fcorrono piccioli 
Torrentelli che vanno ad unirfi col Sil- 
lano. 

I tre fuddetti Monti Ghiron , Ga- 
gìon, e Primon fono compodi dt fi. 
Ioni verticali, ma di materie diverfe,' 
coficcbè verfo Tramontana , dove s* 
unifcono alla Coftefella, e alle Cofte- 
cavallare, fono difotcili filaretti fimlll 
ai furriferiti di pietra calcarea bianca, 
e rofla: e poi continuando verfoMec- 
logtomo, «generano in pieira arena* 
ria partecipante del calcareo, pur dif- 
pofta verticalmente . Sono quelli ul« 
timi d' ineguale compatteaca , e con; • 
tengono di molti Cranchj Paguri lapì- 
defatti , cosi Erettamente uniti alia pie* 
tra, che roalagevof eofa riefee to <uc* 
carneli inferi j vi fi trovano anche de!", 
Nautiliti che Dell'ordinario non con^ 
fervano veftig) del loro antico gulbro' 
teftaceo; e nella mefcolanza di fiffat- 
ti materiali , rìnvengonfi anche coni 
creztoat orbicolari dt foftanaa mari 
ziale. Si unifcono a quelli gli ftrati 
di pietra caicaria folida , che hanno 
groflèsn varia dalle oncie una 0 
mena 'fin» alte trenta , e fotmtm 

X r 1» 
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la maggior alterra delli Monti mede- 
fimi . V hanno fra eifi alcuni (Irate- 
relli calcarei pieni ceppi di picciollf» 
fimi Teflacei petrefatti , ed altri di co- 
ir, e d'arena con tritumi di marine 
produzioni . Quanto più fi iìtcenée 
c'al Monte Pri-noii verfo il Meriggio, 
tanto più gli (Irati di cote, ed arena 
inclinano «frOrizconte » (brinando col. 
lo fle/To un angolo di 45 gradi verfo 
Tramontana , e di 155 alta parte di 
Meizogiorno ; nel lato occidentale di 
detto Monte gli ftratt calcarei inclina- 
no come fopra , ma deferirono una 
linea curva « Qua fi al piede di guefli 
Monti fi ofTervano ftrati dicmeri vul. 
caniche, e di tufo nero con alcuni rot- 
tami di marine quifquilie , ridotti an- 
ch' effi a uniformità di colore col tu- 
fo medefimo . Nel Monte Primon , 
fempre difpofle colla medefìma dire- 
cione , veggonfi anche antiche depo- 
fizioni di ciottoli , o pillore fluviati- 
li , fopra delle quali decantaronfi , e 
giacquero (Irati di pietra arenaria con 
motti ben confervatì minuti Corpi ma- 
rni petrificati. L'ofTervabiie fi è, che 
finto e fopra, e qaafi unite alla ftra. 
tificaztoni fuddette, fi trovano lave vul. 
caniche , ed altre materie tormentate 
dal fuoco. Le parti pià baflè , o^iró-' 
llliam dire le radici dì cadauno di detti 
Monti fono g^eraimente fonaute di 
materie vulcaniche » cioè di rafi , fa- 
ve , e pomici . In alcune franature 
de' Monti medefimi fi ofTervano Arati 
d'arene quarzofe tinte d'ocra gialla, 
ed altre materie analoghe, pofte qua fi 
oriicontal mente , che fembrano depo* 
fizioni d* acque pofteriort agli (Irati 
divenuti verticali , cioè al ribillo fof- 
ferto da quefli Monti. 

Il Monte Fagaié ila fitaato a Mez- 
sogiorno del fuddetto Primon , ed è 
compoflo a Tramontana di materie 
Vulcaniche , e in qualche filo di pie- 
tra, erenaria con piccioli Corpi mari- 
Oi } a Mezzogiorno di rottami di pie- 
tra calcarea , e arena gialla confufa 
con le materie caìcarie . La fommità 
poi fembra formata a (Irati quafi oriz- 
tootali di pieua calcarla « in cui fi ^ 



vedono fparfe materie vulcaniche, e 
Diafpri gialli» e ro(fi con aiftalliiza« 
cionl interne • Sorge alle fiitde occi- 
dentali di detto Monte la Chiefa della 
Villa di Valle: io continuano a Tra- 
montana , e « Menogioroo ì Mo^tl 
Violino, e Cornion , che fono in buo- 
na parte di materie vulcaniche , e 
hanno ta fommità di filoni verticali 
calcari . Sta fituato fra Gagion , e 
Violino il picciolo Collicello affatto 
vulcanico , detto Codanguina . Seguo* 
no a mattina del Violino i collicelli » 
nei quali fi offervano a Tramontana 
(Irati alternati calcari , e arenai) i a 
Mezzogiorno veggonfi tutti arenari in 
direzione quafi verticale . Nel meaio 
poi, che forma anco la fommità mag- 
giore , trovanfi materie vulcaniche » 
cioè lave , pomici , tufi , e terre ar- 
fe . Palla il vulcanico ad unirfi col 
marino alla parte di Tramontana me- 
diante uno (Irato di pietra calcaria fa- " 
tifcente piena di iapiili di lava ordi- 
naria. LeCoftefelle, a Scirocco di det- 
ti collicelli, fono compofle di (Irati cal- 
carei quali orissonuii , permodoché 
formano un anp>(ocoll*oriitonce alla 
parte diTramontana dì gradl^^, e di 
filoni verticali di pietra arenaria con 
fivinessi di marine produiioni . A Mea« 
rogiorno i loro componenti fono in 
parte rottami di pietre calcarie , in 
parte ftratf d'arena incoerente , gial- 
la , quafi orizzontali , e piftra arena- 
ria con frammenti di marine quifqui- 
lie, fra i quali trovafi qualche Spon- 
dilo. 

Alla Valletta furriferita , e a Mez- 
zogiorno del fuddetto Monte Primon , 
vi è il Monte detto Codazzolo , ed 
in continuazione verfo Levante li Mon- 
ti detti Brogi , e Cofla.PcIofa , com- 
porti di materie confufe , e fe vi fi 
froprono flratificazioni , quefto fono 
calcarie , ed arenarie fempre vertica- 
li , che vanno da Garbino a Greco ; 
in qualche fito però fi vedono mate- 
rie vulcaniche . Sono aderenti al Co- 
(lazzolo , verfo CHro , i Monti detti 
le Chiffolle , quafi affatto vulcanici ; 
ne' quali però Verfo Tramontani;, ap. 

parlf- 
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^rifcono fiotti ftrCÌeall arenari , e 
calcar) che coMMIfono qualche Nbdre. 
pora cerebrite, ttf anaiMbe proJ azio- 
ni . Succede «d verro Ltvante il 
Monte Grofo , feparato dalla manfa de. 

Sii altri per ia Valle di Gotiin. Que- 
o è tolto di lavff valcraicht , ma 
nel lato occidentale alla pirtediMei> 
toeiorno, in un (ito che riguarda al- 
le Valli di Gettili e ddleZiicclie , cir- 
ca alla metà deiraltecsa di detto Mun 
M« forgono per il tratto di circa venti 
piedi in qaadrato fe gildairEY. fco. 
perle curiofiiTlm? colonne fubpnfmati- 
clie, di Teoria marciale vMridcata az- 
surra. L'area di vtnti piedi quadrati 
non è però tutta vetrina da un capo 
all'altro ; raa l' amuMflTo drenerà trat- 
to tratto in lava balìiltiiia ntra , or» 
dinaria , come bene offervò il Signor 
Abato ftftijf al quale ebbi l'onore di 
ferrire di guida verfo la fine del par- 
lato Marzo , nella vifita del fuddecto 
Monte , di cui egli fece anche pren- 
dere un diligente dif^no . Le colon- 
ne di queflo ammaflòbilkitino vetrino 
non fono già erette perpendicolarmen- 
te, ma piegano quindici gradi a Sciroc- 
co, coficchèfof mano coirOristonte un 
angolo di 45 praii . S'atirovano inoltra 
poco diUante, ed a Ponente delle furo, 
mentovate, altre colonne diBafalte or. 
dinario , eJ alcune che tnoflrano all' 
cflerno una fuperlicie coperta di bernoc- 
coli ifolati e diacciati* Nelle foddette 
due Valli fono frequenti ipetcìdi lava 
ordinaria , nell* interno de* ^nali tro. 
iranfi flìcdole eriftallictazioni di eolor 
jMglieico ; dì qi:'!!'' non mi fermerò 
• dire, perc||é ne raccolfe anche i'ÌLV. 
fieli* antumio fMlTato in oecafione dèl- 
ia fua importante fcoperta. 

Alla Lunghella , poco diftaote dal 
Caftello di Maroftica , nel filo in eui 
f* incanala , e fcarica le fue acque 
piovane la Vallefella , incominciano 
i Monti detti le Cime, indi feguitano 
iNNrfo Levante ( lafciando a Tramon- 1 
tana le GhifTolle , il Grofo , e Coda- 1 
Pelofa ) i Monti Muffatio, TorrefeU 1 

la » MoDtn ddlt Cifcitt» • Somali- i 
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fon , che fìnìfce ai Torrente $ìllano« 
l' Le Cime, il NUifTato e la Torrefella , 
I fono compofli di llrati calcar) rovc- 
• fciati , e refi verticali . Il Monte def. 
la Cafetta i comporto anch' e(To dical- 
caria, ma fra quella veJelì uno rirato 
quafi oriiaontale , di deponaiooe pò* 
(teriore al maffì eretti . La parte di 
detto Monte, ches'unifce con il Grò* 
lo , a TraoBontana , è tutta valcani^ 
ca. La porzione che riguarda a! Mer- 
aogiorno, e la fommltà maggiore del 
Monte Srómmafoa è tuli» di pietra 
calcarla verticale , fra dì cui fcorre il 
fuddetto ftrato quafi oriszontale j si 
in quella dtt in queflo fi rinvengono 
marine producioni lapidefatte . La par- 
te poi di detto Monte « che riguarda 
a Tramontana con alcuni collkìdii ad 
effo contigui , fono di materie Vulca- 
niche , come a dire lave , pomici .« 
tufi , e terre , il tatto liquefatto , o 
per io meno arfo dagli antichi Vulca* 
ni. li pirde poi alla parte di Mezzo- 
giorno del monte ftefìo con alcuni coU 
lieelli MMatI» l»no di melletta, e ter- 
ra marina , con qualche picciolo fìrani* 
mento di Teftacei. 

Bramo che r£.V. accolga di buon 
animo quefle poche notizie; e rlfpet- 
tofa mente baciandole ia velie , ho 
di proidUrBBi 
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De^J" impeiimenti , ch9 s'incentrano 
' neUtt mrm ^eg/i animaii ìaftrmi , e 

ietìa poc' attenzione , chi ufafi fer 

la hr9 freftrvav9it9 • 

DISCORSO 

Or/ Siinw Dottore Jacopo Odoardi 
fitto nella Tubblìca Accademia de- 
j/i ^nifiamtci di BtHuuo i/ di 14. 



Oporttt mtttm m» fohtm fe ipfum 
txbitert , qua decent , facien- 
t§m , f*d etiam ^grotum , prds. 
femtis , (9* fts ftawm» fimt • 
HipéAph. lib. Sedtt.Aph.1. 

NOn era^i certamente ragione di 
maravigliarfi per lo paflato» fe 
impiegando noi nella cura delle ma- 
.Jattìe dcfli anin'.'i!i il fole miniflero 
4Ìi perfone, le quali non fapeano ade- 
perariì fe non dietro la mera pratica 
.0 udita, o vida , od ancor Ietta, di 
chi niente più di loro intendeafi dell' 
«rte faltttare di guarire , infruttuofa 
il più delle volte rìefctva la loro in- 
irapr^fa ; e fe invece di rifanarli , 
XpefTu ne acceleravano la intera per- 
dita. Potrebbe bene, a mio credere , 
recar forprf fa , che malgrado all'o- 
dierno avanzameniu dell' arte Veteri. 
Daria , che fembra omai tolta da quel!' 
abbiciione , in cui piiceva da tanti 
fecoli } e ad onta della nuova infli- 
Cutione 4i Scuole a fine così lodevole 
«rette , e delle flampe di libri di ot- 
timi infegnamenti ripieni, duri tutta- 
via la monaliti^ de* Bovi, rhe affligge 
ora una Provincia, ora l'altra, e to- 
glie al buon Coltivatore le fue piiH 
iMlle fjr»eraoae. 

In fatti , ancorché la Francia abbia 
«rcAato la rulla ad un'arte sì necef- 
larìaj ed anche abbondi d'illnflrìPro- 
Mkgtx , che ne promovono maegior- 
i fnpt 0» » uliiBaio noa ha 



^ gnari le fue pii\ ubertcfe meridionali 
Provincie eHere devaftaie da una fe* 
roce pertinacidìma Epitootia . Sebbe^ 
ne la fempre vigile provvidenza dell* 
Eccellentifs. Magidrato della Sanità di 
Venezia abbia fpediio tofto in Dainu* 
zia , e neli* Illria il valorofo Signor 
Orus , tardi nondimeno cefTsrono la 
malattie , che colà parimenti circa lo 
(leflb tempo infierivano nei Bjvì : o 
quantunque una deile principali mire 
di quefla noflra Georgica Società fia 
fiata fino da principio quella di pre- 
fervare i noftri armenti , e lei noflre 
gregge da uli iiifuriunj, cU at>()ia ef« 
fa propofto, e fuggerito i meszi cre- 
duti più opportuni , e più atti ad al- 
lontanarceli , pure vedemmo annui|U 
mente perirne fpeffo qualche indivi* 
duoj e nello fcadere fpcciaimcntc dell* 
anno fcorfo, feniimmo i gravi danni » 
che nn contumace morbo in molCA 
parti di qucflo diflretto cagionavaqiHlli • 
cotìdianamente in parecchi. 

Superflue dunaue faranno Rate le 
veglie, vani gli fludj, inutile l'Opera 
del celebratiffimo Signor BourttUt nel 
meditare provvedimenti a foHievo deU 
le beflie ammalate , nel far coflruira 
OfpUali da ricovrarle , e Collegi da 
iflraìre Alunni , che ad effe polTano 
rimediare, nel dettare ingrazia di lo* 
ro un nuovo Codice di Medicina Ve- 
terinaria , che non fia punto inferiore 
ai più faf[gi, ed accrcdiuti fcritti dellf 
umana Medicina ì A pompa dunque 
folianto , e fenza il pubblico vantag- 
gio avrà la fovrana Sapienza deli'|£c* 
celIeniifUmo Senato fatto erigere in 
Padova il nuovo Collegio Zoojatrico^ 
dove la Gioventù volonterofa d* ap* 
prendere tutto quello , eh' t pur ne- 
celfario all' efercizio della fcienza dif« 
ficile di guarire , abbia a rifumtrarvi 
ogni prefidio, ogni ajuto , e sì pof- 
fano popolarfì m ap^rei{o le fuddite 
Provincie di Artefia ittftmttl , e fpe- 
rimentati) E qual merito può preten- 
dere la noftra Società dalla commen- 
data intraprefa di pubblicare la Ver- 
fione delle Opere Veterinarie delCbia- 
lU&mo ioftitutora di tua ul' arte nelL* 

Xia- 
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profitto? Verfìone, che rAnWfre iflefTo 
àtga» arricchire di varie fae cofe in. 
edice , e deftinate finora pel folo ufo 
de* fuoi Allievi > 

Durerò certamente fatica a p»rfua- 
dermi , che alcuno di Voi,, A. V. , e 
di qacfta si onorevole corona concorfa 
URnti'm nte ad udirmi , poffa p nfare 
COSÌ ihdnamente intorno ad oggetti di 
cosi reale atilità j ma crederò bensì, c\,s 
ciaCcheduno meco conco' rerh n giudi 
care, che uopo è che eiìiianu delle ca- 
SkMii , che difp^rder tacciano la fé- 
mente di qn^* frutti , che ragioncvol. 
jntnte dovrebboolì raccorre da così af- 
fennatt divifamenti , e da ftabiltmen- 
tì sì provvidi . Rifpetto alia Epide- 
mia della Francia, dalle notieie avu. 
te negli (borii giorni dali* ugnai neiiM 
dotto , che pentili(Tìmo Signor Bour. 
2«/«r , apparifce chiaramente , efiere 
qaelta ftata nna vera peftiienza 
che giunfe a comunicare la fua con- 
Ugione a tre Allievi delle Regie Scuo- 
te Veterinarie , morti dal bobone , e 
dal carbone , incontro alla quale nul. 
la mai vaifero i prefìd) della Medici- 
oa; 0 che allora cefsò fola mente, che 
il Miniftero fi determinò a far efegni 
te ii configlio dell' ifieflb Signor Bear 
gtiat , di fagrificare , ed aromaixare, 
cioè , in fai fatto , dietro I* efempio 
dell* lUuttre noftro Lancifi , tutte le 
beftie malate, e che (t ammalavano. 
Rilevando io poi dalla defcrictone 
delia Epifootia della Dalmazia , pub- 
blicata in MoJona dal Signor Fanti- 
ni ( 6 ) , Difcepolo del Signor Orur , 
i principali motivi per cui tardi colà 
iìafì potuto venir a capo di rimediar- 
vi, e fapendo per quali ragioni non 
fi pratichino tra noi i veri ajuti dell' 
arte incontro ai Bovi ammalati, parmi 
patet conchindoe , che certi impedi- 
pMoii a* inflOQtnMi nel votera adope» 
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^ nrd finfta" i fodi infegnameRti della 

vera MsJicina, li quali , fe non tica 
tolti , faranno sì , ciie riefcirà l'empre 
impoffibile lo fcorgere il buon effetto 
delle dottrine , e dei lumi , che da 
chiarifTimi ingegni , foromaracnte be- 
nemeriti della umanità, cijuron traf» 
meffi . , 

Di quefti impfdimenti pertanto ho 
divifato di ragionai VI ili fera, atfin- 
chè giudicar pofl'ano quelle faggie , a 
provvide Prsfidenze , dalle quali mi 
veggo cortefemente onorato , fe loro 
parimenti raffembrino tali , da dover 
lUudiare i mezzi da toglierli ad ogni 
patto ; ed aggiungerò p^'fcia alcune 
iftruzionì rifgQardanti una migl.orpro* 
filafTì , appartenenti, cioi , alla con- 
fervaztone , ed alla prefervazione di 
animali così neceffarj. 

I. Ogni volta che fi è voluto in- 
trodurre una qualche novità contraria 
alleanticfae coftumanae, inforfero fem* 
nre oppofìzioni , fconvoglimenti , par- 
titi } e fe la fioria delle Nazioni 
ci fommlntftFa le prove di tal (atto* 
quella della Medicina ce ne può por- 
gere ancor più a dovizia ^It efempj. 
La quafi congenita veneraaione , ch« 
,bbiairiO , e che coltiviamo vcrfo gli 
Antichi, e 1* attaccamento naturale , 
che ferbiamo per le opinioni una vol- 
ta abbracciate, ci n'acciecano d' ordi- 
lario non folo rifpetto al conveniente, 
ed al giuAo , ma ancora rifpetto al 
vero , ed all'utile ; e quello culto 
dello vecchie pratiche tanto profonda 
mette le fue radici nella niente del 
popolo, che vi ci vogliono degli ifor- 
zi grandiflìmi , e replicati a sbarbi* 
carnele . Ora cotefla avvcrfione per 
'* innovazioni regna netl* animo de* 
poflri Contadini , i quali avvezzi a 
tar curare le loro bellie inferme da* 
loroConvillìci» o al pià dai ManifcaU' 
chi» ftiflMMbbero di fdàtttk, affidane 

dolfl 



(a) Memoire far les Malad. contagieufes. PariC 1775. pag. 11. 
il) MeoBoria «iptlblare fofH^ U Epiiooii» Bovini 'ce t. 177^ 
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fctr atit atfensloni di perfone di' a!- 

Irò (\:Ao, veramente inrel ligcnti , ed 
a ramatiti ate . Non poflbno perfua- 
«ferfi , che quelli , che non convivo- 
no col bcRiame, poffano conofccre le 
fue malattie, e fembra toro uno fpro- 
pofito de' più madornali il pretendere 
di trattare gli animali col metodo ftef 
fo, con rui vengono trattati g'i uo- 
mini . Elfi prefterebbero piuttoiio cre- 
denza ad an Ciarlatano , od a qual- 
che Ciurmatore, ficcome la porgono 
loro preferentemente ai veri Medici , 
allorché trattafi della falute lor pro- 
pria . Quel nori avere da porger ai 
loro malati foraggio di forte alcuna 
net vigore della malattia , quel far 
ìngojare ad €ffi predio che foli beve- 
roni , <juel dover ad ctìi cacciare de' 
frequenti crtftierì , che moltifftnii non 
fanno neppure cofa fieno, elTÌ li con- 
fiderano a/furdi grandiflìmi > e li rif- 
f aetdaiio qati mesti di filili più pre- 
fio perire. 

La difficoltà pertanto d' indur la 
gente a ricorrere per l'infinnnità del 
loro beftiame a perfone noove , é il 

{trimo obbietto , che s'incontra , vo 
endo procurarne la guarigione; ed un 
fecondo impedimento fi é quello del- 
la perfuafione , in cui viven , che il 
fiuovo metodo di medicare riefcir deb- 
ba afibluta mente nocivo . 

Ma poi in qual modo metter ripa- 
ro a ciò 4 e levar dal capo de' rottici 
«rfKnatI villani funugliant} errori) che 
pur fi vegfono allignare ugualmente 
talvolta fra le civili perfone delie più 
colte Città rRifpetto al noftro dìflret. 
to , ed in tutti que' paefi dove fimil- 
snente corre il coflume di dare a foc- 
cio il befliame ai Coiltadtni , ftmbrc 
rebbe, che baflar dovcfTe la perfuafio- 
M dei Proprietari , e dei Padroni a 
coftriftgere i Villani • lafciar medica- 
re i Bovi ammalati nel modo , che a, 
foOl^ ìwo più a grado i ma iena' ur. 



taf anche nello fcoglioaMMMto, quak 

ora il Proprietario non fi anbgettafTe 
a ftar prelente, e non perder di vifta 
gli anioMli inferni , il Colono o im 
fommmiflrerà ad effì i rioiedj a nor« 
ma della prefcrislone , che gli veniC* 
fe fatta , o vi vorrà aneftere i foltti 
gaazzabugli, eh* avea in coftume in» 
nanzi di praticare, o che gli verran« 
no fuggenti da quelli « ai quali eipre« 
Ha maggiore credenza. O vi vorr^ 
bero dunque luminofe efperienee , Q 
guarigioni conte e continuate d' inte- 
re Halle, operate in faccia , diròcos)| 
della ruina di quegli animali > che tòf* 
fero (lati curati fecondo il vecchio 
le , lo eh* non ci poctemmo afpetca* 
re f? non a fatica , e col tempo ; op- 
pure b:fognerebbe, che la fovrana aii« 
tontà gitfiforzafleadaitenerfiaUaanOw 
va maniera di medicare. 

Ma inforgerebbe tufto un nuovo o* 
flacolo, qualora parimenti fi vdeifii 
coflringere colla forra i Contadini a 
ricorrere ai veri Zoojatri. £lla è fta^ 
ta già oflèrvaztone dé* ("olitici , cba 
tutte le leggi coattive danno origine 
naiuralmenie alle contraffazioni , • 
che , fe il particolar tntereflè fpectal* 
mente rifguardino delle perfone, que- 
lle allora aguzzano in certo modo 1* 
ingegno , onde rinvenire il merzo di 
deluderle , e di Operare giada il prò» 
prio penfamento . Non già , che io 
foni mai per temere , che tra' ooflri 
Cittadini , e nemmeno tra la gente del 
Contado, annidar polTano anime cosi 
vili , quai fembra, che fienfi ritrova- 
te nella Dalmazia , che per lo tpezimm 
le profitto proprio fi dimentichino d« 
loveri più facri della umanità , ddlft 
leggi, é della religione («). Dirò ho* 
ne ertere altresì vero , che la incer- 
tezza dell'efito della infermità dell'A- 
nimale indoce fempic il Cmta'dioo , • 
fpcflìdìmo il Padrone , a rifolvere di 
arrifcbiare quel meno , che fia po(0- 

bile. 
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vfgga , che rinferm:!à fia psricolofa, 
egli confidarti misUor« partilo tmnus- 
nrlo» • ventarle, gli rkfce, cosi 
malato , e ricavare quel poco , che 
pn6 della carne , • 4«Ua pelle , di 
qadio che efpeture dal tempo un efi. 
IO» che divenendo funedo gli toglief- 
fe quafi del tutto que* vantaggi , che 
può procacciard sbrigandofene per tem- 
po ; al che fare taMopìAlòUecittmen- 
te fuol egli determinarfi , quanto che 
fofpetta ognora aiTaiAìmo , e teme , 
che, frammifchiandovifi l'Uffizio del- 
la Sanità, debba rimaner privo d'ogni 
libertà di operar a fuo modo. 

Fino a qual fegoo giunger poffanei 
Villici un tale timore anche in altre 
regioni , ce lo addita il tanto bene- 
xnerito Signor BourM/mt (a) » narran- 
doci , che in una Parrocchia dell'Au- 
vergaa vi furono di quelli , che naf- 
condevano premnrofa menta la malat- 
tie del loro Bovi , e fotterravano fe- 
oetaoicnte nelle dalle, ove erano con- 
fili coi fatti , ed emiti da qualfifia 
male , que' , che loro andava rapin- 
do la morte . 7^«a dee/i imputare , 
ai foggiugne > tànf affé ir^éenza^ 
in cut f»a* de Hit tff.cacia det rimtdj , 
ehi lor» propon^orjt , quanto alt mp' 
preti fiotn ielle fpefe , alle quoti t9- 
moTiQ di effere coflrHtì , ««4 eeodot- 
ra tesi ripreafibUe, Alio ftcflòmo. 
do nana Villa di Cofin nello fteflo tem- 
po , che il Signor Fantitii (^) ado- 
peravafi utilmente a reftituir la falli- 
te alla magpior parte dei Baoi anw 
malati , ne furono lafciati perire mol- 
ti d' infetti nei bofchi pìik celati per 
Sottrarli alla fua cura. Stante, fcla- 
ma egli , arriva l" iinerané^'V l'olli- 
nasione dei popoli , ed io conchiuJe- 
rò da tutto quello, che gii uomini fo> 1 
HO dappcrtatto gH HaiD. * 
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:Q»jiidi clie per quatti io vadii; 

meco ileffo conflderando, niun" altra 
fuori di que(ia paura deli' Ui^cio di 
Sanità fembrami eflère fiata probabiU 
mente la cagione , per cui la no/Ira 
Società non ebbe campo di fare quel- 
la Mediche, a Anatomiche ofl'ervacio^ 
ni y dalle quali lì lufìngava di ritrar 
qualche lume , onde rifchiarare per 
quanto potcafi da noi , e fens' atten- 
dere r ajuto altrui , le denfe tcndwa g 
che l'arte Veterinaria ingombravai:o, 
confrontando il metodo nnora comi^- 
nemente praticato di medicare le bc- 
Ai« colla natura delle loro infermità, 
delle quali dcfìderavamo efaminare gli 
accidenti, ed il corib , e determinare 
la fede , e le cagioni : divifamenti , 
che infìeme coli' offerta di tradurra 
tutte l'Opere del celebratiffimo Signor 
Bour^eitt , ebbero la fortuna di otte- 
nere i' approvazione deli' Ecccilentifs, 
Depotaaione all'Agricoltura, e quella 
onorifjcenliflìme deliberazioni dell' Ec- 
celleati0ìmo 3eo«to, che. tanto mag. 
giormente deono animarmi , quatito 
meno dì effe degno miriconofco. Cba 
fe la ik)la apprenfione di un picciolo 
danno privato la vinfa finreoca incon^ 
tro la certezza del pubblico .beneficio , 
e del confiderabile cu m u ne vantaggio , 
non .potreofo così agevolmente lufìn. 
zarfi di rifcontrare le altrui volontà 
afTezionate * e difjpoAe a fecondare le 
profittevoli mire del Governo colla fom.. 
miffìone dovuta alle fue faggie deli* 
berazioQÌ . Lo efempio degli altri , e 
la evidenza dei fatti foltanto potrebbe- 
ro fuperare quella morta forza , cha. 
tende a mantener fc;npre la oiaAa po- 
polare in quello Hato d' inersia , ii% 
coi jfbrtuoiliiBeote riiijarafi» 



Si prefeptirit. 



(d) Not. au Memoire de Mr. Marbtnt qui a emporti la prix ce. Num'; 
27. pag. i6u 
{è) L. c. pa|. 40. 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SffiTTANTE ALLA Scienza Naturale, e principalmentc all' 

AgUCOÌiTOIUV , AUW AlLTI f «D Ab COMMERCIO • 



p. Ghigni 1779. 



Fmi ir/ DISCORSO 

ptli* ìmptiìmenti , cht s*he9ntfan» 

nella cura degli animali infermi , e 
itUa poc' attenzion* « cbt u/afi pir 
té hf prefervazi»9t . 
Def Siinor Dottore ]a.co?o Oooardi 
/etto nella Tubbiica ^ccadtmia de- 
ili Unìfiamki 4i EtUim V H 

SE mtfe ttitravfa non m* appongo , 
fembrami di.fcorgerenna via pia- 
na , e per nulla di0icile, la quale evi. 
tando tutti gì' intoppi accennati, guide, 
rebbe con ficuro paiTo alla meta deG- 
derata . Qualora s'induccHero i noftri 
Dilhettaali a mandare nel Collegio 
Veterinario di Padova quattro , o al- 
meno due Giovani della ifleffa loro 
condisione ad apprender quell' arte , 
Attornerebbero elfi in capo ai quattro , 
O ai cinque anni inftrutti alle loro ca- 
fe, rifcuoterebbero quella fiducia dai 
propri Compatrioti , che in vano po- 
trebbero fpcrare i foreftieri , o perfo- 
ne di condizione divcrfa ; e ricercata , 
•d amata rìfpetto ad eflt farebbe allo- 
ra quella flefta novità, che veniva da 
prima sfuggita , ed odiata in altrai. 
Che fe prefcrÌTeìlle «Itora il Governo » 
^e non foffe permeffo fe non ad eifi ^ 
J{fwv9GÌ9rnakt ltMÌ* Tom* li* W 



ra facoltà di medicare le Bufile ami 
malate , comprendendo da fe k^.S^ 
ciafcnno la niilità 41 fiaile oiditia. 
zione , non verrebbe db alcrinientl 
più trafgredita («), 

Nè « Canio' afcende lafpefa del 
ro mantenimento , che non poic((e o 
farfi agevolmente dal Comnae , dal 
quale non fi aamenterebbe fe non dì 
pochifTìmo r annuale compartimento 
ad o^n' todividuo addogato , od efe. 
guifB dai beneftanti , che (laneiano 
nelle noftre Pievi , con maggiore pro« 
fitto certamente delle loro Famiglie J 
e forfè con maggior vantaggio della 
Società y anzi che mandarli in altra 
forta di Colleg; ad apprender lettere ; 
e fdenae . che fpefTo loro riefcono va- 
ne » ed infruttuofe. Quindi una m«« 
tara , e ben confiderata fcelta di que. 
fti Alunni da inisiarfì , coftringer^' 
be finalmente chicheflia ad encomia* 
re i Bouroelét , i Sauv/r^ei , j Clerc , 
e gli ^iire , a benedirò U fovrana 
Mnnifieensa ddl* EecelIentiOìaio Saaìn 
to , e ad approrara la noftia Accede^ 
mica Società. 

II. La Tera Medicina non rillinKefi 
ad infegnare foiranto il modo di cu- 
rare le malattie ; dev'eflii in oltro 
addiUre i neisi di prefervar la fkìu* 
tn • Obbligo pertaalo del Ve^inariit 

Za 



(a) In Francia da tutte le Generalità del Regiio , ed ogni Reggimento di 
Cavalleria , mantengono nelle Rffie Sàiol« Veierintrie i foni Allievi rifpeu 
tiri. ** 



«on fia , al dir di Vegttio (a), fola- 
mente quello di faper l' arte di far 
riacquifurè agli animali inférmi là per- 
.duia fanit^ , ma quello parimenti di 
.ufare ogni atteneione per allontanare 
da «(Ti quaHìfia occafioo^ di perderli,. 
L». fonnià crafcairatezza , che regna 
tra la magi^tor parte de' nodri Villi- 
ci rifpetto ad una parte così elTeniia- 
ìfi della ruftica economia , che pvrr 
dovrebbe efTere da tutti Qudiata e pra- 
ticata, effendo tanto necellaria a oian- 
tener illefi qae* Capitali , cbe'lé'loro 
maggiori derrate cortituifcono , mi fti- 
anola a far brevemente qualche paro- 
la fa ^aello importante areomentó. 

La prima attenzione fpettante alla 
jconfiervasiqin& degli animali deve ri- 
guardare la CDftrQsione delle (lails ; 
jcofa per altra , eh* appartiene al Pro- 
.prteurio, e non ali* Aifittuale, o al 
Colono . Non fole vi ynol configlio 
nella fcelta del fito più opportuno per 
.tali fabbriche a comodo e vantaggio 
ideila pofleflSone, na ancora pel la fa- 
^Infarità dell' aere » e fpezìal mente per 
liberarle da qualunque umidità . Co- 
kumtU ( b) vorrebbe che per li Bovi (ì 
'CofiruifTero doppie ftalle, una pel ver- 
no , e l'altra pella (late. "Palladio (c ) 
fi contenta , che dalla parte del Seu 
tentrione abbiano le fue (tneftre da 
fiar chiufe nel verno , ed aperte la 
fiate : e tutfe due vanno d' accordo 
nel volerle fabbricate alla plaga del 
Mezzogiornp, e ferbate afciuttillìme. 
Ricercavano elfi ciò per difender foU 
'tanto je'beftie dal Ir^do., e riparar- 
le dal caldo , e per afficùrare la du- 
.rata delle ^)iraglie , ? la bontà dell' 
unghie dCfU animali rinchiufi : ma 
noi , che diQinguiamo nell'aria , oltre 
il freddo, ed il, caldo, ^oche il fuo 
pelò, I# fisa eb^dtà > e U fua ijtci. 



^ le corruaionè , che viene accelerata 
da^ efalasioni , die la umidità o 
naturale o flogiftica efcf«aenti»atnu 

manda, dobbiamo^fìgere maggiori av- 
verieaie. Colle cognazioni ,clK-ab- 
.l^ia|no. « c^e^n' aria chiufa, né mai 
cambiata , diventa infaUibire e ttocù 
Va, è c^e le fole «faUaiorii dei corpi 
viventi, ancorché fanifljmi , ciae vi (Un- 
no rinferrtti, liMM» fe i e e dì- eetiewii 
perla fiffattamente , che più non fia 
atu a mantener vive le lucerne , e 
' tòlga affatto la libertà di reTpirare , 
dovreflìmo penfare quanto dannofopof- 
fa , e ^ebba riefcire albeQiame l'uni, 
verfale cerume de* nottriCóntadint di 
tener chiufe con tanta premura nel 
verno le loro Aallfe, e di biicàrne Alt- 
la bovina 'tatti i pertngi , oltre' la fef* 
fima ufarìzà , che hanno di fare tut- 
te quaiìtle loro faccende tra il giorno 
per entro ad elle , e di .tenervi feni* 
pre le loro lunghiflìn^ Veglie la notte. 

Io per me credo , che (e vi 0 re- 
caire I>£»iimMrf« deil*illtiìlré Signor 
Landrìmii. , effo indicherebbe un' aria 
ancora peggiore di .quella delie fepoi- 
ture , che egli tuttavia ritrovò ugoat* 
le all' ària del ridotto] di un Teatro 
ripieno, ed illuminato (d). Ottantun- 
que però io prenda da ciò argomentò 
di prefumere, che queir ingcgnofo (Ira. 
mento non porca I' efatta mifura del- 
la vera falubrita dell'aria, perchè du- 
ro fatica a perfuadermi, che in un fe- 
polcro potefie la gente flarfene un sì 
gran tempo fenza incomodo o mole- 
(iia di forte, quanto' fé ne (la impu- 
nemente nei Teatri : giudico nondi- 
meno, che que(l'ària infetta di sì dif- 
ferenti efalazioni fia la principale e^ 
Sciente cagione di. quelle peripneumo- 
I I nie , che f^l ^ne ^dell' inverno , e 
nella primaveAi^ x^ngjttBlt a pntrlifìi 



(a) De Mulomed. lib. III. in prologo. 

(b) De R.R. lib. I. cap. vi. " ' * 
f f ) De R.R. lib. I. tit. x^ti. . 

(d) Ric^c^e fifiche iototao alla falubrltà^ dell' aria. peg. 9^' 

• • • • • 



Digitized by Googl 



Mbre, efpéritneMéfi» iimvirmemoA- 

f^ti tanti noftri Villici , ficccme pure 
ài quel morbo degli animali ad- eflì; 
ibialogn , detto' ♦otfaMnento' 'IWjM*- 
Mtrs , VoìnftHrm umida ^ ch« in qaeft' 
anno fpexialmento fu m qualche Vii- 
laf ftio micidiale a pur cch' , e maligna ; 
e di qurlli da tifi cW\triMii\ Brutto ms 
k , Morbino / e Mcrbion dei/a fpkn- 
za j che ammazzano ogni anno qua 
é li pel noftro TerHtorto «oki^ìitfl > 
é molte Vacche. 

Non mi è riufcito di aver il nove 

dp£li animali periti in quefl'ulifmi 
anni , il quale pt-r verità farebbe fla- 
to confiJerabile : ma mi viene tu((a« 
ffft'alArtto , che aiiiariaK morti 
rell* anno fcorfo non oftrepaffìno il 
ramerò di io6. Con tutta la premu 
ttk per altro , che hanno i Contadini 
di mantener fempre caldifliìme le loro 
beftte nelle ftaiie, non lì fanno alcun 
riguardo df trarle'di là mattimi 
fera fcnra cuoprirfe nel piii fitto ver- 
Ito 1 per guidarle a bere alle fonti ; 
ciocché le efpone^ft- reunrf , ed* in* 
fi-eddature talvolta afTai pertinaci. 

Sia coro' eflier fi voglia , opererà 
jpnidènteinefite ti Padrone ad edificar 
le fue ftalle in un luo^o afciutto , ri- 
volte alia parte dei Mcazo^iorao , o 
k quella- del Levante , a norma della 
ittuazione ; a lafciar? nella muraglia 
di faccia , febbeae qui non fi coftu* 
mino» i fboi vanì, per coAmiirl'dcHe 
•oiivententi fineftre da aprìrfi quaklK 
Volta nei verno full' ore buone del 
giorno , ficcome deonfi tener fempre 
«pene la Hate 1* altre fineflrette del 
inuro opppfto , per la neccffarìa ven- 
tilazione dell' aria ; a farne felciare 
il pavimento » e cuoprìr anche di ta- 
Toloni di qtifrcia- , o di fàggio , fe 
mai egli potefle , e ridurre un poco 
'kKfioati' gli Auj/» cIm debboao Mcn. 



nbratkc!^ 



pere t Btioi , perchè noh if iinl 

no collo fterco , e per lo Icolo facile" 
delle urine; ed a coiìrairvi i (noi ri- 
gagnoli , che le portino toAa^frorideU 
la ftalla , e potendolo fare, per (Ino 
nei letami, che terrannofi meglio dif-^ 
coili , ed appartaci , che iia poflìbile f 
e precifo dovere del Villico farebbe 
quello di tenerle fempre nette e fce-. 
vre di qualunque immondezza , afioo: 
di non mfettare la medefima aria del* 
le loro putride efaiaeioni , lo che cer* 
tamente tra noi non adempie. Vengo* 
afRcurato da Perfona , che fitno , ed^ 
a col -deggio prcfbre ogni credenza 
che cosi fi ufa in buona parte della 
SehivvoMa , foggetta al' Frinli^ , dovflr 
non penetrò quella mortale Epidemia 
che fece molta ftrage in tutta quell» 
vada Provincia nell'anno 1759; e che- 
fu drfcritta dalehiaridlmo Signor iS/>ii4 
chini ( a), pvoaaoffo non ha gqari al* 
{••primaria Cattedra di Medicina Pra- 
tica in Padova , Nè gioverebbe rif- 
pondermi , efler noto , che nella Ca- 
riiitia ; e nella Stiria fi tengono i Booi» 
per più meli , fi può dire, frpolti nel 
lezzo de' propri efcrenenti i' perch' io* 
dirè prtmie ieuwuw , «In «1 tato co« 
fiutile , s* è vero , non paè^tÀSTt caia 
tamente diretto a- fierfaar fkao il prò*- 
prio armento , ma bcittV ad impin- 
guarlo per venderlo, e commerciarlo y 
e foggiungerò pofcia t^t ei forfè 1» 
vera , e principale cagione , per coi 
fieno prefi qae' Bovi per iftradar dir 
(i;bbre maligna , e peflilenziale , lai 
grazia del viaggio lungo , e faticofe^ 
in calde ftagioniljpeciatmente, al qua» 
le coflrinponfì ; e perciò rechino pur 
troppo talora col loro contagio la de^ 
iblacione Miciiff iielle noftre Provincie, 
come efUmarono il Lancìfi ( * ) , ed' 
altrh Uomini iliudri col diaoai lodato* 
Signor Bèmébbti Ct), v 



(#) batterà al ^nor Uiatcniv 2M»a . Udine 1770*- 
ii) De bovilta Pdle. Pari. ULAtuXL 
ÌpX Lmer» cit.. 
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non balla altrimenti tenef pa- 
lite , e Qiooda la ftalla ; fa d' nopo 
Ugnai mente mantener tali anche i B joi , 
• ftregghiarli cotidiana mente, e ftrof- 
finarli , e lavarli , ed afcìattarli -, co 
f» che , febbene viene praticata da 
tutti quali univerfalmente inoftriCoa^ 
ladini , c però pfcguita dalla maggior 
parte con poc' accuratesia . Che fe 
sotti fi metteflèro loro attonio ogni 
ài, e loro faceffero quel manuale go- 
verno , e li lifcialTero , fìccome fan- 
■0» allorché li gnidano al nercaio , 
promovendo così in effì via maggior- 
aimte Ja lóro naturale infeofibile ir «f- 
pìraaioiie , tanto necdTaria a confer- 
▼are anche nei nollri individui la fa- 
llite , proverebbero la confolasione di 
vederfeli Ibnpre piò Cani , e vigorofi . 

Che fe nuoce agli animali il fetor 
dklle ftalle, e il non tenerli lifci , e 
politi , molto maggiormente li dan- 
neggiano gli aliti tramandati dagi' in* 
fermi rinchiufi in un: ifteffo luogo . 
Eppure i nollri Contadini pochiHlmo 
li corano di feparare i malati dai fa- 
tti ) come doverebbero far tofto , e 
au>o contentarli di allontanarneli ai- 
^oanto , OM nella llalla medelìma : e 
molto menopenfano eflì > o iloroMe- 
dicafln a cambiarfi dì veflito, e nep- 
pure a lavarfi net pafTare al governo 
dei fani , dopo rrTerfi impiegati intor- 
no ai malati . Q^iinci ne nafce fem- 
prfl all' orcafiono di Epidemie , eh* 
ammalandofene uno in una llalla, s' in- 
umino tutti ; e eh' eglino ftelTì fien 
qoelit , rht da un luogo infetto reca- 
no il morbo nelle flallc fané, ch'efli 
in oltre non hanno quali mai in co- 
ftofiia dt piufiimaro • 

A me non ifpetta difcorrervi fuU' 
nkre attenaioni , eh* aver dovrebbero 
i OMtadint Hfpetlo al governo del lo- 
ro befliame fuor della llalla , rifguar. 
daoti il pafcolo > a cui Io gnidano , o 
gli apprelUao» e la fatiche^ alie quali 



lo fottopongono . Fia qvefio lo inea^ 

rico d'altro Accademico , eh? meglio 
affai di quello , che fapeUì o poulJì 
/are , vi recherà, f» tali materie la 
migliori regole adattate, ed i più fa- 
lu tari precetti . Chiedo, che mi fia 
permeilo follanto, clia tra i molti abn- 
fi, che corrono comunemente tra noi 
a cale rifgoacdo , aliano io ne fcelgft 
da sbandire, U totk poSbile , qoda 
funefla forgente di falìidiofìlTime , e 
fperro iatali infermità , od almeno da 
ripararli . 

Sul terminare della primavera fuc- 
cede annualmente , e prinapal menta 
nelle Pievi oltre Piave , che le Vac- 
che , ed i Buoi piò giovani vadano 
foggeiti al Tifcia-fMiui i male per 
CUI ) al dire de* Contadini , alcuni ne 
muoiono , fe i mal avvifati cuflodi o 
loro porgi9iio da Ì>era , o li lafciano 
andare -ad aftingoer la fete alle fonti;. 
Attribuilcono eìli un tal nule al pa- 
fcer che fanno le fnccofe , e tenere 
foglie dei frefchi arbofcelli , che rif. 
centrano tra via , e nelle liepi, e nei 
ccfpugli dei prati delle balle monti, 
caaioni ove Itanziano allora. Io, per 
verità , non dirò , dw ^nrile figlia 
sì lenerelle debbano porgere un buon 
nutrimento , e follanaiofo agli ar- 
menti, fapendo , che C^bmella ( a > 
non le loda fe non pervenute alla lo- 
ro maturità : credo bensì , che non 
Geno cotelle foglie, fieeone tali , qoèU 
le , che cagionano propriamente un 
tale malore , ma piuttofto le copiofa 
Canterelle, delle ouali Tanno quali 
ricoperte in quella itagìone , e che la 
beftie trangoggiano in un con eHe • 
Le Canterelle fono quegi' infetti cor* 
rodenti , colla polvere dei quali fi for- 
ma la palla dei vefcicaoti , eh' ccci. 
tano lo fteilb incomodo prefe perboc* 
ra, anche in piccioIìiTìmo numero, in 
noi medefimi, e fono un picciolo fca- 
rafag^io bislungo, od una mofca, cas 



panili 
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ane fool dirfi , ntnìli alle cicindelle o st; giarfì nella (lima al cafo dì doverla 



ila liiciole , che volano e rifpleiidoilo 
la notte, di color verde azzurro can- 
giante f che predo volano via toc- 
candoltt , delle qaalì , fecondo che ne 
▼engo adìcarat.) , abbondano i (raffi- 
ni , le recenti iugiie delle quercie , 



e dei Cerri , i nocciuoli , t citifi 



1 



liguftri , ed altre (inaili piante . Sa 
(ebbe faciiiflìmo periamo ovviare ad 
»n tale disordine» noo lalciando aun- 
giare al beftiame foglia di forte ; nn 
fe la fcarfezza dell'erba in quella ila 
■ione obbliftaffc il Paftore a dover ri. 
correre alla foglia , potrebbe ben egli 
o darfi il tenapo di sbatter beae innati- 
8t COR Oli bilione qne* rami , clie lo- 
no a portata del dente del proprio ar- 
mento , o tagliarne le (iratcate, e fom 
minillrargliele appaiTtte , come R (a 
delle fomn>ità delie canne del grano 
tntto follo incominciar ddl' autunno . 

Meri!» «goatmente atteoitone la 
tropp" avidità di que', che preiulono 
io a£tunaa i paTcoli dell'alte monti- 
.casiifli , e fi Ciricano di un maggior 
•omero di Vacche, di qudio che por- 
tar poAiino le montagne , dove fifìfa- 
oo le toro mandre. Quefl' abufo, che 
non fuole andar mai disgiunto da quel» 
lo di fmangere il latte frnoall' ultima 
«occia , oltre che fa sì , che quelle 
befUe difficilmente rimangano pregne, 
introduce in effe , mai ben fatolle , i 
trifti femi di quegli fconcerti , e di 
.^elle malattie , che fi fviluppaiio io 
apprclTo ai loro rrtorno fui piano , e 
perciò contr' e(fo farebbe d'uopo rav- 
vivare te anticlM agrarie legislasiooi, 
che vi pratedeittro , o IlaMifM di 

BHOVC . 

Simi Intente ogni volta t clw aTVie« 

4ie, che i Coloni fieno obbligati a cam- 
>iar padrone e poderi , lo che fareb- 
be da defiderarn « clw loeeedeflè aflài 



;BÌà di rado, (ìccome hanno effì il be- - 

nana a foccio , coiì per awaatag. ^oìom dell' (inficio di Agricoltura di 



dividere col Padrone, tutto fanno per 
impinguarlo, e si farlocrefcer di prez- 
zo ì cofa , che non poflono ottener , 
fe non col prodigalizzargli il fieno, o 
le paglie. Ne nafce quindi , che fe il 
nuovo Colono , che lo riceve , non 
lo rifpariala iii fulle pfìme , e non tu 
media con un* adequai* parfimonia al- 
la troppa ripienezza acquidata , ne 
muoia lenpre qnaich' tndividno dail^ 
prenfoiie , o dal Morbino ^ o dal wj/ 
dilla L»va . Nello fpiegare il difordu 
ne , ne avrò in Ut guilà additalo an- 
cora il rfparo. 

Un altro abufo grandiflìmo, e dan.' 
nofilSmo fi è quello » contro il qualo 
inveì meritamente per altre ragioni »• 
un dotto, e selante nodr' Accademico 
fm dal priflBO ftabìKoieiito di quefta 
Georgica Società . Li troppo frequenti 
viaggi col carro, che fannoiì coi no- 
ftri Buoi per Serratane , Céneda , • 
Conegliano , non pofibno fe non dar 
origine ad incomodi graviflimi ^ dai 
quali avviene , che in fine molti foe- 
coBibano . Per tacer di quelli , che a 
cagion di ciò perifcono di riprenfione, 
!e cosi dette To/mtaerg /ecco» , vale 
a dire , quell'afma proveniente d'or- 
diniirio da ingorgamento mucofo , e 
linfatico dei dutti pneumonici , e tal 
volta da certe velctchette, cotjofcinté 
per fino da Ippocrate {a), ripiene dì 
un umore acauidofo, delle quali fono 
feminafi i polmoni , a tal volta aa-° 
.he il fegato , ed a cui fi ritrovano 
congiunte fpelTo certe pietruzte tota, 
cee , e che pofcìa degenerano in a. 
fceffi , ed in vera bolfaggine, od in 
tifichessa « fembrano veramente ef- 
fere il prodotto della troppa fatica du- 
rata nel tradur fu peli' erto di rive 
ben lunghe carichi poco proporzionati. 
Un altro malore parimenti giudica 
Signor Bo«rg*/*f (M) giufla la opi- 



S.StW' 



(«) Libr* de Intei^ a£fc£lion. num. 2<. 

<l) Oper. VciakU V«l« UL Htt» ìL ìXXN. |Pi, 
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5. Stifimc in Sefvi , the «leb^fl at- 

tribuire all' eccedenti fatiche dei Buoi 
nelle lunghe vetmre » qtie* darKTimi 
«falcoletti, cioè, Ài cofor metatlinodo- 
fàto , che fi generano nei reni , e che 
iatrodottifì nella verga rfefcono affai 
di frei)oente micidiali , da' quali in 
iatti pià che quelli d* il^fe parti r pro- 
babilmente per qiiefla cagione, vanno 
infeRaii i Buoi delle Pievi diCadola, 
e di Caftione . 

Ora conofcenJo la impoffiliilità di 
rifeccare prcfenteraenie la tontedi que- 
ftò difordine per quei modi , che da 
un faggio zelo patriotico vi furono al- 
lor fuggerìti , mi ridringerò ad addi- 
tarvi i mezzi di fov venire in fimili 
circonanze alle beflie malate , e, com' 
è ftato fperimentato , fruttuufamente. 

Il rimèdio , che qui ancora da più 

Eerfone , e pii\ volte fi rifcontrò oti- 
ifimo neli' afma , o nella bolfaggine 
ineomìnciala , è una polvere compofta 
di piombo , e zolfo , meflTj flrato fo- 

Kra ftrato in un crogiuolo , e pofcia 
rnciati , fecondo il procem defcrìtto 
lielle Formole Mediche del Signor Bour. 
ìetat (a). La dufe n'c di tre dram- 
.me ogni mattina a digiuno per alcu- 
ni di per li Bovi , e pei Cavalli , e 
di mesza dramma per le Pecore , e 
pei Montoni . Quelli ultimi animali , 
Ipezial mente dietro a certi tèmpi umi- 
di , ed a pioggie continuate , vanno 
foggettiflìmi ad un ma!e analogo alia 
ibddètta maiattiaf , denominata mar- 
tiumg y acque od intaccò, il quale di- 
ftru|^e qualche volta gl'interi ovili , 
« viene flimato incurabile . Fra gli 
fcritti per^ , poc* anzi favoritimi dal 
h,\^QT Bourgeitit , uno ve n'ha fu que- 
fio morbo , dal quale afficura egli , 
che guarìfcono facilmente col mocfc- 
lato efercisio , co^li alimenti fccchi , 
c coi médiM menti acido- tnfteri e ri- 
ibiogitivi 9 li Teiectbili, che M&W . 



% » T*^" gJ* *Jinfif§/$rì M gtiuff adU 
nera/e , die' egli, il ferro fcioltò 
^It acidi v/tgitabift fer/ntntMti pre- 
Juci tffettt mtravigiiofi , « 
mcvTA t acciajo fcio/tt ia acidi d»L- 
„ ci 0 temperati . ** La medefima in- 
fermitik attacca parimenti il pollame , 
ed i piccioni, al fno direj ma fe lo 
rimedia facilmente col folo tagliar l'ac- 
qua comune , che loro fi dà a bere , 
con una decosione di qualche pitnia 
aftringente . 

Rìfpeito al rimedio contra i calco* 
li , non ho efperi menti da Con>aftarl# 
valevole negli animali , ficcome ne 
avrei per aflìcurare della fua attività 
neir nomo; macon6llendo eflò in una 
pianta comunidìma nei rovefci pià al- 
ti feittntrionali delle noftre Alpi, con- 
fiderò a propofito raccomandarlo , aC 
fine di venir in lume , fe l'eCto ne 
(oHe corrifpondeme. Qp^^ ^è l'uva 
orfina , pianta , che raflbmigKa molto 
al mirtillo , o vaccinio ncio , o fìa 
alla ncftra Oiafurn , ma eh' è piùftrt. 
fcianie , ed i cai (rnttì, o le bacche, 
in vece di rinchiudere molti femi mi» 
nutillìmi , contengono quattro o ciak 
qne «flicini , fimili a quelle dello fyim 
no bianco . Si pongono tre dramme 
di polvere delle fue foglie in una me- 
tadella » o fia in fedici once di vino 
bianco afciutto , e li dà ali* animale 
ogni giorno (b), 

lo non v' intcrterrò più 1 ungameiw 
te fu i due fubbtetti , intorno ai quali 
propofì da prima di ragionarvi . Ba- 
cami avere apertamente dimoftrato , 
ficcome fpero , che a torto prefumo- 
rebbcfi di prenderfela centro le recenti 
Veterinarie inftituxioni , perchè feguit« 
a morire tra noi il beftrame ; CM le 
colpa non ò altrimenti dell* arte , m« 
bensì o di chi non lafcia efercitarla , 
o la efefcita -infetta , e guafta dalle 
*. aaticbq inngioiievoU coftonanze ; che 
9 £Kàle 



(a ) Oper. Veterin. Voi. IL Form. |«. pag. iji, e fc|» 
(i) Ivi . Form. ait. ptg. 157; - • ■ 
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Ikcile rinfcirebbe m oggi a^ere in pa- 
tria degli efpcrti Zooiatri , qualora urT 
concorde defideno del comun bene del- 
la Socìeiè atttmtllè lo fpirito dd po- 
polo a forpaffare i piccioli privati dìf- 
capiti , ed a procurare 1' aoimaeflra- 
mento di pochi ; clw non btfla faper 
guarire gli animali infermi , ma cha 
M d' nopo impedire principalmeote , 
che non fi ammalino ; e elio confb- 
fVMncmente è necefiarto fludiare i mec- 
si di tener lontano da cffj tutto quel- 
lo , 'che Tappiamo eifcc atto a farli 
ammalare. 

' „/ B9vii dice il chiarinìino Signor 
*i. Cifre ( tf ) , che foao i c»mpa/Ht 
I, difft fatichi itW UMsa , tà i ju9i 
frbiavi iaborioji , chi prnvedont al 
,y juo nutrmiHt9 , al fuo manttnimen- 
f« , ài /mi ctm$di » « cht fono in 
„ o/tr$ dì un comm4reÌ9 affai lucrati 
„ r», bantt» fenza contr addizione più 
clw Uttti gli altri e /feri, che lo at 
torniano, il diritto di efi^er da lui 
/* fut cttr§ , le fu» conjtderazioai , 
i fuoi fhif • .OiM»4« li rifguarde " 
èi fop giunge „ dal canto delle utihta, 
„ che ne ricaviamo , che io gli feorgo 
\l 0tMkét{ éffé mi0 vece , # téiif 

ftnfbih alle mie carezze , qu^into 
\^ peno docili al pungolo \ quando am. 

mire ìm Ure forza , /■■ Sere fofe. 

renza , le loro fatiche ^ e la loro fo 

òrietàf arrojftfc» dilla nofira iagrs- 
^ titméhn i» Virf9 di ^ e die» « 
\t **** ft^lf'* ' Come mai) L Uomo y che 
'» P"^ f" cotante da padroa^ufart deJ 
„ fuo potere fopra di ejjt , devrk 

altresì concepir per effi una fpezie 
„ di pietà , Ha in rifparmiarli dalle 

fatiche , che loro addo (fa , fia in 
^ ifiudtare accuratamente le loro ma- 
„ iéttie , per recarvi rimedio i '* 

Profittiamo dunque degli ftudj di que- 
lli Uomini iUnAri» che gy impi^aro- 



no ad elevare la Veterinaria quafi del 
pari alla Medicina ; e fe „ i ricchi , 
u €d i poveri dttrertbbere fatica a vi» 
n vrr» fenza qaefii auimafi demejlici /* 
ripiglicrò col meJefimo Autore , " ff 
„ deoao rifguadarfi ficcome labafedeim 
ia opulenza iegli fiati , i quale «m» 
pojjono fefienerfi e fiorire , fe non 
„ per via delie ceJtivazJent delle t$rm 
re, e per vié dett éhhwdantM M 
„ befiiame ; fe fono ejfi t foli beni 
„ reali , poicoc tMtti gii altri , feat^ 
„ eccettuare mrnmtie f" ere, § t ar- 
„ gento j non fono fe non fe beni 4r. 
bitr^rj , a ijua't non^ bugno altra 
vakra intrinfeco fuor di quelle , cba 
da loro il prodotto della tirra ** o 
ricchi e poveri $' adoperino a.' preftr* 
varli , e a guarirli . 

Pregovi ad accettare benignai»ent« 
quel poco, che vi può porger? il Colo 
mio buon volere: di che fuppitcoprin» 
cipalmente queflo Eccellentillìmo Rap* 
prefentantc ( a ) , e le egregi? Piefi- 
denxe, alle quali danno affidate la pu- 
lizia , e la falute pubblica , da cai 
fcorgo graziofamcnte decorata in oggi 
la nodr' Adunanza . Egli collo (le& 
aelo , con che applicoflì mai fempro 
durante il corfo di queRa fua gloriofa 
Reggenza a giovare a tutti, éd apro« 
movere indetefl*a mente il pabblK» be- 
ne , impiegherebbe certamente volen- 
tieri e i' autorità, ed il configlio al 
confeguimento di qae^ fiqi , pei qxiali 
imprefi a ragionarvi , fa per noftra 
(omma fveotara non foHc in breve p^r 
ritornare nd feno delPaugulla fuaPa. 
trìa a ricevere il premio del f uo prè* 
flato fervigio . Non pertanto io con- 
fido, «ella bontà deUgenerofo fuo ani- 
mo , eh' egli y la cui degnazione ci 
dona il contento di poter rifguardare 
\ qual Socio, vorrà bene allora far no- 
to « qneU'amplll&no Magiftrtto, deU 



(4) Ellài fur Ics maladies contag. du fietail. Paris , ij66» daos 1' Ar?ertt£. 
fement. 

(h) & E. il N. U. Signor FrgBCtfe$ Jlmrim, 



• 5^ 

f« cai benefici pfotexioflé ^flStmo glo' |^ 
riarci , I' opera , fi l'applicazion vo- , 
lira pell'i^vanianieiito dell'^AtncpItu- 
ra , ed ettefUrgli il mitf MiticaiàTe 
ofTe^uiolilIìino riconoftimean dctlo im- 
partitemi mwi&feoMe, 



Avendo la PnbUica Acca4enit d* 
Agricoltura di Conegliano ricer- 
cato = Oua/e ejfer poffa la caufa dei- 
td fcàrfivta d»' frutti in quti Terri- 
torio = , il benemerito Accademico 
X>. Francefco Pezzati rifpofe a cosi 
iniereiTante Problema con una fua Me- 
moria che lefTe nel l' Adunanza dell'Ac- 
cademia AenCa , dalla quale poi venne 
ra^Tegnata alla EccellentiiTìoia Deputa- 
zione fopra le Cofe Agrarie. Il Ter- 
ritorio di Conegliano è compofto di 
varie qualità dt terreni , tutti general, 
mente analoghi alle varie fpeciedJ al- 
beri da frutto : anche la coltura di 
tali alberi vi Tiene praticata ooii di- 
ligenza e con ingegnofa attenzione , 
non folamente dai Lavoratori della 
Campagna , ma ancora , per foro de- 
lizia, dai Proprietari medefìmi dei ter- 
reni ; in guiia tale che, dando a ciaf- 
cuna delle vrìe fpecìe d* alberi quel- 
la efpodtione e quel terreno ciie più 
loro corrven^ono; e praticando a' tem- 
pi opportuni , e nei migliori modi le 
necefTarie operazioni , fono pervenuti 
i Coneglianefi a rendere tali ,, Piante ^ 
fruttifere non meno utili alla Na- ^ 



' Tt sionè ; 9 af Goritaierdò; ehe rfeli^ 

„ riofe e gradevoli agli occhi di chi 
„ le ^^rda. " Da che dunque ft deo 
dedlatte la vara cagione della rifpet'^ 
tìva fcarfezza di frutta in quel TerJ 
ritorio ì Le brine i geli che alla pri- 
ma Aagione intem^ivamente colà 
comparifcono , ne fono, fecondo il Sig. 
nzzati t la principale caufa ; le con* 
tinove pioggie che lungamente durino 
in primavera , e inalokence It Roche» 
le quali principalmente devaftano i me- 
li . Dopo avere bea ragionato fopra 
tali cagioni , oalTa l'Autore a ricerca-^ 
re i rimedi P*u confacenti . Un quaf-i 
che ritardameoto al vegetar del le Pian- 
te frottiAret frocuraio mediante una 
forte potatura praticata allorché a bo- 
rire difpongonfi , oppure , com'è me»' 
glio , allorché sbucciano i fiori ; il 
dare alle radici di ciafcuna pianta una 
certa quantità di calce » e rarafarne i 
fiori ; e riguardo alla Rucbe , il no* 
Uro Autore ricorda qui il metodo rac. 
comandato , in una Cua Memoria , dal 
Nobile SigpMT FrMM/?f CMTMfiel So* 
ciò dell'Accademia medcfima ; e che 
fì riduce nei farieL dillruggere ed am-' 
manale a ftagiooe opportana . TafQ 
è il contenuto della Memoria del Si* 
gnor Abate yetZMti , il quale , conti* 
nuando k fue fperiense negli anni av« 
venire , ne comunicherà il rifultato^' 
onde e i fuggeriti rimedi refUno con* 
fermati , ed altri poAa egli ritrovar* 
ne a prefervazione ed anniento di uni 
derrata conitderahile ia fiiel Tercices 
rio, » 
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... PROGRAMMA 

Jfw Tnmh.di 900 £Av ( di Francia ) 
^fer r Inventori dei migliori ut enfili 
' ia tucina , .fropojio dalla Società 
tibfd ét tnpwaziéiit PabilhM « Ta- 
rici , per l' incorao^imsnto dtUi in- 
xtenziofit che tendono a perf^iionart 

,m'u't\.. .. • 

SE gettitmo gfi oetM fopra gl* in- 
numerabili pericoli che minaccia 
00 la frazii vita dell'Uomo^ e 'c^po- 
che cautele che (f prendono evi- 
tarti ; non G può > meno di ricono- 
scere fi miracoro continuo della fua 
confervazione . Senza parlare di quel, 
li che fono la confegoenza neccflaria 
dell', ecceffo o dell* abufo delle noftre 
paflioni i di quelli che nati fono dai 
D3ibgai ai quali ci Damo n/Toggettati 
allontananifoci dalle leggi femplici del- 
ia natura ; né di quei funedi acciden- 
ti che r umana pr^densa non può né 
prevedere, ne sfuggire; i pericoli, ai 
quali il lufTo per o^iiì parte ci efpo- 
nè, (bno ìnnumerabtli . Il luffo è quel- 
lo che ci ha fug^erito ed infegnato ad 
«Iterare e diverfìfìcare i noftri alimen- 
ti^ e, a caricare le noftre uvole di vi- 
vande, il cui mefcuglio forma nei no- 
(Iri (lomachi un chilo avvelenato: dal 
Ipflo proviene la noftra oftnitsione di 
volerci fervire , per la preparazione 
delle vivande mededroe, dì vafi ancor 
più fanefti . Eg^ii è gran tempo die 
la Medicina e la Fitìca reclamano con- 
Zi^rM nioraa/t d' UrnLTom» IL 



H: tro fiffatto abufo ; il Signor G. 
RouJJeau f alcuni anni fono , efpofe^ 
nella maniera piò atta ad atterrire » 
i mali ai quali ci efpone l'ufo pern't- 
ciofo de^ rame : non palTa anno in cut 
non fe 'flié veggano delle erperiense^ 
tali , e fv-n tura (amen te troppo molti* 
plicate . Finalmente alcuni recenti eJ 
(empi hanno eccitalo' k» aelo dei Me-( 
dici della Facoltà di Parigi a verfaro 
fopra gli utenfili da cucina. Non fo« 
lannente devono eflìno'vrorcrittì , co« 
m« evidentemente funefti , il rame o 
il piombo i ma ancora , fe lo ftagno 
comune, le' terre' brune ^ le ftovigli« 
inverniciate, la pretefa ma/olica d'In* 
ghilterra , producono degli effetti no<^ 
cevoH alla faniti,- Te la banda flagna^' 
ta non é efente da ogni inconvenieo-' 
te, fe il ferro contiene delle parti di 
rame, quali macerie fì avranno da im«t 
piegare per gli utenfìli da cucina I " 
Il Signor de Reaumur , il Signor Z)tfir- 
ti0 , e alcuni altri Soggetti , hanno 
propofto delle fbftanie pure , dello 
quali niente v'ha a temerH; a quefto 
propofito fi può ricorrere alla;C<»2#/^# 
iie fante , fuùpUrtHHt "W. 41! 1^7 . 
e VI fi troverà un dettaglio di quelle 
differenti foftanze. 

Per incoraggire li Dotti ad avansa*' 
re ancor più innanzi le loro ricerche, 
la Società libera d'emulasione , che* 
fente tMU la impoftansa «li un ule^ 
foggetto , ha confacrata una fonima 
di ^00 Lire allo ftudio e alle pruove 
che Invita « frrfi e propone il Ib-. 
guente Argomento: * 

Aaa . «t Tnm 
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Trovare ttfia materia 0 una eom 
pojiiione qualunque , .C9H la qua^jif 

jia ,*caÈaci dt fofteneri per /uir^bijfmo 
:tenfp9 la più forte eMliìÌMe , Je a/- 
.terna^ve imppy7}ift,f^J^ frsdd» e dei 
maggior' CaioVf ; la quàte non hbbià' 
alcuno .degf' OMt^HkéiiJ.déi rame ^ 
étt fimi» , de/le fiagmuwre , delle co- 
perte -4> vernici evniuer-^ -# che fiano- 
d' Uguale foltdita , ■« mene cari , /' e 
peJfibi/0 , degli .utenfi/i da ufi /* < . 

Le condizioni del coococfo it Pre> 
jnio fono le .leguenti. 

I. Pi prefentare -p«r -modelli dcu 
nr uténfìfl' da cucina , roms cafTero- 
le. pentole, bracieie e«. , alHnchè 

-prlióve. ' , V . " 

Ì^'Dì detcfivere , in una* Mcjiìoria 
irt e ben" dettagliata , la ;còmpp-] 
-fìzione della materia , il proc^fTo del- 
la ra1)brica2Ìòi|«:, .(^eUa ^^ottHtA 04 ^!'^ 
tra prepaVaVìoit9.'di tali ntefiVìlJ. ^ 

che la Società' ne ^p(n» fabbricai'^ 
la médeijcna , o far «feguire afia'ìfoa 
prefenza delle fperiense che polTano 
.<ieterrotnarlj( falla tctlta e fulla bel- 
dilla I materia ;« deeli>»teHÌili 
5. ,pi Xpcdir? dèlie jnóftr^i delle nìa- 
■tèrie prifne'^illihchè , *le rpécienze 
non riefcono, g!i Astori nort poffano 
dire che H è ^ba^liato nella Xcelta di 

4^«i^fi«; - ^ ^ : _ ' 

A.\)\ mettere lopr-? i moJelri e lui- 
le Memprie una iqipr^faj la gu^le Ha 
replicata in ufi v\j^\\mo\(i%ìtÌMó'^<^t 
xòntfrrà i nomi , il luogo, e la qua- 
lità dei Cpncprrehti « Xenza fatfi 'có. ' 
jf^fp V ^AkK del 8j«di?'o;^ ' nè. .di- 
x^Uament^ ile in^iriàtameijite. 

pbrto , ^ 'Éùrtau Kejfal ai ierrefpon 

ji'ance generah , rue Jes deux portgj 
Sa/ii,Sauvft^r à T^aris ^ avanti il dì j 
ITpgfio I77p., il Preniio -potrlk efTèré^ag- 
gludicato nella pubblica A iiua|ijiia^4el 
1^^^ di O.id^mVe.ircguente. .^^ 
*,Q!i'eAe cdndictdni fonò «di rigore : 
téttTTarannoammedt aJ«oncorro, ec- 



dtffima che voteranno nelle Aiunanze 
-i-^elle ^uali fi aggiujicherà il Premio^ 
:La Società lafcia libera ai Concor- 
remi la (celta delle materie , perfino 
di quelle che' fono (tate* già prdpofle , 
)(iccom? .il vftrp ,oùacp del Signor 4» 
Kectùmur , rigil'ardo al quàle , nella 
óazzeite^U^ Sant^ i -d dke che Te ne 
potrebbe trarre xrn grandtflìmo ptr- 

A quedo propofìto , crediamo -beoQ 
^aggiu^nere qui la feguente 



S L A Z I O n « > -;\ 

Fatta tàtjltcaiernìa letale deìk Scteti' 
j 1A. .fii ytarjgi , dai Signori de, Mojn- 

fabbrica di ut enfi li da cuchtà hn»' 
Jfojld dal Signor JJovCiT ì^"*"* * 



céttua|i.gli Otfiziaii eCommifTarjdel 
la iigcieu j le 



^ei Membri, della me,- 



I 



Oi fiamo'flati Incaricati il Signor' 
jWtfn^aer, ,cd io , di efaminaro 
una iVtjaSra' ^otnpdiìziOHe metallica pre*' 
Tentata dal Signor ©««f fonditore (lt-. 
bflito alI'Aigle in Normandia, ilqu*-^ 
le fi propone di ftabilirla all' ufo 
irama neelì uteoHIi Ài cuciila , e U 
|<]uaie è U«a già amiunciata nei-Gior- 
mà^i , cbhap incapace di -e/Tere attacca- - 
.t^ dalla Tflgèine , e iii dare alcun»! 
cattiva qualità agi* iniingoll' acidi V <> 
filali. Il Signor Douceì ci ha rimeffa 
lun paiolo, ed un« calTèrora della fua ' 
xpnppo'fìzione , f j^ra i quali pezzf noi;* 
;abfelAmo fritto le. Xe^uenti cfp?rienze.« | 
i ' T. Il paiolo tia ttttttf le iappàrenM 
di zinco, tarttò per la grana ^ che per^ 
iil colore * c; per là. durezza,^ noi àbi" 
bianio Vìfcontrdto' iti ef^b ùieinimali 
leabllità dello 2mco Tentandolo col cot- 
teilo . ^olU iioia, e col .martello noi'' 
lo aroUmo fatto' rtfcaléàr fra I carbo-^! 
ni , a un grado inferiore a quello, cfcjtf] 
fonde lo sinco, egli (1 é Xacilmentìs'^ 
;sbriciojaio. fotfO' i) nH,rieno, COifle* ati' 

fa^é alti», Aii)cp.7i((»fl4a,tì> -ali* ifteO^ 

f^gl^p.' ■ ' ■ ' ; 

JI. In un crodolo divenuto roìTo a 
fooco. di. '/viione noi abbiamo meflò 

una porzione. di quella compo/iz i.ine : 
elU mafia ;.ufa -con prpij.ie^za ,. c 

>\ ■' ^ .1... i* i.i.V. ■ 
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fi S coperta' dV una calce metallica ; 
4tyan<o ^fntl h ealce a più r»f»refe-con 
Ttna' bacchetta di ferro psr ifcoprire la 
ittberfirie del metaiio'in fuGone , noi 
ftbHamo* veduto* il mcMilk» lirfeoearn , 
è fóllévarfi in fiori perfettamente fii 
milì a quelli dello eìoco , che ii di- 
ce pomphe/h, if-Mibit itrBmu't'àeHitutn 
noi- abbiamo raccolta 1« maggior par: 
te ; quafi tintó il inetairofì è, Wif^àe- 
fta guiffi mutato in ona-calcé^biàn. 
ca drsfnd»; <?fleniio ftalo icom'irftfaro 
ìk fuoco per piò d'nn'orav edtii;eiido 
4bta ag'tàta fpefTo'Colli'rarclietta* di 
ferro !a materia nel tempo'dell'lncan-^ 
defcenza « noi abbiamo pòiatoful cro- 
Holò ufta' lamv ài 'fètrò ìtiùtmw , e 
qtrefla nel corfo d^cll^'òperazione non 
fr è niente imbianchii*' (- nof iton abi 
biamo fentito aleuti' odòrd*iglfo, che 
ci^poteflfl" far fofpettaiv' la prefehza 
dell* a r fenico , ( fi fa che fpefTo l'ar- 
fetrico è unito ai* metàlli bianchi). 
^ W;-7MS'ìim6rtfM>^<<Sitlb fcaldare ad 
tin fiiocó mfte circa' tre oHtie di ' ace- 
to ftiHato nella caflerula dei Signor 
Dcmet \ fi fon follevate nrolte bolle 
daf fondo'della Càfif^rola . If liquore 
ha prefo con' molta prontezza un co- 
lor latiiginofo è^lehza* altré mefco> 
Unse vi lì fermava un precipUatòbian- 
ttK.lo che indicava- la dinbiiizionedel 
tbeftllo operata' dall' ieldd-'veg^àbi. 
Ie".-Nói abbiamo filtrato quella' difTò- 
luzione^ > ed abbiamo ad ella applica* 
to alctme goccie* di alleali fillio ; efla ba 
dato un precipitato bianca nio'to den- 
fo. Sopra un' altra porzione dell' tllef- 
fa fohisfone, ftof'abt^mo -affnfi»- al- 
cune goccie cii a'k.ili voIaii!i? fino con 
calce viva , e qdelto non ha fvìiup- 
Ì»atO alcun eblóre' neh flùido , e norr 
lo Ha intorbidato. 

IV^ Noi abbiamo applicat<r' a' fred. 
do I- iic^<l&'»ilfofi> tdpttL ' ìfodla*^ cotn- 
pofizione; ella ne è rimafta attaccatà 
con egual prontezza , violenza, e ca- 
lore , che fuole rìfcontrarfì in egual 
prMfflh coUq jiiocQ ì: . It^di/fo) n- 

rionr era bianca, torbida , e mefco- 
iata ooo una gran quantità di pokveie 
i^iaiica la»- qpilp- no» St. è àa^tàt^ 



^ neppure aggiungendo al liquore - una* 
f gran--^0Mltuà- di acqua ; ficcarne lò' 
rinco non prefenta niente di fimilei 
nella ftìa diiloliwione per mezzo deir 
acido nitr«fo,.rfiAc^iMrqinftl effetti 
corrifpondono a quelli' dello-' fta^HOj • 
o del regolo d' anti^nonio^ ' noi-abbil^ 
mo luogo ilrfofiieciarr \ the la^coai» 
pofìzione' del Signor Deucee fia- una* 
raefeolan«a- di ainco con ItagnolA rt» 
rolo'd'-jlAtinioNiiov^ mv pi«tiolloi!tc)OHo' 
(la (tno . 

V. Noi abbiamo inoltrato 1' iacan«; 
deftenaa- dello sìnco nel crOcMIb» néì' 

quale noi avevamo meffo due oncis 
delta> compofis ione • «'^ e Aii* • opn > la-* 
fctfetbi'ttafb'laii cómbiftUme^ alctni tei 
fiduo metallico , ma' folamente unà' 
calce d i- a» bianco- twUcio',' Cimile a- 
quella , che noi abbiamo feparato per', 
mèzzo dell'acido rfiirofó . 

VI. Per con'oicere', fe la eompoCi 
«ione del Signor Doucet potelTe cifre* 
attaccata a l?eddo dagli acidi , noi ab- 
biamo !afri.-to Hare 1* aceto diftillato' 
nella cafìcrola , crie ci era ftata ri- 
meffa ; al termine di otto giorni fi è 
trovato fvaporato il liquorev <?<l il fon* 
•do della caiferola coperto di una bel- 
la crillallisltaaiooe biaocbil&ma; e Aol«' 
to ramificata. ' 

Noi poflìamo concludere da quelle' 
efperiéfii» > «he coin^fizlofié iel^ 
Signor Dokcer- è molto aitàtcabile da-» 
gii acidi , e che ella diviene fragilif** 
^fima allor'che'ha prefo quei gradi dì* 
calore , i quali fogliono darfi fpeiTo 
alle^ cafierole di rame fu i fornelii 
delle«<\Mrifte . «Noi ofl^ye»«nnliD!4ii6ltf«^ 
che lo zinco- è emelico , che in dlcUf-^ 
ni tèmpi è (lato fatto ufo' dei vetriolo'' 
di ainvo fotto-irnonfe di OUfavhrh/P' 
per far vomitare . II Signor Grta^w,- 
avendo fatto l' efame' chimico ^di uiia^ 
poHrere- fpacdatft' ìa Ollimia'fotto il 
nome di Uunk fxntaf it'mÉmpMW' 
chììtnilòLudimaa, ha trovato che que-- 
Ha polvere non era altro che una cai- 
jce. Ai zgjcò ^iaiKbifligjju*^-bCA. f4l» 
cìnata ; che quella calce produceva dei 
buoni c0eui in alcune. tnàlattie cqn»- 
wìArt i mk €h^ qMfiQqrMto^'aia«il> 



li* 



>«ich» a piccidiffime do/ì, fine a quel- ^ 
la d* nn grano , ccciUv» mti£ee » e 

•Aceva Toniitare. 

' Sono alcuni anni , che Dn certo CÌ7ifr. 
tifr prefieotò «11* AocadenÌA nuovi n» 
tenfìli da cucina per la maggior parte 
compcTh dì zinco . I CommKfarj tro- 
varono, che era attaccabile dagli aci- 
di , e dai fali neutri , e conclufero, 
cbe d^velTe rigettarri . Non fono per 
•nche ben.cofurfiriuti^li efiìNtì dei fali 
di zinco prefi internamente, perchè fi 
poffà afferire cbe non fiano nocivi . 
Noi abbiamo Inogo di credere , che 
|K)trebbero apportare del nocumento , 
• perciò penfiamo, che quella cpmpo- 
jfif ione non podi» ei&r. epproveta itali' 
Actiademia , e che a torto è fiata co- 
4 «TTantAgg^lìiunente annunciata nei 

Fatto a Louvre il dì Febbraio 
1777* ^ MMtimit e MéCfUir, . 



STORIA 

IDf/Ar SquìnéKzia canerenofa , malattia 
. tpiitmìea , epizootica , r fUta^io- 
/5r, mMifgftataft fu i Cavalli a To- 
,rìa» il di 25>. di Marze 1777. /mr- 
^./tf^tf Giovanni Brvckoke 
. Chirnrg» C»lltiìtt9 t^t^tttcrt della 
. Scuoia veterinaria , a ^ccéitutko 
^nijìamic» di Btllune, 

J« I ?' Oflervazione coflante, che !e 
malattie episootiche, peAilen- 
ìbUiIì » e fiontagìofe , accadote uoa voi. 
ta in un paefe fopra una fola , o fo- 
pra (iiverfe fpe^ie dt anioiaii donicAi- 
ci , di tanto in tanto nello fteflò , o 
in altri paefi fi vedono ripullulare , 
iia che ciò accada, come credono mol- 
ti cejdbri Medici « percl)^ ^qeUe ma- ^ 
iMtit «trinilo BB pacfe oacale ( e per ^ 



tali fono generalmcfite' accofiitt 1' 

gitto, l'Ungheria, e la Dalmazia (4)), 
ove non mai fì eftinguano , e da cui 
per contagi^ nelle date occafiooi va. 
da no altrove iìpaiidendofi , qua e la 
circolando ; (ìa perchè in ogni paeie 
pofTano p?r le AenTe cagioni in qualfi- 
voglia tempo nafcere negli animali le 
tlefT'e cattive difpofìzioni , che diano 
origine agii ftetTt morbi. 

2. £^ anche ofTervacione por troppo 
certa , che quelle medefìme malattie 
(/.!.} divenute qualche volta cpi« 
deroiche , attaoeaHMio gli oonini la 
un paefe , mentre diftruggevano gli 
animali in un altro , oppure fultanto 
gli Mominì in quefto, o in quell' altro 
paefe » o in fine manireflaronn a ua 
tempo nei medefimo paefe fu gli uo» 
mini non meno» cbe fulle beftie. 

j. Di lai natura e/Tendo ( /. i. 1. } 
la fqutnamia cancrentfa , che in que- 
fli giorni fi mife tra ì cavalli della 
Compagnia del Signor Marchefe d*Aix 
del Reggimento Savoja Cavalleria «• 
quarthratm a Torino nel Borgo di Do^ 
ra , io ho creduto convenevole al pub- 
blico bene diftenderae una efatu reia- 
aione , affinché , femai altra vòlta Mi» 
cadeffe ( il che tolga Iddio ) , pi& a. 
gevolmente ù pofla conofcere » e ci»; 
rare. 

4. Incominciò quella malattia in un 
fol cavallo addì ^^ di Marco , il qua-> 
le ne moti nello fpasio di trentattè 
ore : il fegaente giorno nt fniotto at- 
tacca ti altri due , che ne fono morti 
uno in dieciotto ore, e l'altro tntren- 
taqoattfo: addi |i neamroalarono di^ 
ci , quattro de* quali guarirono due ili 
quattro giorni » uno in cinque, e l'al- 
tro -in Otto; gli altri fei morirono nno 
in nove ore, uno in dodici , uno in 
tredici, ed uno in vent'uoa , uno in 
tre giorni, e il ftfto in quattro : al 
pi ino di Aprile ne tcaneio annalati 

tre« 



• r(.«): >VallifHmri nntpNk idea del mal conta giofo dei buoi num,x\'\. {Sideaam 
lik de ìMke Y» loo» } MùMtàri Governo della pcRe M, i* tsp, u 
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tre, uno dei quali gru lì incinqnegior. 
ni , e gli altri due morirono uno in 
rove ore , e TallfO in tre giorni : ai 
due di Aprile ne ammalò un folomor- 
to in due giorni : ai tre ne ammataro- 
no tre , die fono morti dee In dee 
giorni , ed uno in tre - ai quattro ne 
^rono attaccati due , uno dei quali 
-fMrì in tre giorni « • i* eltfo dopo 

quattro giorni di mal.Tttia fi c uccifo 
^uafì guarito ( /• li' ) • in fine ai 
«n^ee ne ammalirone tre , che ino. 
jrlrano due in due eiorni , e '1 terso 
in tre . Sicché di trentafeì cavalli , 
vemìcinqoe ne omaMlarono, e ne fò- 
lio morti dicciotto , gli altri ■Mdkifii- 
fono prtfcrvati ìikù . 

«. 1 emtli pNk gitfvMri » i più ro- 
l>uRi , e i pio graffi rtc fono flati i 

Srifiii attaccati , ed ip cflì io geaera- 
ì il ntorbo durò metto <«>• 
6. Un leggier bauimrniodeì fianchi , 
fvogitatezz.1 nel mangiare , mi- 
nor vivacità negli occhi , e in lotta 
lilìfbnomia, una non ordinaria len- 
tesea , e pigrizia nel mvoverfi; poca 
fenfibilità ai colpi , e qnaH neffiiM al- 
Ja voce ; la trfla haffa , i peli di tut- 
to il corpo rabbuifatti, le orecchie, e 
le eftremità , ansi tutto il corpo all' 
cRerno alternativamente ora caldo , 
ora freddo; grande inclinaaione a re. 
ftar coricati!, vn calor fecco, ma non 
eccepivo alla bocca , e alla lingua , 
che l;3fcìava per qualche tempo nnfì> 
fniie calore con formicola mento alle 
dita di chi le toccava , molta bava 
vifcofa verfo le fauci , il polfo piccio- 
lo, e tardo a erano nelU maggior par* 



?7J 

te 1 primi fìntomi della malattia , III 
alcuni fi aggiungeva un fudore alle 
parti laterali del torace, dal dlflbtto dei 
guidakfco al gomito , cui qnaldievoU 
ta fuccedeva un tremore . ' 

7. In poche ere tutti gtì: accennati 
fintomi ( f. 6. ) crefcevano : il batti- 
a>ento dei fianchi diveniva aflai for. 
M* , e col dorfo della roano applicato 
contro le cortole immediatamente die- 
tro il gomito ( ^ ) fentivafi battere 
ftroordinarìamente il coore > chi era. 
vi , come dicono i Veterinari , palpi' 
(azione . In alcuni però in tutto 'il 
corfo ddia malattia non mai 'fi'dlchift- 
rò la febbre , né il battimento de* 
fianchi , o la patpitasione . Dalle na^ 
riti colavano materie prima bianche, 
poi gialle vifcofe , che fi attaccavano 
ad dSt narici , e vi facevano delle 
croAe: lanwnbraRa pitnitaria* intbtfn 
l'eftenfione, che fi poteva vcdfre , ne- 
gli uni era più del folito roifa, in af. 
tri pallida , e quafi- livida: il cavallo 
neir andare più o meno vaci'ìava, fi 
coricava ora fu un lato , ora full* al- 
rro , e fi levava a ogni moniìNito s 
fopraggi ungeva un tremore a anfolo, 
e a tutte dee le braccia , e ta alcuni 
a tutto il corpo. Primachè fi metteC 
fero al verde ( f.n. ), pativano Ai. 
tichezza ; le poche feccie , che man. 
davano fuori , erano dure , lucide, t 
fetido I Évevano una feté inéffingirf* 
bile , ma dopo (lallavano , q'uafi co* 
me nello fino, feccie fode, figurate, 
né troppo dtti^, nd troppo molli, fem- 
pre però gialle , e lucenti , qualche 
volta accompagnate da moltiiTimi^^' 



(4) La flefTa offervazione è già fiata fatta dal Lane i fi ^ e da molti altri iti 
altro epizoozie, y. Johnnnit Maris Lgncìji Dàff§ftàtt9 htfiwè€é é$ bovtUa p*fi* » 
pàg» ido. 151. Rema 1715. im Ar 

Xi) Quefto è il luogo più ficuro per accertarli fe gli animali hanno febbre, 
o no ; dal toccare le arterie o^dinariaitiente niente fi può conofcere , perdii 
quafi mai lum iftanno fermi , checché ne dica in contrario Apfirto nella raccol- 
ta degl' Ippiatri Greci tradotti da Roellio pag. i. fac^i. „ Non andiendl liiBC» 

qui notari porte febrrm afTeverant, fi maiinm laterP circa hnmert flexamid* 
M moliantur : ab hoc enim ta^lu nullum fcbris iodicium oeivoftiRabitar , ** 
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fCloii vermi fomEricali («) i le Urine 
.èr^no abbond^nii^ , totbide fialle, e 
ijnifrolenti , e pochiflniìo licveano. 
' j^«).^^iÌ4>' d^il» i^ajatti» torunì- 
mo era irbatiHiiffilOr.ileì. /ianehì r le 
"ali delle nafici maravighoCamenie di- 
J>Mie., .»l Jm-Z'Jlto » e guello delia 
ìkocct. {COSÌ pttMOlente , che chi erade^ 
JMnfito a ÓAie ì jntifiiciment] noi po- 
.i^a^loiffire ] Jo. foolo , dalie (b(ie lu- 
•fìicfera ,4v ur?» fa rrje* putrida fangui- 
gna ; la lingua fi t.ceva nera^, e fcm- 
Krej)pià-I(fcca y U amaiale-. coo&inuava 
ja'corirafd ^ e. fevarfì: a ogni iftante , 
^iacpndo colla tefla, ecol collo allun- 
•^ti, , e ^n^^ar\^o. fuori iorti ^(Cl tre. 
j%aefiti gemiti, i^iievawi- di^tanto^ in 
^taii^o il capo per guardar^ i fianchi . 
^^quei , jphe morirono prim» di due 
■§mmr ili. inaiat t ia>^ , qualche pra iiraao z i 
jai mpTte talmente -fì calmavano i fin- 
.ippi j». che fedivano coricati quieti., 
.(f paj^ niAun male avenéro , fi. levava- 
ittO-pM* ioftajitaneaaicnte , q«indi ca- 
devano come. una>mafra informe , met- 
.tevanH a nitrire^ e con forti dibattiti 
^Oiouin morivano .. QntAìi^i-yilttm 
la malattia durò d' avvantaggio , mo- 
j-Kvano per lo piti/ iienza fare, molta 
ft-epiti .. 

. <). In due foli , fei o fétte ora pri- 
ra^'deUa- motrtc , comparve alla parte 
^pèrio^,.'ed eRerna della gola una 
gpfiiìem molle, e indolente degl'in- 
tlMumcffti . A un* foto vid' io* ufcire 
dalla bocc» una quantità' 'naiark- 
V>iajK3 , e rpumofa- . Iir due altri fin 
daf principio' dell» jnalattia li rovefciò, 
jtdqUjtci fuori l' eftiTiniià' dèfl* ioteftino 
retto con- un forte tenefmo , e vcde- 
▼afì la £ua tunica interna tumida, rof- 
ft I livida ansi nera r qualche ora- 
frhmrMKinortfe io: ameodné^nnte» 



Aino rientra « In una cavalla 'C9lav» 
abbondantemente daHa vagina un oiotr 
bianco mucofo (ìmile all' ippomane 
kl q^aie probabilmeote-.veniva dalla vo» 
fcic»»i dacché- dopo , none un^ fimìlr 
umore fi trovò in quefto facco^ Molli 
tiravano fuori dal prepucio- il meoiK 
bra , feiisachè ri an» crenone,, 
anzi effo nM«ibrO'> ^iie flofoo .fiff|jl 
fg^ainat^ cadc^va,.» • ? 

io;. Non - inai» .io 5 mi fono accori»* 
della menoma dtfiqoUà nell' inghiotti- 
re... ansi.coipt lì é detiio (./f^ 6 . 7 ) 
la fteC» refpiraaione dapprincipio nep. 
pureramohooff:;fa : comprimendo col- 
lii I. «liiriosieodiO U £Ois(»asulea. 
1* animale non (Ura légtto^l^aleandoir 
lore oè' G metteva a toifire; in «ma- 
parola, fe r apertura, dei cadaveri apm. 
ci avefTfr fàttn vedene 1» fede del.morw 
bo ,. non mai fi avrebbe avuto il me^ 
nomo foCpetto- della firangugliwty che 
con qufeflo addatUMifÌBino nome chigi-- 
mano i Mani(calchì la- SqUinanzia . 

IT. Nai cadàveri dunque fi offerva^ 
vanp le fauci , cioè le jt^nfilie , eje* 
metvbranr , onde fono- coperte , coi 
vicini pilanri , tutto il prmcipio del- 
la faringe, e i iniboccatura delie trom* 
be d' KiJlUcbio^ d! un color nero come* 
carbone veramente sfacelate: dove fi- 
niva, lo sfacelo , inijttoiiiiociava un in«> 
cuppamento* linfalko» giallognolo » 9- 
gelarinofo ^ che occupava il velo del 
palato e '1 teiliito cellulare di tutte 
le* parti^ ctrconrieìae-, eftemltapaiì luar 
go le parti cfterne deliai trachea arte-, 
ria , e dell' elofiigo;, ftefla menv^. 
brana- pittiìtarU* verfo .le* paricit iute»*- 
ne anch' ef^T era nera, e canaenata : 
minor lefione ordinariamente (ì incon- 
trava- alla- laringe , ma nei fuoi ven- 
trìcoli „ e dentro U> canale della- ^^^r 



^a). Ih nelTun cavallo vidi la menoraa tarma , o fia alcuno di quei vermi 
cprti « rolTi ^ o bianchi própr)' dei' «avalli , dei quali ci diede la delcrìsione, e* 
ià.^figura , e ne fcoprl la generazione il celt bre rAUifnUri^ ed ai qnali atiri. 
Bui j^a epiaooria acicaduta fu \ cavalli in Italia l'anno 171». y. li/icco/tM di: 
^jftfMfsildtlJjig^ Aatpwfr Vidlilaieri .^f«mM 171 j..» 4it _ 
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mofa , che (: continuava «i- polmoni 
per niezso dei bronchi. ■' ' - ' • 
«i%.'Le carni 4n>ige(iefa]e efkno'-flo' 

iice ^ e q-jafi livide : le intcflrna , e le 
àìttt vtlcere dell' ■addominc fparfe di 
tffUJàikMvìie^ i«*0i<»d mi ^»niA in- 
tidifiììe una grande quatitità di ctcrc- 
indntiv< -«oa iliietti, moict vermi lom 
l»ricdia}mifi^MtÌ--piocioli: nel princi- 
pio del duodeno una quantità (traor- 
«tifuria di' bile fpuaiofa. > «e vtrdAdta ì 
i iiiOliiiofli' più , ò meno'Sfietfltft «f il 

lJn)^-uo ntret rnmi» inrKioftro , tiilfO 

fciolto ieosa il menomo coagotu in 
iie11bn« "ptnfid coriM».* if-cadavere 

fpirava un odore inf. portabile , e to- 
(lo 4opo U -morie fi i«ce«« «nfifema- 
tìCOJ- . . « ■ » 

15. Sebbene, perchè nel cavnllo vi. 
Tente egli è iropoflibile di efaminarc 
le fauci , fembralTè poterfì' dnSkare , 
fé il loro guado piuttofto non l\icce- 
deflÀ *ì vieto dei 'polmoni , « eonfe- 
^Mtoteneme fe ^tiefta malattia non Ci 
40titlh 4oa 1>iù rat^ione chiamare pe- 
ript$9umonia , o ^«AffMtM ««tuttavia la 
mancanra della loffe, anch« volendola 
pibvocare con £braa ( i- to. ) , « la po- 
ca diiHcoltà della' rafpirasione tn* in- 
dugerò a €onrider««re le alterazioni dei 
p<4m«ni coìifie (ffetri confccutivi', o 
actfidertti , 't'iqueUe "delle fauci comodi- 
morbo eHcnxiale , e quindi a dargfi il 
fioniiè 'tfi '/<|tKM*M«}<^' rtfirf rr/Mftf . i.i 
iiV^Uifogni dubbio fu tolto dalle of 
felvaiiìciii (*ite fui cavallai, che dopo 
quattro gioriit di malactias ie dopo 
aver data una fondata apparenza di 
guarigione. -fa ticdfo ( f. 4. ) : era- 
no in effb nei fecondo giorno <om 
parfi quafi tntf i fegni mortali , co- 
ma lo fcolQ .di fluelle.. materie ..gialle , 
fanguigne» « fetide dalle narici ; il 
forte battimento dei fianchi , il fom- 
DIO poszoTAdd fiap.cc.|.a)gm(t$ctò 
nel cadavere iì fono trovate tutte le 
vifcere, c gli fiefll polmoni fani , e 
faUoseote Alle rfauci » e al velo. pala, 
tido^é 'virie^tui' inauppanant^-jUnfaii*' 
co: iiott tMko-tAfhp ittaià ilctmptu^ 

CifiO di CAlBraiM«\ ^; M :.-.( >..^ , u: 



, ^14. Ì\rtti gli Scrittori , clte • haM*!-: 
parlató di queRa malattia , folle elTIf." 
lugli uomini « o fugli animali, l'hatt-f'^ 
no rìconefciuta per maligna', e coiiJ* 
tagtofa , e tale pur dimofVrofTj tn-que- 
fta occorrensa colla qualità del faoj^ue 
fcfotlOì'«'niEr6 ( f. ta. 3, colf» fom- - 

ma proflraeione delle foree , e cogli 
altri ^raviffimi fìntomi fovra defcriul ' 
( f. 5.6.7,8.) , colla predetta , con^ 
cui ammazzava i malati ( f.^. ) co-' 
gli orribili guaA* oflfervati nei cacate. ^ 
li ( f. II. 12. ) , in fine eoNd '^it^c 
tà ,-cOn cui lial primj c.ivallo lì di- 
latò Ibpra più* dei due terzi degli al-'^ 

•tri-, «èh*-eMno nella medefima ftalhi'^ 
( /. 4. ) i non effendo flato portìbile 

'fino .al pri-MO di A|ìHhl di fepararkli 
cfateaftWhte'f fi »A ' '-^ 

15. Vir) furono i pareri circa la di" 
lei cagione 1' attribuirono alcuni' ' 
la 'cattiva qitàtiìà «fH^-mvetta , e det" 
foraggio, e principalmente a qiHrkhe t 
particolar pianta velenofa'con efTb \>fi ' 
avventura mefcolaia ; altri all' acqua 
della Dora , onde erano' abb9ve4<ati' ^ 
che dicono efTer pefllma in tempo rriaT- 
Civne della liquefazione dello nevi: gli ' 
ani ne «ccafavano le^ftatfotroppobaf^ii 
le, ed umide , ed imicamente efpofte - 
a fettentrtone ; gli a<ltri i calori , ec« - 
oeflìvi per la flagione , provatili nel < 
mcfe di ,\4*Tro molti giorni confecu- ' 
tivi , citi fuccedettero notti aflai fred« • 
de, -nelle qdali dèV«ttlioi*CMra1Kllat.-'' 
tere la p3tt!Tp''ia,^ v ' 

16. Non li può ne^re , che pel-a 

compteffo di tutte qatfteciigwnif^Vy^' 
abbiano gli ifiiloH potuto difporfi al!a • 
corruzione , onde poi , aggiunuvcne 
qualche altra accidentale, cneignorla» 
mo a liane nata la fquirtttnzia cancre-, 
«•f'iÌ9^ qual^farebbf forfè ftat^ fem, 
plicemente nfimmiMtgriM in altri ca« 
valli meglio nutriti , alloggiati in iflal- 
Le pÀù fanib* «bbev.erati di migliori 
acque, e non efpoRi ad egnali intem<^., 
perie della ftagione . Ma non iì può 
con ioodameato follcnete , che alcun^^ 
di otftvCOttlb, iomlìderata feparatamen*> 
te, fia fiata ^MlAvite a produrre n<^* 
jeo(|!0^deU'iJilU«ak una tanta dKTqlx^ j 
. . - . .. Jt wnc,-- .11 



zione . In fttti i cavalli della Compa- 
gnia dei Si^aor Cavaiier Qutato del 
awdefiipo Reggimento , di quartiere 
al Borgo di l'o , nudritì co! la fleffa 
vena^ « collo ftéflò foraggio^ e che 
fecero le ftelTe fatiche inoceanonedel 
le ftefTe irjtemperie , non contrafTero 
né quefla ^ ne altra malattia , come 
neppure vi foggiacquero negli anni ad. 
dietro i cavalli degli altri Regginien- 
ti , che al Borgo di Dora alloggiaro- 
no iielie fh/Ts ita Ile > e bevetteto la 
mcdefiina acqua. 

17. Notifl per «Itro , che per dar 
corfo a un' epizoogia non è fempr^ 
DfcefTario , che ttitti, gli animali di 
una dalla , o di un certo tratto di 
paefe abbiano nel fangue quella talpre- 
dìfporisione ; bada folamente» che co- 
manichino in qualche maniera con un 
foio , che abbia contratto o fponta- 
neamsnte / o per contagio la data ia- 
fermità , perchè tutti , comecché pri- 
ma lam faninìini , la prendano : 
pifìciol peiuo tfi lievito bada per met- 
tere in fcrtnentatione la più grande 
qaaqcità di paAa, ed un fpl bue in* 
Rito 'veóato di Ungheria in Italia ba- 
nò per dar origine alla cotanto Ipa- 
ventofa epizooaia degli jinni ijii » e 
feguenti (< ). Poò eìrer« dnoqn^ che 
il morbo avrebbe per avventura avu- 
ta ptriocipio , e fine nei primo cavai- 
Idi «afa to, fe, conofrioto H pericolo, 
che fovredaya agli altri , Ci ìblfe po- 
tuto a tempo da elfi feparare* Qilicftp 
cavallo era iikioM niente venvto di 
Svinerà ; chi fa , che non abbia feco 
portato il germe dell' ìnie8Ìone? Il ce- 
lebre ^Utr» ^.b) dfce eOerp jlato .da^ 



' ^tiont degne di fede inlbrmato ; ch# ■ 
un animale u£ctco d* una dalla infet»* 
ta , e Condotto in tm paefi: perfetta- • 
mente fano nOR fi ammalò , che un ' 
meTe-dopo. 

18. In tutte le malattie episootiche, 
e attaccaiicce non bada di aoriìcare, 
le bedie ammalate » bifogna inoltre' 
( ciò che più importa ) proccurare di • 
prefenrare le fané » e dI.oppoffi.aU» 
dilatastone del morbo. 

19, Il primo , e il più ficuro roex. 
co prefervativo è la feparasione degli 

animali inf<*tti dai fani , innp«(iend«i 

non foto Ogni mutua comunicazione 
fra eOì, iM ancora ddle p^fone de- 
dinate a governarli , e a curarli : i 
pafcoli , gli abbeveratoi , le dalle , e 
tutte le robe , che fervono agli imi , 
non deono fervire agli altri ec. 

to. Chiamato io pertanto il di prt-; 
mo di Aprile a ▼ifitare li foprafloen* 
nati cavalli , avendo offervato , che 
non era polTibiie di eviure nel quar- . 
tiere la detta «onaaieaaione*» e eh* 
di più fi poteva correre rifchio , cho 
il morbo fi .fpaaddfe ne' cavalli , che 
paflàrano nella ftrada iiioltHniiio fi«- 

2uentata , contigua alle dalle , li* 
eci perciò tutti coiaducre efani e ani* . 
meleti in nna cafci«a> la quale . féb» 
bene f'o{Tc da lì poco didante , pura 
la fttmai la più propria» perchè fìtua* 
ta fra dee <aiiali del Handìe Dora , l'eC 
perifnia avendo pi4 volte dimoftrato» 
che nieiite arreda più ficurameate i 
progredii 4i un'epidemia che le acque 
correliti < c).» 

« 



(rt) 7.rf«r//r nell'opera citata pag. i. 

{b) Memoipe fur 4a contagioa par mi le hèiail pag. C. ( fi pubblicherà m 
ehti Voi. ) • : ' •> • ' 

(f) Neil' anno fcorfo i77«. , nel ttiefe di Maegìo, eflfendp dato mandato dall' 
Eccellentìlfimo MagidratO di Sanità nel territorio di Foflano , ove ferpagiava 
fulle beftie bovine il «effCfO-^olaMe , ollérvai , che neH« rcgione'41 •Ptenbof. 
co, la quale é feparata per mezeo del torrente Vegghia dalla regione deUeSa» 
vetla , non vi era neppur «na-heftia iafi|IU« quantunque quafi tntter'lo felino 
in quella -della Savclla. v 
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10. Giugno 177S. 



TUtt! li nuovi ritrovati , tutte te 
fcoperte utili in Agricoltura , 
ÌBCOutrano , ugualmeuce che i nuovi 
rimedi i pifi Tauri , i naovi metodi in 
Medicina , le magpioti difficoltà , e 
^uafi temftc le pià ùttli oppoCuioni 
priaci|Mil mente preHo t Pcofeflori delle 
Arti medefioie . Quello che in Medi- 
cina accadde un tempo del mirabile fpe- 
cifico della Corteccia Peruviana , ve- 
diamo a*iioArigtorat avveaire del Cef- 
fo in Agricoltura; concmie prodigio-^ 
fo particolarmente pei praxi artifìziali 
a trifoglio. Un feguito eoftatite di fe- 
lici fperienze, che pienamente cornf- 
pofero al fine propuflo , accreditarono 
e ftabtiirono l'ufo della China, rico- 
nofciuta in oggi il piò efficace e ficu- 
ro febbrifugo, e adoperata , con non 
ttiÌnoreb«ncfiaio e vantaggio, anche in 
altre graviffioie malattie. Li replicati 
Iberinienti , fatti finora e felicemente 
siofcitt , coli* induralo concime fbilì- 
le , per accrefcerc il prodotto dei fo- 
cag^i, cominciano ad acauilUrgli tan- 
U riputazione , che fi na taogo di 
fi»erare , che ha in lireve per diffbn- 
^fene la pratica univerfal mente, col 
vantaggio 'confìderàMIe 'dèli* aniiiento 
de' foraggi, fenza nulla perdere d'al- 
tri prodotti , pel mantenimento d' un 
màggtor' ntnn?ro (ti Beftiami . Una 
nuova jftov» della reale utilità dì )iie- 
fto .concime il è la fe^uente 



LETTERA 

Dsi Siruor^bate Giovakmi ScOTTOlf ; 
n/ Ckiartft, S^Kf GtOVAMNI Am 
DUINO Tubhlèc0 SéprsatgtiJmn» iM» 

» Ulnftriis. Signor ePtti!.ColMdifi; 

Cittadella ai. Maggio ijji. 



SI confoli che il Ge/To non ha 
perduta la virtCi fua fecondan- 
te » terreni pil^ bifognofi di foraggio 
per gli Animali. Il BaOanefe , nella 
pirtc priva detta irrigazione, vede ia 
quefla Primavera i prodigi che fa fa- 
re il GefTo fopra i Trifogli , e foprA 
i Vezzoni , ed ì: molto infervorato 
per la difufiaoe diqneQoìo^ralfo fbf- 
file . 

Per non fo ^«ale accidente meteo.' 

rologico , che a memoria d' Uomini 
vecchi iia un foto cfempio , ia un 
tratto di elcuoe miglia di terra , cioè 
da Snn Zen fittO aCazzola, queR'an- 
no i Trifogli lianno appena fviluppa. 
to , qaantanque tngrafuti al folito , 
e con letame, e con Fuliggine, e con 
Gelfo i pure, io quefta difgrazia , fe 
itctmo re ne oflènra men peggiore , 
egli é quello che ha avuto il Getto. 
In (Quello fte/To tratto dipaefe, i Vez- 
zoni ingrassiti col GelTo fanno rnara- 
viglia a chi gli olTerva. 

Nei prati vecchi e magri , ingraf. 
fati colJGelTo nel paflato Inverno, noa 
Bbb Crede 
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^ vAlè' effetto , tanto nellt fiamire 

che neIJe coJffiie ; ma nei medeùnai 
prati alcuni perzoltni di terra, ingraf- 
fiti col GsAo , per ftùv» , la paffata 
Efìate dopo la fegatura del Fieno , ve- 
defi un vantaggio confiderabilej e ciò 
dimoftra' Ir neceflitll dei yarj' tenutivi, 
e della pm'ent». '■. 

La campagna , e pei Grani e per 
>e Uve , prooMtie laoko. IGelfi ban- 
tìó avuto tempo di fue la foglia gran- 
de , prima che loro Xucceda 1' annua 
carnencina , ofTìa pelatura ; e perciò 
la Naeione loprabbonJaiiic di 
glia; tantQ più che. laqpao^ità deifia 
chi non ^ moltcrgràndi^ ma fono pe- 
rò vegeti in tutti i villaggi , e j»ro- 
Chettono ottima qaatttà di'Galletie. 
* L% prego raccomandare al Gforna- 
l-fla la flampa «Jjr mio Manofcntto , 
cfTenio im argomento nuovo, e mol- 
to importante per dare la necefTaria 
fona al!e dfoipagiìe; io fono fìcurif. 
fimo die tntii I precetti fono un<rrf«, 
quando le L<^ggi non impegnano l'in- 
tereflii del Contadino Lavoratore. 

La prego delle mie riverenze a tutti 
Jl Padroni cd^mici , jc con piena fti- 
^a fono 

' JDi y. ^. Illuftrifs. . 



Tm}/ifs:f>ìvotifs.'OUequioJtfs.Servlt, 
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Seiuho della STORIA 

De!/a Squiaanzìa céncrenofa Je' Ca- 
valli te. del Signor GiOVA^Ni ì3ru- 



21. T l tÈdmmtanJkMtrtkiame 

I i aTnp a prateria^^lHiminalatf 
in un angolo a parte, « i£int in un 
altro oppoflo , contenuti kIì uni , e 
gli altri per uicct > di cnidc. La f-ra 
fui tramontar del Sole ù ritiravano 
fotto un portico fempre feparati , cf«' 
reftivono tutta la notte , ed il matti- 
no dopo la diOìpazione ddja brina G 
•rimettevano nel girato . Io prefi queda 
rifolnzione , perchè 1' aria libera , o 
un nadrimeuto verde contribuifoono ^ 
P che i rimed) , a deparare H fan» 
gue , a impedire la putrefazione , e 
r aeione de* maligni effluvi ( * ) ; « 
per la ftelTa ragione feci loro fofpen- 
Jcre la biada , e dare folamente ddU 
criifca , e la notte un po' di fieno. 

2z. Prima di mettere i cavalli in 
detta cafcina , fe ne fecero ufcire tut»* 
te le beflie bovine , eccetto due pa;a 
di buoi , uno dei quali iì lafciò ef- 
preffa mente fier condur via i cadave» 
ri , e r a't'o vi rimafe per trafciira- 
teaza dei bifolchi . Io fo ^ che ordì, 
nariamente le malattie episootiche di 
una non fi comunicano ad altra fpe- 
zie , ma perchè fon vi molti funefti 
efemp) dd contrario , Hi mai prudenza 
di abbracciare il partito piA (ìcuro , 
maffimamente che , come fi vedrà in 
appreffo , la frjuinamra eanerentfa è 
^ più comune nei buoi , che nei cavai, 
li^ e qualche volta -fi ^ manifrflata 

Xu^li 



• (n) L*annoi77>« t"»* perijJnenmonia epizootica , ma tión <ontagiofa 

dipendente da troppa crafffzra , e vifcidità di fangue , manlfcn<-it.ifi fui pulci 
dri di quattro anni della R. Mandria della Veneria , per cui i più adattali ri. 
nedj pochiifìmo giovavano, fu' fttbitameote arrcAata coU*aver rimcflì delti pu. 
Iniri in liberU nei prati. *^ 
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4ugtl uni, e fagli altri nello Ifoflbteni' 
po , e paefe ( f . 60. ) 

1.?. Si diede ordine alle guardie di 
non lafciar avvicinare a quel prato , 
né atta cafrìn» dfeAir cane , che por 
tano ft vente nei loro peli altrove i! 
contagio (a) , e fi proibì ai Soldati 
di quella Compagnia infetta , di co* 
«Bunicare cdr* qudii ddl' altra Còmpa- 
gnia fana ,e poi p " maggior pr*cau 
tione fi è anche impcduo l'accenb a 
qualunque perfona, e 1' ufcita a quel- 
le che colà erano , fisi rifliffo . che 
r inleaionr non fi f^jandefle ta/voita 
col* mesto delle velli y. alle qoali fa> 
cilmcnte fi attacca . 

24. La cura profilatici fu inefTbché 
fa fieflà , che quella dell' infèmitl } 
•imperciocché , avendo tuffi i ca- 
valli dai tempo , in cui H manilellò 
ÌF nforfiff, per tre interi giorni fempre 
comunicato infìeme , ho creduto di 
doverli riguardare tutti come infetti , 
canto* piA che anche nei fan! fi fcor. 
£fva sì poca fenfibilit.^ , e ttOC certa 
aria meno vivace , che vi er» fnflì- 
ctenie indirio dr fofpMfarr »■ che in 

elfi già fi foffe introdotto ilvelenr». 

2f. A tutti perciò preferirò per be- 
vanda-ordinaria l*'acq]ti» bianca colla 

farina di f?ga!.i , e acidulata coli* ace- 
to di vino , mettendo per ogni fec- 
cfria df acqua* «n» libbra circa di ar»' 
fo, in cui fi erano fatte macerare bac- 
che dì gineproammaccate : nella cruf- 
ca' fi metteva due volte al giorno un' 
IMicìa' delle ftefTe bacche polveriazatr, 
e macerate nell'aceto: rimeJj capaci 
d'impedire quella difToluzione del f an- 
gue , che n ofTervava negli ammala- 

ti > di icfirrrre olla puiTcfaeìonc , e 
*di corroborate io ilomaco , e riftorare 



le forze . Per tener il ventile lubrico^ 
e per ifcacciare i vt>rmi , che erano' 

ne! canale inttninale, feci prendere a 
cadauno due libbre di ottimo Ogiio di 
ulive, che fu tre giorni dcpo ripetuto- 
alla ftcffa dofe . Col fuddctto aceto fi 
lavava fovente a tutti la bocca, e di 
quatiJo in quando fi metteva- del £lt 
marino nella erafca • 

26. Per proccurare una falutare re^ 
vu^fione dei peftiferi umori^ che (ifiiì' 
favano alle fauci-, e quindi ai |»lmo«- 
ni , feci a tutti la radicazione , o , 
fomc altrove dicono*, tu t eruttar a if) i 

cioè , ral) i peli , e' fatta una piega 
trafverfale alla pelle del petto, la ta- 
gliai longirudinalmente nella fua par- 
te mezzana , poi introdotto il dilO* 
indice della mano fotfo gP integumen- 
ti , li diflaccai dalle fottopofle carni , 
quindi v'introdulTì diverfi pezzi di ra- 
dice di elleboro nero infieme legati , 
e ve gli arredai con un punto di fu- 
tur» |faffato ai- margini della ferita . 

27. E* cofa degna di offerv.izione 
che net fare la fuddetta operazione 
che pur è doforofa , poco- i fanì , f 
nulla gli ammalati fi rifentivaiio nè 

3uando fi tagliava la pelle , né quan- 
o li dillàccava , o fi cuciva , il chi* 
mi fece fempre più credere, cheialti 
fufTero già forpTefi dal morbo (1. 24^ v 
quantunque {ft tatti non* ne apparìfle« 
ro efternamente i precifi fegni . 

tS. In dodici ore circa , nella mag. 
gìor parte dei cavalli, il luogo della 
re£ÌAtura gonfiò maravigliofaraente, il" 
jionfiamento fteirdendofi anche tra le 
due gambe anteriori alla parte infe- 
riore del torace verfo 1' addomine , W 
alle flcfle eftremità . NifTuna gonfiez- 
za fi vide in quelli , che erano grave-- 
Bhh' % ttent» 



(4) Vétìltfnieri in una lettera al Lanciji pag. 1S8. YauUt Hicbercbei fur 
'Ut maladres ephwiques .• tom.- 11. pag. 66, 

(è) Operazione antichi(r>ma' raccomandata , e praticata con' vantaggio 'm 
tutte le malattie pefli'enziali del beftiame da yarrone , Co/ume/la , Vegeti» , 
ed aliri amichi 3 e provata) utiliflìma in diverfe epizoozie anche dai Moderni.» 
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snente ■omitrat? ; e die prdio morh 4^ 

rono ; ma q-jci pochi già ammalati , 
Dei quali la re^iatura tece od effetto 
«ollantt , gntrirono.. 

29. Paiìata quel tempo ( /. z$. ) , 
fciolfi il rete , ed, edraito l'elleboro, 
fie afcì ttna grandìlHina qaatità dì fa- 
nie giallognoìa ed acre, (ìmi(e a quel- 
la , che ufciva dalle narici (/. 7. 8.)i 
lèti moke profonde fcarificazioni iun- 
j^o il tumore, per evacuare quanto più 
fi poteva quel maligno umore; al luo 
fo dell'elleboro introdudt nella prima 
£e«ica Rnelii intiifl m un digerii-^ 3. 
Iiimato fatto cor» parli uguali di un- 
f uetito baGlicD , e di balfamo d' Ar- 
ceo, e colla tintura d' aloe , e gliar- 
leRa! collo fteflb refe , EHernanvenie 
applicai fui tumore un caiaplafma r> 
jaÓUicnie r.3tto colla ferina di linfe- 
jne , e col decotto di malva , e di al- 
tea, e al petto ui> vefcicaiue fatto 
co4 lievito, e colle .polveri di canta, 
jidi , e di cnlòrbio unpalUte neil* *- 

Coni invò a ffiirare cpielfa faitie 

C f- 29. ) non fiilamente dalla nw^- 
gior incifione , ma anche dalle altre 
pH^ picriole, Ci^ però , cfie dm for- 
pref-, fu, che avendo dodici ore ap- 
prelfo ia detta roedtc^tura fciolto il 
refe ( provai i lembr deflar ferita neri , 
e cancrenati in qu^fì tutti gli anima- 
li , nero medefimaroeiue il fondo del- 
la piaga , e traoiMidtfitd mi ftfidin!- 
ano odore : allora si che ooi coofer. 
mai nella mia prima idea , che nella 
malfa degli umori degli fkeSi cavalli 
•pparemememe f^ni già fi fofk \nCì~ 
nuata 1' infezione ( .f. 14, e -37. ) , 8 
che , fe l' arte non I' avcfTc dcrcrmi- 
flftt» cllernatnente , quella cancrena , 
che produffe a! petto , I' avrebbe pro- 
dotta alle fauci, ai polmoni , e alle 
altre vifrere. Come liotfèrvtva mi ca- 
daveri (f. TT. T7. > 

il. Ter animare quelle parti cancre- 
juce , • per impedire gli «keriori prò- 
greffi di efTa cancena , agpiunfi a! di- 
gf(Uvo ( $'^9' ) dello (pii-ito di vino 
Calibrale , avendone anche prima fa* 
,««U Ikcii bepe 1» piapi jColle fofhkì ^ 



taglia} i lembi dell' nicera gli morti ; 

feci palTare il refe nelle parti vive , 
e continuai la UeiTa medicatura duo 
volte al giorno . 

Prima delle vervttqoattro ortCflC» 
sò la cancrena , e diminuì il pusao* 
re r nei cavalli , che fi fono prefer- 
vati , o che ammalati fcamparono , 
quello (lillicidio giallognolo ( S.i9.)» 
£attofi dapprincipio più copiofo , con- 
tinuò per tre o quattro giorni , né 
mai fi potè ottenere , fc non al feC- 
tirao giorno circa dopo la radìcazìoWj^ 
un pus bianco, d^uaIc, «it^udino fpel- 
fo, e fcnsa cattivo odore, cioè , co- 
me dicono, una lodevole fuppurasio- 
ne , «ji^anrunque , per la ceffazione dì 
tutti gli altri fuiionai , gli animali gii 
prima fi riguardatfero come rifanati . 

JS. Ma nei cavalli , che , malgra- 
do 1' accennata cura , non fi fono po- 
tuti prefervare, e in quelli, aeiquali 
il morbo già fi era manifeftato» ^nm»* 
do i primi ne erano forprefi , o cre- 
Iceva negli altri , ogni fcolo dell' ul- 
OBra ceflava y fobiiamante fpariva il ' 
tumore , e ncpp-^re ripetendo l' intro- 
dusione deli' elleboro fi poteva richia- 
mare ; dopo del qoat accidente p^r io 
pii^ non campavano al di là delle die- 
ciotto ore « Coti ^eClo metodo co^ 
mineiato addi » , e e()ntiiiaaco fin» 
ad .fi IO di Aprile, riuCcl di prefervafCi| 
undici cavalli ( /. 4. ) 

J4. Ai manittftamente mafatr , mi 
quaU, come fi è detto ( /. la. ) , il 
(angue era fciolto , e aduQo, le for» 
ze mufcolari , e vitali, e l' irritabili^ 
tà ercelfivamente indcèolite , per re-' 
flituire al fangue la naturai fua coiW 
fiflenaa , c il tuono alle fibre, e{quifW 
di poftat riparo alla putre&sione, oU 
tre la cura fuJJrtta ( ,f. 15. a 54. ) > 
feci prendere il decotto di acetofaduo 
volte al giorno «Ila dofe di quattro in 
cinque libbre psr volta , cui fi aggvun- 
fe un'oncia di fpirito di vino canfd>i 
rato ^ o doe ottavi di fpirito di ve- 
triuoio , o un ottavo di fpirito di fa- 
lò ammoniaco (quell'ultimo ^olamen^ 
te quando U maU» era pì& aVanaa- 
to ) » e natcìM > e iera on* oncia 4i 
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china'Chìna (a) con un po' dì rabar* 
baro m boeròrte . Sa diedfecte eiTatll 

medicati in quefla maniera (rhequarì- 
4o s' idcoaiinciò qucHo metodo cnra- 
'tìvo ne erano già morti otto) fi per- 
▼enne a guarirne ffi, quattro dri quali 
già avevano dato fegno di proflima 
morte : il fattimo farebbe anche 'gua- 
rho, fe noir S taffo cfprfiàMeme oc. 

•cifo X f. ^. IJ. ) 

j5. Indiz) ddia girarigrone erano nn' 
aria p\h allegra , la ceHazione dello 
fcolo. e del p^iKzorede4 nafo. il man- 
giare, e bere quafì eomerfani, ilftl. 
tellar nel prato . A tali cangiamenti 
torto n ritiravano dall' Ofpedale, e fi 
facevano mettere i« un del pra 

to fepmiti Ali Cidi , e Aasli «■ca- 
lati . 

$6. Mi era venato in idea cK fperi 
wentare la troncotomia (i> y «irènlo 
mafllme preferiti alla memoria le con- 
vincenti rapicni , che il Signor Lo. 
WS (c) adduce per deternoinare i Ce. 
ruCici a far quefta operazione fin àrtp. 
principio ndie fquinanzieinfiamaiato- 
fio fofAcafive ; tuttivia me ne aflen- 
fii , non già fpaveniato dalle ragioni 
jiortate da Tomma/o BartoHn» (jd) , che 
«faggeta oltrrìi mio il perieoio dell' 
opertskMN medeim (lefDaliptMi- 



^ no fenia replica ribattute da t(taat9 
Mtnmt (#)) , ma perchè , confide- 
raodo , che in quefla malattia non v* 
era la menoma infiaromacioae , ej* 
deglutizione, 6 fai refpiraBfOM erano 
poco , o niente impedite ( io ) , e che 
l'animale moriva per la cancrena » e 
colliqnattOBe miiirtrCile, e non ftrao- 
golato par Y impedito paflTaggio dell* 
aria per la glotide , conobbi, che muli 
foctorfo fi poteva ottenere dalla èrm» 
cétomÌM. V idèa di far quefla opera- 
zione ndi:MSÌi|i[,IKaU»a(ial«» edepi- 
Ulto dei nneialii ( qutir n ftelT» 
"he quella dei nortrì eavalli , come fi 
vedrà qui folto ( 52. jj.) ) era anche 
venuta al nominato dottiflìnx) BartO' 
lino y ma avendo egli richiedo fu c\ì> 
! parere dei non mott dotto Aior^^ (/) , 
loefit non l'approvò, dicendo, che la 
broiic9tmia era utiliffiraa nelle angi« 
le vere , ed efifenaiali , ma non in 
quella , di cut fi trattava , aux iy 
fièrh tft pefii/snr , is* C9mjima$f ha* 
let a/iof affeilup , /ethar^um , hemor^ 
rh^iiam Uthahm, pufiultu in ore, «/• 
cera in faucihuiy tn^a*, g^ngraitàm 
fphactlutn ) • 

57. Nella maggior parte delle ma^ 
lattie epizootiche, e contagiofe ba»^ 
no fof la più i Governi , per ifpe- 

ìtncrle 



i> ■ Il 



(rt) La china-china, e lo fpirito di vetriuolo fono ftati propofli dal Signor* 
Dorror Scmir , Medico di S. M. e Profe/Tore di Medicina pratica in quefla Re- 
gia Univerfìrà , nella fefllone dell' EccellentlfTìmo MagiUrato di Sanità dei )[»• 
i^priie , nella quale mi fece l'onore di approvare il mio metodo di cura. 

(^) Così fi dee chiamare quella operazione meglio che traeh»»t»iàia, O'/a- 
j'iììgotemta . Cjiie! , che dicono effer improprio il nome di brcrtcctomia , perchè 
la trachea , e non i bronchi fi tagliano , non avvertono , che broncot io Greco 
fignifica efla trachea ( vedanfi Gwrétì é^HknU mtikét > e che i bioncbl fo- 
no chiamali ^r^vrif^nr,- oode il loio l»(lio- ooa kmtettémm, mkkf9Mehht§K^' 
dovrebbefi nominare . 

(e) Memoìre for la broilclÌo(ioniiife .« fon. dflll'AceaMitll. 41 Chirurgi» 
dì Parigi pag. sor. edizione in 12; 

. (li) Tbomr fiarihol. cptft. medicin. a do^s> rei t4 ficrìpttriim coatr 
r. epift. 3(3. 1 • 

(e) Ibid. epifl. Si. da Parigi u lilano U4g, 

if) Ibid. epift. So. • ' 

(j;) Ibid. epi{l« £1. 
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gnerte piò prtffto, pracirato di ftr«Ri. 

mazzare tutre le beftie ammalate : così ' 
^Gfi^Danni yyìero rsccontsr cfrcrfi 
ferto l' amio 15^2 inr oir vilfftggio del 
dfflVetfO di Luce» all' ocra fione dì una 
'■cjriifoorra fu i Buoi: così da molti fi 
ftce in altre parti d' Italia neli' annu 
ttif (fjf» e inTaghiltcrrtiiel 171 f (c) , 
•e tafe pure^ fir il partito abbrarctatt) 
rei T774 P^'' epizoozia , che infe. 
ftò te Provincie meridionali della Fran. 
eia (d): anche /^/Vp;7;o ciò configlia 
nel' libro III- rf»"''^'''nrcifheverf.46^. 

„ Cnmr protrul' ( p^r/a delle pe 
Cora ) auc molli fuccedere fae 
pius umbrar 

Videris , aut futntnir carpem i M i i '\ 

' ignavius herbas,- 
. *^ ExrreiMDvqvar feqQr , ine infff 
dio procumbere campo 
V> Pafcentem , (c feiae folata de- 
cedere no^i f. 
^•Continuo culpinf 6lT0r C019|K^ 

fce priufquanr 
^. Dira per ineracnnilèii^cco» 

M* le egli è vew, ctoiiwr* fiitfoB'r- 
fsto , che quefte malanie fì appicca- 
no dagli animali infetti ai fani per 
tne*ro dei peli , delle vefti , e di qua- 
lunque altra fuppeliectilc , c che ne- 
gli laUaiify ili cui per alcuna di guc*^ 



Ili mesi? (r è infinvafo iT veTeno , poA 

queRo reflar nafcodo per qualche tem» 
I O prima che produca effetti- fenfìbiii 
( y 17. )V non veggo , che coir queU' 
iiccifione fì ottenga (ìcuramente il line 
propoftoci « Vi rimangono ancora iir 
tu(ti' gli animali fani , che hanno cp' 
manicata cogl' infetti , tanti fomiti 
del male da farlo preflo rinafcere , co- 
me accadde neli" accennata epizoozia 
di Francia^ che tuttavia continua(#)« 
Se i fegni generali defcritti da ;^/r/;//# 
ri facefTero infallibilmente cono&eM 
le malatcjer «owcaticcie , 1* ucciderò* 
torto il primo animafe , in cui appa- 
rilTero , farebbe al certo un'ottima 
provTi^«ajtt. ma que* fegni ( e inr 
tutte le epizoozie ciò accade ) fono 
comuni anche alle altre malattie non 
conragiofe ; e poi -«hi -ci affirarcrà , 
che negli altri animali , che pur ap« 
paiono fani, il veleno non nafigiàiO' 
trodotto } Il pntito 'pti^ -iìcuro farete 
quello , che propone il celebre ^!Is. 

( / ) > e che dice efrguiifi da luo- 
go tempo nel Otirone di •Berna, cioè • 
di far uccidere tutti gli animaci eam- 
malati, e fani , fe hanno'CMDunicak) 
Infieme (2). Ma fe ciò- f praticabile 
con vantaggio quando il morbo è li» 
ittitato , e rincbiufo in una fiala « o 
iiT tin picciolo tratto di paefe, riefci.^ 
rebbe poi un rimedio peggior del m««r 
le quando r ejpisoosi» UìQa molto 



Il - ----- , _ 

C<i) 0fl prarHigiìs Dfpmnnnm lih. ii.- ; 

\b) Lannfi D$ bcoiUa ptfig Differtatic, Romae 171^» in 4^-^ . 
' (c) Tranfasioni tìolbftcHe rtirni. J5S. 

( d) V. tnftrofliooS & avij aux habitans des ProtiAces meridionales" de far 
France , fur la tfialadie putride, & pelli lem ielle , qui dèfruit le bèiail puhlice 
par orti re du Rcy. Paris 1^7^. in 4. par M. de Moniigny- Mcmoire fur Ics 
maladies contagieufe^^ du bèiatl par M. Eourgeiat 1775. in if. 

(e) Vedanfi gli fcritti periodici dell'anno. Eppure l'arrcfty del Configlio di 
flato di uccidere tutti (li animali lìiaiaii c uUcilo iin dall' anoo 1774. ^ddì iS,- 
dì Dicembre. 

(/) Nfl libro cif.. 

il) Cos'i fi foce nel 17^9. nella Fiandra Auflriacd , ove pii\ di 6000 an£>- 
aaofll feroiK»' «cci^>e come ù dicencon fislice fiicceflo«> 
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M» (<r). Sono ovvi, e fkarrtra€»- 
mVóì matcacie P ef»i«oo«ie: nei limù» 
di quel lìto, o paeff , ové fi manife- 
ftano , purché non Cu di grande «ften. 
fidne ; queRi adunque deono «fière i 
primi ai intmprenderfi , e, tolto COSt 
li pencolo di ulierior propagatione , 
fefnhra e^re coft piA coavenienwan- 
<he al pubblico bene di medicare gli 
animali infermi ^ e dar rimed) prcfer- 
valivi ai fofpetti . In quefta guifa fi 
riufcirà forfè col tempo a trovare uno 
.ff»nfìco per -cadauna epiioosia la 
fola efperrensa ha' mtò fa Medfcin», 
ma fe niente mai fi tenta, niente mai 
fi faprà . Sono univcrfali le efclama 
*ioni contro Ja Medicina y*t«rtrt-..- 
dei pochi proerefl*. . «-he efla ha fatto 
nella cura di liwili malattie; ma farà 
fempre più povetsi fe le fi wlgono i 
nieszi di fare nelle occafioni i nccef- 
far) efperimenti . Supponiamo, che coi 
dati rimed; non fi pervenga cheagua- 
tire jwchilfiaii infermi farà fempre 
»0 «ran -paffo , perchè quegli fteHi ri- 
mìsd) fono ordinariamente un iìcurif- 
ììmo prrfervativo . E' finora incurabi- 
le la morva dei Cavalli: il Signor Afrf- 
Jovi» ce ne dà per irpeciiìco curativo 
la polvere di pervinca , e I* etiope an- 
timoniale (i), non laguarifce, o al- 
meno a nac «on è mai nufcito di 
guarire con queflo «medio alcun Ca- 
vallo veramente morvofo ; mi fervi 
però ottimamente per prefcrvare più 
e pift vcitte tutti quelli , the «vevano 
per lungo tempo abitato coi murvofi ; 
non fi dee perciò iifìpenirej che pofla 



. 

^ 11 teidpo fa -ci fcopnre «B qualche tri- 

meJio egualmente iìcuro per guarire 
qudta , o altre Umili malattie ctedu- 
xe itifaaabili « Che &rage non ha fat. 
to e fui Cavalli , e fui 3joì il cas- 
ero Vi/ante le prime volte « che com- 
parve ì eppure ai aoftri di non :pt& 
CI fpavcnta , cfTendofi in fine riufcito 
a guartrb con rimedi fiacili, couiuat, 
pochiilìmo difpendiofi , e ora cogniti 
al più grolTolaao htfolco . Nel noflro 
cafo i runcdj , quantunque non abbia- 
no prodotto tutto l'effetto, che fi po- 
j«/:«ibiitic, nannu però, i;c-me fi 
veduto, e préferyato^ e^uaru£i al- 
cuni animali^ 

.?8. Celiata affatto TepiaGOaia nel- 
la fuddetta Compagnia , per viemme- 
iilio provvedere alla iìcurezaa della 
pubblu» Aflità « li 4>rdinÀ :cbe iì do. 
veliero continuare ]e precauzioni fitt 
allora praticatela 1 meno ancora perquin- 
dici f iomi « panati i quali iì potelfe- 
ro ammettere a libera pratica gli uo- 
mini, e gli animali , cun far prima 
agli uni depwre tutte le velli , « ri« 
véftirfene d'altre in fito non fofpet- 
to , e con far. lavare ^li uni , e 
altri con aceto medicato con hacoia 
di ginepro o altre piantB-ATOmatiche, 
e -profumarli col vapoio d^lo iieifo. 
aceto Verfatof opra mattoni Infuocati 
o fui ferro rovente . 

S9. Per lo fpurgo poi delle velli de- 
pofle, dei luoghi , e delle altre cofe* 
che aveano fervilo a quei Civalli , (5 
prefcrifTe primieramente , che dette 
- vcfti, e lune le altre fuppellettili . 
9 «he 



i<éS „ Globo plumbeo accenfi p\\\-cr'. pyril uncià una animato ^rgrotaj^ 
incipirntem pecudem irajicere peccaium in huroaOitatcm medicam c i . Pec-- 
catum h^ fJ^uens fuU , dum therapiam , uW recept. fuit. h.s . ndicatiom- 
bus . & indicati^ prasfidiis felicifllme regerem . ^saer^vf/.r»^^'"-' ^^V?or;r« fe^ 
briurn putriJarum anm '^^JciniiUm i» IJJS jp(r/,virantmm pag. 115.^ 

^'/"i ) ^L-^}3fea'"ai%crvlrfi della pervinca pe^ Ù'ìmorva dee effer venuta .1 Signor 
M^Uvin dall' aver- veduto nel Solleydel raccomandato l' "/o di q^tlU puiUU 
p-i Cavalli , che gettano il ximuxro . Tarjait Marscba/ part, i. <:hap. io. 
•«0. ro. 18. 



5^4 

che non fi potevano faTtre fo^Tero % 
per aieri giorni quindici efpoSe all' 
aria , tutti i giorni battute , e alme- 
no tre o quattro volte in detto in- J 
tervallo nella Topraccennata maniera 
profumate , e che fi faceiTe una le- 
iciva a tutte le robe xrhe ia poteva» 
no fofferire : fi fece abbruciare le v«- 
ili dei Maniscalchi adoperati per dar 
i aMdicanenii , e delle perfone , che 
aveano aperto, e foltprrato i cadave 
ri, perchè troppo imbrattate di fan- 
goe , e deUe pntrìie mawie dèi na- 
fo , c Jelie ulcere , come fUitt i* «o. 
perle , e ie j;naldrappe di lane dei ca- 
malli , e la borra delle feUe • perchè 
quelle materie fono ie pìik atte a ri- 
tenere f er lunabidìaio tempo i' ia£e< 
nioae : te redini , ie Ièlle . « latto 
■Ciik, ch'era di cuojo , fu femplicc- 
mente lavato con quell' aceto </. jS. ) . 
attefochè U cnoH» non è eoa atto a 
'riceverla: i morii , e tutte 4e ferra- 
menta fi purgarono col fuoco , Je mao- 
giatoje^ le raftrelliete , le £ecchie » e 
ogni altro -l^name, il fieno , la pa- 
glia, ed il letame fi abbruciarono; 
fi foce Ccroftare le muraglie, enitov^- 
mente intonacare , disUtc il felidafo* 
e , dopo eftratta la terra ad una cer- 
ta altezsa, xi£are di nuovo con altre 
felci , fegardy e quindi abbruciare 1* 
ba del jwato » ofi i Car aUi «yeaoo 



pafcolatò ; e adacquare II ooiedeiiQia 
prato, e Ù proibì, che in effo non (t 
conduce0'ero beAie , fe non dopo traf-, 
cotfo un me£e dal fegamento. 

43. Mi era fcordato di dire , che i 
CAd^veti n facevano foitetrare , dopo 
avèrgU fmembrati ia più pezzi , io» 
(ìeme colla pelle in proJfonde fonfe lon- 
tane 4a luoghi iVequentati^ che ficol-^ 
iMiraiio con terra MriemaKe battete 9 
fi ordinò di più di feminarvi grami- 
gna j^m) pet a(forbire ogni efalasione« 
e di farvi tina fteccato per trattenòr 
il bediame di ausarvi a p4fi.utare. 

41. Pupo le rip^rasioni fatte nelltf 
Ralle, e nell* abitactone dei Soldati» 
fi Cererò pure in effe pii jr(dte j t9m 
liti protoi 1 /. tS.) 
■ jf^ Ne creda telano troppo fcrupo^ 
iofe alcune delle uCite cautele: in uuu 
teria di /aldilà. iu>n /ooo mai Xovecu' 
chle » ancor naeno in ^efia SMitati^ 
tia , U <}Qale , come ho accennato fin 
dapprincipio ^ ha fatto pijilk volte or- 
renda llrage e degli uomini, e delbe-^ 
(lianve , e qualche volta durò molti 
anni confecutivi , forfè perchè colla 
ftePTa aiiensione non fi ufarono : uhi 

fatit €.0Mmm wÀms^am ^b)* ^ 
■ jSi p»ftifàrk i 



■•( «) li4M«ctMM qella fua JDi/Ter tastone Bi €*atagi0fa £piJemia Btum anmi 
I7tr» di Io lleflb configlio , e ne adduce la medefitqa xagtone Colt* autorità di 

F.oreft9 il quale nelle fue ofTervarioni ( obferv. 25. lib. 6. ) , dice , che dopo 
r e^inzione di .una pefte in Olanda , eibndofi confuUato tra i Medici fe fi do. 
velTero coprire di calcina, o di pietre i luoghi dovè' fi erano fotterrati i cn« 
daveri degli appesati, fi conchiufe di coprirli di terra , e quindi feminarvi 
della femenea di fieno, e principalmente di gramigna , le quali piante nel ere» 
fcere , otturando i pori della terra , no impediiTero le cauive elalazioni , e le 
aiTorbiifero . 
(^) AMMtval loCi ciut. pag. 
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N. XLIX. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

StBTTAMTB ALLh Sc'lSttZA NATOM.ALB , B fUlHClFALMENTB ALL* 
AOBICOLTORA ^ ALLB "AbTI , ED AL GOMMBRCIO . 



27. Giugno 1779. 



StffOf dOs STORIA 

l>e//a Squinamia cancnnofa da' Ca- 
minge, dt/ si^nfr Giova» hi 
Bbvcmons fr. 

4J» 'VlOil fi poi con fonda re«otoac- 
cenare , comech»^ tale fia il 
fenttmento del Signor Véiit/tt («), che 
U- oiorcifèn» peftilaMa con tanca ener- 
g\a defcritta da Ovidio (^), accaduta 
in Egiaa al tempo di£«r«Ke di quel)' 
Ifola circa attni prima . di Gesù' 

OUSTO» . 

„ Qoando ftr l'ttr slpièndinia- 

lìzia , 

M Che gli animali iofino al pie- 
coi'vernto 
. . CafinroB tinti . ; . . (r), - 



filfe ?a ftollra SfaìMtmtis tm^nBéfa i 

1 pochi fntomi , che le fi fotreUlCrO 
applicare, come i feguenti 
7la»vCt9rm*itd'Itt/,ToautL 



Afpcra lingia ininec, tepidifi 

que arcntia ventis 
„ Ora patene . . . , , , (d") , 

non fono baflanti a caratterizsarfa . 

44. Jppocrate fa bensì menzione in 
pià luoghi delle fue Opere («) dia»* 
gine ppidfTTiirhe , e pfP.ilenziali , ma 
m nel}ur.u fi efprime all'ai chiaramen- 
te per farci credere , che egli MÌÌ»A, 
ronofciuta quella , di cui fi tratta . 

^5. rirgìho sì ( il quale, fe credia- 
mo a Tiberio CJaitdh Z)MMt9 ( , erA 
anch; verfaiiJTìmo nelta Medicina ve- 
teriilaria ) nella impareggiabile piuu-, 
ra' , che ci fa della epizooiia fnccew, 
luta cerfametìte in tempi a lui prof- 
limi (i) nelle Alpi Giulie, nella Ba- 
viera , e in una parte del Veneziano 
fu tutte le fpezie degli animali , a me 
fembra , che deferiva efattainente la 
fuddetta fqoinahcià fi,' doVa Mette i^^^ 
regni, che prc£nu?aBO i cavalli {b} 
malati : " * " • • ' 

Ccc „Ubi. 



(ìi) "Rechercties l^iftoriqnef Ifc ph y f ìqu e s "ft i r te i o wladiei i piawtimm » tanm 
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(^) 

I paefì , 
fliame 



Metamorphofeon lib. vii. verf. $28. Ce fyf, 
Dtfitf» Iniém. eant* xxix. do. 

Ovid. loc. cif. verf. s^'- - i •- 

£ tra gli altri nel lib. 6, fea. 6. dt fmrbu vuleatìbu/,. . . ; 
Nella vita di Pl»2f/»a. 

Dicendo lib. ni. delle Georgiche verf. 47.} che chi andafTe a vifitare 
ove il male avea iat^o ftrage , li troverebbe ancora (popolati di be. 



\k) OffA Ideale di animali avea ì looi fintomi particolari. 
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'y/Libltnr infetix» ftadióram, ac 
que immemor herbx , 
Viélor equus, fontcfque avcrri- 

, tur, & ^e4e ffr^m , , , 
/ s,«Créf rà feru ,t dècAfSx kwtks i . 

, incertus ibidem 

ris frigiius' , arèi ;/ '■ . 
Pellis, &. ad tatuai trabanti 
-di 



•I « 



M Haec ante rxitiam primis daot 

iigna diebus. ^ 
M Sin m proceOU c«pitcrmellcb.' 

re morbus , 
, Tuoi vero ardentes Muli , at 

ji» Spiritus , ' ititifrtriiiìi 'gètnita gra 
« 'vis, imaquè tóhilo * 



P" 



Ilia finguttu tendt|nt : it nari. 

M Saii^ùii & obfcnfas fauces me. 
, 'rttfàlpèrt'litigtta (k). 



yh^ifh /ittribMifce quella nlalattla agli 
4^e4rffivi'eltloH provati H 'AAtifrifiòW, 
e accerina t'Herfi (àttà in ^enerafeTu 
tutti i^i aniinali. perché i primi» che 
tfe 'fvralhb a^i^iccatr , ' b'anno infecuto 
l'aria , e le Ralle (<■), le acque , e 
i 'pafcoli conciodìacché dappriti. 
>cipio bob R mtaré y avvénéntà ài 

" ' 'm Obndb 'hiimp tffgere ibveis 

tàttìm numi» gwfmt'i 

M i . . . nfec Usi ntilaif'ptbtfa 
.. .fcfeft, ^' 



Qiifffiiaeqoé noeeiit irtcs : ctU 

. ^ fere magiflri 

„ Phiilirides Chiron , Amythao- 

I cadaveri (1 facevano fotterrare colle 
Ibfo pleHr ; e nfrppiife 'fi »tbil(fetk^ la 

lana a quelli ddle pecore, perchèachi 
li toccava nafcevano dei carboncellì^ 

a delle riJQpale maiigoe C^X». 



j 



46. Cornelio Ceffo , che vilfe poct> 
tempo dopo ^n^tlto, niente lafciò fcnt- 
!ló fuir^ngina epidemica cancrenofa , 
quantunque parlando dell' angina in 
generale , la chiami pefliferum morbi 
ie/}ujf{b): forfè né avrà trattató nel 
Tuo libro delle malattie del befliame , 
che fino a noi non pervenne. Non €h, 
né frdvi né anche V«ftigio o in #Trr- 
rone , o in Columtlla , i quali nelk lo- 
ro Opere d'Aericollura inferirono irù 
med/'p»»' le'MifMtié Itegli in^i^fi.. 

47*. Jff^fio di Gappadòcia / d( cui 
5* igaóra la precifa eUi , mar che per^ 
y eleganti MIo'^fMtevirmraftveaoi^ 
Improbabili' congh iet tu re fi fbppònt da-< 
gli er udiri aver viffutó m tenifi vìcìj 
ni «I fMolo'■d^fa^l</f• . defefiw C I f 
certe flraordinarie ulcere delle tonfiIte> 
fordide, livide , o nere» pefttfere , e 
monaìi , aecDnt^aghatb 'éé**eédcnni , 
fpiranti un fetiJiiiìmo odore , e frc- 
qaeatlifiaie fai éncioNi oelfE^to » 
e nella baffa Soria , perciò cbtamate 
u/cere 'Egiziache ^ o Siftarbe ^^ le qua. 
li , dappoiché fu coDofciuta in Euro- 
pa la'5^jyfa<m^r«Mr^A«/W epiUaHiJ 
ca, dannali tùtti 'gliScrìtttori ad efia 
!^ iaroiio paragonale' >' anai -credurè )» 



■ l'i.'l .1 



(*) yirg. Ge»rg. ììb, 111^ Yfitfi . , , 

(b) Ibid. verf. 479. ....... 

(c) Ibid. verf. 55^. " , . 

(d) Ibid. varf. 4As... s^, .^4 v ^ ,1 . 

(e) Ibid. verf. 567. 
.m:JM,,.verf^ 545. ^ , , 

(jr)^ Ibid. verC 555^ feq. . , r. . 

(ij) De Midìctn. lib. 4. cap. 4. num, i. pag. m. 151^. 

(/) Lib* I. cap,.j^AQ^ai^'^ A..^igl^isc.^^K^f^5»^a^| il, ; • 



I .-1 1 . A , 



• » 
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ffenfa màfattii '(«)•'. '^^^^/^'i» (fX perra*- 
gione di . quelle ulcere l' acqua del Ni- 
lo troppo fpclTa , e fangefa , l* aimos 
(era di quel paef^ iroppofecca, le be 
yande , e i vegfjabili troppo acri . 

48. N:frimo drgli Scrittori Ipptatri 
é'eci . raccolti di órdine ( come fi 
crede ) di Coflantino Vorfirogtnito , e 

}rado(ti' in 'Iàiinó da Giovanriì Rue/ 
io (b) pare che abbia conofciula qne- 
fta maiattia . Ne trovo folamenteuna 
qualche traccia in una elegantifTima 
epiloga di Ceci/io Severo Santo Pineta 
(^rifliano dei tempi di Cefi Amino il 
^rar\de , 0 di quel torno , nel li qtiaìe 
così brevemente defrrive 1' epizooria 
dei buoi , che ai fuoi dì , incomincia- 
ta nel!" Ungheria . quindi pafsò nella 
Schiavonia, e nelle Fiandre {c): 

„ Tanti nulla metus prxvia figna 
flint , 

. >», Sed , quod corripit , iJ morbus 
& opprimit , 
Nec languore fiiiit , nec patitur 
mOras 

, Lxvus bos fabilo labitur im- 
petu : 

Triftem continuo disj'.'go con- 
jugem , 

■ „ Dida fcd citiusconfequitur ne 
cem , 

— S e mpt i -qttifeeHK farnt*-, & i*»- 
teger : 

„ Tane longis quatiens ilia pul. 
fibus 



Si 



V.^um depofuii caput .... 



' ',i Hic fotìtis rctlucns , graminisim- 
niemor ' ' • i 

„ Errat focciJuo bacula ponlite, 
„ Nec iongutn refugit , fed gn- 

viter ruit ' 
„ Ltfthi compeJe claudicans. ' 
I citelli prendevano i mali dalle madri : 
„ At parte ex alia qui vitulus 
modo " 
Lsfi^tvns faliens tenuerat ria*, 
j, Ut matrem fiibiit , mox fibi 
morbido- • 
Peflem traxit ab ubere. " • 

' " ' ■ • ' . é 

t 

Chi rton vede in t|iiefta defL-rizione 1' 
impeto, e la prcftejra , con Cui md- 
rivano molli dei hoftri cavalli, feiuft 
quaH previo fe^no alcuno di malat- 
tia » T> po morte poi ecco ciò , che 
fubito accadeva : 1' 

Inflantur lumidis corport ven- 

iribus , 

A'bent lividulis lumina nubi- 
hns , 

„ Tcnfb crura rigent pede. ' 



Il Cardinal B/tr»ffio nei fuoi annali raj*.; 
porta qacRa epuoozia all'anno $J6 : 
nifTun rimedio giovava , che un tni» 
racolofo , cioè una croce irrpreflà fu^- 
la fronte degli animali per mezzo di 
un ferro rovente : 

{ Hoc-Cgaum. madiis ikaatihus 

addìttim 

„ Cunftarum pecudum certa fa- 
I lus fuit . 

*49. f^tgezio Renato in tutto il fuo 
Ccc z crat^ 



\ (tf) Vedafi tra gli altri Ludovico Mereto , eonfulationts morboru/n compii» 
fdtorum , iravi^morum confult. xxiv. pag. i^^. , = Marc\4nti>nio ^l^ùm* 
confulttitio prò ulceris Sjriaci nunc vagantis cur attorte . Panormi 17;:. in ^. 
Marc'^urelio Severino, de pefliknte , ac prétfocantt puerot abfceffu ^ in fine del 
fuo trattato de abfceffuum recondita natura. 

{b) Medicina: yeterinaritt iibri duo Jobanne Rjutlho Svejfionenfi interprete , 
Parifìis i5jo. in fol. 

]' (f) Severi SarSi , ideft Ende!etchiT{hetorit di mortìbtis boum carmen . L«<r- 
3uni Batavorum 1715. in 8. Qùefla poefià è anche Rata inTcrila dal L<inciji 
nella fua Dinbrtadotre bovtìla pefit , • .. 



^S3 

trattato Ai'Muh-MeitciHa , <}<iancan. 4i»o aj piedi deitamori, qaad tutti goa^ 



qiie deferiva con molta efattezza a 
tre epizoozie , non fa menzione di 
quella . ÌAa ^ezh ^mtieno , il qua 
le fiorì verfo la fine del quinto feco 
Jo . parla |delle ulcere peQilenti , ( 
.<rpitofe delle tonfille , qua vere con 
j/naere foUnt peflUentibiti ronffitutio 
ntbus (<i) , che non Iciubrinu giiar 
di ni mi li da quelle di'^r^Mo ( /. 47. ) , 
e le fa nafcerf cum tempefìns frigida , 
vigidaque fervidcc , iy* ajìuofét fuc- 

ceéit . 

50. Da queflo tempo fino oltre l.i 
•fnecà del decimo felio fecoiu non i 
trova negli Scrittori ofTervaation^ cer 
ta di queflo morbo , falvociiè non ( 
voglia credeie , che fofTe di tal natu 
•ra l'epizoozia dei buoi accaduta nei 
1514 prima ne! Friuli, poi nel Vene 
ziano, brevemente def«ritta dal celebre 
Mffdiffii , e Poeta Cirt/am» FrMcafi» 
ro (/') . Il bue, eh-? ne era attacca 
jtQ, più noti n^angiava , ed efatnman 
done-le parti interne della bócca , f 
enervavano tutte cariche, edafpre di 
moltiffìmi piccoli bottoni, oafiC' bi 
fòfntra feparario prontamente dagli 
altri , fs ro I' infezione non tardava 
a fpanJerfi in tatto 1' armento . Se 
coaiparivaoo 'efleriijiinente alle fpalle > 



nvano , altrimenti morivano tutti . 

5 1. Ma nel 1 551. comparve la SquiJ 
Ha»xjut caucrtM/k fui buoi in Germa>^ 
nia , come viene indicato da Qioannt 
Vyiero Medico del Duca diC&ve/ nel 
libro De pr^efiigih DvoMitum (c). la 
tlfra fu3 Op ra poi intitolata Obfir- 
Vittiones medie X rarx racconta , che 
negli anni 1564, e 1565. la medeljina 
malattia ivi pure fece crudeliffimaftra- 
ge degli uomini, e principalmente dei 
finciulli : ne morivanno in due o tra 
giorni , € la cavata di fangue accele- 
rava la mòrte . In tutte le malattie 
putride , e maligne la fp-rienza ha 
f;mpre dimo'.trato perniciofa la cava* 
ta di fangue, il che pure fi provò nel- 
la noftra epizooita : i cavalli , che 
dapprincipio furono fa^inati , perdet- 
tero quaH fubito interamente Je for- 
ze , 'caddero poco tempo dOptf, V mo- 
ri rom , 

Nel 1610. manifeftofli a Ma.' 
, e in motte altre Città , e IVo- 
vincie della Spagna una certa infer- 
mità epidemica, e contagiofa della go^ 
la , che attaccava principalmente ì fan* 
ciulli , e che anuna^zava con tanta 
preftezaa , e violenza , che gli Spa- 
gniioli le diedero' il nome di Gart^U^ 



.. ,{a) Lib. 2. ferm. a. 

{b) De inorbis coniaiiofir lib. i. cap. xit. 

(r) Lib. II. ', ^ 

(tO Nslla fua Opera pnflumi fjà fovraccitata . Confuhttthìtis mirhorU'ti'com' 
plicittoruin iyc, Canfuit. xxiv. che ha per titolo De faucium , guttur'is an- 
l'inojts y iy> letbalibus ulcerici vulgo CarrotHh . Da che Mìrcato qui non cita 
alcun Autore fi può fondatamente conghietturare , eh* egìi fia dito uno det 
primi a fcriverc ui queliu morb j , quantunque la prima edizione del libro Ha 
Xbl<amente del t6ij. Ciò meglio ancora fi deduco dal dire egli al principio del 
confiiito, che la malattia Jbix temporihuf novijftm; v'tfa ejì . I B biogralì noti 
potano i! tempo della m^rte di ÀUrci^to ; quella però dovette (oguire o al fine 
dell'anno i6iz , o al pnn'ci'pio jdel itfij. imperciocché JtwrciV. I*«rr#ri0 Me- 
dico di Filippo ni , che fece 1' elogio dello AelTo Mercato , parlando de!!a det- 
ta Opera dice ; pofibum.a h:c fcctus occurrit , qui lumen vi» $ Untine f aluta- 
twrar., cum §}us- §itc§llentifftmus auSor fapremjs edhiit /hiritus . ''pareerh è 
quell* ifteflb, che approvò il Libro perchè foffc ftainpato, l'approvazione, chs 
é in data del di jo Settembre 1612 , non fa menziona di Opera poCluma* 
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§$ , ^fi dM '(ktfifolafre |>li amma. 

lati come un laccio flreito atlorno al- 
ia so'^* I^iverr^ Medkt di queliti, con- 
trade ne fcrilTera ni qvellfaipodtpro 

pofito, e tra gli altri Ludovica Mer- 
cato > GtOJHMt »AJf0Hf9 di F99ft, 

««(«), ¥T*ncefc9 'P9t9$ LafciUtt de 

Cufda/axara e Pi*i t.irJi Andrea 

9itfU (d) , G^rèfmmt <////<^#yi»4 (*)• 

Di tutti quedi Autori io non ho pjr 
foto avere, che Luiwie§ Marcato. 

5^. Incomincia egli iafaaftoria dal 
far oflt-rvare , che nuaiitunquo queflo 
norbo fu. una fquMti^siaj e però di 
vcrfilfiino dalla fcafansia volgare per 
1« forama malignità, putridità, c pel 
contagio , che l'accompagnano, e lo 
paragona al .carboncello pelli lem iale . 
Confe(Ta eflTer cofa dìrficiliniina lo fco 
prime le cagioni asiecedenti, conghiet- 
turìi però , che Te. congiunte pofTano 
elTere perverfìone della bile , e il 
Cangile troppo adulto . I fegni erano 
V iatolicrabile puzzore della bocca , il 
lumor Oiolle qualche volta ulcerato , 
altre volte coperto di macchie o livi- 
de, o bianche, o nere deile^auci , e 
delie ton/ìlle, io fcoltt diflM^rie ico. 
rofe , e faniofe dalle narici', é dalla 
bocca, di rado comparivano efleroa- 
inente tumori al colto : la febbre ne' 
piv\ era ardentiflìina , \'n altri legge 
rifTima , o nulla , contuttociò e gli 
tuli , e gli altri morivano non mai d- 
trepafTando il quarto giórno . Merca. 
S9, per provarne il contagio, rappor- 
t» la ftoria di uni natrice» caificaii> 



5^9 

Iti crenò la mammella per aver allattato 

un bambino intatto , e di un padre , 
che contraile ilmoibo, e che ne morì 
per aver col dito indice nettata la boc* 
ca a un fuo fanciullo . Gli aleififar- 
maci , e i fubaciJi fono raccomandati 
dalPAutore per la cura di quefta ma- 
lattia , i piii^:inti , le ftrofinazioni , ì 
^ar&ari£<ni altrmgentt , e raondifican- 
ti , le'fcairìiìcaaioai* lé coppette : di- 
fapprova , ma.feiua Iftione ragiooi » 
i vefcicaati. 

Il dotttfltmo Padre C&//. 
chc:ra (/) nel f io trattato de'Iapeftd 
narra, che nel 1617. i prati cH^do 
(lati allagati, l'erbe reftaie coperte di 
tango cagionarono ai buoi una repw- 
tina malattia putrida aliaeola, da cui 
in poco tempo reftavano folFocati . I 
Villici, die ne mangiarono la carne, 
contraflisro lo fletto morbo ; il che è 
; confin^roato iti Miriwìa/g ( b ) , il qua. 
le racconta , che nello flefToanno itfij 
il popolo, di Venezia dall' aver man- 
giato carne di buoi infetti fu aifalito 
da una fpezie di pelle, che chiamava 
il volgo Gianduia , la quale eferci- 
tava tutta la forza fua nelle fauci , 
e nella gola , che gonfiandoli , ed inu 
pediendo il refpiro , fac-va che coma 
(Irozzati perifTero. D-*l Veneziano nell* 
anno feguente pafsò il morbo nel Re- 
grro di Napoli , ove era volgarmente 
chiamato nmle in canna , e ove am- 
mazzi» migliaia , e migliaia di Htu 
ciuUi , non rifparmiando neppure i\{ 
adulti . Ecco dunque accertata l'ori. 

♦ gine dell* invafione in quél Regno , e 
nella 



(4) >4edico di lUnarts nella Caftiglu in dìfputationibuj d« Miina, is* gar» 
wtiìl% . .Compiati 16 II. in 4. 

(*) Lettor primario di Medicina n?fr L/niverfltà di Siguenza in Cafliglia : 
D9 affkStcniiuj pueroruut un^ ciuif traiiatu ^9 morbo il/9 Viiltérittr apùtlUi» 
G«(r«NJSb Matriti róii. in 4, / .' 

(r) De Citrrotillo . Valentiae Itfai. 
. id) 2'o/tantbta medtcts fptciofet , Chirurgii mirifica. Matriti 1(25, in 4. 
. (e) In un'Opera particolare ftampau a SaragolTa l'anno, ftfjé. 

. ,(/) Scrutinnim phfco medicum pitJtu^fMa^tycli, . 
U) Nel fuo Libro De pejie, ' " ' .. » r . . 



éefia 'StcilTir della jpeTttntcé epiéefiiìi § 

dei fanrtOlIi fomigliantiffima a qoella 
ài Sr.a&na. f V. 5|. )• Marc' \Aarèfio 
StnHné- nef'pk rìtató Op'nìcòW^(rt) 
avverte efpfcfTj mente , eh? qr.eirepi- 
èémìi aatecejlit bcum annua iuit. qua 
ì^fntiir'-hf^ mitUbn firanguìati C9ncid9. 
hjnt , la qual cofa era già fiata av. 
vertita mpitr anni primi GMmài 
Iftinith ipiiiia - • - , 

• 55. Comunque ciò accadeffé , durò 
la roalaitia, circa yentifei anni, li Io. 
dato Severiito , it quale finì di feri- 
Vere t ■ccAmato Opufcolo ( 54. ) 
l'anno 1^42. adcft 22 diGennajo, do 
^o aver detto ^ che la Spagna ne fu 
.Attaccata la prima , indi 1* Ifola di 
Malta la Sicilia , la Sardegna ; la 
icilra di Otranto , la Puglia , la Ca- 
labria, la Terra di Lavoro, e in fine 
tutto il Regino di Napoli, foggiungt, 
che in <Jue[|o pofi annts virimi duos 
yk' khrdicus adbaret^ ut pkrìtpù crè,. 
iant pcjì longa edititi f<ecala n»n ab- 
fceffutam luifìì ( / ) , e il già lodato 
TfOiuàaf» BarwiHo in una lettera a 
"Cten^ni }{oÌi<> ' éaxixz di NapoK il d} 



'16. Mario i6iu ) m pirli 
"il UQ' nofbo aìlori peranco yigprè 



t 



kf 1|dPMa IffifiX mgfimk § ftMtal 

in un' altra lettera a ofao yff^rmté 
fcrttta neit' anno AMo addi iiu Affi* 
le (« ) : mki iMt •«efUMteietiart 

dello ft^ffb Rartùlin» a Trinato Mortaw^ 
e di.AlMTii» a Barto/ÌH9 < /. jtf..) 
fl^biri €h* tfepporff intera meocs 
éftinta nel lé^. • ' r , 

• 3<.^Nott mincrcfó 4'eani|aeion dd 
MèdìKt Napolitani, « Sidliani .n«Ura^ 
iftandàrct la florta dr' tale caltfnritl^ 
di tjuel'cbe (ìa ftata fra gliSpagnaoti 
( /. 5^. ), e benché lutti diverr.jnicn- 
te la dAiontiiiaHero; eomev»9ri'oy?r4«i 
^uJiitvfh ; péflmnf afetto del/e f/m^ 
ciy carééfici/At ànfiao/'a^ angina pi* 
ffìh^ìtae f tketÌ9^dHla gth \ afceff» 
foffocatrv& $ pèèi/giiit a^i /'anctu//i, 
afte maligne , fuoc» faer^ , o con aU 
Iti- fi^éncttfi nomi ^Itre* il volgare di 
ma/ff éh canna ( f. 54. ) , e difcordaf* 
fero circa la di lei - natura cagioni j 
e rimedi ; e^rftf* p%tt> , coRveiJiee il 
Moreau ( f'-) ■ , ufn arficuh cMCorieti 
tam perntciófum vidi/icet affetium (5» 
9piéjtmicunt <titàghflm 4ff9 . l 
primi ,/?ulòri , che ne fcVifTero , che 




\e) Ibid. Epift. 51. 
< f) Epift. cit. 

• fjrf — D e t pkhmh phkj n nm antitff * '^ 4m p»l i ffM k ga m Hì W aa p o li ua o, . , ' 
(h) De janfinikfa pajpìone ^ crujloRs , maligni fqu$ fnfitttrmm.t iy* faucium uU 
"cirìbm pèt M?/jfham^ '^èajpe/ìtavatttVi'óitMèiii't •tni^a'tjuéVigHi'I^k và^antì^its. 




Chirur, Tom. I. pag. 216. - — Tortai Hifitne de f^nfrtvMie ^ dg la Chifur^ 
gie Tom. I. pag. 6|$.. Non poteva Foglia ^^vére dairanrfo i^l^j.-di una ma* 



latiia tomparfa foltanto' nel tfì'^. Ciò che ha potuto dar or'if'ne a quello $ha- 
alio di Cronologia ', farà un errore dr llampà occorfo per trafporto di cifre , ef« 
fendofi Rampato i5tf|. 'm'Vcdb^'«#>5'9 •die^'-l'aiiiio deRi fivond» edwUwe 
4i quel Librò* J . . 
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tJttà io) : &Ì9ÌMhi Eattf/Ta CariUV^ (è), 
€iSìHnfi Bdttifia Cortefi» ( < ) , « poi 
Mario Tar<im/tt» (</), Marc' -Jinttni» 
^laimo ( a) t Ezio Citta ( / ) i in fin* 
Màt^ jltrthb Séveri/io • (g) > Tnnmaf^ 
Bario/ino, c 1{thato Moreau (b). 
' 57. Corte/o e Sevgrino fono i foli 
AUtotìi % ' cBe io '«èbfa pMuto prqpe»a 
rarmi : la defcnrione , ' cHé no iarmo, 
fi «ttórda coiv qtietfii dei Mcèkk.>i>pa- 
g^iiòli : fé* coniiniVivttno «firmami'^ila; 
g<>fa , o- irr altre parti d?I corjro , jI- 
moii^ fì calmava ; ma era morta !e (e 
il6n confpairtVa(k>>, b cbhnfMrfi <fparU 
Vàiìo fubitàmènte . L^* tarate di M- 
fèé (talle traccia dalia mano» a dal 
pnnH iMAr ftirl" flibt^ofto pfoiMte r»Oi 
c*ive , quella d^na }tigii1are ufile , pir- 
dìè leKKieriflìma . KaccomaitJatio t\i 
il^laroMHv'l faaòkffétì; gU emeti 
d , i catartici ffc i gir^arifmi aftrin- 
||éiH{ è. dtterCm , le fcar^ficationi 
airè* Taàcì^ % «IKi toHiAte ; e p«r ^tioo 

il CìttiftrfD attiuT?.'- • ■' ■ ' ' • 
58. Btraardino Rat/tazzitti >àW atW» 
j6$o h dKiuume (i) di uaa epicoo- 



?9* 

!|t: siav. .che «et- territorio iK-Muieiu fk 
'ffMtfof fi|.4|aafi. tutti gli animali , : lai 
cui caaione crede, doverfi afcrivere'. aL 
Meiume, onie i'uroao attaccate tutic> 
le piante . .UfcìttMÒ'diveriì battoal 
collo , alla.tella , • iàlie gambe , e 
Jiverfe puftuia alla bocca .: i buoi 
|d«viin»}factoir idenfo aratro ,:ìe.i pofoi 
[ci ne recavano foffjcati a .torms . lot 
crtfiereì coi HMtazzit^ >f: cHo ^qM^A 
malattia: nelle pecore (q(Ìéìtki9t9oy^ 
juolo; ma nei pjrci , che nort fooo! 
Ifoggeifti a tal nu>{bo , ifar^t ftatiAuoai 
fvera Stpànanxim.cmrtr&à9fM v Via(a^ijl^ 
eh; in Inghilterra, e i« Fcancia ruii 
aiiciuilt rerfo Ja metà ddctnventefe*] 
olo r //59b)«A-aioSrò eflireaille^iir» 
fjTu tuoni 'cotaneè. ' ' : \ 

55^ «w videra ^degli efempjt in^ 
nghtUbrv»*.IÌA éall*ahii»*«7;i(t •flipbii 
frequentitlìma dal 1748 fiii oltre il r752y 
[n Francia compara ncU' Aatonttol 
de^ 171^8 {Hiir(hóhièa«a^«liri'!ilfllIr^f«T 
Oiharmi FathergtU ( * ) , e Hn'Khnm ( iy 
ceMiri Medici lngteGa>ie«.>^iÌMaK/.J4c«>^ 
dico Virigiao (m) la, tWcrtArip tam 
i • ■» ^ , 1. noka r» 



I 



all ' a ai i f jn i u B ! , » i 



(d) Medico Napolitano . e Accadenlftfocbi H ai> Mr r jlilfW>ÌMML-Ìljfr« f tMbtà/ia 

l<{iapolt fxviente . Neapoii i62p:;tt 4# 
(^) Dg a»iin.t pcfliliiniatt, 

(c) Medico Bolognefe , e Conte Palatino, primo Profe/Tore di Medicina, e 
di Anatomia nell' (Jaiverfità di Bologna, pofcia di Me^Jicina pratica in quella di 
Meffìna — Nelle fue mifcellaoee mediche: decade p.épé.Meflìita i6i^. in fog. 

(i) ne epidemico flrangdtfrt» affeUu. 
{e) Nel Ubro già indicato al /. 47. not.^. 

(/) Medico di Segna nella Campagna di Roma . De morbo firangulator'ttf 
Cpffculum. Roma! 1656. in S. 

H) Neil' OpuCcolo pià volte citato. 
) ThoiM Etmhofmi Ifg M^ina pueroram Campanile, is* Sicili^e epidemie» 
cum epifioLx Morc ìu de eothm morbo. Lutetiac Parifìorum 16^6. in 12. 
. ( i) Bernardini Ramazzhi in Mutinenfi Lyceo Medicinae profciTons Dt/fer. 
tstmuf rr$t i$ confiitutèonibut tnncrum i6(fo> i6pi. 1652. i6<fj. 169^ In Mu- 
^tine/ifi chitate, ^ i//iia ditiiNr, inferite nd fecondo tomo delle opere del fi- 

àttrwwt j HiBigne d i fl a n c va tt^j in 4. . _______ 

(*) Dèfcription dtt mal de gorge accompagné d' ulceri t ,* qui a paru a Lon^ 
drf b^. Traduit de i'AnpIois par Monfietir de ChiKdbba l^irMit»!^ '^4**%' 
^Xp ' WjirfrhifrbJt fdr' feì rnnUì^ ^'^ygorgi gangrèftéux'. agghM\fa'«tt'Mflltra; fil» 
O^àa iìhHolm Jf/TcV/wr l76J^.^nlSi-.. j. .'. t-n r.\\\ 

(«•^ Differtation hiflorique fur t efùéce de m.il de eorgt ga^rj^Ù^n .i-.àpàl 0^ 
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inoìtaefattecxa', e fecero Tedere quan- 
to fotTe fimile a quella di Spagna , e 
di Napoli . Cìfmi ne attribaifce la 
caufa jprincipale air acqua della Sena , 

e confuta quelli , eh' erano di avvifo, 
che fo(Te la ile/fa malattia, che quella 
da parecchi anni ferpeggiante fui be- 
fliame. IL falallò é fiato provato per- 

aiciofìflìmo. 

60. Nel 1755 un catarro foffocati- 
vo , che farà probabilmente fUto la 
noflra Squinamia , infefUva i Cavalli 
nell'AuRria, e principalmente a Vien- 
na (tf). Vedo JaAwddranno 1762 
la Refla Sqaìnamia cancreaofa com- 
parve fui buoi , e fulle vacche , fu 
qualche cavallo , e mulu a Mezieux 
rei Delfinato {b) . Il ^ignox Bourgelat , 
che poco tempo prima avea oiccnuto 
dal Re dt aprire la fua celebre fcuola 
Veterinaria a Lione (r), fece fin d'al- 
lora conofcere di quanto vantaggio fìa- 
no al Pubblico fimiii ftabHimeati , a- 
vendo in brevinìmo tempo , e colla 
perdita di pochi/nme bellie arrcflata 
quell'epizoozia , fenaa averla lafcia- 
,ta nfcire dal fito , ove erafì manifc- 
Hata. L' inappetenza, la teda pefan- 
te , le orecchie baffe , gli 'ocoii la- 
grifflofi^ i peli anicciati» hm craode 



% ftiticheaxa ; un gORfiammto ddorelb 

alla parte eterna della gola, e lungo 
I ' il collo , il poifo profondo , uno fco« 
lo di. materie fpomofe dalla bocca , o 
dalle narici, erano i Untomi, che com- 
parivano nelle prime ventiquattr'ore « 
, e duravano due , o tre , fino a quat* 
; tro giorni, pafTati i quali fopraggiun- 
* geva un forte battimento de' fianchi, 
I una gran debolezza , fegai di certa, e 
proffima morte . All' apertura dei ca. 
daveri H trovaror^o quafì le fleffe aU 
terazioni , che nei Cavalli morti nel- 
la noftra epizoozia ( J. 11. ii. )• Si 
I olTervò in quefta del Signor Bourgeiat 
< ciò di particolare, che le glandulefa- 
livali i e le linfatiche del canate gon*' 
fiarono in molti animali , e vennero 
a fuppuraziooe o fpoi^tanea mente , o, 
coli' ajuto dell* arte » comecché non 
I mai fiad potuto ottenere un lodevole 
pus: comparivano anche altri tumori 
in altre parti dei cqrpo , e le beftie ^ 
nelle quali ciò accadeva » pijk i^Cji* 
mente rilanavano. 



Si proftiuirà 



.'.t, .. . . • ..1 



(4) Plencia contagi» /. xkii. / r , ^ ■■ t ; 

(i) Me'mcire Jur /es maìadtes èpidemitruei des hefiiautt y ijui a remportè h 
prix propose por la Socitté R^jaJe d\Agrtculiur€ de U Ge»era/itc à« Varts ptit 
Af. Barberet 57* . * • « . • • \ ^ 



• > 



* ^PEI^ANTS 'Àtix'SCllklbz A' 19^14(1 ALE. B »IÌICI^>1,1^NTE JkXtt! "1 
AgEIOOLTITRA » AL|A Al<Nl»,.EI^:At GOMMEll^IO* , 
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X)*/ ^(g»»r Antonio Gaidon , In^e- 
' ^nerfiilU CHik di BaffmttP, a S.E. 
' if S'tgiiOT Giacomo Morosi ni 
• Tatri^ié Ftitef^ fopra a/cmii Monti 
' iit'P^iemthf y in» cénìlmtét^hièi' ìtl- 
' le precederai fue OffcrVaziorii , ^ih 

infiritt in a/tri Joi/i di qmfi^Qxor- 

nàie; ' ' * 



1" ^' Aggradi ipgnco con coi ha ac- 



_ colte 1* altre mie Offervazioni 
m'incoraggffce a defcrivefle quelle che 
in féguiio ho fatte nei Monticelli efr- 
'ftenti tra la Félletta o ValHetUa , e 
Torrente Longhella , fino al Torrente 
iLavttrAa ; ond' abbia una qualche no- 
fiala delle macerie • delle quali fono 
compcfli . 

Una ferie d' uniti piccioli Poggi , 
che realoMUfe no Iblo Monte conili- 
tuifcono , ms checon nomi diverfl ven- ^ 
£ono dal Popolo diftinti, ftendeti dal- v 



li Lo'ng^je^U verfo Ponente Stufi at 

Torrente Lavarda , defcrivendo una 
paratone di circolo , la corda del qua» 
le va dallo Scdocco a Maedro, ed ua 
rarnó de* medefìmi fcorre lunga ef- 
fo Lavarda da Tramontana a Me«io- 
gi'omo". ' 

A Ponènte delta Longhella comin« 
eia la detta ferie di Pogei co) Moate 
di Sin Seballiino, coil chiatMito dal^ 
la Chiefa di detto Santo eretta ni-lla 
di lui falda orientale • Quello è'Cgm^ 
pollò a (Irati ^rticklì allearti « ed 
renar) , con ErchinitI , e Pettinici^ 
ed altri marini Tcftacci. - ' ' ' • 
Al predetto fuccede il Monte deftt 
Rocca, che prende il nome da onarf- 
tico Camello fabbricatogU fopra , \é di 
cui mura arrivano ad abbracciare ani- 
che picciclo tratto di pianura alla di 
lui radice meridionale , cingendo la 
Cittadella di MaroAica > ed c conipof 
(lo elfo pure di (Irati verticali ìhcIìa 
nati catcareo-srenatj , con marine pfO'^ 
duzioai Hmili alte furriferitej. I Iati 
occidentali delti due Monti fuddettE 
fono di materie arfe dagli antichifTìtni- 
eflinti Vulcani Hovtred», Munte 

0dd ' co: 



ir 



f tf) ji Sigker Giotirnili Arduino , ebe , mentre dìmtravM in Ficema , eòSe 
più vo/fe «Fc/tfoni di vifitare f/' iffeffi Monti , giudicò dai fenomeni , ivi ed «/- 
^rovi ejfervats , the appunto dalia fomtnn forza , con cui ti fuoco fotterranet 
•dui fMdo dtìt eintin Man fof^inft aW »/t* h aliena bruciate \ 0 fufe btUtmi 
materie rufc arniche , nui indicate dal Signor Gaidon , fiano fiate follevate in- 
fetne anche le calcarti e arenefe mvitt* Jhatifita^iwnih : ^Ir Mali. y do>m,^ifione 
teUi prtdMgiPMi dtifit9C9, sì' di f fii ii lm ai f^»0if^ 
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così chiamato , e che è irt continpa' 
eione del fudJetto , vecfefì pure di 
Vulcaniche materie comporto , benchd 
tratto tratto vi G fcuoprano (Irati ver» 
ticàfi dìCalCtrea, 11 quali fornMiio le 
prominenze maggiori di elfo. 

Due Monticelli rtanno a Mezzogior- 
no del lato orientale* del TirtrfèttO', 
chiamati CoUt di Tiiinezza , le parti 
meridionali , e fupeiiori de' quali , fo- 
no B ftratt verticali calcarei , ed are- 
nar) con marine produzioni petrific-ar 
te, e le ^arti fetientrionali di mate- 
rie Vulcaniche . 

.Due altri uniti Monticelli fi ftcndo- 
no verC» Mezzogiorno. « dalla parte 
Qccideinab» éé rtddeicoKmrrib , fo. 
pra i quali fono le Chicfe dei Jue Vii- 
itggk J^iétfWa^ e Utility fono .tutu 
comiidfti ili macerie «W>ruciate^4 VuU 
cani antichi, e fpecialmented' un Tufo 
fimilidìnìo alla materia che fi cava in 
PMaMffAv nel Regno di Napoli , che 
ferve inirabiilmenie per le fabbriche 
neUa acque , e. che chiomafi P#sio- 
lanit dal notno del Luogo donde vie* 
ne cavata. Simili Tufi s'attrovano an- 
che nel Roveredo , e tra quelli veg- 
gonfi delle Madrepore , Artroiii , edal- 
ire tali «Mterie peirifìcate, chOtlìnK)- 
Arano d'avere foffc-no il fuoco. 
*^ Seguono ìsCrmi d'^A^ù, ed un Mon- 
UBbOOntignO' nominalo i CotnunaJi di 
UBigltezza e delle Contrade a nneH'e. Le 
fiartt baffc vcrfo il Meriggio fono com- 
porte di materie arfe , e Je fuperiori 
di flrati verticali calcarei. Tra le fuJ- 
4rue -Cime d'uiiit, e C^uaaJi di Via^ 



% aizza trovanfì molti Dìafpri gialli e 
piobofi con interni ingemmanoenticn- 

rtallini ; ed i medefìmi Diafpri dimo- 
.Arano d' effere fufi , ed abbruciai da- 
gli antichi Vulcani: s'ofTervaoo inol- 
tre tra lj Tufì fuddetti delle Coeliti, ed 

^Itre marine produzioni ipai confer- 
irà te , , IO.. '»r»;^'iij,**. 

Nel Monte di San Lwcé » la parte 
chiamata Cvdmito é ttmr ViiInnKa , 

cioè comporta di Lave con criftalliiia- 

zitmi fpatofe , Tufi, Lapilli, e terre 
arfe .e confunte . In un /ito verfo 
Tramontana fi vede un iTnióViilctiii. 
co pieno di corpi marini mal confrr- 
vati . Uno rtraio calcareo qliart ver. 
ticaJe s; ^(k^e al|' OfUo , e verfo 
Mo/vèntt ,.coa mc!te Came, e Coeliti 

gctfi£càte ., II dìccìoIo Colle , fu cai 
a>^ChV«fa à^Tla VÌÌ\i 'df MéfrtMÉ , 
è tu^tO.COmpofiO di niatcìie Vulcani- 
che ; e trovanfi In oltre in detta Villa 
erti pezzi' orhicotari ralcaréi , ma di 
poco pffo , e talvolta vuoti nel mez- 
zo, che paiono o/fa petrificate, leqiuli 
io porrei era gli Etiti : ronov| pure de. 
gli Alati di Coti , non iholCo' co'nsiwt* 
te., con frammenti di marine produ- 
zioni . La parte fuperiore di erto Mon- 
te, detta il Zovo , f)pra (a quale f< 
crettjj la Chiefa di S. Lucca, ò tutfj 
copeTta d'ammaill calcarei con quan- 
tità grande di' Zoofiti, ed altri firailt 
produzioni marin; petrificate in Spilo 
calcareo, cioè Coralli, Coraitoidi ,Ce- 
tebriti, e Millepore, \ladrfpore. Tu- 
bularie , Rcrepore, Àflroiti, Coditi, e 
Carne : le parli inferiori meridionali » 



ed 



V. 



a!cuMÌ luoghi vsrtkiT/ì , in altri variamente inclinate , <ti In /ìffjtti modi , cbt 
chiaro d imeftrano i ljdifor dtne da effe [offerto . ^tg^* la dt Lui Lettera OriitO- 

iP g l CI nef l'd rffJrt Jt» ni T wn V. tti - ifn t /fv tnfif - Stornala a c , — . 

W H fmJtfimó è 'fiMìm^k0/tre ptr/uafo d^l/e- fue ogcrvazianì cìh i f^uleaai anri- 
Ihi ^^'^de' quali ìhimg%of- , W £,r4ifdtf i(*i^»di> i04.Ni >" Jh qntfie »»■ 

^re. parti , fieno fiati tutti fottómavhh t tPme fà. ^ fitl principio H 

\qnfi» fecoh fece ftuMtan .ddif.ac^jH/s <f«r^ Arcipelago lo fcfjlÌ9 ,eli Santcrini . e 
■roine'tant'a/trtt che hnnp» prodotto- J^olf ^ delfiOrifine delle quali abbiamo 
xvéi^^omumenfi * t^i$tdi: itoM À^ iiiim^ fir^entatto varj fea»- 

»".tt,«\r. ' 
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ciienuVì fono tutte pifm^i di atr 
is Vulcaniche.' .' 



ed occi 
ihaterì 

Li rovc(¥) f^ttetitrtonair, e che gUAr- 
dòno la LtigheUa in H^alUnara , dell! 
Monti Kflverfi» , ^'v<£<^ > C«- 
mufiati di Tiaiiezza, e Contrade ànnette , 
e M^nltf di'5'.£tfrr<f ; come ancora le 
pahl meridionali delle G'uerrde , (ono 
CDfnpofìi talvo'ta a (Irati orizzontali 
d'Ar illa o Mattajone marino con ma 
rine quifqiillje mal conffrvate , 'e di 
Coti j cJ Ora di cancri e d'altra Vulra. 
laiche mater?? confo fa aienre' ammaffa- 
le . Aiichc il "Xlóiité ; fa cui fla la 
Chiefa di Mure , a Klezxqgyorno di 
S* litttJt, i tutto cOinpélH»'^ Vatcà^ 
lliche produzioni . 

LiMonti lungo , ed a Mattina del 
TorrMte Lax^iay cioè \t Guarii fotf 
ifette ; Fotpahy Cuìffc , col dentare , e 
CÓftà yar»gfg * fono d'origine Vulca- 
emftfdnpé^ di Lave, Tuff /La- 
rici , e tfrrc abbruciate : nel piede 
però f e nel baHb della Vaile , per 
dbre fborroho'l*^ acque di dietto Tor- 
rente, fcoprpn fi letti , o fiwero flrati 
orizzontali di Mattajone marino pieno 
d^ TeftartI ,' ttf*Yin?fo a terre fépona ' 
rie, ed a cereri Vulcaniche. Oflìerva- 
biie fi è il, vedere in detta Valle delle 
lave Vtttc^nfrhe tVa gli Arati marini , 
0gH flrati'matinì tra materie Vulca 
ilieKe . Netta medefima Valle , ed a 
pt^ del Mofltè CW.'demare , in tre di- 
firù Ctì ; fatjsioiA Bifdti cotonnar/C) ; 



In irn fico dei. Monte Cuìffe fum- 
mentovato, nella fomroità della Valle' 
• dd C/tflaiffo//o , s* oflérTafflHf gli Uriti 
arenari, e tra quefli un picciolo Ara? 
to diCarbon fcfllle rifiorito di Sali Te« 
iriucjlicì, ed interrottd da materie me* 
tallrrhe con particole micacee ; e veg<i 
gonfi in effe pietre arenarie dei fram- 
menti di inanriTcftacei ; ed in qual- 
, che fttó del mrdefimo Monte s' \n€otil^ 
trano anche dei insti riali calcarei. 

Servono di piede alle alte Monta- 
igne IcCofle chiamate le £rfr , Campo ^ 
e Cayibolh , che cotìiinciano alla Faii 
ietta in linea del Monte Trimon , def- 
critto tieira (Qia Lettera degli i ideile/ 
fcaduto Mappio, e terminano alla Vii* 
la dc\ìi Cro/ara con li monti Cuarde , 
Le fnddeiie Erte 'fono comptofte , al. 
[a parte di Tiamontana , di nraticell? 
j calcarei banchi , roflì , cenerognoli, 6 
nèrl-i^ed i' tefUme- t arati ^leartpt, 
ed arenar) con n.arinc qLiifquilie, def- 
crivendu una linea curva: cofìcchc al. 
ia radice meridionale glilirati foddettì 
fonodifpcfli quafi oriaiOlltalmenie , e 
nella rima veriicalaieqteV c fono in 
tnttflT (imiKffimf «gFi Arati del fuddet. 
to Trimon . Negli ftraiirelli anzidetti 
trovanfi dei ^loboli di Pirite , dalla 
fatifcenza de* quali vengono di Ocra fer. 
rea imbrattati e tinti . 

Una picciola forgcnte d' acqne fca- 
torifce nel baffo , ed a Levante di 

♦ideilo Monte, daeli (batirdii faddett?; 
Ddd « ' cbé 



, (*) 59119 mtlti anni che ti preneminato Signor Arduino igf p^xzi di 
Ìm/ì floitfit hmf «Itine nella f^Ha di Mafaf^e , viciaifimd *l Téfre^ti Livardt,' 
eh' ertìnvt fiali periati ad ufo di fediti . 'Ke diede notitiit ad a/curi FKil^r>i:ori 
di fStittt yulcanu he produzioni ; ma ne fu cercato in vano >l /aoeo naiio , U 
ÌU*jC9perta é ora riufcita ni dilifenre Ojfervatorg Caiàouì . Ti muìfJko9' S^lnr 
Arjiniro f di fentimento che arthe i Bafr/ti dei noffr'i Morti , uguaìmente che 
f mitrt materie f^ulcaniche dei mede fimi , fieno opera di aKttcbiJ^ntr /nttomatini^ 
yntcani iar quali f'*fpmt9 9 ahantente follivatt itwnen/e tmit dì tmattthti , 
ale tini iVi nuefìe , pel ì^r-rmo lungo fìnto di fluidità , e per indole partico- 
lare delta mr^nnrr éti hro cejimteiHi printtp} , ftnf , ##/ kniijjfim» ron f tU dm - 
ttuuf $ tvktfÉtmt Mia fufa nuOtriM, inttmamentÉ divife in quelle figure fita- 
metriche di prifmi , o di altri poliedri ec. , che vi fi oJfervan9 . Cmmica, • 
la MttMUwriìl»' latélti ffèmp) ci fvtHmmifirant dt fintilr ftatmMi , 
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'ho partecipa legger meAte dt Sale ve. 

ffyg<ffìte dello Sdeiùti , coji.<jf|>pfisiO' 

Moprtcet, .". r,"^i".. ". ' 

Attcìie il Moràe taiép» c <oroppltó 
4i materie analoghe alle predette; ma 
il CaribnUù è per la ija^pta parte Vul- 
canico , ed il.re|bhtè ccii(jL di' mate 
confuCe , edifordinate ; cioè di Coti, 
di Arene > e di Sa(IbJii^,fljitkaj^:4'io 
dole fiiicea. 

Sorgono a Tramontana della foprad 
detta montuofa ferie , e tra la mede^ 
fijSiM , e li Monti Erta , , s Campo i 
U Moiiticetli detti GueTi3 ì e Co/fìct/Ii 3 
COnpofti a {Irati calcàrei., ed arenai) 
^oan orìzzotuali , con TelUcei peiri 
ficati > 

Quelio , è quanto nai cfo I* onore di 
MfTegoaye all' £. V.^, aila quale con 
promd* vcsicira^ae 'rUpettoGirLiiia 
9ito|t ai saccò^MAdo» jgtuféf^ndom 



-Di T« IL. 



• lì 



r.- 



WiMtiilU STORIA 

P»IU Sfuinanìa niMCtgMtf» éU' Co- 
vaili ec. del Si^iur CUeVAHMl Binit> 

41. Y "Autore credfe qweft» ppréootra 
i prodott»dagUecce(Cvi calori, 

e dalla tccità provetifì n9ll* St«t*> ^ 
(h||e4C(|utftagnanLi ,{%antano(è, ecor^ 
rptte^ cai jli* animali (T erano In 
qvel tempoabbcverati . La cura sì pre- 
servativa che curativa è Aata preìVo 
Ipca U. medefina 4# jpnttiaU gei 



l 'Po medefiiiib, che córreva' 4«HU mn^ 

lattia ful!« beAie bovine , e cavalline 
a tViesieux , un'altra fioMie infeftava^ 
e uccideva gl|i Romani » M0C«n* (a)^ 
éi. Lz ' Sq'uìaa/izia cancrenofa er*^ 
pure , fé crcdianiQ allo fteflb Signor^ 
Bourgelat C ^ ) , la gravè asafattia ^ 
che dal 176^. al 1772. tcce perdere tantr 
bedia bjayine all' Olanda , alle Fian- 
dre « e a una parte delfa Francia ^ 
Ciò^, che pili contribuì a fpaiKieria, é- 
a mantenerla in tanti pae(i» e per si, 
l^ngo tempo, è da credere . che fìà. 
l* Innoculaaiooc , che fi fece detmor-! 
bo a raoUi^aniinari fan! . f rimedj » 
che pil!^ giovarono , fono i velcicantL 
applicati folto la golà » mi fiorerag- 
gio comporlo coli' aceto , colla gom- 
ma ammoiniaca, coll'aiTà fetida, alla 
doffedyraezt* oncia pee forte, e mez'k' 
oncia di canfora fciolua nello fpirito di' 
vino, o nel tuorlo d'uovo , le inie- 
zioni deterfive nella bocca » e ncllttr 
narici , e l* odore dello f((ir^lO votiti* 
le di fai ammoniaca. .. •' 

6s» Da quaiiid ITn qni -ba conipiTa-:' 
to relativo sAlsiSquìnan'zJa cancrenùftt^ 
fi vede in primo Juo^q, che ella 
! come dapprincipio I10 «<icciroato(f.n) ». 
una di quelle malattie epizootiche ,. 
i icbe va circolando ora in un paelè ^ 
.ora in un altro: ìnlécondo luogo che. 
ella attacca era una fpeaie dì animag- 
li , ora un' altra., e qualche volta di.^ 
tik mfe nello fBeflo tèmpo , e paefe ( §.60, y, 
tn lerao luogo che non di rado ella 
è epidemica ( /• 4» , 47 . 49 . 5^» »- 
• 51 , y mt", rhe ^ijinriche volta dagli- 
animali pafì'a agji uomini (./<>54.) 

64,, Detti medeffmamente dednr* 
re f che quantunt^iie dia abbia far-^ 
, to pifi volte terribile flrage e degtt* 
uomini , e degli anintall , e abbia du^' 
rato pivi e piiì anni nello fteHb paefV ^ 
noa è laanbUe r ^aindo fa mc^ 



('X à^i»»ir*^ da Bar bexet pij^. 39. 

( ^ ); Scpit véìériaairt». l^m df f imfHrhnvh JPi^f^U 1770.. m 4^ 



Digitized by Googl 



iìCitt con meroJo , Ci preferrarcno, ;|* 
f goarirono moiri animali , e i rime* 
è) , che hanno gioito in nn tempo , 

giovarono pure in lui altro . La lungi 
fua durata maxime f igli uomini net 
Regn»> di Napoli ( /. 55. ) vtiol ef- 
ferc atcrib'.:ita a! non e/ì-frfi prefé le 
debite precaiuioni mediche , e podici- 
die per impedire fa comrunieazione 
degli ammalati col^^ni, piuttoflò che 
all' ineffiracia dei rimcd) curativi ; e 
in Olanda all' averne accrefciuro il 
contagio coli* inoculaaione (/'•52 )* 

65. Che fe fc cagioni , onde efTa nei 
ifiverfi tempi è nata , fe fi eccenua 
ìTcafo, quando chii brati 'fi appiccò 
«gli nomini , ftmpre furono ofrure , 
anzi ignote , potendofi prrò con fon- 
damento prefumere, che piutt( fio per 
vii a contagio , che prl fìinefto ef- 
fcao deila primitiva fiia cagiona flafi 
fit tanti ammali eft^Ca • Imperciocché 
è egli prnbihi'e, per efempio , che nel 
Regno di N.iroli , edi Sicilia per venti- 
cinque anni centinai abbia durato la 
ftefTa generai cagione , come* durò il 
morbo ì 

Sf rimva in fine ia'ireceATtà , 

rome ottima mrnte già' ftce rimarcare 
il Sigtior Tàukt (a), di diflmguere i 
morbi epìaootici in meramente hfam- 
maicir}] dipendenti da!!* accrefti mento 
delle forze vitali, dalla troppa pienez 
za dèi'Taft'» è dat travaflimentó del 
Angue nertefluto ceirulare di qualche 
Tifcera ,0 di altra ^arte e/Tenzialeal- 
nr trita , e^in putridr emereltofi 'iìpen- 
demi dall' atonia delle parti organi- 
ette , dall' eccefliva diminotione del. 
lè forte, dalla depravazione alcalina 
d?g!i umori , e dagi' intuppamenti 
Knfatici > e nec^otic^ ddle ftéflfé vi- 
fette , o altre parif fe'nza alcuna in. 
éammazione , e che non 4 poi tanto 
ridicola la difttnzione , eh- fanno i 
Maniicaklti del carbonceiJo m nero , e 



in h'iduco . La qua! diflinziòne di quef 
morbi nelle accennate due claflìc tan- 
to pift* tircefTaria , che nella pratici* 
;!u!a medicina sì Umana, c'-e Veteri.- 
naria per efperienaa fi vede . che 1» 
cura degli nnf vuol efflm diametrale 
mente oppofla a aoella degli altri. 

E qui pongo hne , a queiio mio »- 
qualunque e* (ìafi , teiltfe lavoro' , dr 
cui farei appieno contento , fe fofTtf 
tale , che 10 poteflì con verità afTcri^ 
re coli* immortale ^4ihfo (ò) }' ai m. 
trepris cet ouvra»e en faveut de mif 
Vatri« , */ voiau é'bitir , qui t ex-* 
perience ies phes foit perita peur lef 
enfans . 

Tffrliw addb M«ggk> 1777.- 
V »■ «■ «r r 

ft. 1 C £ . r:* C H t 

Intorno a/i* EktMMtàr dèlt Ac^Và , mJ^' 

(7ì.',t// Jì' contendono molti curìofi , e- 
un/i /perimenti fatti /opra quei Cor- 
pìf-^uiiio , cioè : 

i: Tre [perimenti- O^rft di' ridurr^' 
f acqua in tèrra. 

2; fpgrimSHti dì ewi^iafé fa/i Ir 
acqua , ed un tnc'cJo Ji fnioprire* 
/e tertg Uro tatr taf echi , t di qUal* 
nèttra- fie»9X « 
// modò di càn^ia'fe il vitrìm/o dp' 
mercurio in acglta^ e di ejìratrn la' 
terra gfMuha di qÈit nrp» -eortéjhh . ■ 

4. Uno fptr'inTcnto' dtt cui T!:ne prò-'' 
vato , (in neit acqua efjtt un futcv'^ 
latenti" \ eón'ì/ medo di fìparan- it*' 
dettò fiioco e renditi^ vifibife . 

con m9/ti Qtiejitì , Iitfiejiì>ni éti de- 
Ambrogio e GtovANNi GoDVRti* 
Chimici, ifppogiÌ4ti al/t-4j^r9éniui* 
del ior» Tadft*' 

Siccome la tèrra ' fra tutti gli EJé/- 
menti è di marpinre foiidità , a 
motivo della fua cunuiienca, .durezza i 
. . fiecità;'-' 



tì: pag. 14; 

• (^0. Mén$9rre 'fpr /a centaiio/t partki /e bètat/, pigf^. 



\t • fér he mgtaéks tpizmì^i Tom*. 
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liceità ce. ne' corpi j così pure V acqua 
viene ricotiofciuu eflere il corpo piì^ Bu ì- 
éo, «ueCocbé fì mifchìa facilmente con 
altri corpi; e partieoiarmente per eflere 
Ì0coinbuflibiIe . Imperciocché naturai- 
«Mute ella non è infiammabile -, co- 
me appunto i fali da fe fleffì non fo- 
no mai capaci di bruciarli . L* Arte 
Chinùca poi ha urovato un veicolo , 
e uno flromento , eh' é un fpeaie di 
Uiedruo univciTaleÉ 

I primar; Maeftri dell'Arte Chimica 
ibno generalmente d'accordo , che i 
fall, non diilolvunu altri corpi, a me- 
no che eflB fai»' non lìano flati prima 
difciolti : ma ne' fali fluidi , e liqui- 
di , negli olj , e negli fpiriti di ogni 
ferte , l'acqua fola , a motivo della 
fua fluidità, effle; e ci avanziamo a 
dire che, fe vi iuffe un liquido come 
quello- dello Vjthah$it di He/nmnh, 
giuda mente potremmo aJTerire eflere 
il acqua il fuo primo ccftituente , per- 
chè farebbe liquido: e dovrebbe anco- 
ra eflere di t^I natura , che le parti- 
fe^e più follili , e difloivenli , clie 
fono le parli principali , coftttuiie d* 
Ogni forte di materie folide « potellè- 
K> facilmente riconofcerd. 

..Per le quali ragioni crederei , che 
il détto liquore fofle impregnato di 
'ttlì-i poiché altrimenti non avrebbe 
]lOtuH> fciogliere le pani terree del fot- 
tìi*: Bogillo , di cu» partecipano ; nò 
feparare la flretta union; degli olj . 
£vvi ancora un' altra ragione , che 
liruova la fua acquofiiià , ed è che 
lutti t corpi abbondano de' propr j f.i- 
U 3 thQ devono fcioglieifi, e diluirf] : 
«•'•d^.ciò in apprelTo. 

• Fin ora non fi ha ragione fuflirien- 
te da concludere , qua! prima efifltf. 
fe , fe l'acqna , o la terra . Sembra 
poi probabile , che la terra fia Rata 
la «Mdre delle acque . Le ragioni , 
fuUe ^oali c\h6 wtà» , faranno in 
iS^aito dilucidate. 

Pertanto « fcanfando tali difpute , 
tfa m ine reaio qwrf fa- \tt miwit dell' 
elemento, detto acqua ; indagando per 
via di fperimrnti quali iiano la lua 
natura « e la fua originf . 



^ A tal fine pigliammo l'acqua ben 
diflillala» chiara , e feparata da tutte 

le particelle eterogenee , per quanto 
mai foflc! poflìbile : dì quefta lì versò 
una picciola porzione dentro un mor- 
taro di vetro ; indi macinamino 
delta acqua, fcnra intermiffione , con 
una macchina fatta appuRa, come upo, 
fpiedo , che girava intorno , ed in* 
nalzava un pefìello giorno , e notte 
incefliintemcnte ; infinochè il fuo fn- 
fticu/uj cominciò a voltarfi : allora i' 
acqua faceva fchiuma come la ù col 
fapone; e nello fpazio di quattro gior- 
ni divenne denfa , e fulida, e alla fine 
n ridufTe in terra , o Ha in una pol- 
vere fottile terrea di color bianco , ten- 
dente al grigio. 

Qui poi bifogna notare , che nel 
principio della operazione non fi de?e 
verfare troppa acqua liei mortaro, ma 
bensì appoco appoco ; per così pià 
predo avere la (Iccità • Oviedo fperi- 
mento è lediofo ; ma fe ne cava una 
pruova evidente , che la cofa fia fe- 
condo le regole^ approvate della Filo- 
fofia Naturate , Se poi vi fi verferi 
dentro dell' acqua diflìllata come (1 c 
detto di fopra » coftantetnente tanto 
più prello fi termìneraAno le opera* 
zioni , e fi avrà la terrifìcazioi.e . SÌ 
dovrà poi pcfare con motta accura- 
tezza U prime acque , e le ultime: 
e cosi fi troverà , che trentafei onCÌB 
dell'acqua , finita che Ha la opèrazio* 
ne , non peferanno che una fola on* 
eia ; le altre tutte effendofvanitenier- 
ce del detto moto continuato. 

Quella fpecie di terra fi fifla nel 
fuoco , né può facilmente liquefai^ 
fi ; bensì fi ^convertirà in terra rgA 
fa » e folida , fimile al vermiglione , 
quando fi (àccia la operasione in una 
ritorta , o in crogiuolo boi forte» 
fenza Soffiare nel fuoco» 

Pure non voglieno che fi ' faccia 
troppo conto dello fperi mento tetti 
mentovato : ed alcuni forfè lo crede* 
ranno imm ag in a r » , per ragione del- 
la terrifirazione ; e che fia di poco 
momento allorquando fia fatto all'aria 
ùo^Uif riflettendo al moto dell* aria j 

e Che 
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c che le partictile foittilt llarreflri A 
floovo é feroiano falla foperficie dtit' 
acqua ; imperocché l'acqua , mentre 
ella è umida , é di natura tale , cbe 
fempre vi fi attacca una polvere Tot. 
liliffima , che dì continuo gaMegRÌa 
nell'aria : onde le dette particelle , 
^«MManqae veHgMU» dall' aria , pof« 
fono crederfi appartenenti all' acqua ; 
e che enti fiano pani coctiìcienti dell' 
«cqtn fMTa. Pure tallo accoidefeaio , 
attefo il molo perpetuo della macchi- 
na faddcua : ciò non oUaote crftlia. 

, Clic la quantità deNf «oqpi» iia 
maggiora di quella dfHa terra . Onds 
qui foggiungereino uno fpcrimcnco ca* 
|MM dì toglier* tetta le obbieeiont , 

• dare piena fnddisfaztnne . 
Si prenda dell' acqua chiara , e lim- 
pida , che Iia flaia allainbieeait ; 6 

diRillerà , quinte volte fi vorrà , in 
«tia ritorta di vetro , ed ella fempre 
lefeierà sfiftiaitto di terra , o ahwno 
ana fchiitma terrea , che alcune ac- 
flue producono più prello di altre : ciò 
Il è veduto da var) fperimentf: ma nel 
moda efpoflo fi avrà una maggiore 
quantità di terra , che in qualunque 
altro . Da ciò Hiimìnx'tc , e diverfi 
altri farono indotti a penfare appun- 
to come pentiamo noi. Di quanti han- 
no U\.io il fuddrtto fperimeiuo , chi 
ha cavato più , chi meno di trrra , nè 
può determinarli una quantità certa , 

• pofitiva , poiché c ò dipende aHai 
dall' elTere le giuntare dei vaio più o 
men unite, e ferrate, (ìccht^ non pof- 
fa i'acjiu forlire , o fvapjrare: e poi 
ci vuole un anno o più per compire 
lo fper i mento ; ed ò. airolut-imenre ne- 
celTario, che fia fatto fenaa verun in 
terrompi mento. In tal modo tutta la 
maffa dell' acqua può convertirfi in 
una fpezie di terra bianca , capace di 
refiftere all'attività del fuoco inqaal« 

^ fivoglia crado. 

Si pnftguirh • 
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„T A Società Patr lotica ioflitaita in 
\ t Milano da SuaMaista' Imps- 
AiALB Reali AronouCA. col bene- 
fico tìne di mapgiormente promovere 
l'Ap,rico!(ura , le Arti , le Manifattu- 
re dello Stato a norma delk proprie 
Coflilu«ioni , nei!' Adunanza delgior- 
no so. Aprile del corrente anno 177* • 
ha proptifto tre premj firpra tre diftW 
reati dimande , due per 1" Apricoltu». 
ra , «r la t«rza per le Manifatture , e 
per Np ArtU . ^" • » 
L<t primA iìmtinia fi è : Quali pian- 
tagioni fi potrebbero £are nelle nofire 
Brughiere , qaati fieno gli alberi cho 
vi allipnino meglio , e quale il me- 
todo di rooltiplicarvelt aÀae di pror 
parare Kterrpno ad «m oelcnra ptA 
feconda » • 4ir renderlo attie ftatCaMt 
colia prov#ifb < delle legne 

La ftetmim i Se ip1- fia , e qnal (U 
il rimedio perchè, morendo un Gelfo, 
la contaglone non fi comunichi agli 
altri vicini , e con quali preeantont 
fi pofTa fare, che un nuovo Gelfo re- 
IVi fruttuobmente «ti Inogo- dei Gelfo 
morto I ' • 

L* Hna i ■ Con quali preparuio* 
ni , e con qual metodo fì pofTa affi- 
nare la pafia dell' A.'ciajo , e avvici- 
irarlo o ridurlo al f rado di perfecio* 
ne delle Fabbriche Miamant , 9 Mar* 
tirtl d* Inghikerra ? 

Ciafciino dei prem) propoHi dalla 
Società è dì due medaglie d'oro del 
valore di venticinque Zecchini l'una: 
oppure di una medaglii d'arg»nto col 
dippiCj in denaro all' ifìeffa fomma di 
Ztcchini cincjuanta a piacimento di 
chi riporterà il premio: Uno de'Soc) 
ha poi accrefciuto di venticinque Zec- 
chini il fecondo premio , che farà in 
totto del valore di Zecchini fetttntt« 
cinque . 

Sono dunque invitati gli e/Ieri , e 
\ nacionalt , efcfafi folamente i Soc} 
ordinar), a concorrere al premio , ed 
; a comunicare in ifcriito] alla Società, 
\ non tanto delle noove olTervaiioni 
A C che nuffime per il primo , e fecon. 
W do 



^00 

4Ìo quentor}tereheft!bbero^aggiortem^ 4* 
po ) quanto le ofTervaztoni , e le fpe. 
TÌense, che forfè avefltto £i(te • qiieft' 
ora ; e per il terso premio la Società 
dimanda, oollft ifaeifieaiìoae del me» 
todo, anche on petzo di acciaio oer 
poterne ricoooCcere la bontà colie 4ie- 
lienze oppoctuoe. 

Le Scritture , o DifTertaaioni po- 
tranno eflere in lingua icaliaca , La. 
lina , o Francefe , e fi dovranno con- 
fegnare al Secretario della Società, che 
ne darà un viglici co di ricevuta : e 
quelle che verranno ffier la polka do« 
iranno oiandarH franche-da ogni fpe. 
fa. I concorrenti» feoza fard conofce. 
«e , dovranno diftingoere le Joro dif- 
ftrcaiioni con qualche epigraf:* , eJ 
imirvi un vielieuo. (igiilato diitioto 
•I dt fcori oom StAa epignfiB , con 
entro il nome ^ e la nian(ìone dell' 
Autore . U viglietto non fi aprirà fe 
«on nd cafo , che la dt<RManione Ha 
coronata col premio : le altre fi po. 
iranno ancora ritirare » e fi reditui- 
ranno dal Setfietarto a chi prelimcerà 
il viglietto di ricevuta . 
« Il premio fi darà a quella dilTerta- 
Btone , che rifponderà meglio a qual- 
cuno dei quefiti propoAi , fpeciican- 
do il modo di ottenere ciò che fi cer- 
ea , e rapportando gii efempj , e i 
latti .co^ nomi , « i luoghi , eh? fer- 
vaùQ per poterli verificare . Le differ-^ 
taatooi premiate verratmo inferite nei W 
t ' ' ' 



tomo dei^ Atti ; e quando qualcuna 
di effe fofTe mancante per parte diU» 
(lile , la Società* contenta di ottenere 
la i'oftanaa delle cofe defideraie , eoa 
pirtecipaaione deli* Autore , vi farà 
lupplire nel modo pii^ conveniente. 
Il termine prefiUb a riceve^ le diU 
fertaaioni é 'di tnCM il Corrente ani» 
1778. 

Siccome poi la munificenza della 

SOVRAMA NÒtniA AVGUSTISSIMA ha 

generofimente dotato la Società di uà 
fondo ballante per al(re ricoropeofe; 
dopo la dtflribuzione de* premi prò* 
polii fi daranno delle medaglie d'ar. 
gento , o ancora una medaglia d' oro 
a chi , quantnnqve non liMldisfaceo* 
do pienamente ai quefiti , vi fi foffe 
però avvicinalo . E finalmente a te* 
ttore delle Coftitnaioaì (i darKnno dd* 
le altre rlcompenfe proporaìonaie .al 
merito di chi fuggerirà naakbe co<a> 
d* interellante fidi* Agriooitora , e fel- 
le Manifatture , o a chi prcfenterà 
qualche modello , o qualche macciii< 
na nuora » omiglioraca , chi arri 
fatto qualche lavoro Utile , e corrif- 
pondenie allo fcopo della Società ch'é 
r utilità Naaiooale. *«. 



ttMttfe» Grìftlm. 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienza Naturale, e principalmente all* 
Agricoltura^ alle Arti, ed al Comm£rcio. 



II. Luglio 177S. 



A^tlr» tMk RICERCHE 

di Ambrocto e GfOVANm Goo- 
fREY Cbtmtctt €C, 



Circa alla terrificazione , o muta* 
skme dell' acqua in terra , lo 

fpcrinirnto fcgufnte merita d'effere no- 
tato. Pigliammo un'oncia di acqua di< 
Sfilata » chiara , che fa melTa dentro 
una botteglia bslunpa , affai f':)rte e 
grofSà , di crtftsjlo doppio , capace di 
contenere quattro o ctnqae onde dì 
pi& : quefta fu fìgillata ermeticamen- 
te , e poda in ana fornace preparata 
in modo da non avere bifogno che ti 
fi aggiungeffero carboni , fennon di 
dodici in dodici ore , a motivo della 
fcarfa , e moderata ingreflìofie dell' 
aria .Qui fi mantenne nn fuoco len- 
to per pii d'un mefe , e allora l'ac- 
qua principiò a muoverfi pian piano 
con moto circolare ; e li vapori, che 
$* innalzavano , fempre ricadevano in 
goccte. l^aHati così alcuni meli, prìn* 
cipiò ad ingrollirfi nd modo appun» 
to , che 1' acqua dopo tre giorni fi in- 
groflava nel mortaro , e pareva che 
s* intorbidaflà . S tenne quieta piA di 
dieci mefi, e allora fi vedevano nella 
fupeiiicie certe particelle terreftri , le 
quali rotte dal' movimento gigliardo 
dell* acqua fi fprofondaronoincfcé dd« 
la propria loro gravità. 

In fomma , dopo quindici meli di 
digefttone , nel modo défcriito , l' ac- , 

'TimwGùrMoU d'Ila/, Tom. II, * 



qua fi coagulò affitto fenrs altra 
vaporazione. Qui poi fi avverta, che 
nel princìpio dell't^aaione fi detw 
neceffariamente mantenere il calure 
uguale; e fé dopo gualche racfc opiù, 
fi dovrà accrefcere il calore ', ciò ha 
da farfi moderatamente eapradi , Al- 
la fine , nel fondo delia botteglia (i 
fece qttalcbe depofiaione, poiché l'ac- 
qua giornalmente s' ingrofTiva , e pa- 
reva capace di fofienere un calore an- 
cor più ^ranée . Terminata la opera- 
zione , il rifultato fu una terra bian<- 
ca , fimile al gefio , non molto dilli* 
mile dal Magillerio , «ITai fintile» 0 
fecca affitto. ' 

Cosi qual fi fia acqua può ridurfi 
in tArra , la quale fola è fiffa , ed è 
parimente calcinabilc ; anzi riducibi- 
le in vetro , per mezzo di un calore 
molto forte . In fatti , fi vide , che 
tutta 1* acqua , col fuo giudo pefo* 
fenza evaporazione , o diminuziono 
alcuna , fi era prima convertita in 
terra , e poi in vetro . In tale ma* 
niera fi verifica l'antico detto /aèor 
improbur omnta vincit . E fenza avan- 
zare un paradoflò , polio dire , che 
da una libbra di acqua fi può cavare 
una libbra intiera di vetro ; e che 1' 
acqua può ridurfi in corpofiffb, e che 
fia ancor diafano , fenza patire eva« 
porazione o diminuirfi di pefo. 

Se il dello l)>erimento non é d 1 grand* 
ufo , certamente la conffguenza, che 
fe ne ricava , è affai grande : imper- 
cioccliè pruova evidenienenie la erU 
glm ddia terra » e altresì la priorità 
£e§ deU: 
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idelp acqua come ancóra gli elTetti 
*f'oAìgiòCi , che dal cai ore vengono prò- 
.dotti • 'Laonde non ci forprende , che 
.motti Flofofì Chimici iibbiano «(ferito 
crtere l'acqua il primo principio de* 
corpi , e la materia dalla quale.tutlijeflì 
fi pródncono ; e di pià , che U mag- 
giore parte di elTì corpi , e forfè tutti 
(ìano factlmenletrafniutabili inacqua. 
•Qiifel gran 'Filofofo Inglefe, Francefco 
Bae»ne Ai f^irufamìo , è della noltra 
opinione.: „ indaghiamo , die' egli , 
„ j)qal .fia la forca e potenn .del -ca. 

lore ; quali cofe poffano produrfi 

dalle parli occjulte de' .corpi ; e Xe 
, tali jilter«;BÌoni -piornigano .dal di 
, fuori , o da! di dentro.." 

Al ciie ci ;pare jpoterfì A^giugnere , 
che la <:fonta di Iboco , o di calore in 
certuni corpi poffa facilmente provarfi ,1 
fiHere in. grado iluplo « o triplo; im- 
perocché fembra , che quegli parlalTe 
non Tolo de* Cor^jii vegetabili , vivi , e 
mifli , ma ancora di tutti i corpi in 
generale di quefto <^lobo terracqueo : 
Jt per calore, e per la ìowl del mede- 
/imo , fcnibra di accennare quel fuo- 
co, e calore uriiverfale attivo fififtcn- 
Xe in tutti i corpi concreti. 

Dopo fatti i fudJetti cfpcrimenti , 
maggiormente ci fiaiuo confermati nel- 
le lÀep che avevamo ilei fuoco, « del- 
ie fue proprietà; e tanto piij dopo d' 
avere letio t'ii>t che alcuni uomini di 
gran penecrasione , « jcredito lumno 
detto fu tal propo/ito . Imperciocché 
quelli fanno mene ione xlel fuoco » co- 
me efifienté in fatti i corpi ; come 
ancora della fua grand' ef^cacia : e 
'quantunque quefla 6nora non Zia fia- 
la futiiaeniemente dilucidata i pure 
corta ^cofa i$ che il <vqc(> opera .fion 
folo internamente ne* corpi , ma invi- 
lìbilmente ancora nell'atmosfera, ove 
ù infinua , circonda, e natrifce icor- 

f»Ì . In fomin.ì , il fuoco vif;!)ile, ofìa 
a fiamma , dà ben a conofcere la fua 
potenza , come i Chimici fanno be- 
nilfimo , e facilmente lì rileva dallo 
Iperi mento ef pollo . In ietti il fuoco 
innato opera full* acqua » ia fiflh, Ja 



ra ; e in vetro ; jCOinèil lia dal Taf* 

detto sperimento. 

Quello poi del Chlirllfimo Jitrfp 
merita la noftra attenzione. Per mez- 
^o di una labonofa diflillazione , e 
dopo molto tempo, ebbe jegli da una 
fola oncia d'acquaXeixIramme di terra. 
Ciò ad alcimi iembra cofa impoflTibile, 
Inquanto anoi fìamoben perfuaG, che 
le T^taDtl due dramme d'acqua^ ne* 
diante una diflilla^e ione di duecento e 
più volte, potevano lidurfi in tetra 
fimìle jtW altra « 

Siccome la nofìra idea è di trattare 
de' var) fp^rimenii fatti jdi noi nell' 
acqua i cosi in qneffa crediamo vi £a 
un fuoco latente ■' ma avanti di ptO« 
varlp4 parleremo ilei modo di «flrarre 
il détto fuoco .dall'acqua , e di ten- 
derlo vffibile «per mezzo dell'aria. 

E' cofa ben jiota, che i fati , pur* 
chè non iìaao «roppo impregnati di 
acidi , ni mifcbiati con troppa terra 
groffa , attraggono alquanto dall' aria. 
A ciò abbiamo riflettuto più epiùvoU 
te, e non fenaa qnaldie «mmirazio- 
ne. Lo fletto è avvenuto a certuni de* 
noUri amici ; e uno di quefti , poco 
tempo fa , ci dilTe, che lo fperimento 
era molto fptculativo, ed ingcgrofo, 
e che da' fall attrauivifi poteva eiìrar- 
re dall' aria non poca <)uantilià d*ae« 
qua: che !o fr.peva di certo , avendone 
fatto Jo fperimento chimico -con mol- 
ta fatica « Dopo «ali congliietinre • « 
tentativi fatti fui proposto accennato» 
qui efporremo li var) fperimenti no- 
ftri fetativi al cangiamento de* filli in 
acqua . 

Un fa le fi(To alcalino , ben prepa- 
rato , ed efpoflo all' aria , ovvero af 
freddo, in una tazza di vetro, pron- 
tamente fi difcioglicrà , e diventerà 
infipido : e facilmente il fi accorgerl 
che (la crefciuto di pefo. Ansi ficco- 
me i fali fono di varie forta , co.^1 
parimente lì varia il pefo delle ma- 
terie , che da cdì vigono attratte* 
Imperciocché una forte di fa le attrae 
più copiofainenie , e più predo d' un 
altra i e ciò 4ipcadt dall' effere ben 
pi|p«ratO| • abbruciato .. Un fa le al- 
calino 
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AfiflorcfdiDtitk fièvramMtè* più delta 
jnetà in peto ; anzi raddoppierà , e 
triplicherà il proprio pefo, purché fe 
^li dia tempo bailànie , Sono ancora 
l^rfiia fo cher £tr ì$r opcratìofte fi coni 
tinuaiTtf per tutt* un' anno , tutta' fa 
ùUcdinr fì cangierebbe in un liquore 
•htato :' pokhè fatta- I» lìquefàfeione', 
quantO' fi potrà', dal liquore diflillato 
ne rifuUa- un' acque affatto tnlìpida fi 
IBile^all'acqaa^eoinnne-,- e- il' fate* fi 
pofa al fondo . Qaefta può prepa: 
rarfi fui £&uo ia modo v da poter ac^ 
t^arre di-noovo*.* 

Abbiamo notato, che di quefti fali" 
U mag^or parte , fe non tutti , per. 
iterano- tflttnrmentr le loro foflanze : 
poiché fatto il difcioglim^nto ' appoco 
atppoeanell' ari» fredda , cosi 'appoco 
•ppOCO^ i* (all' filfi andavano fempre 
perdendo di'pefó.' E' Citt»'il detto fpe: 
rimenta tro\rammo-, che unà libbra di 
fàle pi-odu(Te dieci libbre d' acqua , e 
che il file era p6rfo interamente fen- 
za che* or lòfii^riauUU' ani fola dram- 
ma .• . ^ 

Ed è cofa veraniente forp^ertdéilté', 

che fatto il detto difcioglimffnto , non 
ri iia la mininaa faifèdine , né anche 
rigiiardò-al ptiato ; eppOre a feielpHn: 
cipio era un fale fifTo . Siccome poi 
Iftt' fali , alcuni contengono ptà ter* 
n;.cd'aUri'nMh)o ; così pià'o menò 
df terra intrinfecn 11 prerip ti al fon- 
do della- tazza 'come un magi(lero , o 
iiltfo' di' n«f nefiìi rquindo pdi il fale 
<ominei»U fepararfi ', non vi fi deve 
«fgìugnere altra acqita ; ed allora la 
dÉCtÉ'itrra talvolta- è raddolcita' dall' 
■Ha.- 

Per fare i mentovati fpfrim*nti , fi' 
h^nno da pigliare i fali pu\ chiari , e 
«he hannor poca terra : 

L'Autore" della' Chimica Bóerhaavia- 
dice , dr aver egli fatto lo fperi» 
IIMM6 OM' lalé comnné , o fia'ittari. 
no , e che ne" refìò molta acqua , e 
poca terra; fenza dire la quantità dell' 
una , o dfltr altra ; né timpdcò ", die' 
fòrte di terra forte . Tutti i fali poi 
non lafciano una terra bianca ; poi 
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fasti , danno' vifa ibriè' di terra i i 
fali intieri ne danno un'altra } e gli 

alcalini un'altra diverfa da quelledoe.- 
In certa occafione mettemmo deli' 
argento vivo' in' un crogiuolo , ina^' 
mfdito con Ire parti d'olio di vitriuo-" 
lo f podo fu' carboni vivi, che lo cir- 
coifdavanoV fi'coigùlò fimile^ al fale.- 
Queftò fale, o piultofto vitriiiolo di 
mercurio, efpofto. all' aria , dentro un*' 
grotti* frédda' , fi' dìfcToglféva", e di- 
va una quantità d'acqua : ma il mer- 
curiò n farà vedere' vivo al fòodo del 
crogiuolo f terbiliMtavche Cth la'opeu* 
razione . - 

! Non dubitiamo punto', che fimile' 
dtfcioglinfMto diqneftó fate acido noil^ 

fcguiUè nello (lèfTo modo, fe foflTe po- 
rto dentro una'grottà fcoperta' affatto.* 
Se pòi fi 'avrà o no l' efletto piùpron-' 
tameiite- fenza- it' m'ercurio ' , non fapu 
piamo dire'. Stamo pure di opinione,* 
che Ha una bella operazione ; e che 
in tal maniera fi po/Ta eflrarre la ter- 
ra genufna di quel corrofivo; e altresì 
fcoprìre qualche' nuovo fenomeno , at- 
tefo il fuo intfinfèco flògìflò. Ma ciò' 
baRi : l.ifceremó a'diriofì la ulterio- 
re invedrgazione : eilèndovi moltiifì- 
W fali.attral<ivl, alcanì piòpiiri, al*' 
tri piò comporti , le cui terre fono 
diverfe , abDench<è le loro acque at- 
Vatté'da Ilaria, fi'ano d'onà ftefla ef-- 
ficacia ; del eh» Hamo p-enamentépcf*" 
ruafi. £ ne rifuiterà effetto rimitrea*' 
bile , qOandò*'l* olìd'di vitrhìolo fia* 
totalmente fcioho : poiché vi fi con- 
tengono la fuliggine dello zolfo , e le 
pirtfcélle grafi"* , infieme col falcaci- ' 
do fonda méntale.' 

• Ora facciamo ritorno all'acqua at- 
tratta dall' aria , la quale trovammo' 
ert"ere vera acqua comiine , quanto al' 
r.inore , a' fuoi effetti , e alle altre 
fue proprietà . Imperocché ella fva-- 
pbra, allorché fii bollita , nello ftelfo' 
fpazio di tempo , e collo ftefTo grado' 
di calore; che l' acqua comune. Il che- 
faciliinéhie fi prova 'col TermOmì^fo\: 
E quando fìa fiata eflratta da' fali, fi 
difiiila colla fteffa prontezza, che ogni 
altra acqui; col- mbto, e' colli ti>*itaj 
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iasione R èangta hi terti i tutu la. 
fu». mafSi fi CMBolerà ia un vafo 
hen chiufo , appunto come fiiccede 
ali' acqua comune : Si agghiaccia in 
' tempo di acuto fredJo ; ed ha la po 
tenza di dificioflliere UÙ come L'acqua 

ordinaria. 

Circa il ditciogiimento de* fall , 
aiolti credono , che i fa li non attrag- 
gano dall'aria altro che acqua p'.ira , 
già perftstonata , aflbttigJtaia « efpar. 
fa per 1' aria . Ma poi fi domanda , Ce 
abbia, perduto il lapore; coma ci^ d 
ftcctar e:CttM fitconfomi ^ • fi vo- 
latilizzi una libbra intiera di fa! fif. 
:fo ^ Molti altri fitnìU quefili poilòno 
firfi fui- propofito» 

Se poi al contrario la operarione 
non viene fatta dall' aria , ma dalla 
jmgiada^ anche d verifica , che 
eflendo fofpefì quei fali firtì fui mare , 
/inchiufì nel loro vafo, per efftre Cciol- 
ti , ne rifulterà una iiquefaaione: ma 
il vafe deve efTere coperto- , o cMolb 
in modo , che li vapori acquofi non 
poHano troppo prrflo fortire , o eva- 
porar(r;.nè gliiefflovj' dell' aria , che 
principalm'-nte rap innaro lo fciogli- 
znento^, infinuarvifi trpppO' Cpeflì ; e 
iti tal cafo fi può* rilevare che diflTe» 
rifcono da' folidi acqnofi . In qtiefla 
maniera fi fa la- diftillazione di Aderen- 
temente- d< quel ohe? fi- fa. neirarìa-^. o 
in fito freddo: e la materia firtà non 
viene a perdere alcune onoie , come 
avviene-, allorché fi. fcioglie per mer- 
20 dell' aria , o del freddo: anzios^ni 
libbra è accrefciuta di.ua*oi)da<ea}ea*^ 
za , e talvolte* pià-.». 

Ad altri poi laveremo il* giudicare, 
fe fi po/Ta o no diftingucre ». ohe lo 
ftiopilimenCO' ftuo-nelh aria fia affat- 
to dif&rente da quello- dtf vtapori ac- 
qudfi .. Iji quanto a noi' , non poifia- 
ijfiu credare*^, che li vapori dell' acqua 
fpli.nailO'fnlficienti a fare il coil(4iìno 
^1 corpo , e fapore dd fele .. 

F cofa ben- nota-, che l'acqua- ren- 
derà voktilhi liquori faifì , e gli aci- 
di àiftiliafi , quando uni , e gli 
s^tri fìano bolliti ad un eccelTo : ma 
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acqv» ; facifnièote li ÓMitifcer^ metj 
tendovi dentro aUcune piaftre (<.ttilidt 
certi metalli : anzi da quelli fi racco* 
glie di nuovo , fi attrae , H fepara , 
e fi ricupera . Ma qfui abbiamo uno 
fcioglimento affoiuto e totale del fate 
filfo in una folianz» iofjpida : il che 
pure è iiv verità cofii rinareabile , e 
curiofa ; e proveniente , fecondo la 
noftra opinione, dal fuoco aereo j ac< 
tefochè neAina cola tocca i fali nifi ^ 
e li ren.^e infipidi , ci infìeme vola- 
tili . fennon la nkaieeia del fuoco ia- 
fìammabile» 

Q::i potrebbe obbiettarfi da chiuit-- 
que fapeiVe provar e,videiuemente , iir 
qiial modo tatti> i feft filli fvajporino, 
allorché Hano efpofli all'aria fredda |^ 
dopo di avere priou della eveporasio- 
ne precipitata' V acqua : ma ficcome 
ciò ci' Herabra impoftibilea dimoftrarfiv 
poffiamo tuttavia difendere la cofa giù* 
ftamence a- tenore della opinione del* 
graa 'hl<svvtony il quale adia foa Ot* 
tica , trattando delie varie mntflzioni 
deli' acqua , dice che 1' acqua fia un 
Tale molta fluido » volaiilB- e- Cena» 
fapore. 

Alcuni immaginano, che il 'ìlivV'- 
tNt fì fra troppo avanzato nella detor 
defìniffione , ch amando 1' acqua un- 
fale inlìpido : roa pur quando elTa fi 
agghiaccia , cosi come (•fall-,, i quali 
mediante i! ghiacc-io-, fì cr Rallizzano^ 
e mantengono il loro fapore , egli è 
conforme al vero ihdire, che I* acqua 
Ila ii'i Tale blando, o almeno un caU 
do fluido i e fpecialmenie rifleuendo- 
aila fua origine , e al< fup .peCo a tew 
nore di ciò >. che fi è detto fo lai 
punto. 

Evvi un' altra cofé da ri marcar fi fui 
propofìto dello fcioglimento de' fati 

fatto dall' aria ; ed é , che il 
ton afferma-, che ciò-fìa fattibile 
dì più. , che le potenze e facoltà- e£. 
fìcaci de* corpi dipendono dalle parti- 
celle, della luce, le quali entrano nel- 
la: loro compofisione. Conciò, fensa 
dubbio intendeva e^ii di dinotare la 
luce , o fia il fuoco inerente neli* 



t|H,tto ciò. cbe. a quefti viene tolto dall' À acqua : . e ficcone jk; mmuonc. di.al- 

' " tri* 
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tri corpi l così parimetite nfieneovì 1' t: ce, che fonò itinan, per dir cosi , ed 



•equa, dicendb, che quella poffa fpef. 
io cangiarfi , per inerto di replicate 
difliilazioni , m tet^a^, conferme allo 
fperìmento* fatto M Boyf» ; la quale 
fi (IfTerà, e fi'à capace di refiftere al 
fvoco . Dice poi inoltre , che fa det- 
tli tma , come «ftrf corpi , manterrà 
Jfo fplendor e lo tramanderà allorché 
fi rtfcalda- nel fiioco. Ma tuttavia cre- 
de egli, che neifun corpo Ha di ciò 
men capace, che 1* acqua cruda , poi- 
ché cangiata in ferra rif?ette allo fte/T) 
tempo che tramanda lofplendore. Nè 
tampoco fttCCederà tal cangiamento , 
orlando non fia operato dal finco . 
Che 1* acqua poi non fia priva di lu- 
ce , o flioeo , é oofa ben conf>rme 
alla ragione ; come ancor lo è , e- e 
alla luce , o Ha al fuoco tutta la fua 
làcoltà di penetrasiofie , e di cangia, 
mento debba attrtbuirfì . 

Nei luogo ora citato ha dimoflrato 
H ^rrw/M «Uro trasformaitont «teli* 
•equa', cioè in vapore, fpfzie d'aria, 
mediante il calore ; in ghiaccio me* 
«Kante if freddo ; ed in ani l)>esie di' 
pietra dura , che ftcilnROCe Q'tÒO* 
%\\t col caldo. 

Da ciò-, che f? è detto Intorno a' 
'cangiamenti dell'acqua, ogni uno poò 
facilmente 'comprendere, che altre ope- 
raeioni out vengono accennate, quali 
fimo'queile della luce, o (ìa del fuo- 
co drcomambiente dell'aria, la quale 
fe erto ccfla ocrimoflb, diventa ghiac- 
cia ;- e cot detto faoco fi dtfeiogiie. 
Ma non fi ha da fuppOrre , che le 
particelle della luce, o del calore, le 
^•li '«Urano ■ nella còmpofìtionè ééA* 
acqua , venftano rimofle col corpo e. 
flerno j aitcfochè il fuoco , che elifte 
-per l*àtmesfera-, è phittòfto dilfbfo , 
e non baft* a -conferva re l'acqua, che 
ha da iiquefifrl!' Qaeili perciò , di- 
Appongono , èfife'tnt^ iVor]4 s*indta- 
Ttfcono , c fembrano aggKiacciarfi , e 
ciò fenza veran moto, parchè il fuo- 
co fia ddutmrito ; or*tólMr via , parla- 
no foltanto dei fuoco circumambien- 
te , contenuto nelf aria, onett'attnos 
£|raj e noa di qyellc p^rticeile di lu- 



inerenti intrinftca menta ne* detti cot^ 

pi. Imperciocché, ri moHe le dette par- 
ticelle • certamente nelTuna materia «t 
efifle • pareri* noftro , niente da poter 
cangiarfi : poiché ogni cangiamento 
ne hxio dali'aaione, e certamente pro^ 
^iene dalla- luce, o dal fboCoìntrinieco>.- 
Quefto fperimento , per il quale I' 
acqua viene eRratta dall'aria, prova*, 
che il fa le fu la radice , e bafe dell*.' 
acqua, che èpoi hdttcibile in ariacoa 

detto metodo .• 

Quindi fi vede , che il faie fia fe- 
parabiie da quafi ogni materia ignea»* 
per fottile che fia ; che la piii l'alfa-, 
e faporita non fulo fi unifce colia io- 
'cofa , ma ancora vi rffta attaccata : 
e da varj fperimenti fiamo convinti, 
che li fall flogiftici fono avari , ed 
ed affai avidi ; e che fra quelle diae' 
vi fia mohiffioirrclaaionr j.dt cai in' 
apprelTo. 

se qùalciAio fapeift i^rodmte il filo-' 
co , o qualche flogiflo fenaa fale , o' 
il fale più puro, feoaa tintara veru- 
*nr del flogìlto ; crederenmio che fa- 
rebbe fiato il più grande artlfla » che' 
mai fra flato . E fe qualcuno fapeffe' 
diflruggere quell'armonia reciproca,- 
che v' é fra i due fàìì^ e il flogtflo, 
fecondo la noflra opinione , capace 
farebbe egli di dare legge alla natura, 
e in ogni tempo di rovefciarla. 

Qnindi può rimarcarli , che quefli 
fati elTendo efpodi all'aria, ad ogget- 
to di difcioglierfi quando fono iìqti6> 
fatti, non fi agghiacceranno nella fla- 
gione anche più fredda : laddove a( ' 
contrario 'le' acque dolci preAo fir ag^ 
ghiacciano, e di'/entano ghiaccio : nè 
dt ciò certamente altra 'ragione può 
afTegnarfi-, fe non che di* eiCfre qnel 
lifcivio ancor baflevolmenfe acuto, e 
perciò faifo, e faporofo. Via clii può 
d)ml»fti«ie'> il- contrario, cioè , che non* 
vi fia latente qualche facoltà- iatUìlSm 
fotto qncilo fipore acido? 

Quando le delie acque , per mezzo 
della difiillazioae »-feno fpof liate del ! 
loro fapore immediatamente , come 
1' acqaa comune ^ agghiacceranno^. 
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e faglikrJo. che fi» Sf poi che molt»vrait polito- dalla fts» 

cuto e- forte il freddo , ; uanzo- dell'acqua é'altresl il Tuo coi|-*- 

fenfo rC iia fu» corelkstooe' coir aria: 
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fkle , e pià acuto 

tanto piè pretto rie£ce lo fcioglimenio 
éelli fili ; e tanto mena & agglitacce- 
ranno :: evvi dunque ne* fai i ». allor. 
«hè hanno il loro- iìipore- e fono* di- 
ftiolli' , una- forzap lattate di fuoco , 
pKÌauu che 1' intero pefa del OMrpo fa- 
porofó fìa illanguidito , o fìa total- 
mente cangiato in- acqpa infipida . La 
forza, del fuoco fembra minore nel fa- 
te infìpido, cioè nell'acqua pura , co- 
me lì fcorge chiaranrtnte. dalcangiarH 
in ghiaccio ^ 

Si potrebbe immaginare , che il 
fiioco naf^ono nella malìa fulida, fof- 
ft bi caufa che la detta mafflii» eon- 
tinua< ad effere liquida nel tempo più 
freddo agghiacciante :. ma- fe cfVendo 
oafcoftò* nella, maflà- liquida: cagiona 
tal. effetto , da dove viene, che que- 
fla maflia fi indurifca per via- del iuo- 
00 MI che por è' vifibile nello fciogli- 
mento del fale fatto nell' aria , e al- 
tresì, in. qadlo deli' olio fatto dal fuo' 
00) O'da ffi>go6v Imperocché' il primo 
è* dal freddo cangiato in acqua , e I' 
altro dal fuoco^in. una. terra- fuiiggì- 
iiofà»..£d è' rimarcabile che ,. Ikcome 
il corpo faporofo dei fali attrae il va- 
pore fottile- dell* aria , e appoco' ap. 
poco con elfo fi mifchiar così pari- 
niente gradaumeaitì e fucceHìvamen:- 
te-la. terra» intrinfera de'fali' fi preci- 
pita al' fondo del vaio . A mifura poi , 
ohe- il fale diventa infipido , tanto più 
va perdendo la foa facoltà ri folvente , 
la <|uale prima- efercitava colla terra : 
«nai-eflmdoTalla fine ridòtto* in>fale , 
è un vero meftruo infipido , né più 
fcioglie le tene, né anche lft/fua> pro- 
pria» , che Kr- laftiatts. nè' «eMiil*'al- 
tra ; ciò chr prima poteva- fare ; ma 
bensì^' diluifce altri' fali<aflai^ bene.- E 
oosì'il OI«-iafipido ». O' IfacoM' è il 
medruo. de!'ùli ».-pc» OàMmtìH (bini- 
•fiiatua*. 

L**iilb di ciò cNrablttàaio* avati»' 
to di* molta* imporianta'..Pòicbè' da 
detta;» operazione- fi rileva' chiaramen- 
4e^che la- primaria facoltà rifolven- 
.t«cd«aUiCO«fiQe.ael.|ìi^ fii|!^ro « e 



vaporola r co? Cali* faporofi r ansi 

da quelle operazioni fi vengono a fco> 
prire ì» terre intrinCecbe de' UU « U- 
lora» natura', e quante fiano^ 

Siccome tutti i fali èffi , liquidi ^ 
diftillativ o volatili- hanno le lororef- 
pettive terre ; così da ciò- fi rileva- 
evidentemente perché^ gli fpiriti fali- 
dì fempre fi unifcano fermamente al- 
le acque dolci i e perchè le acque* 
pronu mente difdoIgaao> l HèU e tntcer 
le cofe fapnrofe-. 

Ma che il fuoco , o qualche effen- 
za iocofa fia inerente nell*' acqua de* 
fali difciolti- , quantunque quelli fi 
fciol^ano e fi riducono m acqua ; e 
ancora- la< coocretione fitte eoli' aria ; 
e che fia ancora incorporata colla flef- 
fa acqua , apparirà in qualche modo» 
dal feguente fperìmente 

Pigliammo T'acqua attratta dall*a^ 
ria con (alt alcali , o filTo;. fe ne fece* 
la< dilUttaaione , afline di renderla pidt« 
pura ,, e inlìpida r indi fa pjflainaaa- 
bottegiia e bollita- nella fie/Ta ma* 
mera che T'avreffimo fatto per fare 
il fojpraormentovato f perimento della- 
lerrihcaeione . Dopo d' eUcre Hata in 
tal modo in digeritone , fenza efplo- 
fione-, per lo fpazio di tre melii , 1*' 
acqua s" intorbidò , s' ingrofsò , e pro- 
dune delia terra. , anzi era fui punto- 
di cangiarfi-in eflà . Allora fu levato* 
il fuoco , e fi" levò la botteglia , e fu 
mefla in luogo firefco . Si apri la bot- 
teglia' da- lì - ai due giorni e dentro fiì 
versò eguale quantità di acqua cruda,., 
non- bollita e frédda come quella, cha- 
era* nellà^ bottegilia :- qMftà> allora , ef- 
fendo mofTì , diventò calda;. e vi fo^. 
praggiunfe una- fermcnuaitme ben Olia- 
te ; 1' acqua* fisaitvava» rol&ccìa- e tra- 
mandava» un odore faporofo ,- e piace- 
vole ; avea ancora un fapore gentile, . 
graffo -, e bai lamico ; 1 a' parte terrea 
andò al fbndo«daUa botteglia-, ad ara* 
di quantità poca, e bianchiccia. 

Da tali fenomeni polliamo giudica-- 

re la fi'fofla-ano-MU'iMnpauna 
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<ùtik ibcofa nàrcolh ; aftdb K fuo ^ irefche ; « «miaata la «llftilfasioae; 
Calore e la fua azione coli' acqua <ru- u ed aperta , f i £ toUMrm A'^Nkora^ala 



da non i>oIliu ^ Jnrrperocché il detto 
laoco fldl* JC(|U «ruda , è debole , ma 
mediante il moto eflrlnfeco il detto 
fuoco fi eccita appoco, appoco; c al- 
la fine acqailU «nft toliCte Jiufett* , 
ed è occlufo nel corpo della terra ; Io 
prepara « e Jo cambia per ia pro|»ria 
«■Ione , «d -è infimamente incerfMMI- 
to col!" atomo più roinuto delia flefTa. 
' Qui aggiungeremo varj altri Tperi- 
Inènti s nttt <da «n noiflro «mico , con 
•cqaA cavata dall' aria : poiché fer- 
irono « fpi^are in xj^ualdie modo la 
Datari ddl'jrta rmcttiitra in quefl'ac- 
•que; e altresì gli cffciii curiofi di cer- 
te operazioni , e ci danno iumi per 
fare ulteriori indagai ioni. 

Talvolta 1' acqua cftratta ^air'ariè 
ci f.ir;i fonofcne Fa condizione , oqna- 
Jità dell' aria , in quel tempo in cui 
la detta «cqaa fa «ftratta : cosi per 
cfempio una botteglia , la quafe con- 
teneva r acqua (lata bollita tre mefi , 
fu aperta, e aggiuntavi ddl'acqua cru- 
cia ne fegui un calore con effervcfcen. 
za a con un odore di fioriacuto , fen. 
fibile , dolce , « Inlfamico t ÌI quat 
odore fu certamente eflratto dall' aria 
in quel tempo , che era fcnfibiimente 
«doriibni, cioè della Prima vera , <}uan> 
do la terra è fiorita . Non è cofa af- 
furda V attribuire V odore fragrante a 
fcttlliffimi effiair} de* fior! impregnali 
delle particelle ignee, oliofe e faline , 
volatili coa>e lo ia 1' Autore della 
CbimicaBoerhaaviana. Quelli pare dì 
«vere fatto molti fperimenti intorno a 
quelli olj , e ai loro odori , e parti- 
colarmente, che l'odore e la fragran. 
sa degli olj ellrattì da' fiori , fvanif- 
cono, allorché quelli fiefpongono all' 
aria aperta: e dipiì!k, che le particelle 
£Mtili aeree , per mezzo di mozione 
e prfffione , potrcbbono eflraerfi , e 
diiriparfi in modo di non rimanere al. 
trochè una gralTezza ordinaria , e in- 
fìpida , reAando tntU Ja maila £eaza 
fapore . 

Un altfo ièce quello fperimento vi- 



ie troie. 
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MI METAUIC& STUDRKir 
Jotipnvv M AHiiitry 

ETfi illi , tjui de re metallica fia- 
ólenusfcripfCTunt, feparatim ejua 
J partes ftre omnes attigerinc , eornm- 
que plures qua; ad inUituiam ipf Tutn 
raiionem pertinereot , optime «xple- 
verint, nuilas tamen , fi a r/t 
lerìo difcefferis , qui Elemenìa MetaK 
iurg^ica optime concinnata e4idit , ra- 
tioae -dfc via venarom in fiyrnteibos 
cxcoqufndanim , feu metalloruni ex 
ipfjs conficiendorum opificia generatim 
perfequutus ed . Nam illi ipfj , qt» 
nac in re luculentius fcripferont , ve- 
lati ^iricoU , Schmittrus , Svv$m 
dtmh9rgimt , in eo coti font , ut arti- 
fìcia exponant , quibus venae quaedam 
in Hungaria , Germania , Svecia , »> 
liifqneregìonibnsmctalkmim colta ce. 
Ifbratis excoqui folent , Quod cumfa* 
ciunt, rem pieroroque fimpliciter nar. 
rane , atque vel noìlas , vel ineptas 
caufTas afferre folent , cur ita potias 
quam fecus aut fiat, aut fieri debeat. 
Quocirca negotiura f«pe faciunt fuis 
IcGoribus, qui , poftquam eorum lu 
bros dilìgenter evolverint , quid ipfis 
in illa prope infinita , quam legunt, 
venarum tra^andarum varietatefeqoen- 
dum fit vel anìbigunt , vel ignorane. 
Ad ha-c cum regionis cujufque mon- 
les f«as gignant veoas , quae a rdi- 
quis multum difìerre folent , aTiterque 
prò diverfa ipfarum natura traélan de- 
beant , ex eorum Scriptonim libri» ti 



«d floa piiiita, die aveva le rofe^ UAtam proficere poOiiiit » qvibus for. 
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luna venas obtulerit «arum fimlles ] ^ 
cjc quihos certa qiudam ratiope xne- 
talla confici aovcrint. Eft anceoi ere 

eorum , qui in tnftalla conflanda im- 
penfas faciuat , non modo fcire quid 
£è% in «no 4wl -altera venanim gene- 
re , fed quae fit optima cajufqne ve> 
nac tradindc ratio . Id porro expli- 
care agprffTus efl Hermemecildus Pi- 
Kus C. R. S. P. H rtonac NaturalisPro- 
feffor, & Mufaei Mediolancnfrs Pracfe. 
Aus , qui hanc Metaiiicz partem , 
omniam certe vtiliffimam duobusVo- 
luminibus complexus efl De excoUio- 
tiB tuitaruè» mgtaiiicarum iiifcri|iti5 . 
Quoniain enim ex iis , qac ad hanc 
rem faciiint , quasdam funt venarum 
oaonium co{nniunia« quaedam cujv|f(|ue 
Tene qoafi propria, priore Volumine 
totius Arris theoriam , feu fcientiae 
priocipia ^eneratioi expunic 4 in quo 
de venarum quoque praeparatioBeagit , 
qoft in earumciem deleftu, comminu- 
Ckme » lavatione , & udione fita eft . 
Atcero-de Ariificiis , quibua ex venis 
(ìngnlis metallaconflantur, dicit. Quo 
in opere duo {^erficere fibi conftituic 
CI. AqAor : primo «t qoc vel fparfa 
4lis)e£la in Mf t.illicorum libris in- 
vltnit , vcl qu« ipfe MARI^ THE. 
R£SI£ femper Auguflae muntficentia 
ScNumine iuflTultus in nietallicis Hun- 
garìx , Germaniae, & Italiz Otficìnis 
vidit , non modo fub uno adfpethi 
ponerec , vernm edam expenderet ; de- 
inde ut multa , quac ab aliis prrcter 
mirra , vel non faiis adhuc explicata 

fiiUB» iniandveitit » experimento & 



ratioae niifus ve? adjìceret ire! ffpèrl<^ 
ret , omainoque e£cere curavit , uC 
baec MetaUicae pars, quan novisquo»; 
que iaventis auxit , non tam ex ufa 
diverfarum regiooum. , ut baAeniu. 
fiori confuavic , ^uam ex ntione ex- 
plorauqoe exjwrieotia» videietnr cx) 
prefTa . 

Qui noverit alia e;usdem Scriotorlf 
opera , de hujus praellaatié IkcUe jiU 
dicabit . Iflud , quod experientiffimis 
Metallicis maxime probari cognw>vi » 
optimo charaQere optimaque charta | 
forma ut ajunt in 4. m.xjori iRipriml 
curabo, fìmulque dabo operain , ut 
imagioefl fornacam , aliarumque ma- 
chinarum , qux ad il'ud perttnent ,quae- 
que i}a. ciraier tabulis continsntur » 
accurate , epncinneque an-t incidantar. 
Ac primtim quidem Volumen adfinem 
hujHS anni in Jucem prodtbit , aite- 
rum mox confequetor . Cailibéc Vo- 
lumini crii conflitutum pretium num- 
mi aurei unius òc dimidti . Sed qui 
intra quatoor menfes emptoribas fa 
adfcrìp&rit , unum tantummodo au« 
reum , feu ut vocant Qi/iatttm prò 
quolibet Volaroine folvet; qui autem 
decem exemplaria emerint , undecioi 
accipient. Empiores pecuniam ad ma 
pervenire curent, iiintilque fignificei^t, 
qua ratione & via de|Main^li^^uai ^ 
ìpfos.traitfiiiitterfV . . L^tf^tZiti, 



Dabam Mediolani KateacUa IsBit 
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^ Ambrogio t CmvammI GdD- 

« 1 V j fi J j , r):t,s 'i-j .. / - • 

T TN» ptrfont dì Merfto , fempo fii , 
(<C9 un efpcrisMnto Ungo , e 
y ' fttkofo oolift atffM •MTM per 
■MIO d«ila irftarasione : a tal hne 
jéettwM dnnmà ài ofé ia foglie» 
m féM^Jimmmmm il-^f«ré in 
cui di (|uando in quadéo beffava oer- 
tt pouione dell' acaiM «MW : miI lo 
ftet fwttra ^ Ti! 4i wriontVOoB 
quella Ibmplice dramma d* oro nif- 
«faiò 4veau £ii dMomie dell* acqi»; • 
•Ite Air km ^ >ftMféro , chi éw 
^Minine di polvere feeca : potcM fac- 
m0k avi appmito eoine fi é già efpo. 
■ lb-Ml-friiiei|»io di qneùo tratuto . 
Qoi daóqae gli efflavj aerei di noovo 
fvanirofio , e le peiilcelle , le qvali a- 
irantì b 'fc?0|lioi«nco erano fatfe e fa- 
llii» , partirono «No fteflb tempo . 
Imp^iocchè fe una «pantitÀ di fale 
attrae dall' atmosfera al più al pià no- 
ve voIm «iMeiiBnto , qaMto egli pe^ 
fa » di materia fottlle aerea , fecondo 
il compoto fatto dallo fperimanto ; 
•flDediante un ÒMo perpetuo tremafioi 
<^Arti di fimilb aci}«a non lafciarto, che 
««MiMMet di- te#rs iiflk ; febben poi 
«tMibril<M«:iiiirMeo ,* imwiiimo 
trentatr^ parti ; poiché la decima par- 
te tlel pefiti ntiky iirì«gliinento viene 
M iM«'» «I» Ìrf«ile«04i* iàHà^ 



• 7 /: . • , • - . 

4b mo oalcf*» che niente redi nel mor- 
^•taro , finta qeefta fl|»oraaioae ^, àtei. 
una piccida poraiooe della terra io- 
trinfeca del fale ; ouando noa vi Ga^ 
no alenai atomi delle materie terre* 
Ari , chcg^Uieggianp neli' aria , e cha 
a^poaP»»«PfMo f Itfinuaao nel mor-^ 
taro : certa cofa poi i (iae oicate tl^ 
manga ddl'acqna. 

Potrebbe poi 4tor6 ii cafo , Clit 3 
fluido fottile attratto, (offe interameU' 
te f^aporato neli' aria j inCeme col 
fale cifii. vafaMile; n foddatto Amicai 
afTerota, e apporta lefue ragioni com^ 
movanit » jche M wte^'u dell' oro i ^ 
I^Mqm teret* ottit tritorMione , tra» 
mandarono un odore grato aromatico; 
elicbs ambedue, dopo feccate ooq oo^ 

IÌÌMB, OM colli OKMiopt tll* 

da , n cangiarono in polvere di colo*' 
re. tendente al grigio, bi^incbiccio. Pa- 
reva iflarfi più nel faeoo , e refUro 
41 colore rofCccio dopo gagliarda cai* 
einaeione. Ed egli attelta, che finits 
la operastone non vi ù .vedeva il mi- 
nimo atomo dell'oro. .;. 

Circa poi 1* odore aromatico deH' 
oro , bifisgna rifletterò che quello po-' 
teva provenire dailè pdlicole , che ii 
Battilori adofierano , nelle qnali 1*. 
oro è fUlo meffi»; e che fi preparano 
con mtiBMt e ol| balCimici , per Ibr- 
tificarle, e renderle abili a rélifUre ai 
colpi del martello. Inooltre dice>cte 
né POiffBe»» «è egli Oefb potevano 
ridurre la detta polvere in oro ; quan- 
tunque per tal fine fiureflfero «io d| 
piosibo • «ntioMoio . e «Icio* 
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Itfdi ci propofe alcuni qoefiti intor- 
no al punto della diflruziono , e ali* . 
riduzione lavata iipccflibile ; ed, era- 
no f do fpiri dllrbggprfipért»-^ 
luraKÌone, o difcoatinaazione delle lue 
partH-^vtfo pet la terra ^éle;CBu> 
mifchiata , p. eh* vnn^e^iaU; a^ , 
dal fole , o dalla ftefs' acqua : poiché 
ppVcbbc cII«£^^be.l^4cua,$JUra.(p.f 
fé" tòrtetnenie , ed tntJmamente tn- 
corporata , per cui 1* oro crefccffe di 
pefo . Dubitava fc detto fcioglinKfllo 
provenilTe dal moto » o dalla terra, 
che ìaeft^ nella maflii dell* oro : fe 
dal ptinid ;'dàll«"^rft<»rk etm>genc«yi 
&U fo iniflura di tiiwftp corpo te/ reo, 
e tsa#eè im Inalato «anUm filiera, 
ta t o ^^'^ indoWnte nafct^o* 

iiefla ntftura dello fteOo ikkivfdSé 
faCdltà di <cio^ié»«f t'«bv^3ahe.pu. 
ri fé livcfle attratta qualche rad bai- 
tktakz dall' acqua ^U" aria fedimeiw 
ticato egli de' balfaRffd'^eoitaniidnde 
le dette pellicole ) inficine -co» (ecco 
floRÌfto dell' orò j tw^ero , le aveffe 
Siferto ijualche can^iaiaeiica^én <pìct^ 
(a'>MNe dell* orò « couteuaoeo •Wi 
cn/, "Se aveflb pafTato per ifBakWa 
éafcoftafcnnentikione, atleCxHèroro, 
•'Inacqua Heinpre facevano lidiiuma . 
Se rariohe dcIParia «reffe intal mo. 
do <<)otritraito «Ila difiruaione ddme^ 
tàlfO;' to^fiiMMMM U tutte «jadleco. 
ft Wlitb tAUeoHi ttglonafléro la detta 
tfiftrniièftt ; • tAtn quefici' fimili . 
!"^iln^ d^dl^HiliiMie»' chi dgliiinio fi 
affaticò per efTer pcrfiiafo di poter a- 
%ère dalla detta pohrera ^kiae.«tan 
m^ieina , M^> iMrcM^rwiiaaM ià 
frìpgliiqento di d«lti (ftrWti , «onr póa- 
mino prérentemamà d^ én^aaara 4 fe 
o no pratitaMfe' la vidniidnrM 
il ^iitta ^NreMI ; nè vofliamo tam- 
pocty lime la prova . ImparoccW tal- 
'volta quelle operaxiohi torfiij»ofcdooo 
inè TÉfeatlWlli^le'i'^ajipuata rotaw il fc- 
^otìi^ dell' odbre fcappò'dailvuflèr. 
'itìwiéné dttlfaddctioAmicoipWrfliiìeo- 

•ti8f''. ,< . , f i •■ 'i -/It'i fi '-:li:L.i 
010 ti • ' . • , -.: . • 
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Osservazioni 
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jofruìa RxTCìADA. 

ra ; » fenomeni che Tono 1 pia 

■ couiani ejn '^^J^ISmS^^^LmSj^i^* 9 

, wt- occnpaaa h viuco » • 

e fargli fentire la riftrettezza dei con- " 
^DL delkx amane cogniaiooi , fubiio^ 
eh' ei pretende di rimontare dagli e&t 
fetti alle caufe , e rendere ragione dir 
..ìò che?)HQ)efl«3Ì)i: gli ha.TvilMV.fcuo. 
orire. Un folo efemplo bafta a prao- 
W .qB«4bi.'¥«triià mliaiic ti^coci 
Venie: ri^tMia. * t» rvghd* , feiioaie. 
^o acquofo, che dwan^ei'ueAaie ptmlt^ 
ta le noftre campagne , è una cola • 
kutii nota , e che nulla oflante im- 
)>»i|Ba<i. par iiverA tigaa«idi 3 V QP^af 
tore dcHaiNaiwa* PfoctiriatBo di rac| 
ìc(^ieie qai tutto età che le fae ofTer. 
vazk)ni gili baniw . .potalo far eonoicerftì 
«f^ qiieAo (|fai|japtaK. ^ «•irediaaK>':Ci4f 
eh' egli ancora ne ignora. SI può dU: 
lUneuecafin» ktì^^^ lagiaAa.s qAeUft» 
kbt ^infiatM «dalia MilaMÉ^ifeM 
la the. dair aria ricade folla terra ; il 
quella che fcorgefi iit foroM S pocci^ 
falle foglie dcgU- alberi Alddle-Piaaie • 
1. iui rqgiaéa I' innaiza. dalk: Mr« 
ra , nw meG . deiP efta<c , pet ^asiia«4> 
del Sole > il rni.calof» pòasira intowi 
Gbilmente la terrail edttfwa «oniinci%« 
ad elevarfi un' ora o due dopo il tr** 
coontar di qi|s(i'AAr« • Si può racco^ 
glierla iÒpHHf.drU«r«fia(h|e 4i dtieiaU^ 
non iuftrate } apfpture fopra 'dei difchi 
dL i^euo , cbe^A cmUocAn^ fuUa leritk 
a aé iDGKo'a^ iiSftfDA^,Ho' ItMOghki^ 
fono (tati be«e illmnioati ebatimi dal 
Sole,<tr9via(iV4a''rttttada tarifni|g(i0V 
i|uaniiiè«iìyMiài dop* nnarsìiisn» 
ta calda i foprawirn© una («ra fre<k- 
da ,ofi. vede.uk ita (dai /QfiiiQi<iai-!C^ 
o<|l i rttnd V9 pp>][tn i^e ^ rlata^ méottm 
di faoMi ; gjunio'air ad teata d' ano o 
4l4qdaeMpiedk i, fi fpaadcrifgttftlmeoce 
df ognlpafite: .allora Udeam^n a con»* 
fòtfiftt tipcrtii uidfbfiA «1tgì^4ak.'i 



Digitized by Google 



pw6'Vi«<ni « Ughi , r a Auiim ^ eira 
doà coatkn» ^oafì altro cba wn^i 
tra ^ 1.1 terra ^ gr^fta fiitfui«vV'e<^ 

cà compoRa'dl>lfliìlMl3inlHi7^iiWi««irt 

oijt di fall 'Volatili «r. Da ciò (itom- 
-th' àU dtf' cAej-e n|aka;più 

icqae , d^ qvéHo'-che t\e\ Inopi» ^fee. 
obi 9à,»fiàk.i Tmi»> lau mBMai inoli 

U^iM^aMiUarfi'i^^inMli*' otti* atiMiiv 
m'j JfihHtoenM «ar'ISMmaéo «d 
Agitinttofi , circondando i corpi cKe 
linooMn » e «ica^do «lniae> volte 
fcr. qt»ettafe Ja terra . C^efl.> ukino 
i^tCb^AstD con 4ivfÉCt>fp«ria<ia0>opi»- 
^ovaio. M» una ÌMif(<»iaritè rìtmac*. 
Ikìle fi é , die le mgìada noa G aiteC' 
— •tnilMfemifcfeflM « tutti i corpi 
che le pre&nuao Un valente Fu 
iko ha ofenraioì cbe t diflFèrenti cn^ 
Mn'l» attirane can 4aii»>éarsa ineg^a» 
le ; e che i' aiione di queda {oraadi. 
pende dalia grandesaa e dalla ttrutta» 
aaoéai «erfa ^ 4)Hi|a*«ttv^f«èi iaia» 
gtoee di tale diiierensa ì ^cco fubito 
inasta a riccijcka e a coaab^etiura . 
r^alài. iiià 4à«ilè>il Mgfi&Kwaae ^ 
percW non cada rugiada: qoméa Cof. 
4ia il vanto con violeaaaik Tnupiqnat- 
I» «ha fianalaa éallà terak , 6. '-Ai 
Cè etevaio iiett'aria durante U ftob> 
••V iW'^icna enfio sortalo, lia » ; àéf 
•(tMa»i'»w w> émno il* itf cbnaiWikc 
•rendere, la mgiaéa; copioCa { Sfcnaà 
Miio iutdMficaidI , (AcDapreno la 
^raV* Bà^>faAaiil afeìre'aiai> naaggior 
j^an^lirt ^ vapori . Ne cade ailai ^piA 
fiel xntU ài Marao y ed è piò piena 
id'acooa ^ che noD'io è nei ijran <caA- 
itffc dwiiifiat^, ^peraliè^ ifiaiì cvototkta- 
ÌlagD>nàn fi>b»eni» i' ar^\ «ma al». 
<tin- gli alyteljitfili . Aicun} antimi 
9 ilofiÀ ctèAipÉa» «ba iau «agiada «a-; 
deffe la notte , perchi la Luoa e le 
^Sielle la preiriefreroabbaMb< c^tr^Jian-i, 
aggiunto ,:<oai^ péiaiiMi 



4»t»r 

tia;(fDafltla«Rtaié.cH*'iirfaiaaifvn piiiH 
cepicCailidnlextaando «la-Lana vtraipiet^ 
na . C ò nonofiauie fe aeraccugtie- laa 
quanutàmedcriOìa allorquando la L\ht 
nàiWMt rt£plcnde^niAiiel.. fi.- d' alirat 
parte, qoal e/ietto produr^ poti ebbe roé 
i rdggi 01 qutii' Aiìio , pQictói ik&r 
vuti dal pbikifrandei^aéviiio acdcmaid 
raccolti 3iel /uooo , 'e condensati .ci n.) 
quttemo volne d^ evvaai^t.ia^ , cflà 
non caffiooanofnaflimi'ira^iaxiDna.-fa^ 
lerm niftro il pi ntobjle e fcnfittTo.i 
Dietro a tale .olì(^«aaÌ0iM! » rch'-è.m* 
centraftafiilèt^ ;onine.<^maMfii pMrcbte 
in quello iecolo dèlia Filofofia , accoH 
uare^lia Lana luKta quella m&aenx^f 
confidanlhilet e •Sqpafif anelale' » . die H 

peraltro dotto e benemfnto Sign<M 
rca^a vueli.dafle< fogra le tjaaieore.r| 
i'oHei«B9Ì^ie > fttlic; aoKtrrec» >FaM 
cìUnentel (ì .éflbngoò ia. pioggia dailn 
rtvgiada . Jia prtan; éi aoT acqua biaiW 
ca e. chiara, la quale dr^iUata non h4 
né faftor. né oalore. La feconda c|)aU 
la e torbida , e acquila odore e ia« 
potè quand' è pa^Taia per lamlucco*» 
ìAa oon é cast iicile a.jdacanmiiatf.f 
cinattcrr che po/Tono diftiitguere -la rnh 
giada dalla nebbia, fennon perchè qu» 
Aa cade fopra ogni forte di corpi^ 
mentre fi fcorge che la rogiada ite 
sBifge alcoli). Si alaano lanoiteneiè* 
atmoafara dei vapari 'pìà ^finii » aht 
nel giorno? Non formano glianiiaia 
non la rugiada, e gii .aiirk la nelMatf 
Hanno e|^oo tiiArentaJbrsa éttu^ 
ca > Sareb&eitOr'pi5 o meno tirati dai 
metalli i. Banai.qBak lakeaaa può 1» 
rugiada: éemii ncU^ntnoafera t F 
alla la dimiiuiaiane o la privazione 
dell»!fi)caa'«lairica che la - oièliga a 
cadBK>S Ecco ailrettanti pfoblemt che 
i«ftan6«ttoora da riielvara . Noi in. 
tanto tratteniarnoc't ad «MSèrtare Vvia 
e i «anéaggi iiei tenomand dreni pnau 
liaoia wl/ nfc» àà\a, ^ogiad» è « n- 
mettaw e di nntfirn Ih piante. IrniaL 
aaodofi-r^dapfirkQae'leiitainence, daMa 
terra , «fir oroonda ^In piante > 'fiprè- 
fettta aHe parti nervofe delle foglie , 
e «cndrn-pnr 'vin dei loco pociiaflae. 

Fffa «i 
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foffimo vegetare c crefcere: la rugia- i 
é« e fili altri vapori , che fi elevano 
twfP MfNOffrm., ibno fdficMnii a «n 
tale oggetto . Lo fteffo fi dica diqael- 
ie piante (he oafcono ia paefi dove 
non piòre nui . Jl terreno vi è (ab- 
biofriccM , porofo , e umidiffìrao di- 
sopra ; ne efce, da una con£derabile 
profondità , una copiofa rugiada , e 
^uefta fenfibiltflìnia mente comparifre 
tutte le notti ; il ciie fuppljfce alia 
fliancanza delle pioggie. 
t a. Allorché il Soie rifcalda fortemeii- 
te gli alberi e le erbe , il fuu calore 
volatilizza i loro olj , i quali , a ca- 

Ìiona Mia toro fravità, ricadono fui- 
ì terra , e formano ciò che fi chia- 
aoa rwgimia •ii^fm o aulata. Se que» 
fta cade fieli' acqaa , vi •fallcffiat eo 
me una pfllicina di graffo. La fi of- 
ferva oarticolaroientc nei laogbi dove 
Ibhovt MIt |i»Ìaiita^oiri 4* alberi , e 
nei tempo dei ntaggiori caldi . Il ter- 
icno che trovafi al difotto delle quer« 
eie , dei iraffini , e ikgti aceri , ne é 
iovcnte nmettato , nel mentre che il 
terreno d' intorno é interamente afciat. 
to . Tale rugiada non cade falle fo- 
glie già coperte dalla rugiada ordiiu- 
YÌa, né falle piante bafTe. Eccoauan- 
'lo fi la toccante queflo particolare , 
• Mpìpore é certo che qnefia fia una 
irera ragiada . Non farebbe efTa piut* 
tofto nna fpecie d'olio , efpre(fo , me- 
4iaMe il calore » dalle foglie medefu 
me , e che fpandendofi falla loro fu- 
«erhcie vi comparile -fouoi la forma 
ii goccie rilacents r Nall* OllaUa fi 
cfTerva che te fòglie degli alberi » le 
jfuali ne vanno caàchc^.ìn|ialiifaono, 
m tam le priaM in Aacanodaseaétre. 

j. La terza fprcie di rogiada , di 
aioi micetta a parlate , poru quefto 
Mnmit ahnivaiMBtt ; CosfiAr c<la in 
.fnette goccie d*aoi}àa dai- fi '.veggono, 
•àllo fptmtar dell giorno . , '{ovrm ie fb- 
iglìe delle piarne .e icgli alberi d4ipo 
•ona noMe aUcìatta^^in gttiliac|^d;ni>a 
,fi potrebbe la mattina attraverfiire ttHa 
.prateria ieoM. averaevi otediihaioati . 
^»iè'€ttiwÈMt^}m IÉMIÌP0N Mef. 
aiata s .'t -I 



fudore delle piante , e p«r confegujfi- - 
za un umora che loro aptacitcne.t 
Quelle goerteii raeetflfono oro vicwoi 
al gambo , ora futle fommiià , fui. 
oonioroo e fuir,<ftrfltmUà delle ioflioe . 
Se cbliidoflit i4el|ei ptaaae Cotto. «aéa« 
pane ìli vetro-, ufando le necelTarie 
precaùzidoi r perché non pollano ^le* 
varfi vapori , .'fi vedrà che le foglio 
di tali piante racct)g|iranoe%f4aran^ 
te la notte , una maggior quantità di 
fimiIi;goccie d'acqua , che quelle .dL 
alt te piante cfpofte ali acia . La eiib 
mcdefima fi può parimenti. oflervare 
rigua^tio alla brionia la 4)aale , quaii« 
ttMiqae chiofa4.in una ftnfii , fi cuopA 
ugualmente dì tali goccie. Quello ar- 
bnfio traOa&a oaotimam ntp, eiaano 
oHMoferarJMBbiltiiaN . LTiMesie. piane 
te parimenti tral^rano , ma più a 
meae copìoCaoMote » Nel/.coata dal 
giorno , iè calere e il «cole fon* {u§% 
gcierui per didaccare quello fadore * 
mifaca cbe fi laccogUe » e per difi* 
parlo . Me ndie ìKHii'cÌM focetdonei 
a giornate caldiffime, e qnaado l'aria 
i tranquilla , qaefto atedefimo fuduro 
efce in maggior copia dai vafi che lo 
contcageiM , cenparike feofibiliaeoM 
ai loro orifizi > e non ifparifce feot 
non dopo che il Sole , al fuo levare.» 
l* ha r»efatto e volatilizzato. Tetté 
quello meccanifmo fi fpkiga àcilmen* 
le . La manna è un focco , cbe nello 
Calabria (lilla dalle foglie degU dai 
e dei iralfini , e che fi attacca alto 
parte iiervofa< ìofRioce delle foglie,nae» 
defidle* GlkdfcfHldibetgaird o rano qi Mii j 
Ao £Qceo come una rugiada che co» 
deflì» dal Odo . Un FtìoStéa difiraftì 
fiflfatta opietoeé'^; Egli ciimodò wm 
albero e lo cuòprì da i ulte lie. .parti 
con un paaoù , e(Loiiervò:« laalgrado 
a qucAo ,«<hfc lanOMona nen vi fi 
trovò in*nientejÉ>ifior .qaahfcirà ; dal 
dw xagioBevolraente- codchìvfe ch'clSl 
aUvo noo é ^ Cenadniil^ateo medefio 
roo deir alòerè iipea ti ^oaltib'la raO. 
coglie, 

i.a rugiada, è iahibte o. nociva agli 

i i.ojatt% fmm ivniik» im 



* 
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«Aa c (auifofib i^iolcn o «ere , Caliiia Hàftr prefe li piant» amMata y#. 

, o r«r«M /«/f/ > fa qaal« Viin* mi 



o arida ec. I Medici te MViMcoa» 

diverfe malattie . Si faccomanJa' ai 
PaAori ch« non conducano le loro greg. 
gìe4l pjfcolate dUuhtton mattino nei 
eampi che fono coperti di rugiada , 

Crcbè j.efreodo qoefta foauitiltau , s' 
Bull» flw^'iatelmr e, piiiga eoa vto. 
lenza. Si attribu?fcono dei mali rfTriii 
ùawoititintoot iàU» .faiùida.»/tt/M 'i, c 
€ é ^irenKafo* die renriò èAtriliffiMo 
qtiaJora ne cade in gran copia , re. 

Chimici .banao «per lanfo i^moo 
flippoio • f icpic ii M>' '> iw l to'taigwd» «ri 
principi maraviglioii , deUe preziofe 
f «anartoni dei tre regoi étXU Naca* 
H . L' hanno eglino raccolta * con dà. 
ligenca , Ittr faria maieria di direr£c 
opfraaioni , ammettendori deile circo- 
(ùnac foperftiiiofe , e racconandando ' 
i lig t ia nneote la aaana del mefe di 
Maggio . t Moderni fi fono convinti 
che la rugiada , ncIT uio che fe ne 
Mò Are per certe arti , comt per iau 
biancare le reJ? e i» rerf , non ope- 
ravi che come acqua; e che tutta ia 
iipreahc tre gli'etfttir della mMr 
mà e quelli deli' acqua comune, non 
ccaMeva fe con in ciò. chaqueiU fi 
a pa M f a - ffa 4 corpi iarBuA »À>Ha.ofi 
volume ronFderabile, eia rugiad»fotto I 
ia Sorfo» di ptcciole.gocciefparfe, che I 



&*driffiptM lacilnMié » rio tal. fai. 

l«pgo a delle frequeati^al. 
di- aonnsik^Mnto e dcafcia- 
Ito. Qtoefta iMlti^.ftBra gli 
li che come un' omidità fredda; 
li per confeguenca deoao guardarftoe 
f teavperameiìii deboli i o fioggettì a 
reiimi » ajlc ofiairatd , ai liaitei MI» 
■lerobra , e alle coIìchÌB ce. 

O s f i.« yjkTi OKI 
S9§fM lé Tf>4^ènnkm 4tlh Mure. 

I Signori ÌUht , OmHard e Btimtt 
fi fono occupati in fare delle fpe- 
rienie.>alte a provare qiieAa ira^ira. 



piedi df ahesKa , collocaci in an vaU 
di terra ; e> da tutte le precabai^i 
ofTerrate » la rettificaaioiii • dedvaihÉ 
ni fatte, rifbitò, pefando fera emaf'i 
tina il vaio e la pianta pel eorfo dt 
qutffldiri giefiii -ma L%glk> , 

che la maggior trafpirafcione , nelle» 
ifpaaio di dodici ore di una aiarMU. 
" fteca- e xalda^^^a d'-oM' IHibni eqaatA 
lordici once , e che il termine era d' 
una libbra a quatir* once, oifia trenta, 
quattro poMid-. cobi , fapponBUdelt dll' 
un pollice cubo d'acqua -ptfi-:||igM* 
cinquaniaquattro arani. • * \ 

• i^aaodo le noiilffftiiaardatie, chi. 
de, fensarugiada , l'evaporatione an^ 
dava fino alle tre once; s'era caduta 
o rugiada o pi<^ia, non vi fi oflerw 
vava^neffuna tralpiiaaione ; e il «alo 
e ia piarne ;| a cagione deli' imbevi- 
mento- , erano anche , pià o meno 
crefciotl di pefo . * ••• li 

Le foglie fono I* organo principa/e 
della trafplrasione delle piante. Quali» 
(o pi A, 4ÌMIO grandi le ifoglie , laM»' 
piÀ copiofa n' i la trafpiratìone. Pa.' 
ragonando le fuperficìe della pianta ab 
di'fuiarr della MrM, co» qoeMa dlilte 
radici umettate al di dentro , Kaith 
ritrovò che la quantità dei fuochi itìT* 



I iWbiif ó> afpiraii er* In proporaloiw 

recrproca delle radici con le foglie. 
.£eco il rifultaio di RMlciflìtnt fpe- 
fiilenie fiNte lia|M2lfterlb plenct, eoitt 
difcern imeni» pari alta diligenxa , ìé 

?ttali fperienaeJboo da qamo celebri 
tutore deferiti» nella Aia Stsrka àii 

La trafptraciotie , in parità di or. 
coftance , ^ pn^raionale alla fuper* 
ficie delia. plftt tnil^riMi.' i 

La remperarara dell' aria ha anM 
grande iafloenaa fopra quella trafpirai» 
alone: il freddo e la imidifè ladiilrid( 
fittifoodo, o la fopprimono interamente . 

La . maggior trafpiraaioite > in pa« 
rM ii:co(e, li la £ll«^ om M« 
mattina fino al merzod) . Nella noti^ 
i te ella é.aoco coiUiderabile« e foVeii* 
NiHlfipB»* . : ^ 
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trafpirare ^ itnbeflroQli d'arca frofìbi<> 
li0tmaiBeoce:pcc Viti ddlc foglia, i 
• L». trafpiraaioAe troppo dibondame; 
MllMteaaMBtit- alk* afyiniuooe . fer - le 
iiéìci> fttnca la pitaMi'A'qMilv «p* 
filBIce.o muore. . t >.< / ' 

JLfe iraf|wraxi0ne > per lang» i tempo 
Intercettai Tcnée la pianta ammala«ìi>^ 
3 -Uaa pianta vtgofofa , ia cutcoAmi. 
se «K««li i ìMnifin ptè cIm*»u» pia»: 
t» languente. > 
. . Ua Giardi{>iere intendentecoiapren. 
ét te laftaw f«r cm egihitfcc taglia- 
re molti lapui aAji» alfcao dib tn. 
pianta . . i - i. -i i. 



H Signor Gimtmrd. , tulle 'tkirtprie 

lette all'Accademia Reale nel 174S e 
I74««..rtnde gaRiadctlcitticsoolie fpe- 
tmm da lai fttici caa 'lo Mb og- 

-I fi^l riferifce che nn ramo di cor. 
piolo» in Dti giorno afciaito , trafpt» 
tava quafi il doppio del foo pefo ; che 
aUue piante non davano , in tcafpira- 
zìone , cbe la aaetk del toro pefo; e 
die la maggior fnrie- ne davano quan» 
to il loro pefo » < purché fofTero bene 
«fpuRe al Sole libero e aperto. 

Da ciò il Signor. Gmttéard lia tirato 
due regole: che conviene diminuir la 
tr»fpirasione delie piante che hanno 
MeiMit rfapore , 9aalai>a. fi> voglia 
acc/cfberne la delicatesia: che per lo 
contraiio, è d'uopo acerefcere U trdf- 
plmtiQi» MI* AMtft • eidalla' pMste 
(uccofe, che mancano dì fapore . Que- 
lla piinie aiedefinie.Jono in£mi più 
V^mèUh» nei dinu caldi dove liaf- 
pìrano affai . 

<a«fC4ndarJe foglie, nel difopm onci 
difotto , d'.ttpa veroicQiré diìàiioHÌva 
Ifr irafpiraiiene , e che s* indeboliva 
U piaeiii , !ch* egli alìoggcuava a 

. <$A è astrasi convìnto ccn-refperìe») 
Ug» «H« UitU gli alberi chei neil H 
iMtiano Mlh ìm9 dòglif , u^Spk*^ 
9a «(fili Menoi4( . * 

'Ogfii i'ivÀk^. ».qMliif)^ , eh* afee 
p» m dola IralÌpinBioiw dftiwtea- 



jff. ffue pianta., noe* Ì in 

dall' acque comune. . ! . ^ 

Qiitndi il>&j»albggio:efte 'fa "qaeftd 
Uqnido pei vafendéMa fnama , non gif 
comunica mflawa'qnaiiaà- iMKtifolares 
Egli Ci i ancora aflicarato < he la 
trafpicaaionr é meno forte m, Giugno) 
char in Lagkio; ,^ meno' in LocHo clai 
in AgoAoy e-che» da &tte(nbrd in poi 
fì dintinuifce^ che ^ bei tempi' nuro* 
lofi o pbvioa diaainaifte } 4te eoo è 
mai xosì copioia come bei tempi (ce 
chi ; che le irut^ r« j fiori tra^^a- 
no nmun che le. foglie f ^ la tfiù 

r'rasione dei rami nn poco inJuriH 
deboUfliflia ; /ànahneata cbe oÌ9^ 
aUa.raaifpàaeiaee> , '4fte':dalla'fUnit 
un vapore iXott tip, che fparge vm odo- 
re più o meno iieatihiie , e che coi^i 
(le tpaid edavafo iraHa: haMo' d»i 



m une col liqsiéDr eh* afce 'per viadiltai 
traffinaaione» : nisbcl'. i . oiaiaif 

:^ i' ■ '■ " --^ , etcit.iT'-M^ 

• • . .-: :c <* 

. • • r:, ^ft.i;-» ■w'> ^vcn 

C0rrtatg epidemica mattanti , t par 
aMmem§4nae / entrata , rtprtdetf 
co» nueve sperknxe edOffervazienit 

del liobtìe Signor Co: Carlo Bbt. 
TONI , Secie ielle -Pmkbikìm jlgmm 

dova y e àelt I. I[, jtecaiMumL A 
Utaterede^ ikVenciia 1778. tfffk 
Bcwdfctie-Milaeco, di pag. tot. efti 
tre lé. di Fronti (ìptcio e Dedicali^ 
ria EccaUentift. Jhlagtftrate d# 
tawAlilpri Api»' litBMtt^lanW • 
y ; AejMitaii ali* AfriMora . 

Di quell'Opera d nlèrviaoM» par' 

lare nel noovt Toltimè del nollro 
Giornale , che a Dio piacendo , Siuìk 
fenca imerr uuoae « cauli miato . 



L • 

1 



• * • , ♦ ni Uu'\irr.Kì . nvì il 

;iaiJ eSì%^^ trota - moi^i 
. ilansi^t 
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Ci irf' f'o^ Mifiorii ptr firvir al- 
la coinìxio»« def/t affari btltt idi ed ^ 
economici del R^z"' divizie fino 
alfa iine deiT annt 1775. Tomo pri- 
mo e fect^flo t <-«j fiffiruyeqfiarmta- 
tré tavoU . */i Londra 1776 , in 

^^Uefla è , nel /uó ' gencrìf ^ una 
CI delle migliori Opere ; fe non ci 

vemv dt'la Svezia , aln^eno coatiene 
i materiali i più proprj a coftfuiicque- 
(lo fiftcgw , le nozioni, le pMl^,4illia- 
te e le più foiiic, i calcoli ipiu det- 
M^iiaii e più iaboriolj . Non v,' ha la 
xnenorna (ipparcni«| che quJle S^lernO' 
rie fiano (late conapoflti da un Fran- 
cefe , né flampate a Londra . li dot 
to Autore fi contraffegna con le leu 
tere J. G.'C appiè della Dedicatoria 
al &gnor Co; di SMfk§»t già Inviato, 
di Sa<Tonia alla Cor^e .di Sveaa £i 
dice di aver foggiornatp 'fea.'anni ih 
quello Regno , e di averli impiegati 
nd procurarfi una (ondata cognizione 
di tutto quello che riguarda il Regnò 
raedefimo ; raccogliendo i migliori 
Scrini pubblici e particolari , che fo- 
no comparfi > fugli affari dello Stato 
in Ifvezia , cavandone* ciò che v' ha 
d' importante , e citandoli diligente 
mente nelle fue Memorie . In qucfl' 
Opera fi fcorge la più perfetta impar- 
zialità , e fi vede che la verità è 1* 
unico oggetto di tulle le ricerche, feb- 
bene difficile a rilrovarfi in mezzo a 
tutte le difTenfioni che da lungo tem 
po hanno agitata la Svezia. 

Trovafi primieramente un ridreilo 
di tutta 1" Ifloria di Svezia , nel che 
l'Autore ha feguito principalmente So 
tin e Laierbri»i . Qtieflo Regno vie 
ne prefentato come il paefe fettentrio- 
naie , dal quale fi fon fatte le mia g- 
giori emigrazioni . Tale è 1' opinione 
di Rudbeck; ma Celjìui vi fi è oppo- 
fto fortemente . 2. Il contenuto dei 
Trattati di pace, di commercio c di 



alleanza tra la Svezia e le altre Po- 
temo , dalla pace di Weftfalia ; de' 



quaii gli uni fuOìftono ancora per ,ÌH-> * 
tero , ed altri almeno in parte. Un 
riliretto j^gua^io di lutti i cambia- 
mi^ti of^ati ^U' ultima riw^uzione 
dal 1770 fino al 1772. Per farti me- 
|iIio cf^no^er* fi. naaocfia forma 
uel governo (tabilita nel 1720. Si ac- 
cennano i divcffì editti 4' ..^Mllft vCjajf». 
vi pveano portate delie modificazioni» 
e in particolare quello del 17;$ er* 
A. DcAo flato militare della Svezia . 
Le truppa. a rrqiate afcendeva^f^ ,1 nety 
17^4 > a 1200^ ^,e le truppe diftri-^ 
bulle , che duveano /are j^^sy uo- . 
mini ^ Jion mjimtavano che a a/jjUrt 
Si reca qui un idea eratiinfima di ciò'; 
che appellafi la diflnbuaione relativa» 
mente alle truppe ; eoa non fi, i^arls- 
dei foldati dì riferva , i quali peral- 
tro I al cafo di bifogno , potrebbero . 
Ucilmcnte caddoppiare.l'ffinfta ..Tatni 
ta r armata di terra, ncf 1772, ctv 
fia^a 270S8 So feudi moneta d'argegu* 
to.y che fono 6^0131^ Ccudi di baiico»i 
Con pari efattezza parlali della Ma^ 
rina . Lo (lato, della flotta « innanii 
la Dieta del 1750 , confideva in |0 
vafccHùdi linea , 5» fregate , 59 ga-- 
lere , € galeote, 4 brigantini , 7 prah- 
me , 4 mezze galere , % fcialuppe, 
li vafcelli da trafporto . La Milizia 
di Marina fa i^ooo uomini , che fi 
riducono in 7000 , toltine i volonta- 
ri ; le riferve, i mozzi ce. Nel 1772, 
le forze di mare coflavano alla Svezia 
1S97150 feudi moneta d* argento . la 
feguito a ciò trovanfi , in qued' Ope- 
ra , 16 tavole che rapprefentano tut- 
to lo flato dell'armata , della flotta, 
dell' artiglieria ec. Noi non C inoltria. 
mo a parlare d' avvantaggio di un* 
Opera che merita d* eflTer letta , non 
oflante che l'Autore non abbia potuto 
valerfi d'altri mezzi e ricorrere a pi& 
recenti fonti che fi videro in appreffo 
comparire in luce , a che avrebbe- 
ro potuto fervirgli d'un grande ajuto 
per renderla ancor più dilettevole e in- 
tercHiate . 

A vr. 
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^^^-.^ 'V. ' . y-- :^ il n . : ^•o.c,': c ) 

Gla«6 é! compimento dd /)frf«f^ P**»i#"ito/Gto*NAii o'Ita'.ia ; 
eh- è iìTiZdo col tìtolo di Nuovo Giornale er., "T^"^^ 
grariarc col pià vivo fentimento dell'animo mio lutti i Signori Aff ocati 
nettetiéoae ad cifi 1« Continattione con qo«H impegno , tenrw»» «m^»" 
pòÀtuUtdl , celi coi mi fimo ooOuiteifeefite 6nora adoperato. 
HlTnerofo compatimento , e pofTo dire 1' aPP»««£»S!rjf i^L^^^ 
Ooera . fi è fvftenuU pel luogo corfo di ben aottlordìtt limii , e 
S&to dirSqaerSc cooLfo d4 rifpettalJjiflìmi Perronagg| , che v«.gou 
"a"? onorarne l-rfTocìarione , e ad arricchire P Opera ftefla dei loro dgt^ ,^ 
interclTanti Scritti , ondo , per tal raerro puhbl reati , ^'JJf^'^^^*^ 
yamaggio , « a maggiore flInftfBf ione ed incremento ddia Sc«eftaa Naturale, 
dS' Agricoltura e di tutte le Arti utili , e d«' Commercio. Non mire^^, 
raccomandare la folita anaaa anticipaiione , «finendomi nel 
dere fervile , cpn agev<«tìi=ilél pretai, e ccm folIrótBdine ad e * 
chiumiae fi éégfierk onortrmi di commifr.oni di Libri. g>acchè ilmio Nego-. 



ctiiunqae u oegnera onorarmi ai ^.unimmiuu. «. , t - ^ A- 

aio ritrova fornito di ho copiofo afiòruiieilla d" Opere dt 0491 C^?«« « « 
ttiftri dia di foreOicM «didoM* . .1. l . > u.v. 
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f A Cacia fiberica : trattato fulla col- 
tivaaione di gnoft'albig pa§.< 
mcademie — y^gg^ifi Problemi ee. 
*Xe^< macchina per aitarla 14 
Efperiense fopra queflo Elemen- 
to 1^7. 401.40^ 
Ac(]ue acidule diCilla.* loroanalifi 71 
Agarici rimedio contro le emorrogie i^c 
Agricoltura: pregiudizio che le arreca 
la capra 5^ 
;(ilb«ri da frutto j metodo per molti. 
. plicarli I tóS, 
e Bofcbi: loco coUofa praticata 
in Bifcaja 189 
Alveari per moUipIicaregli fciami 161 . 

169. 177' '85 

Analifi delle Acque acìdule di Cil!a 7* 

^Mdrtf ( Gt<tvMit$ ) Tua DiflerUzio- 

oe ' $t 

'Angaria odia cocomero; fuautltitlk 58 
Anil : pianta da cui fi ottiene l' In- 

daco »7I 
Animali — fegg^p Bettiami . 
Api: nuovo metodo per moitiplicarne 

gli fciliml ttfi. 169, 177. 1S5 
f Efperienze fatte fopra di aÓè dall' 
. Accademia di Vicenza 214 
a— Notizie varie intorno alle me- 

defimé ivi . 

Aranca conchala , fpezie d'infetto j»S 
Ardcfia: cottura delle macerie delle 

cave d'efla 6 
jlrduino ( Giovanni ) fua xiljpofia al 

Signor Cbarpsntiir, 9 
fua asgiunta «Ila Meniorìa del 

Signor Gl^vmih Ibpra 1' ufo del 

Geflb |8. e £i|. 

; aggr^lo aìla' Reale Accademia 

delle ^eoaa e Beile A/ti di Man- 

tova ' W 



i mentovato 57. nt. 241 

r-^ fua Prefazione e note ai Princu 
pi di Mineralogia del Signore Scopt.' 

— fueOflervasioni crittografiche ce. 

m 

( Vietro , Tubbtteé Vnféffvn il 

^^TMMtia ) mentovato ij 
Armi da fuoco n^aniera di prefervarlo 
dalla rdgg-ne 100 
^ubltt (FififV) tua ftorta delie piati' 
, te ec. IO 
Avena : metodo per rifparmiare la 
quantità che fe ne dà ai cavalli 224 
Avvifo ai Dilettanti di giardinaggio loi 

BAcfii da feta : ofTervazione intor.' 
tomo al governo di eOì 17 

iftrutiootf pel governo del me. 

difìmi 7;. e feg. 

croericnte fatte fopra di effi dalr. 

Accademia' di Vìoenia . 114 
afiirifmi per te loro edacasioM 

Barbare {Hob. Giambéttijfa) fue len 

lere 57. Ili 

Bardi» di Bourg ( Signor ) fua itf- 
▼enzione dì un ombrello ec. 14 
Barta/oni ( Dottor Dmmnic9 ) fua re 
fazione del fulmine ec. 62. e feg. 
Btccmria ( B. ) fua lettera 67 

Btltni ( Dotttr Jbtttnio ^bate ) ri- 
porta il doppio premio dell'Accade- 
mia de'Georgofiìi • • 51 
BmroMd ( AtJ.E.) fue Opere ^119, 

251. 47J. 30S. J24. J}Z 

Befliami: ofTervazioni fulle loro, ma- 
lattie conta^tofe - tf 
— nodi dt attmentarli ec. «f.* e 

Ggg ' dURr- 



41^ 

dirTertarroni fuHe loro malattie 

c rimedi. sS. i05 

avvertente fui governo di eflì 1 20 

— ^ rimedia praticato in Trancia n^U* , 
epidemia di effi l^Z • 

altro rimedio Jiell* ufo delle pa- 
tate 125 

. merco dì prefervarli dalle ma- 
lattia ccniagioie 211 

. dirà delia mataitfa Jetta ^ancr* 

volante . 277 

ilhurioni relative alle loro jna- 

Latite " ■' 02! 

difcorfo fugl' impedimenti nella 

cura delle loro malattie 556. £61 

ftoria della fquinanzia cancreno- 

fa ec. .?7a. e feg. 

iettcnì ( Ce: tarlo ) fua Opera ^uj 

L/.rckjIcne ( i'z/wor ) fua Opera 124 

UIj.: metodo di cavar queflo colore 
dal!" anil e dal guàio ^ , m 

Banner ( S'^nor ) fue ofTervaxioni fal- 
la trafpir'azione delle piante ^ij 

Born ( r^r. Igfiaz'to de ) fuo giudizio 
fulla Minctaiofcia del Signore Sco- 

Jìjfchi : coltura il cffi praticata in Bii- 
caja JÌ2 

Bottene ( i). G'tambattìjla ) _2i4 

Bourrit ( A/art-o Teodoro ) defcrizione 
di Ndonte-bianco . 

Bovvids ( Cu^Ueimo .) Xua opera ig^t 

'Brojfard ( 5/^»*0 icuòpritore dell'uti- 
lità deli' agarico nelle emorrogie i_2i 

Bruchi: rimedio per prefervarc da elTi 
gli erbaggi _ . i5i 

Biugntne ( Cisvanni ) fua ftoria della 
Squinanzia cancrenofade'ca valli 372. 

. ^78- 585- , , . 
Bruni ( Girolamo ) aforilmi per la e- 

ducazione de'Uachi da feta. ii2 
Bujovicb ( (To; Giovanni ) fua lettera 
intorno alla regolazione de'fiumi 52 
Bulleiin du commerce : foglio perio- 
dico 1 1 1 
Butirro : maniera ai cuocerlo j>4 

CAIcina -viva dillruggc le luma- 
che negli orti ì^i 
Campi -pb/egrai ec. Opera del Cavai. 
Guglielmo Httmilton 2£2 



Campi « terreni a Iliade : Dunteri il 

liberarli dalle talpe 14^ 

■ ■ ■ ' xlallc jnale erba aia 
, dagli uccelli , 273 
•Capa'pe femiqaìa Jugli' orli dei terré- 
ni , preferva ^li erbaggi dagl' in- 
fetti ili 

— Memoria fulla coltivazione di 
Tcfla , ^ • . ^ 1^7. 101. ao^ 

■Cémciani ( C*: ^^bat» Gottardo ) Tua 
opera 56 

Cancro volante z malattia de' beflia- 
mi ' X) 

•C antan ( Giovanni ) fue fperienzei 
la luce del mare 54y.'" 

Capra : pregiudizio <\x* e0a apporta, 
all'Agricoltura . 

Carbone: nretodo per prefervarne u 
frumento 15 

Careflie de' grani: caufe di c/Te 29; 

Carminati ( Dott. Bajftano) fua oper*- 
fulle Mefiti • et 

Cattaneo { ^b, ) mentovato 241^ 

Cattapanc ; erpice di nuova invenzio- 
ne così chiamato 5> 

Cavalcabò ( Signor ) fuo metodo per 
confervar frefche le foglie 9f 

Ovalli.- otfervazioai fui loro nutri- 
mento 224 

.— . malattia epidemica dì eCB nz 
e feg. 

Cavoli : rimedio per -prefervarli dai 
"bruchi iSa 

Ceroni (Dott.Filiùpo) mentovato 214 

Chandler ( Dott. ) fua opera i?5 . 

Charpentier ( Gio: Fed.Gugl.) fue let- 
tere orittologiche 2 

Cimici: mezzo per tenerli 4ontanidai 
letti .1^ 

Cocomero , oflìa angaria , fua ntiff- 
tà in Agricoltura. 58 

Coi ( Dott. Giovanni ^b. ) fua opera 
fopra i fiumi ec, 49 

Colle (.Fr ance/co M. ) fua di/ftrtaz io- 
ne coronata SU 

— — aggregato "all'Accademia Rrale 
delle Scienze e Belle Arti di Man- 
tova 21 

Colfat : maniera di eftrarre dai fuoi 
Xcmì Mti olio di ottimo fapore y5 
coltura 'di quella pianta 11 j 

Comete : lettere fopra !e mede fime 297 

Ce in- 



Ctnrmntain fur kc^i crimml d'^rt- 
ghtirre 124 

Comunali r probità' intorno* al mi- 
glior ufo di tali beni |5cy 

Coniutrors- eleiirico della, forre di piar- 
za di Siena 6z. 6± 

— ^ vantaggiò di quefto" prcfcrvativo 
contro i t'ulmini 172 

Cominuéizioni al Ciorna/t di Mtdictnt >• 
tomo feconrdor ata 

Corpi minerali: faggio fulla lègittima 
diflribuzione di elfr 

Corradin 't ( Frane, Antonio ) fua dif- 
f*rtatione '53^' 

Codumi : loro influcnsa falla felicitai 
degli Stati 352 

Cejfer ( ^fb, ) fua traduzione ec- 124 

Criliofo/i {Ottavio) fua meqooria fiiU 
la ventolana Scr 

Cqo) : maniera di falarli.- , itj; 

DEmhher ( Francefco ) fua" ope- 
ra 8- 
• ■■ fua lettera 297 
Defcription des afpeBt du Mo»t Bìanc 
isre. opera del Signor Rcurrit ^^7 
Dèfcnptions det ^rti ^ metiers ishc- 

ì7.^. joS. ?24 
Difeourj qui a remportcs Us d$ux prix 
irr. . i 5» 

J^ehm ( Signor) foa opera* jzyf 
poucer (Sip»$r) fua compofir ione pei* 
far utenhii da cucina ^7^ 
Drappi di fetaL modo di levar da effì 
le macchie ec- 18^ 
Dubvmef ( Sigttfr ) fua mcmorir full* 
arte del Magnano . J24 

Ij'Dbio ufito pet diftrdgger gl* in- 
^ fetti net granai 191 
Kckieben ( Signor ) fuo trattato fulla 

cekivaziooff dell'Acacia 
Elba ; defcrirTone della minerà di Rio 
iti qudl' Ifola joy 
Uimns di'^Airicuìturt (jv. opera del 
Signor f. £. Bertrand i^i 
Elleboro bianco adoperata contro ifor- 
ci 112 
Eraorrogie :* rimedio contro dj effe 
Erbaggi : rimedio per prefervarli dai 
bruchi 



f 9 

Erbs cattive; manieri par dlArug^ér. 

le 260 

Erifmo: coltivarIaa6 di ^uefta. pianti 
Ili 

Erpice di nuova invenzioni 0 
E/fai fur la caufe dei difutis iy*c. 
Etiope marziale ^ procetfo facile per 

ottenerlo* xjj 
Etna : ofTervazioni fatte fuquedoVul- 

cano* 

I'^^ilot ( Signor ) fue oflTervazionr 
, fopra il Mercurio j2l 
Verter ( C. Gi^cona ) i\x». opera -fo9 
Ferro nativo (coperto dal Signor V.^t' 
las . ' ^ ' to^ 

Fieno: metodo per confèrvarlò 2171 
Filofofia per le Dami : Operar nìiora. 

niente tradotta 48 
F inetti ( Sigif'ntndo ) metrtovato ù2l 
]f iori : maniera per conftfrvarli. 18.^ 
Firmian ( S. E. Carlo Co: di ) lodato iji 
Foglie: meCudo per conl'srvarle frei^ 
che <2l 
Fontana ( /). Gregorio ) fua dtiTena' 
aione coronata t?a> 
Fontenaj ( Signor de) fua memoria 5^ 
I jragt: : !njdo di aumentarli 25, e /V^v 
F^rj}^ iS'gnìr ) fuo metodo per fag- 

Siare e compartire in claffi le fo- 
doze minerali: r^/, e /d'^r 

Franklin ( X/^»r ) mentovato 272? 
Frumento; metodo per confervarlo ^ 

194 , ^ 

— ' »• -^per preférvarJo dal carbo-^ 
ne i£ 

— » — pianta /ingoiane di elfo ricca Wv 

^22 fpighs ' 17 

detto del miracolo, ortìa di Smir- 
ne: fua coltura i^c 

Fulmine caduto nel Conduttore' ec. di 
Siena' éi* 6« 

— ■ ' a Purflet 271 

Fulmini; ombrello per difenderfi da 
effi . 1^ 

Funghi che formanfi fulle travi : ma- 
niera di diflruggerli iS^ 

Furia» ( Domenico ) ■ fua ofièrvazione 
intorno al governo dei Bachi da te* 
ca 17 



CaìdoM 



G^idcn {^ifH'f)tat lettere orit- 
tografiche. 257. ^45. ^53. m 
uallinp: metodo per £arle fare l'uova. 

groRe 18; 
Galloni d* «rfento : nanieni di net. 
tari» 200 
{J. de ) fuo metodo per fbr> 
mare degli feiami artificiali . i4i$ 



Galfì, odia mori biancbi: govarno-di 

quelli malati itf 
•^-^ metodo per prefervarli dalle ma- 
lattio 12S 

coltura di effi pmtktta ,nel Re* 

• ^o di Valenia • ' ' .< 166 

— " ■ opera fopra i'medefinif 414 
Centi/uomo Coltivatori : contenuto dei 

turni IX eX diqirefl'opera iji*i)o 
Cefchiebte itr E>i«iani§r ec. Opera del 

Signor jy^hm $27 
6eflb.; fuo ufo ìa Agricoltora ce. , 

• efper ) e n 2 e fais Con tflb dairAcw 

cademia di Vicenra 21'^ 
——.nuove avvcrtcnaefuli' ufo diquc- 
. fto foffìle 149 

lettera fulla ntilità di effo 577 

CiiK9mUo ( Gio: Catoni» ) fua rae- 

- «Oria fttll'ufe ddgeflb. e f$g». 
■ ■» mentovato 21 ^ 

—— fua lettera full' ufo del gefTo 
Cardini r oMfodo per dìAraggcrTÌ w 

lumache lya 
Ciéiriii ( Tad. ) fua lettera a8s 
Gin^lenf : noiisie iotomo a qoefia pian. 

ta iSt 

177S ^ BdS 

di Medicina , Tomo XIV 2j» 

Gtt^i ( ^//;i<*r de ) fua compofizione 

per nr dei piatti detti di peltro 47 
^eidfri^ i^Ambr. e Gioì) loro fperien- 

M fopra relemeatoddl'aoqaa 
v>ior.409 

Golpe, oHìa carbone: metodo perpre- 
■ fervami il frùmento M 
Gramigna : olfiM^vaaioni intorno ad efla 

ni . 
Granai : raelolo p6r tmcrvi foottoi 
infetti MI 
Oi«aeli) diftmfioao It fiM oegli 1»- 



H 
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Grani : pretti di tA—PitggéJi Pres) 

si ce. 

Graùgni ( C/*: firfrf. ) mentovato ^7 
GfipiM (5ix»er ) (tra opera folla cpi4 

zoozie contagiofe 1$ 
Grifchni (^Francifce ) fua lettera 241 
— fot opeit 

Goado : maniera di cavare dt qorfta 
pianta un colore blo 176 • 

emttafd ( Sii»** ) fae ofìTervasioni e 
fp^Tiènie fuUt trafpiraaiooe delle 
piante ^^1 

^/^/ ( S'/fW^f ) fue fperienxe 
fulla irafpirasione delie piante 

HamiàM ( Cértf, QMgUikM ) foa epe: 
ra ttfS 

Ueil ( hujftmilìane ) fot lettera folto 
Comete ■257 

Hifloire dei pUntet de UGvftMM oc. 
opeu del Signor Ao/a ^Màkt SD 

■1 veneneufet {yv. -opera dd 

Signor P. a. ^J'Va' - ?i8 

Hupìjfch ( iStroA 4<i ) fua fcopcrta di 
un rimedio contro la epidaoùa de* 
bcftiamì 139 

INdaro: memoria falla iabbricasmM 
di fiTo 27 i 

Infermeria per gli animali malati 2^1 
Ittfiiilttttm deHe pelli e cnoi aaj 
Infetti: metodi pertenarli lonttni da^ 
granai. , ipi. 
mtredumm % t Hiftehe eafeywAr <9» 
A /n Gitgraphie phyf/jue de l*^Efp9^ 
Mse, opera del &igQo/ Gmiiie/m» ' 
Hi J6S» i99' 

lAruzione pel leveaio àé Bachi da 
feta 7j c fe^. 

Jujìeu ( Signor ) mentovato 1171 

1^ Inih i Ca: di ) faa diArUsio: 

JV ne )44 

Kneus : quale fpecie di pietra egli fta f 
KuUmkump (Sigaor) fua differtazione 
fai colore bk> diecavafi dal guado %y6 

LAtte di capra nooevoTe alla prò. 
pagaaione dell' nomo e dei beftia. 
• mi éo 
ifdtnmlkr (U»FO fan opera 104 
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JU^Mfiv .( Siitnr ) nento v<ì t o 167 
Legname ; metodo per renderlo piik 

duro 104 
XàMtiy )C^/Vro/ò ) mentovato 167 
l^ame artifìrialc • metodo per £irne 

il» quantità 
Letti : meiso di llbertrli d«gl* in. 

fitti • 16 

tittrg/ur f éJucatioa pub/iqueis*c. 287 
Lfbrt-: metodo per prefcrrarH dalle fi- 

gnuole Ì^S 
JLiMi$eo (^CàfU vt») edizione delle lue 

opere I4J 
Liquirizia — f^'igg''p Regoliria. 
LtcciUtliè ( ì4f€M*»ffl9 ; fua diAb*- 

tastone 325. 2ii 

tmhari ( S/ftif ) fot nacchiiM per 

altare l'acqua 14 
Luce fcintilJaote del mare : fperienze 
r fu quefto fenomeno 947 
Zudovici ( 5ì*»or ) mentovato 277 
Lumache; metodo p^rdiAru^erle nei 
. gitrdini 19% 

MAcchìe: manieri di levarle dai 
drappi iSl 
MaCihina per .-Irar !' ar-jua 14 
M'cqutff e M^ntigttj ( Signori ) loro 
giudisio fopra una nuova fiiobri^a 
di ntenfili da cucina ^70 
Magnano : defcriaioaedi quefl' arte 324 
MMattie de' belliaml — AV^^'/ Be. 
filami 

iùanni ( Dttt Savori» ) mentovato 

Jlle»^r)Ml«.( ^/g/KT ) mentova to jjtf 
M«rctt {Signor) fuo metodo per CO»». 

fervare il frumento 7 
( Signf ) fuo proceflb per a* 

vere un Etiope masiale 167 
Marggraf ( Signor ) mentovato ^77 
Mattoni €à cmblid « art* di fiibbrU 

Carli iOS 
MaMt {Giovanni ) fua opera loj 
Mar/ (^/;«or ife/ ) fna memoria %9 
Mi/fy (Co: di) fua ({fTaisitne dell' 
' jirte della Porcellana a)! 
Uim^s p»ur fttvèr k htvndfmM 

4M 

Mercurio: olTervaziom fu (fl edb ju* 



4U 

Minorati (bftaoae : metodo facile dC 
fagliarle • compartirla inclaffii;7, 

e /« 

Mineralogia^: fiitema del Signora Se0i 

poti joO 
Modénét ( Francefc» ) mentovato 314 
Monta-Bianco: deferlstone di eflb };7 

Morgui ( Signor ) mentovato »f 
Mori bianchi — f^^wfi Gel fi 
Mo' ofini ( 5*. E. CivnM ) ^uo Gibl»' 
netto di Cufe Nuurafi ; e lettere 
fcritte a queftj iUtrisio 237. 145. 

Moj ( Signor i$ ) (ao difrorfo intorno 

ai coftumi 
^Ihr (,T.L,) fua Iradazione d'un* 

Opera del Signor Slskbtt, 12S 

OBfirvations fur ler epitootìet co9m 
tMgkupu <9«c. opera del Signor 

Grìgnon 1 8 

Odcardi ( /Joff. Jacopo ) fuo difrorfo 

ful'e malattie de' hefliami ^jd. 561 
Oelìiafen (C.C, 4$ Seìmiknbécb ) fua 

op'ra 101 
Olio: maniera di eJIrarlo dai ièmi del 

colfai e del raviztone 96. 11$ 
dei femi di erifmo * 12» 

Olive t rimedio per prefervarle da|;l* 

infetti , ip^ 

Ombrello per difefiderfi dai fuknnii 14 
Opufcules de pbjjtque ìnìmafg ^ 

gota/i ire. 
OHervazioni orittograBche fatte nei 

monti del Vicentino 257. J4$. j^;. 

393 , ^ , 
Otto/im {Gtovamitittifia) modi da efTo 
foggfrui per diflruggergl' infetti 57 

Ty i/^aj ( Signor) fna ficoperta diuir 
ferro nativo jo6 

Panax puinqueiblius Lhumi ; deferii 
rione di quefta pianta 281 

Panni-Iaui: metodo per prefcrvarli dal- 
le ti^nuole gS 

— Fabbriche di eflj nello Stato Ve- 
neto nuovamente privilegiate i69 

— — ir maniera di levar da nfi le mac- 
chie iSj 

Patate fono on rimedio nelle maiau te 
de'befiiani 175 

fìeeore.* 
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Pecore r memoria Còpra il governo pra- 
ticato nella Spagna ^ di quelle che 
producono fa lana fina iry 

Pelli e cuoj ; loro infalaturar isj; 

Fere : maniera di feccarle 5)5 

Pefca r varie maniere paticafa prefTo 
differenti Narioni i2<> 

Pefcher nretodo per averne dì otiima 
qualità ^174 

Thfjtealifche Eelufiifun^eti opeea 
del Signor Marrino Sfabber ^ 

Piante vclenofe della Sviiitera : ope- 
ra fu quefto foggftio jiS 
fperierrze full» loro fral)»ira2!0- 

Piatti detti dh pjftre : mtov» compo- 

fiaione prr farne ec. ^ 
Tiatti ( Co: Giulio ) fue fperien^e per 

render durcil legname dajavoro 104 
"Finieroiz ( St*ifr > metodò per na^ 

tiphcare gli alberi da frutto t6% 
Tini (T. EnnenfgiUo) mcatovito 2^ 

fua opera ^05" 

• raanifcfto d'^aUra fua opera 

Ploggta : ofTerrayioni fu queffo fenome- 
no . j 

,Toitevia ( Signor ) fua lettera fal- 
la quantità di pioggia che cade a 
Montpellier iCy 

Polli ti* India ; governa ch'cfllT e(T^ 
no 

Pomi : maniera di prefervarn dall*mT 
frac! di mento 18^ 
Porcellana : arte dì fabbricarla ijx 
Prerri de' Grani 2^ liS. 176. 216^ 
^' a88. ?7^v «?6o • 
Trincìpei ik U LBiifìmthn wtiUtfèfle 

'VrìncTp) di Mineraloaia is*c. opera «T 

Signore Scopo/i 39^ 
ProSIcmi , Premi ci altre notìrfe di' 

Univerfìtà , Accademie , Società ec. 

iLt Hi 11: 9^' 9ì 94' tiy. rg7« ii.7> 

^24- 24t. 082; ii'ì- i50' jtfS. 

j6p. ?7o. 122 
'Progetto p0r prefervttfe r Ceffi da!U 

correnti eptdamica rmrtalitk ^c. 

opera del Signor Co; Carlo Bettòni 

Trojet d'un Trtx d^^irìcmìture jo^ 



Pulci ; mesro> per cefferH lontani dal 
letti \6 

RtXg'tonamento intorno cA fiumi del 
yeroneft , Tolefine e T'tdovjne 
Ì3r>c. opera del Signor Dottor Ciò» 
vanni Abate Coi ^9 
Rane r metodo per liberar da elTe gii 
ftagfif i . t7Ì; 

Ra/pe ( Sigfor') faa n-atfurione c no- 
te d' un' opera del Signor J.G. Fer^ 
ber ioi 
BUvirrone : manierar rfi eflratnr olio 
dai fuoi (cmr . $6 
Recaei/ hifiotKptelychronologique Ì2!L- 

Regolizia : coltura ed uH di quella 
pianta ijj^ 
Komieu ( Signor ) mentovato' 265 
Kouvat ( Signor ) mentovato HI 
ft^jri^r ( S^Bjtttr ) maniera di eftrarre 
olio dai femt del Golfat e del Ra- 
virtone 2l 
Ruggine : fégrelo per prefcrvare da 
eflTa gli drumenti di ferro • Joò 
Rugiada : ofTervarioni fu di effa 410 

S^ggi /opra la Legislazione (yr. ope- 
ra del Signor Co: Abate Gottardo 
Canciant 

Sàgramsfo ( March. Mkhefe ) mento- 
valo 

Sartre ( Signor ) fua memoria^ ^ 
Satlfute ( Signor di ) fua oper» t9t 
Sciami artificiali ; nuovo metodo d» 
formarne ì6t e fig 

SfoffoH ( Gìo: Antonio ) fue opere a8>. 

Scotroni ( Ab, Giovanni ) fua lettera, 
fuli' utilità del GelTo in AgricoUo- 
r« 122 

Shbbef ( Martino ) fu» opèr» ?i8 

Società — f^iggafi Problemi ec. 

Sorci ; nretodo per diftraggerli nella 
campagne 117 

Spallantmi ( Ab. Lazarò ) fua ope- 
ra 2^ 

Squinanzia cancrenofa de* cavalli ^ya 
. « feg. 

Sta^fagra è un ve^oo contro i for- 
ci * . ni 

Storci 
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Sfrck ( jiHt. Biir. éì ) fua operi ^ 
Stoviglie — y^igafi Utenfili 
Strade: di(Ièrtaxioae fu imodi diriat. 
«arie 325 e /*/. 

''^ *A!pe : metodi per dillruggerle 2jj 
^Tegole : arte ò\ fabbricarle 
Tignifcrte?: metodo per prefcrvarne 1 

panni e i libri SS 
Tipu'a crucifìxa ^28 
Toaldo ( Dott. Giufeppi ^ fua opera 

308 

— nimiuvato 

Traiti det diffirentes efpgces d$ ta- 
pijferit isrr. 3^ 

Trappola da forci di nuova invenaio. 
ne 112 

Trarpirasione delle piante : fperienze 
ce, 4^l 

Travi/j in Grece {jv. opera del Si- 
gnor Cbandfer i£j 

— — trough Italy (yr . opera del Signor 
/. C. Ferber joi 

Travi ; maniera di diflruggere quella 
rpecie di funghi che vj fi formano 
fopra 184 

Trois ( Dottor Tietro ) fua differtai 
zione -gS. 105 

Turra ( Dottor intoni* ) mentovato 
114 

Tvvif ( Riccardo ) fua opera 14S 



4*5 

Ventolana: coltara e vantaggi diqu»: 
(lo foraggb 3$ 

Verde di Saflbnia: le coperte tinte in 
quello colore fono «fenti dagl' in- 
fetti 

Verme delle olive : rimedio per di- 
ftruggerlo 

Ferri ( S. E. Co: Tittro ) mentovato 
241 

Vefuvio : ofiérvaiioni fopra queflo 
Vulcano i6l 

Veziati ( D. Tranctfco ) fua diflcria- 
zìone 16S 

/'iVar ( signor T. 2{. ) fua opera fulle 
piante velenofe ji8 

Viglietto del Commerci , Poglio pe- 
riodico UE 

Volpi : mezro per diftruggerle igx 

Uova : metodo per confervarle fref- 
cha T.Z6 

-. - maniera di far che le galline ne 
facciano di groflè iS^ 

Vojage en Torturai is* en Efpàgne « 
opera del Signor Hiccardo Tvvis 

Utenfili da cucina : nuova compoO-' 
zione per fabbricarne 37» 

yyijnbUd (Carlo) fua iftrurìonefull* 
arte di ìxt le tegole e i mattoni 



u 



Ocelli : metodi per lenerli lonta- 
ni dai feminati _ a^o 



z 



0!fo: ufo del medeflm» in AgrlJ 
coltura 

— nuove arvertenie fuU; ufo df 
eCto 
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